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AVVERTENZA. 



Lo scrìtto presente venne composto nei primi mesi deH842, edovea 
esser divulgato in una raccolta di opuscoli scientifici da pubblicarsi in 
Italia. La stampa di tal raccolta non avendo avuto luogo, do fuori il mio 
discorso separatamente y senza nulla mutarvi né aggiungervi, come po- 
trei fare, mettendo a profitto le notizie acquistate in quest' ultimo scor- 
ciò degli studi miei sulle cose di Oriente, mediante le più recenti fatiche 
degli eruditi sulle medesime. Ma da una parte il rifare un lavoro già 
compiuto e V alterarne Y economia primitiva, mi parve un' impresa trop- 
po diiScile e fastidiosa, oltre che poco proporzionata, pel tempo che ri- 
chiederebbe, alla tenuità di questo scritterello. D' altra parte, le mie con- 
clusioni storiche e dottrinali, non che essere distrutte o indebolite, furo« 
no i»uttosio corroborate dalle nuove ricerche che venni facendo ; tanto 
che mi pare di poterle offrire al pubblico con qualche fiducia, senza ar- 
rogervi mutarvi ; e le giudico abbastanza fondate per sortire lo scopo 
che mi sono proposto. ^ Il quale non è tanto di dare un trattato di mo- 
rale, quanto di mostrar le principali attinenze di questa nobile disciplina 
colla storia degli uomini e delle loro instituzioni, come accenno nel proe- 
mio. E anche queste attinenze non posso considerarle che molto imper- 
fettamente; atteso la copia sterminata dei fatti che le riguardano. Perciò 
il mio scrìtto non può ambire altro effetto che quello d' indurre i mora- 
listi di professione ad ampliare il giro dei loro studi , accoppiando alla 
contemplazione speculativa del Buono la considerazione della sua com- 
parsa esteriore negl' institutì e negli annali degli uomini illustri e dei 
popoli. 

^ ' Cosi, per cagion di esempio, il cenno da me fatto intorno ad alcune esagerate conclu- 
sioni del signor Sykes, vien confermato daU* autorità di un orientalista nostrale. Goerb- 
810, Introduzione al testo sanscrito del Ramayana, Parigi, 1843, pag. GXT,cxyi, 
cxvii. 

Gioberti, Del Buono, Voi. I. 1^ 



2 DEL BUONO 

Avendo dovuto a tal fine entrare più d' una volta nel sacrario dell'e- 
rudizione classica ed orientale, dove può parere a molti non a torto ch'io 
sia poco nulla competente, mi è d'uopo il dichiarar le ragioni e il mo- 
do del mio procedei^e. Io credo che ninno possa a buon diritto portare 
un giudizio suo proprio sopra un tema qualunque, se non con sufficien- 
te cognizione di causa e dopo averlo bene studiato; e non oserei pur pro- 
ferire una verità così ovvia e triviale , se l'uso contrario , invalso quasi 
universalmente al di d' oggi fuori della Germania , non fosse una piaga 
delle nostre lettere. Ora lo studio vuol tempo, e tal è la sproporzione che 
corre fra la moltitudine degli oggetti conoscibili e la brevità della vita 
assegnata al soggetto conoscente , che niun uomo, per quanto sia ric- 
co d' ingegno , forte di volontà e favoreggiato dalla fortuna ( la quale 
anco non suol arridere agli studiosi ), potrà mai abbracciare un millesi- 
mo della suppellettile scientifica , cte si offre agi' intelletti dell' età no- 
stra. Forza è dunque lo scegliere fira tante dovizie , e il concentrare le 
proprie facoltà in un giro particolare di oggetti, recando appositamente 
nelle ragioni dello scibile quella savia e discreta partizion del lavoro , a 
cui le moderne industrie debbono i loro maravigUosi incrementi. Secon- 
do la qual divisione del compito scientifico^ ninno dee arrogarsi la balia 
di definire da sé, e di sentenziare quasi di proprio moto intomo a qud 
dati positivi di dottrina, ond' ei non ha conseguita una profonda e con- 
sumata notizia; sovrattutto se la sua opinione discorda da quella di co- 
loro che si occupano exprofesso di tali materie , e sono intomo ad esse 
avuti universalmente in conto dì giudici autorevoli. Segue forse da ciò, 
eh' egli non possa in alcun modo parlarne ed approfittarsene; e che non 
gli sia lecito di usufmttuare un vero o un fatto qualunque, estrinseci al 
tema diretto e immediato delle sue ricerche , quando almeno indiretta- 
mente vi si riferiscano? Non pare ; perchè oltre la schiavitù non tollera- 
bile che questa legge imporrebbe agli intelletti, e il danno comune che 
ne seguirebbe a tutte le particolari scienze, verrebbe meno in tal caso , 
e dovrebbe essere tenuto per impossibile un ramo amplissimo e impor- 
tantissimo di cognizioni, qual si è quello che concerne le varie attinenze 
degli oggetti fra loro, senza escludere eziandio quelli , che per Y indole 
loro sono disperatissimi. Imperocché tutto lega e armonizza nell' univer- 
so; il quale non sard)be uno e non renderebbe imagine del suo Fattore, 
se le parti più discrepanti della mondana fabbrica non fossero insieme 
congiunte da vincoli stretti e moltiplici, e se il tutto creato non si colle- 
gasse colla mente creatrice. Questa armonia universa del reale presup- 
pone quella dell' ideale, ond' è il riverbero e l' effigie ; giacché Y armo- 
nia, e le relazioni che la costituiscono, Sono cose per sé stesse intelligi- 



AVVEETENZJL 5 

bili, che non si possono trovare nel mondo, se non in quanto risplende 
in esso la perfezione esemplare dell' Intelligenza infinita. La quale ò pe- 
rò il vero e proprio oggetto della scienza umana, che può solo afferrare 
gli esseri finiti , per quanto in essi brillano le idee; e come queste sono 
incompiute, se air unità dell' Idea non risalgono, cosi le varie discipline 
sono troppo manchevoli, se all' unità dell' enciclopedia non si riducono. 
La vera enciclopedia non é una raccolta di scienze particolari , ma una 
scienza universale, che comprende le prime in quanto ne mostra le con- 
giunture e attinenze recìproche ; non è una compilazione, ma una reli- 
gione, che studia le attinenze intelligibili degli oggetti nell' Intelligenza 
creatrice, e ha per termine immediato Iddio stesso; onde mi venne detto 
altrove che Iddio è V oggetto universale del sapere. * Ma certo questa 
scienza delle scienze sarebbe impossibile eziandio agli uomini dotati di 
vastissimo ingegno , se fossero costretti a buscar da sé soli i vari dati 
dottrinali delle facoltà particolari, invece di pigliarli belli e preparati da 
coloro che specialmente le professano; e i cultori di essa sarebbero nello 
stesso caso dell'artista, che fosse obbligato a praticare tutti i mestieri per 
poter fabbricarsi colle pròprie mani i primi materiali artifiziati e gli stru- 
menti del suo lavoro. Onde non solo per difetto di tempo e di forze la 
scienza universale delle attinenze tornerebbe d' impossibile riuscimento , 
ma non si potrebbe nemmeno atòracciare un minor %ivo di cognizioni, 
ogni qual volta questo sia tale che per la moltitudine dei particolari e la 
malagevolezza del metterli in opera, abbia poca proporzione coi tennini 
anglisti della vita umana. Cosi , per cagion d' esempio , non v' ha al dì 
d'oggi alcun uomo, che possa apprendere, non dirò tutta, mala cinquan- 
tesima parte delle lingue che si conoscono, e acquistare, attingendo alle 
prime fonti, una notizia compiuta della filologiae archeologia orientale; 
tanto che la grammatica generale , che cerca le leggi comuni e essen- 

' Introduzione allo studio della filosofia , Brusselle, 1840, tom. II, pag. 299-306. 
Quando si afferma che Iddio è 1* oggetto universale della seienza, questa proposizione si può 
prendere in senso ortodosso o in senso eterodosso e panteistico. I panteisti, immedesiman- 
do la sostanza delie cose finite con quella dell* infinito e negando la creazione, riferiscono 
universalmente a Dio stesso la materia degli e/iseri conosciuti, ancorché essi siano limitati 
e imperfetli ; onde quando dicono che esso Dio è T oggetto universale del sapere, intendono 
sotto il nome d* oggetto la forma o idea dei dati scientifici e la loro materia egualmen te. 
Per me Iddio è Soggetto scientifico, in quanto quest'oggetto consiste propriamente, non già 
nella materia delle forze finite, ma nella idea che vi riluce ; la quale idea è Dio stesso. 
Quanto alla sostanza delle cose create , essa non appartiene che indirettamente ali*oegetto 
scientifico, cioè come un effetto dell' atto creativo, indiviso dall'Idea stessa, considerata 
qual causa libera e creatrice; giacche l'Idea, come onnipotente, crea la cosa che imperfet- 
tamente la rappresenta, e nella percezione di questo atto creativo, per cui la forma si con- 
iuga colla materia, risiede la sintesi maraviguosa dell'intuito umano. Ora non potendosi 
U materia creata disgiungere dall'azione creatrice, ne segue che anche rispetto alla prima 
l'oggetto scientifico è Iddio stesso, non come identico alle sue fatture, ma come causa crean- 
te e immanente di esse. 
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ziali della parola fra le varietà etnografiche degl* idiomi, e le opere com- 
pl^sive di storia e di erudizione, come quelle per esempio di Carlo Rit- 
ter, del Balbi, dell* Heeren, sarebbero sproporzionate agli sforzi dell'u- 
mano ingegno. Giacché io non credo, verbigrazia, che lUeeren, il qua- 
le discorre de' jeroglifici egizi e dei poemi indiani, sapesse il cofto e il 
sanscrito; e tuttavia i suoi libri sono riputatissimi ancora al di d' oggi, 
benché intomo ad alcuni punti della materia che vi é trattata , siasi ac* 
cresciuto notabilmente il caputale delle cognizioni. E se si facesse buona 
la stitichezza di certuni, non solo mancherebbe la parte più momentosa 
e allettativa del sapere, qual ^ é quella che risiede nella contezza delle 
attinenze, ma molti rami di dottrina recondita e faticosa riuscirebbero 
quasi affetto inutili ; com' è per esempio 1' orientalismo ; imperocché io 
non veggo che costrutto cavar si possa dalle lucubrazioni speciali dei fi- 
lologi e dei paleografi, le quali, versando in un cerchio ristretto, quanto 
abbondano di fatti minuti e di tritumi , tanto debbono necessariamente 
difettare d' idee, se altri non può prevalersene, e accostando le une alle 
altre, feme emergere quei generali, che riscliiarano la storia, svelano le 
leggi della nostra natura, esprimono i concetti divini sottoposti ai suc- 
cessi umani e mondiali, scuoprono le cause degli errori, e costituiscono 
la parte più eletta e proficua dello scibile, anzi la sola che importi e gio- 
vi per sé medesima. Certo, Eugenio Bumouf, che con raro coraggio at- 
tende da molti anni a continuare e a compier Y opera del Duperron, ri- 
velando air Europa i libri zendici, e interpreta con pari maestria alcuni 
documenti dell' indica letteratura, non dee credere di fer opera inutile , 
qual sarebbe veramente la sua, se il parlar delle cose contenute nei Na- 
schi e nei Purani da lui tradotti, per tirarne qualche conclusione storica 
filosofica, é temerità sacrilega in chi non conosce gì' idiomi sacri della 
Persia e dell' India. 

Or se questo é troppo ridicolo a dirsi, e se d' altra parte è indubitato 
che r esatta e profonda cognizione dei fatti richiede la partizione dell' o- 
pera scientifica , resta che l' erudizione filologica e archeologica , come 
ogni altra provincia di studiose investigazioni, debba distìnguersi in due 
parti: l'una, particolare, che si travaglia per immediato sui dati concreti 
e speciali dello scibile, cercandoli, raccogliendoU, ordinandoli, illustran- 
doli , cimentandoli col crogiuolo dell' analisi e della critica , nettandoli 
dalla ruggine e dalla scoria, e rendendoli per tal modo belli ed acconci 
all' uso ulteriore della scienza; l' altra, più o men generale, che fonden- 
dosi nei risultati della prima e riscontrandone gli uni cogli altri , ne ca- 
va quelle verità che spiccano p^turalmente dal loro confronto, e sono la 
parte più esquisita del corto nostro sapere. Questa disciplina generica è 
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legittima ogni qual volta si fonda nei pronunziati dell' altra , e ricorre 
per ottenerli alle migliori sorgenti che può aver fra mano ; imperocdiè 
il richiedere di più sarebbe un confondere insieme due arti affatto in- 
compatibili al di d'oggi, quando alla copia incredibile dell' arredo scien- 
tifico, smisuratamente accresciuto, più non rispondono il tempo e le for- 
ze di chi lo mette in opera, se vuol tutto abbracciarlo. Da un altro can- 
to egli è manifesto che tale scienza generale è la sola che possa veramen- 
te fecondare i trovati della prima, e renderli fruttuosi; imperocché l'idea 
nascosta in molti di essi non suol rampollare e mostrarsi in tutta la sua 
luce, se non quando molti di essi si ragguagliano insieme. Il che awie^ 
ne specialmente nelle dottrine che si attengono alle opinioni e alla na- 
tura degli uomini; imperocché ciò che la cogliere il vero senso dei siste- 
mi, e penetrare le leggi recondite dell' animo umano, é appunto il con- 
fronto che s' introduce fra un gran numero di pensieri e d' azioni; me^ 
dìante il qual confronto si può discemere agevolmente la parte acciden- 
tale dalla essenziale nelle speculazioni e affezioni svariatissime degl' in- 
dividui. Cosi, per modo d' esempio , chi voglia recar qualche ordine e 
chiarezza nella scompigliata farragine dei dogmi religiosi e delle cogita- 
zioni filosofiche dei popoli eterodossi, penetrando la vera intenzione a^ 
croamatica , che si occulta sotto il misterio dei simboli essoterici e at- 
traverso r oscurità degli antichi e peregrini sermoni, non può avere al- 
cun mezzo più sicuro che il ragguaglio di tali dottrine; il quale solo può 
far rampollare dalle varietà accidentali degli accessorii e degli ornamenti 
esteriori V unità del pensiero intimo che vi soggiace. Per tal modo si 
viene a scoprire che i concetti eterodossi sono dappertutto i medesimi 
sostanzialmente, benché differiscano più o meno di corteccia e di forma: 
e tal sistema greco od egizio si trova essere a capello lo stesso che quel- 
r altro sistema indico o cinese. Il che non hanno avvertiti:) alcuni eruditi 
moderni , che vollero studiare separatamente l' una o l' altra dottrina ; 
come potrei forse dimostrare, senza replica, con alcuni esempi, se que- 
sta materia non richiedesse un troppo lungo discorso. 

Tal é sottosopra il metodo, con cui mi sono ingegnato di procedere, 
ogni qual volta fui condotto dal mio tema a indagare i legami dei fatti 
colle idee, che sono lo scopo principale, e posso dire unico, de' miei stu- 
di; e tal é quello, a cui mi attenni in ispecie , dettando la presente ope- 
retta. Ho letto con attenzione, e per lo più da capo a fondo, le opere sto- 
riche ed erudite, che cito di mano in mano; senza pur escludere quelle 
di maggior mole, quali sono le compilazioni di vari autori e le raccolte 
accademiche ; giacché io tengo per fermo che , salvo pochi casi, non si 
abbia buon garbo a citare un libro, chi non lo abbia interamente letto e 
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riunione di queste varie proprietà, insieme composte e bene armonizza- 
te, deriva Y essere integrale e quindi la formosità, il vigore, Y attrattivo 
delle nobili discipline, e specialmente di quelle che alla speculazione filo- 
sofica appartengono. Or la scienza non è una, se non muove da un solo 
principio e ad un solo termine non s' indirizza. Non è rigorosa , se non 
procede a filo di logica dai primi pronunziati sino alle ultime conseguen- 
ze, e si contenta di farsela alla larga e di camminar per la piana, aiutan- 
dosi di certi dettati del senso comune, o stillandosi nelle minuterie e nei 
frastagli, senza muovere dagli universali che governano tutto lo scibile. 
Non è fondata nel concreto, se le generalità, di cui si vale, sono campa- 
te in aria , e constano di mere astrattezze ; giacché Y astratto sfuma di 
leggieri, se non s' innesta in sul saldo delle cose effettive, e si perde in 
verbali e frivole sottigliezze. Non é efficace, se il vero , che è Y oggetto 
proprio della cognizione, non è rappresentato in modo acconcio a desta- 
re r affetto per mezzo del cuore e dell' immaginativa, e se quindi la scien- 
za non diventa eloquenza. Imperocché la concretezza ideale nella sua pu- 
rezza, e in quanto cade sotto Y occhio della contemplazione , sfugge &^ 
cilmente all'apprensiva dei poco esercitati, o al più convince sterilmente 
lo spirito, senza paitorire la persuasione; e quindi la scienza ristretta in 
questi termini diventa infeconda, ed inetta a trapassare dal giro della sem- 
plice cognizione nel mondo dell' azione e dell' arte. Uopo é dunque tra- 
gittare le verità ideali in questo nostro mondo dall' dita sfera dove han- 
no proprio domicilio, dando loro un rilievo sensibile, atto a suscitare ed 
accendere gli affetti; il quale può esser di due specie, cioè reale o fan- 
tastico. Il risalto sensato e reale delle idee è la storia; per mezzo della 
quale il vero, scendendo dalla regione sovrasensibile, apparisce fra gli uo- 
mini e s' incarna nelle loro operazioni. L' esteriorità della storia , come 
cosa effettiva, è grandemente autorevole; tanto che per via di essa la cer- 
tezza estema e fisica del fatto si sopraggiunge alla certezza intema e me- 
tafisica dell' idea, la conferma e la compie. Ma siccome non é sempre ov- 
vio il trovar negli annali dei popoli ciò die occorre per esprimere al me- 
glio e colorire le verità ideali, vi si può supplire fmo ad un certo segno 
colle fatture della immaginazione. Se non che, il fantasma si differenzia 
dal fatto, in quanto per sé stesso non é autorevole, e non serve ad altro 
uso che ad agevolare la cognizione intellettiva, facendo verso di essa le 
veci di semplice instmmento , ed esercitando un ufficio simile a quello 
della parola. E di vero il fantasma appartiene alla classe dei segni , ed é 
quasi r eloquio della immaginativa. 

L' intervento della storia e della fantasìa non appartiene all'essenza del 
lavoro scientifico, e quindi non ne é parte integrale : ma è un utile ac- 
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cessorìo per rendere efficace la dottrina e per via dell' affetto travasarla 
nella vita reale. L'essere acconcia all'azione è appunto un'altra proprie- 
tà importante della vera scienza^ la quale riuscirebbe un vano e misero 
trastullo, se non mirasse ad attuarsi fuori dell'uomo^ e quindi non si pro- 
ponesse uno scopo effettivo , aspirando all' avvemre , mediante le rsùiici 
che essa ha nel passato , riverberanti nel doppio specchio della storia e 
della immaginazione. Per via di questo indirizzo pratico la scienza di* 
venta arte e concorre efficacemente ai progressi civili ; ma acciò l'inchie- 
sta delle applicazioni utili non pregiudichi alla. parte speculativa^ uopo è 
che non sia troppo generica, né troppo minuta , né angusta e ristretta ; 
perchè il generico dà facilmente nel vago , e il minuto nel prolisso : la 
grettezza poi e l'angustia dei particolari non garbano agli spiriti deside^ 
rosi di spaziare alla larga, e di abbracciare al possibile le varie attinenze 
degli oggetti. Per osservare in questo proposito un giusto temperamen- 
to, giova il ricordarsi che per ultimo la scienza dee essere proporziona- 
ta al luogo e all' età in cui si vive. Imperocché le differenze speciali del 
tempo e dello spazio variando sempre più o meno le relazioni acciden- 
tali degli uomini fra loro e col mondo, permettono allo scienziato di di- 
scendere dalle generalità , senza rischio di smarrirsi nel laberinto dei 
particolari infiniti, e gli additano qual sia la sfera di cose a cui dee prin- 
cipalmente volgere il suo discorso , se vuol renderlo dilettevole e frut- 
tuoso. Oltre che l'uso di applicare il vero generico alle circostanze tem- 
porarie o locali, comunica alla scienza una spezie di gioventù ; la rende 
viva , attuale , importante, come i negozi e le faccende che stanno più a 
cuore ; la ritira dalla soUtudine ; la fa trapassare dal morto silenzio degli 
studiòli e delle biblioteche , e dal chiasso puerile e scondito delle aule 
scolastiche, al teatro animato ed elegante della vita civile ; e infine le dà 
l'impronta del genio nazionale, e abilita ciascuno de'suoi cultori ad im- 
primervi altresì con misura il marchio della individualità propria. Per 
tal guisa il sapere può variare di mano in mano, senza scapito della sua 
sostanza immutabile, accompagnare col volger degli anni e col mutar dei 
paesi il moto progressivo della natura umana , esprimere le successive 
vicende e la varietà simultanea dell' idea cosmica , e partecipare insom- 
ma a quell' incesso perfezionativo, in cui è riposta la vita degli esseri sog- 
getti alle condizioni del tempo. Imperocché una scienza che sia affatto 
immobile , é morta ; e siccome i principii e le deduzioni più universali 
sono incommutabili di lor natura , l'unico verso, per cui una disciplina 
possa andare innanzi e ritrarre del mondial movimento , consiste nelle 
congiunture di essa colla vita reale. Per questo rispetto la cognizione 
scientifica s' intreccia collo stato civile degli uomini, colle industrie, col- 

GioBBRTi, Del Buono. Voi. I. 2*^ 
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|e leUere , colle arti belle , colla politica , colla religione, e con tutte le 
altre appartenenze della nostra cultura. 

Per adattare quesle considerazioni generali alla scienza del Buono , 
mostrando i difetti di quella che corre {Hiesentemente , senza troppo al- 
long»^ il discorso, giova il paragonare in succinto Tetica più rinomata 
degli antichi colla nostra. Il qual paragone sai'à tanto più calzante , che 
in ordine alla moralità , oggetto di questa disciplina , noi avanziamo di 
gran lunga Tantichità gentilesca, atteso i lumi divini del Cristianesimo; 
e tuttavia, come scienza , la nostra etica sottostà a quella degli antichi; 
perché la verità della materia e la perfezione del lavorio scientifico sono 
due cose diverse, e si possono scompagnare. La ragione di questo diva- 
rio si è, che Tuomo moderno, genei^almente parlando, possiede la civil- 
tà cristiana assai meno di quello che Tuomo antico e culto possedeva la 
civiltà pagana ; perché l' azione incivilitrice dell'Evangelio è tuttavia nei 
Buoi principii e assai meno adulta e radicata in Eurqpa , che non fosse 
quella delle tradizioni primitive presso alcuni popoli condizionati in un 
modo particolare. Tali furono i Greci ; onde la vita greca nel tempo de^ 
mio fiore fu assai più una e compiuta che non é la vita cristiana delle na- 
zioni moderne, benché il Cristianesimo sovrasti infinitamente alla sapien- 
za pelasgica ; ma le sue influenze benefiche e migUoratrici sono ancora 
contrabbilanciate dalla berbsHrie superstite. Imperocché coloro che credo- 
no il medio evo essere al tutto finito (intendendo per medio evo il sopram- 
montare della barbarie celticogermanica sulla cultura cristianopelasgica), 
s'ingannano di gran lunga , e fenno ingiuria alla vera fede , misurando 
ì' elficacia sociale de' suoi dogmi e riti santissimi dalla imperfezione dei 
fhitti che se ne veggono di presente. Certo la Grecia anfizionica era più 
ima di mente e di spiriti che la nostra Italia ; nella quale durano anco- 
!^ in gran parte coli' infezione gallica le divisioni intestine e le tratte teu- 
toniche dei bassi tempi. Ond'é che l'uomo moderno, benché moralmen- 
te e religiosamente più perfetto ( ogni qual volta é veramente informato 
dalle credenze cristiane), apparisce civilmente meno compiuto, e quin- 
di meno illustre e poetico, meno omerico e plutarchiano dell' antico. 

Il savio e il moralista più insigne deli' antichità pagana é senza dub- 
bio Platone ; il quale , vissuto nel centro delle tre Grecie e nel periodo 
mediano della sapienza pelasgica, l'esprime nel modo più perfetto, e bril- 
la su tutti che lo precedettero, lo accompagnarono e vennero appresso, 
perché riunisce, come dire, nella propria persona gli splendori della cir- 
conferenza e degli estremi, in ordine allo spazio ed al tempo. Ma quan- 
do si discorre di filosofia platonica, bisogna guardarsi dall' intendere per 
essa quel solo tanto che si racchiude nei libri del figliuolo di Arìstone ; 
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conciossiachè ogni dottrina essendo un germe ideale , die contiene po- 
tenzialm^te un numero indefinito di conseguenze^ riuscirebbe assurdo 
il vdi^Ia racchiudere e quasi rannicchiare negli scritti di un uomo so- 
lo. La filosofia é generalmente l'esplicazione deUa cognizione ideala con- 
ibrme al modo più o meno integro e adequalo con cui si possiede, e alla 
qualità della parola , che ne è l' espressione riflessiva. Il Platonismo, la 
cui sostanza risale almeno sino a Pitagora, è Y esplicazione naturale del 
verbo pelasgico e doriese; il quale ira tutte le tradizioni dell' antichità 
gentilesca , almeno occidentale , è quello che manco discorda dai primi 
oracoli della rivelazione. Ma Platone differisce dagli altri filosofi italogre* 
ci che gli succedettero, e anche da'suoi precessori ( salvo Pitagora ), in 
quanto l'idea dorica si trova presso di lui più integra, più positiva, più 
pura, più compiuta, meno alterata e tronca, meno commista di negazio- 
ni. Pitagora solo per l' ampiezza filosofica pareggia Platone,e per l' uni- 
versalità civile Io supera ; ma l' Ateniese ha dal Tirrenio il vantaggio di 
esser venuto più tardi , e di aver recato a grado più maturo di esplica-» 
zionc i semi pitagorei. Dopo Platone la sintesi della scuola italica fu rot- 
ta , e le sue dovizie vennero partite ira le varie famiglie filosofiche , né 
sorse più alcuno che tutte le accq)piasse ; senza pur eccettuare Aristoti- 
le , né Plotino o Proclo : poiché il primo accrebbe notabilmente la filo- 
sofia di fatti , ne rese più severo Tandamenio metodico, ma ne ristrinse 
e oscurò il campo ideale : i due ultimi, svolgendo il panteistico germo- 
glio rinchiuso nel dogma platonico, e arrogendovi il panteismo più sdiiet-^ 
to di Oriente, fecero addietrare la scienza, invece di condurla innanzi, e 
la ritirarono alle oscurità e imperfezioni delle sue origini eterodosse ; 
giacché il vero progi'esso della filosofia consiste nell' accrescimento suc^ 
cessivo della distinta notìzia ideale, e non nelF aumento della confusione» 
in cui versa V essenza delle dottrine panteistiche. Tuttavia i Peripatetici 
e gli Alessandrini, come gli Stoici e gli ultimi Accademici, sono platoni- 
ci per ciò che vi ha di buono e di saldo nei loro placiti speculativi, e mas- 
simamente nella morale : se ne dilungano solo per la parte negativa ed 
erronea ; giacché in es^ predomina il panteismo , ovvero quel sensismo 
soverchiante, che invase e cominciò a indebolire il genio greco ai tempi 
di Alessandro, uccise ad una colla idealità pitagoricosocratica l'aurea let- 
teratura figliata da Omero e la demostenica eloqu^za , e in fine spense 
del tutto i generosi spiriti della nazione. Siccome l' ingegno fibsofico , 
eziandio più vasto e libero , suol cedere e ubidire più o meno agi' in- 
flussi dell'età sua, non è da stupire, se intelletti così robusti e cosi pel- 
legrini, come quel di Cizio e quel di Stagira, si studiarono di conciliare 
alla meglio l' idealità dell' etica platonica col vezzo sensuale e servile, col 
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predominio della pratica^ della consuetudine e della vita esteriore, e col* 
le altre prosaiche propensioni dei tempi che allora cmrevano. Ha Plato- 
ne sopravvive nelle parti migliori della loro dottrina , benché abbacinato 
dagli accessorìi discordi che lo corteggiano: cosicché egli si può riputa- 
re, ragguagliato il tempo in cui visse^ e la copia delle sue opere ( giac-' 
che Pitagora non iscrisse ), come il filosofo più universale dell'antichità 
eterodossa di Occidente, e il savio pelasgico per eccellenza. 

La morale platonica ha le doti che testé assegnammo alla scienza in u- 
niversale, e le possiede a compimento, per quanto il neo radicale del Pla- 
tonismo il comporta. Essa non é , come V etica dei moderni , una disci- 
plina secondaria ed angusta, rincantucciata in un angolo delF edifìzio en- 
cicl(^)edico, ma una scienza primaria , che si collega con tutte le altre, 
e in tanto le signoreggia, in quanto a lei spetta il determinare quel som- 
mo bene, che è lo scopo pratico comune a ciascuna, onde tutte muovo- 
no, come da loro principio, e a cxxì tutte rinvertono , come a loro fine. 
La radice di questa colleganza della scienza dei costumi colle facoltà so- 
relle risiede nella parentela del Buono col vero , col bello , col giusto , 
col santo , e nella unità ideale di questi divini concetti nel seno del Lo- 
go. Il Logo porge all' etica i dati scientifici in cui ella versa, i suoi prin- 
dpii ed il fine; e, come uno in sé stesso, egli imprime nella scienza del 
sommo bene la forma dell' unità propria, mediante l' unità e medesimez- 
za dell'oggetto ond'essa scienza procede , e lo scopo a cui s' indirizza. 
Imperocché la morale, movendo dal paradigma divino del Buono come 
da sua propria norma , mira ad effettuarlo compitamente fr^ gli uomi- 
ni , recando a perfezione la similitudine del Cosmo coli' esemplare divi- 
no del Logo. Vero é che le attinenze ontologiche dell' Idea col mondo 
sono presso Platone infette di panteismo ; ma l' errore $ mitigato dalla 
dualità sostanziale e pitagorica del Teo e dell' Ile ; e in virtù di questo 
illogico temperamento e dell' eternità premondiale viene assicurata l'im- 
mortalità agli animi umani , e salva con essa la legge del merito e del 
demerito. Per nettare il Platonismo da ogni sentor panteistico e da una 
duaUtà assurda, liberandolo dall' impaccio dell' Ile etema , e per istabi- 
lire le vere relazioni del Logo e del Cosmo, egli basta l'arrogervi il prin- 
cipio di creazione; il quale é ad un tempo un dogma rivelato, e una ve- 
rità razionale, dimostrativa ed assiomatica. * Io mostro brevemente nel- 

' II dogma della mazion «wfannale, come verità razionale, è per diversi rispetti un as- 
sioma e un teorema, secondo che ho altrove mostrato (Jntrorf uxione allo itudio della 
njofo/ia» cap. 4, 5). Alcuni Rosminiani, impacciati meritamente dalla somma razionalità 
m tal principio, come quella che è impossibile ad accordare col loro sUlcma, hanno preso 
Il disperato partito di negarla, affermando il dogma della creazione essere un sempUce mi- 
stero melato , impossibile a conoscersi e dimostrarsi coi soli principii éella ragione. Se ciò 
tosse vero, ne seguirebbe che l'assurdità del panteismi, del diudiraio assoluto, dell' eterni- 
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la presente operetta quanta luce si spanda su tutta ¥ etica dal principio 
di creazione, e come ne nascano tutti i dati ideali, in cui essa si trava- 
glia. Fuori di questo principio egli è impossibile Y imifìcare la scienza 
morale, se non si vuol ricorrere a certe vuote astrattezze, di cui parlerò 
fra poco. E coir unità vien meno Y abito proprio della sdenza; come si 
può vedere nella maggior parte dei lavori moderni, che per quanto del: 
resto sieno pregevoli, non rannodandosi a un pronunziato superiore e 
inconcusso, hanno un valore empirico solamente. 

L'unità del Logo , che somministra alla morale platonica i principi! 
da cui muove, il fine a cui mira, e i dati in cui si esercita, le porge al- 
tresì il metodo rigoroso e severo per cui ella cammina. Questo metodo 
è la dialettica propria del savio ateniese; la quale è il processo metodi- 
co più autorevole e universale che si conosca. È il più autorevole, per- 
chè si fonda nel Logo stesso ; essendo ontologicamente Y evoluzione di 
esso Logo in ordine al Cosmo , come le conseguenze sono l'evoluzione 
del principio, che potenzialmente le abbraccia. È il più universale, per- 
chè comprende la sintesi d'analisi, la deduzione d'induzione, il progres- 
so discensivo e ascensivo, ontologico eprfcologico, ed esaurisce i due cicli, 
per cui discorrono il pensiero umano e il sensibile universo. Tutti i metodi 
parziali sono altrettanti rivoli di questo metodo universale, di cui Plato- 
ne abbozza con mano maestra il disegno nel Fedro, nel Filebo, nel So- 
fista, nel Politico, nella Repubblica, e insegna Y uso col proprio esem- 
pio in quasi tutti i suoi dialoghi. La logica di Aristotile ha verso la dia- 
lettica platonica le stesse attinenze della metafisica peripatetica verso la 
teorica delle idee ; cioè quella della parte verso il tutto: giacché la dia- 
la della materia, e quindi dello stesso ateismo ( il <^uale risalta logicamente e necessariamen- 
te da tali errori), sarebbe indimostrabile. Enormità, che condurrebbe allo scetticismo teo- 

non hi 
le scuole 
que 
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tempo in qua certi partigiani del dbfatto Rosminianismo, non contenti di ostinarsi a oro- 
fessar quest'errore, ne introducono, per difenderlo, molti altri; e ignari come sono della 
teologia cattolica, fanno i dottori a sproposito; e cercano d'introdur nelle scuole le più nuo- 
ve dottrine del mondo. Così v>ha taluno, che dopo avere affermato che T eternità della ma- 
teria non si può combattere dimostrativamente colla ragione sola, non ha arrossito di fare 




salirò francamente l'errore dovunque si trova ; perchè sarebbe cosa troppo enorme, se cer- 
tuni (i quali disonorano il Rosmini , invece di eiovare alla sua causa ) avessero balia fran- 
ca di malmenare a lor talento, per amore di un falso sistema filosofico, la scienza sacrosanU 
della religione. 
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lattica conti^ie i semi, non solo della sillc^stica^ ma dell' induzione e del- 
l' ipotesi speriiiientativa> introdotte da Galileo nella scienza modema.La 
dialettica è il metodo più rìgido ed austero, poiché risponde adequatamen- 
te alI'evoluzicHie razionale del vero nello spinto umano, e all'esplicazione 
reale del fetto nell' universo,comprendendo co'suoi due cicli il processo ap- 
parente e teologico dell' Idea e il processo effettivo e cosmologico del crea- 
to. Vero è che la vecchia eresia emanatistica dell' Ile etenia , innestata 
sul concetto del Logo platonico, lo altèra, detraendo alla sua natura as- 
soluta con un dualismo contraddittorio, o alla sua immutabilità coli' as- 
soggettarlo a una vicenda effettiva ; e se Platone pare inclinato alla pri- 
ma ipotesi, la seconda è oggi ammessa dagli Egeliani; i quali, immede- 
simando panteisticamente il Logo col Cosmo, eie è quanto dire l'ideale 
colla realtà finita , presuppongono in quello una esplicazion successiva, 
che risponde alla vita cosmica e al flusso del pensiero umano , e quindi 
fingono una dialettica divina , versatile e progressiva. Ma i due presup- 
posti del pari si annullano, e si restituisce al concetto del Logo la sua es- 
senza assoluta e immutabile, mediante il principio di creazione; secondo 
il quale, Y evoluzione dialettica delle idee divine non ha luogo realmen- 
te in Dio, ma succede solo psicologicamente dentro di noi e cosmologi- 
camente di fuori, in virtù dei limiti, che costringono tutto il creato. * La 
dialettica, applicata alla morale, la rende non meno predsa ed esatta del- 
la matematica ( benché in altro modo ), svolgendo la tela dei doveri ( e 
di rimbalzo quella 6d diritti ), conformemente all' esplicazion razicmale 
delle idee divine, e allo sviluppo reale delle forze cosmidie. La legge è 
r unità del Logo, divisa e moltiplicata mentalmente, secondo le varie at- 
tinenze delle creature, e accompagnata dall' azione creatrice, che oltre a 
far emergere dal nulla le esistenze, s'indirizza in virtù di essa all'aAi- 
trio umano, gli comanda, senza forzarlo o necessitarlo, e acquista la di- 
gnità d' imperativo. Eccoti il perché ella suoni grecamente partizione 
( nomos da nemo ), e venga, giusta i mitografi, simboleggiata da Crono 
Saturno, divisore e distributore del mondo; il qual Saturno adombra 

•! r*l^ * capello, sotto una forma alquanto più rozza , la dottrina comune delle scuole 
caltoliche insegnanti che la distinzione degli attributi divini (naturalmente conoscibili), 
ira loro e dall essenza divina; non è reale, ma razionale solamente. Il Rosmini lo nega, in 
quanto considera r idealità e la sussistenza divina, come due forme «almente distinte czian- 
aio negli ordini della sola ragione; e si accosto per questo rispetto al parere degU Egeliani. 
Froyerò altrove la falsità della rosminiana sentenza e dell' Egelianismo, e roctleròin sodo 
1 opinione consueta deUe scuole ortodosse, mostrandone la concatenazione coUa dottrina 
della lormola ideale e col principio di creazione. Farò pur vedere come la dialetlica plato- 
nica nasce da questo pnncijpio, e olire al racchiudere i rudimenti di tutti i metodi possibili, 
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la Mente increata > che parte e sparpaglia al di fuori negli ordini dello 
spazio e del tempo V imagine dell* unità semplicissima e incommutabile 
del proprio Logo, mediante il processo estrinseco della creazione, i La 
legge è una e indivisa^ in quanto risiede nelF Ente e s' immedesima col- 
r Idea: é moltiplice , in quanto mira alle cose esistenti e s' incarna nel- 
r universo. E come gli attributi divini, benché razionalmente segregati 
e distinti fra loro, si confondono insieme in effetto, e la riflessione uma- 
na apprende la medesimezza loro, mediante un processo dialettico , che 
trasforma ciascuno di essi in tutti gli altri scambievolmente, facendo e- 
mergere V unità dell' Idea dalle idee moltiplici e Y indentità reale dalla di- 
versità apparente; così le varie membra dell' ordine morale si compene- 
trano insieme dialetticamente e le varie leggi alla Legge si riferiscono ; 
onde nasce l' armonia e l' unione indissolubile di tutte le virtù esposta 
principalmente nel Protagora e nel Menone. L' evoluzione dialettica dei 
doveri e dei diritti , contenuta fontalmente nei dettati platonici , manca 
affatto, per quanto io mi sappia, presso i moderni : ed Emanuele Kant , 
che solo fra essi procede a piombo di logica nel fermarle basi della mo- 
rale, non entrò in tale inchiesta; né sarebbe potuto entrarvi con buona 
riuscita ( e dicasi altrettanto degli stoici , che di tutti gli antichi meglio 
si accostano nella morale al rigore della scuola critica ) , perchè i falsi 
principii della sua dottrina speculativa glielo vietavano. Dalla perfezione 
del metodo platonico adattato all' etica, deriva la pratica severità de' suoi 
precetti ; la quale è la dialettica accomodata all' azione. Io noto che la 
bellezza del dovere nasce dall' austerità che lo accompagna; onde se que- 
sta vien meno e sottentrale un profano rilassamento, ogni grazia e for- 
mosità morale svanisce; perchè la virtù è solo bella e veneranda, finché 
mantiene inflessibilmente la sua autonomia e non entra a patti colle sug- 
gestioni del senso e cogli affetti ribelli. Non è perciò da stupire se l' eti- 
ca moderna di certi impuri casisti è di gran lunga inferiore a quella del- 
la più savia paganità antica; e se costoro, oltre all' ardire sacrilego, con 
cui mìsero le mani nella divina legge , spogliarono (per quanto era in 
loro ) il Cristianesimo del decoro impareggiabile , che gli ridonda dalla 
purezza e santità de' suoi precetti. * Ma se la morale di Platone è auste- 

* Vedi restratto del Gomento inedito di Olimpiodoro sul Gorgia, presso il Gou^in , nel 
tomo terzo delia sua versione di Platone, pag. 444, 445, 446. 

* Non è da meravigliare, se il difetto di principii acconci e di buona metodologia non so- 
lo ha snervata l'etica moderna, come scienza, ma spesso ancora l'ha corrotta per la sostan- 
za della dottrina, inducendola a una larghezza colpevole. Il male fu introdotto dai nomina- 
listi del medio evo, e accresciuto da parecchi casisti del secolo decimosesio e del seguente,- 
ma infuria ai di nostri in certe scuole filosofiche e affatto eterodosse di Germania e di Fran- 
cia ; alle quali non giovò la riforma severa introdotta dal Kantismo. Le scuole cattoliche , 
se non son tutte affatto pure, si mostrano certo meno intinte della medesima pece ; e mi 
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ra, per quanto le téneblre gentilésche lo consentivano, non lascia però di 
esser soave, perchè condita dall' amore che V informa; né incorre in un 
rigorismo crudele ed impraticabile, perché la dialettica etologica, appli- 
candosi air azione, contempla tutte le circostanze, in cui il dovere si dee 
individuare, come la meccanica , adattandosi alla pratica, non dimentica 
ne' suoi calcoli Y attrito reciproco de' corpi , in cui ella incarna i suoi 
disegni. 

L' etica di Platone si fonda nel concreto assoluto , e ne deriva il suo 
valore scientifico; perché nessuna dottrina é autorevole, se ha per unica 
base le astrattezze. Non v' ha filosofo antico , che abbia cólto al pari di 
Platone la concretezza delle verità ideali, perché egli possedeva in som- 
mo grado queir organo dialettico, che nella Repubblica é chiamato T oo- 
chio deW anima, e che esercita nella speculazione un ufficio simile a quel- 
lo del telescopio nella contemplazione degli astri. Imperò egli. immede- 
sima r Idea coir Ente, e l' Ente colla Causa necessaria e assoluta , po- 
nendo in questo sommo concreto, reale e ideale, le origini di ogni altra 
concretezza, e il principio autoritatìvo di ogni giudizio. A questo som- 
mo concreto debbono risalire tutte le discipline , che aspirano al titolo 
di scienza e non si contentano di esser semplici opinioni ; onde la stessa 
geometria, e gli assiomi che la corteggiano, sono semplici ipotesi, se al- 
l' oggetto supremo della dialettica ( r3 w;) non si riferiscono. * L' idea 
platonica si distingue dal concetto logicale e quindi dall' assioma scien- 
tifico, in virtù della propria sussistenza; la quale importa la perfetta me- 
desimezza dell' ideale col reale nell' essenza infinita dell' Ente. Il concet- 
to logico e il pronunziato assiomatico sono astratti solamente; e quindi 
non sussistendo fuori dello spirito umano, non hanno in sé stessi alcun 
valore, né possono riputarsi legittimi, se non in quanto si radicano nell'I- 
dea obbiettiva e assoluta. La morale, come ogni altra disciplina , si dee 
fondare in questo concreto assoluto ; il che é tanto più agevole che fra 
le varie manifestazioni dell' Ente, contenute nel Logo, l' idea del Buono 
é la prima e più eccellente di tutte ; ^ onde nasce to maggioranza onto- 
logica dell' etica sulle altre discipline derivative , come quella che s' im- 
medesima più direttamente coli' oggetto supremo della dialettica. Ma per- 
chè mai il Buono sovrasta alle altre idee divine? Platone non lo insegna 
espressamente; ma se si ha l' occhio alla dottrina dell' amore, idoleggia- 

piace di poter menzionare a questo proposito lo Studio di Torino ; nel quale 1* insegnamento 
dell* etica e della giurisprudenza sua sorella fu quasi sempre schietto , severo, ed alieno 
dalle biasimevoli condiscendenze dei novatori. Esso ebbe in queste due parti molti uomini 
insigni; e non ne manca fra i nostri coetanei; dei quali mi sia lecito il nominar due soli, 
specialmente cari e venerati, Giuseppe Andrea Sciolla e Felice Merlo. 

' Vedi in ispecie il sesto e il settimo della Repubblica, il Primo Alcibiade e il Teeteto. 

• De Repuhlica, VI, VII. 
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ta nel Convivio ( dove il dio Amore è chiamato MUssimo ed ottimo ) , e 
alla teleologia cosmogonica del Timeo, se ne può inferire che il Buono 
platonico primeggi fra le idee sorelle, perché in esso la sintesi deiridea- 
le e del reale divino è cumulata dall' estrinsecazione della virtù causatri- 
ce e dall' imperativo; giacché il Buono differisce dalle altre specie ideali 
in quanto, mirando ad attuare di fuori i paradigmi etemi del Logo, im- 
porta la realità o almeno la possibilità dell' atto creativo, si collega còlla 
teorica dell' amore , come principio attivo dell' universo , e adombra in 
confuso tutta la formola ideale. ^Ma checché sia di ciò, egli é indubita- 
to che il Buono platonico, come le altre idee divine, é cosa sommamen- 
te concreta , e porge un saldo piedestallo all' edifizio morale sovr' esso 
innalzato. 

Le verità razionali dopo Platone cominciarono ad oscurarsi ; ed Ari- 
stotile, mutando l'idea in semplice forma e disdicendole una realtà sciol- 
ta dalla concezione materiale , in cui s' individua finalmente , spianò la 
via a coloro che sostituirono al concreto ideale le astrazioni intellettive. 
L' opera sua fu condotta a compimento dai semirealisti e dai nominali 
del medio evo, non ostante gli sforzi adoperati in contrario dai veri e le- 
gittimi realisti ; e venne rinnovata ai di nostri da Antonio Rosmini e dal- 
la sua scuola. Il quale, puntellando l' umano sapere sopra un ideale de- 
stituito di realtà , aperse l' adito a uno scetticismo illimitato ; e come il 
suo sistema ideologico riesce a una metafisica ateistica o alla men trista 
panteistica e sensuale ; cosi ogni qual volta si applichi all'etica, dee par- 
torire logicamente un immoralismo assoluto. Qual é infatti il principio 
logico dell'etica rosminiana ? L'autore lo esprime in questi termini : se- 
gtd mi tuo operare U lume della ragione. ^ Formola assai poco scienti- 
fica, poiché le parole, onde consta, non hanno un valore risoluto e pre- 
ciso ; ma che pur si potrebbe ammettere, se la voce ragione ci esprimes- 
se almeno, conforme ai dettati del retto senso, un lume ideale veramen. 
te obbiettivo , e cólto nella sua sussistenza assoluta dagli spiriti creati , 
che ne fruiscono. Se non che , il Rosmini avverte il lettore che il lume 
della ragione altro non é che VOea dell'ente in universaley ^ cioè l'idea- 
lità e possibilità schietta delle cose , destituita nel nostro conoscimento 
di ogni realtà. Or chi considera le conseguenze di questa dottrina , che 
è l'anima del Rosminianismo, e si ricorda che giusta gì' insegnamenti ri- 

' Ben s'intende, che trovando nell* opinions platonica sulla precellenza del Buono adom- 
brata la formola ideale, voglio parlare di questa, intesa in modo affine al concetto alterato 
degli emanatisti. Imperocché Iddio, secondo Platone, non essendo autore delPUe, è soltan- 
to creatore della forma cosmica. 

^Principii della scienza morale^ Milano, 1837, pag. 7, 8. 

' Ihid, e Nuovo Saggio sull'origine delle idee^ Milano, 1830, pass. 

Gioberti, Del Buono. Voi. I. 3"^ 
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petuti dal maestro e da tutta la scuola, l'ente ideale o possìbile è Tufté- 
ma astrazione possibile e la piii astratta di tiiJtte le idee, * è un ente men- 
tale, e non ancora un essere sussistente in sé fuor della mente, 2 una for- 
ma innata della mente umana, 3 e un mero nulla nell'ordine delle cose, 
perchè appartiene solamente all' ordine delle idee ; * dovrà spaventarsi 
pensando su che bel fondamento venga piantata la scienza del dovere e 
del diritto. Né giova l' aggiungere che V idea dell'ente è altresì una for- 
ma divina ; perchè, lasciando stare la ripugnanza che corre fra quest'as- 
serzione e le precedenti , e pretermettendo pure le conseguenze pantei- 
stiche che ne derivano ( provate da me altrove con argomenti, a cui niu- 
no de'Rosminiani osò sinora opporre alcuna replica, e inevitabili, se non 
si stabilisce, come primo pronunziato, il principio di creazione ), il Ro- 
smini non può ammettere la divinità di tal forma, se non in virtù di un 
raziocinio ulteriore ; e siccome il raziocinio, al parer suo, trae ogni sua 
virtù dall'idea dell'ente possibile, la quale, mancando in sé stessa di real- 
tà obbiettiva, non può comunicare agli altri concetti una legittimità che 
non possiede, il sotterfugio, a cui si vuol ricorrere, si risolve in un me- 
ro paralogismo. Il principio cardinale dell'etica rosminiana guida dunque 
di necessità all' immoralismo , che considera la legge morale come una 
disposizion subbiettiva dello spirito umano, priva di fondamento nell' e- 
tema essenza delle cose. Non occorre dire che il pio Roveretano e i suoi 
fautori ripudiano queste orribili conseguenze, e con nobile contraddizio- 
ne le sequ^trano dai lor pronunziati ; imitando, rispetto alla ragion pra- 
tica , la felice incoerenza di Emanuele Kant, come ne rinnovano gli er- 
rori , in ordine alla ragione speculativa. Imperocché il fondatore della 
scuola critica pianta altresì, come il Rosmini , una morale severa e dog- 
matica sopra una ideologia rovinosa, che mena diritto al dubbio univer- 
sale. I Rosmìniani però vincerebbero in generosità sé medesimi , se in 
vece di contraddirsi per amor del vero , ripudiassero francamente il lo- 
ro falso principio ; perchè, quando si ostinino a difenderlo, e sorga to- 
sto tardi in Italia o fuori d' Italia chi osi snocciolare le conseguenze in 
esso racchiuse, tenendole per buone in grazia delle premesse, toccherà 
loro il risponderne (e ciò sia detto senza mancare alla riverenza loro do- 
vuta ) dinanzi a Dio e dinanzi agli uomini. Che se il Rosmini per la spec- 
chiata bontà e rettitudine dell'animo suo e della sua fede ha causati i co- 
rollari logici delle sue dottrine, non ha però potuto dare a'suoi filosofe- 



' Nuovo Saggio tuli* origine 
■ tbid., tomo III, pag. 317. 



delle idee, tomo II, pag. 23. 



> Nuovo Saggio iulV origine delle idee, e t7 Rinnovamento della filosofia del 
Mamiani esaminato, pass. 
4 Tarditi, Lettere d'un RosminianOf Torino, 1841, pass. 
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mi quella consistenza ^ quel nervo > quella vita> clie mancano ai sistemi 
puntellati su vuote astrazioni ; e non che adempiere le moltiplici lacune 
dell'etica, tessendo una rigorosa genesi dei doveri, e avvivando le gene- 
ralità scientifiche col succhio rigoglioso e fecondo delle cose reali , egli 
air incontro fece un viluppo di astruserie e di sottigliezze ingegnose, ma 
senza costrutto, che se annidassero nelle nostre scuole , ci ricondurreb- 
bero difilato allo scotismo dei bassi tempi, e spegnerebbero, senza rime- 
dio, ringegno italico già pur troppo infiacchito. ^ Alla stessa causa io at- 
tribuisco quel non so che di arido , di secco , di freddo , di stentato , di 
languidamente prolisso, quel difetto di calore e di unzione, che si trova 
per ordinario negli scritti rosminiani e riverbera nel loro medesimo sti- 
le ; perché le astrattezze sono inette a sublimare la mente, a muovere il 
cuore e l' immaginativa. Le astrattezze partoriscono lo stesso inconve- 
niente che i fatti materiali, i quali oggi si chiamano positivi ; inslerìlen- 
do lo spirito, e smorzando in esso ogni affetto e fantasia soave, ogni no- 
bile e magnanimo ardimento, quando Tuomo ai loro influssi tutto quan- 
to si abbandona. La scienza certo dee essere severa e non si vuol con- 
fondere colle lettere frivole e volgali ; ma v'ha una poesia e un'eloquen- 
za ideale (di cui toccherò fra poco), che le si aiEuino e alla sua perfezio- 
ne richieggonsi. Laonde , come un uomo, che fosse tutto astrattaggini 
e intellezioni , non sarebbe perfetto ; così perfetta non è la filosofìa , e 
sovrattutto quella parte di essa che tocca i costumi, se non é atta ad ac- 
cendere ed eccitare la vena del cuore e della immaginazione , adornando 
le idee colle imagini, colorendo e incarnando gli scheletri intellettivi col- 
le tinte e colle polpe ideali, e rendendo piacevole il vero col lenocinio del 
bello. E come per rendere nella vita reale l' uomo perfetto , bisogna ri- 
correre agli antichi esempi , cumulando la prisca e ricca forma della na- 
tura pelasgica colla eccellenza sovrumana dell'Evangelio ; cosi per avere 
una scienza e una filosofia prossime alla perfezione , uopo è calcare la 
medesima strada. Ristorino dunque gl'Italiani l'etica trasandata e languen- 
te, ritirandola allo studio dell' Idea e alle fonti platoniche , e correggen- 
do il vizio sostanziale del Platonismo col principio ortodosso di creazio- 
ne ; il quale salva la concretezza e la sostanzialità dell' Ile e del Cosmo, 
senza cadere nel panteismo orientale o nel dualismo pitagorico. Il secon- 
do di questi sistemi , benché meno pernicioso del primo per alcuni ri- 
spetti , apre tuttavia il varco a molti disordini ; e se piglia un certo 

' Nel portare questo giudizio delle opere morali del Uosmini, intendo solo dì accennare a 
quella parte di ease che sì collega colla ideologia del Nuovo Saggio. Imperocché ogni qu:tl 
volta il Rosmini ha la buona ventura di scordarsi il suo ente possibile , e discorre col solo 
aiuto del retto senso e della tradizione ortodossa, le cose che dice hanno verità e sodezza; 
benché, per difetto di principii e di unità sistematica, non possano costituire una filosofia . 
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indirizzo ^ non esclude nemmeno del tutto queir ascetismo esagerato ed 
assurdo, che è il proprio portato delle dottrine panteistiche^ ma che pur 
si collega col dogma della materia etema professato dai dualisti , come 
quello che é un residuo dell'emanatismo anteriore. E la storia delle opi- 
nioni il dimostra ; imperocché la misticità eccessiva e eterodossa, cui il 
senno di Pitagora e di Platone seppe evitare , ma che apparve più tardi 
per opera dei neopitagorici e dei neoplatonici di Alessandria , dei Gno- 
stici, dei Manichei e di tutti i felsi contemplativi che turbarono il medio 
evo , ha in parte la sua radice nelFetemità favolosa e nel perpetuo anta- 
gonismo dell' Ile. 

Le astrattezze non giovano nella vita attiva, e non influiscono nel cuo- 
re umanOy se non hanno midollo e sostanza; perchè il concreto solo può 
operar nel concreto , e menar frutti durevoli nel giro degli afTetti e del 
vivere civile. Onde quanto le vere idee sono attuose , efficaci, possenti , 
tanto i concetti vacui dell'intelletto e gl'idoli dell' astrazione , bugiardi 
simulacri di quelle, riescono inetti. La filosofia platonica, lavorando sul 
sodo, è persuasiva, operosa, fervida e naturalmente feconda; onde nasce 
la sua perenne giovinezza, per cui é propria di ogni tempo, benché ven- 
ga combattuta con incredibile protervia dagli uomini corrotti e dagl' in- 
gegni mediocri , che per vizio d' animo o cortezza d'ingegno l'odiano o 
frantendono, e non vogliono o non sanno alzarsi un dito sulla vita sen- 
suale e suir usanza del volgo. Il Platonismo si collega da un lato mira- 
bilmente colle lettere gentili, colle nobili arti, colle severe discipline , e 
sovrattutto colla musica , coUa ginnastica, colla poesia, coli' eloquenza, 
coir astronomia , colla matematica ; e dall' altro lato mira alla civiltà , e 
sottordina alla giuridizione della morale la scienza delle leggi e della re- 
pubblica. Il figliuolo di Aristone é il primo filosofo illustre dopo i vecchi 
Pitagorici, che fedele al genio dorico, abbia immaginata la confederazio- 
ne e l'armonia di tutte le arti leggiadro, e divinata l'enciclopedia futura; 
la quale però non dovea tentarsi , né conseguirsi , che sotto gì' influssi 
cosmopolitici del Cristianesimo. Egli accozzò e unificò le varie discipli- 
ne che allora correvano, non già con vincoli arbitrari o psicologici, se- 
condo k) stile dei moderni e in ispecie di Bacone , ma con un nodo su- 
periore e divino, simile alla gran catena dell'oro, con cui il Giove ome- 
rico lega le cose celesti colle terr^ie, cioè coli' idea del bello e coU'ardo- 
re amoroso, che mediante il concorso dell'immaginativa e dell'affetto le- 
gano insieme e armonizzano tutte le parti dell'universo. Il bello e l'amo- 
re platonico, insieme accoppiati, costituiscono Farmonia pitagorica, l'uno 
neir ordine dei concetti e della speculazione, l'altro in quello dei senti- 
menti e dell'azione ; ed entrambi A valgono a tal effetto della dialettica, 
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che riunendo i contrari e accostando gli estremi nel doppio giro del rea- 
le e dello scibile j abbellisce e pacifica tutte le cose , rìducendole a con- 
ocHrdia e unità. Il bello di Platone non è un concetto {nrettamente esteti- 
co> ma un non so che di più alto e di più universale: esso è la forma af- 
fettiva del vero, del giusto, del Buono, e la più cara ed amabile manife- 
stazione del Logo. L'amore poi vi esercita un grandissimo uiBcio , ed è 
forse la nota più pellegrina , che distingue la filosofia platonica da tutte 
le altre^non solo diffondendo in ogni parte di essa quella soave fragranza 
che non ha pari, e quella eleganza squisitissima per cui il savio ateniese 
è altresì sommo artefice,, ma ripristinando il connubio naturale delle 
scienze, delle lettere, delle arti, e quello dell' intelletto, dell'aiTetto e del- 
l' immaginazione , rotto dal corso prepostero dei progressi civili. Impe- 
rocché la civiltà, che mira con ragione a tutto distinguere, non dovreb- 
be però nulla dividere , né separare ; perchè i divorzi e gli scismi sono 
opera della barbarie. Ma v'ha un falso incivilimento, che si diletta di sci- 
miottare la sua nemica, e si crede di aver tirato un gran punto, quando 
gli riesce di fare in pezzi le opere naturali o dell'arte, ch'è fabbricata na- 
tura ; qual si è in gran parte quello che regna ai di nostri. Nulla certo 
di meno platonico che la scienza , qual si coltiva in questo secolo anali- 
tico, che per renderla austera l'ha ridotta in pelle e ossa, e cosi scarna, 
sciatta; smunta, squallida, stecchita, allampanata , rabbuffata e spiacen- 
te , che il fatto suo è uno spinalo e una tribolazione. La partizione del 
lavoro scientifico è oggi senza dubbio più che mai necessaria ; ma essa 
non importa un sequestramento e dissidio assoluto : non costringe ogni 
peculiar disciplina a segregarsi affatto dalle compagne, e sovrattutto da 
quelle, il cui aiuto è giovevole a ciascuna, quali sono la filosofia e l'elo- 
quenza. La cognizione dei fatti, senza senno ideale e senza eleganza, non 
è cosa viva, ma morta, non un organismo animato , ma una mummia o 
un cadavere ; quali appunto riescono per Io più le nostre scienze, che si 
strascinano affannose sotto un fascio pesante di minutaglie, non c(msola- 
te da filosofico condimento, e battezzate con tali nomi da fare spiritar gli 
Ostrogoti. Non ripudio già la tecnologia, quando è necessaria ; ma v'ha 
modo anche in questo, e i vocaboli tecnici non son lo stile, né la mate- 
ria ; e io trovo ohe i più sublimi ingegni negli ordini del sapere, da Ga- 
lileo sino al Laplace e al Cuvier , scrissero con proprietà venusta , e oc- 
correndo, con eloquenza. E trovo di più che furono sommi filosofi, se- 
condo i bisogni dell'arte che professavano, benché talvolta alcuno di lo- 
ro pagasse tributo da questo canto alla miseria dei tempi. Insomma , se 
chi fa professione di sci^iisa , non lascia però di avere un cuore e una 
immaginativa come gli altri uomini , perchè si vorrà introdurre nelle o- 
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l)ere dell' ingegno un divorzio impossibile d effettuarsi nel!' umana na- 
tura ? Non debbono quelle essere Y effigie di questa ? Non son tenute a 
sforzarsi di esprimerla integralmente ? Non hanno l'obbligo d'imitare al 
possibile e ritrarre quell'armonia squisitissima e delicatissima, che riluce 
in tutto il creato ? E in qual disciplina questo connubio è più opportuno 
che nella morale, la quale ha tanta parentela cogli affetti ed è indirizza- 
ta all' azione? Ritorniamo adunque giudiziosamente alle usanze platoni- 
che, sole degne di noi Italiani e del nostro sangue pelasgico; che il vez- 
zo di scarnare e stritolare la scienza , e di addobbarla di cenci, e di fio- 
rirla di lappole, e di ammaiarla di ortiche, ci è venuto, come tante altre 
cose, di oltremonte. Platone non si contentò di darci l' esempio , ma ne 
assegnò le ragioni e le provò legittime c^lla sua ingegnosa teorica del 
bello e col dogma sovrano di amore. 

Io non entrerò ad esporre la pura e sublime filosofia erotica, tratteg- 
giala nel Maggiore Ippia, nel Liside,e sovrattutto nel Simposio e nel Fe- 
dro. Noterò solo che errano a partito coloro che pigliano questi socra- 
tici ragionamenti di amore come scherzi rettorici , destituiti di valore 
scientifico, e consentanei ai cementi, che ne facevano i nostri eleganti , 
ma frivoli, prosatori e poeti del cinquecento; i quali cementi sono di tan- 
to nerbo, quanto le frasche dei Pitagoristi sulla sapienza e simbolica nu- 
merale dei prischi e sinceri Pitagorici. L'amore platonico é la molla del- 
la vita pratica, come la ragione della speculativa: per opera di esso l'ani- 
ma dell' individuo esce dalla sfera della pretta speculazione, entra negli 
ordini operativi, partecipa alla vita universale della Psiche cosmica , si 
congiunge col Logo, e si rende capace di cooperare con esso all' abbel- 
limento successivo delle cose create. Chi può dubitare della realtà e del- 
l' importanza del platonico amore bene inteso? Qual fatto è più splendido 
di questo ? Qual efficacia più universale ? Che l' amore sia l' anima della 
religione , non ne può dubitare chi conosce i dettati e la storia del Cri- 
stianesimo ; il quale, indiando esso amore e mutandolo in carità , lo ri- 
tornò al cielo , donde un raggio anticipato ne era dianzi disceso fra gli 
uomini. Ma l' amore è altresì l' anima della civiltà imiversalraente e la 
molla più operosa de'suoi progressi ; imperocché ogni gran virtù mora- 
le e civile , ogni impresa nobile e straordinaria , ogni opera profittevole 
e duratura d' ingegno , di senno , di patrio zelo , di valore, è un effetto 
di quel desiderio amoroso , che sollevando l' uomo sul senso delle cose 
presenti , lo fa anelare all'eterno e gli mostra su in alto uno scopo, che 
quasi fulgore sidereo, riluce alla mente e alla immaginazione. Aspiran- 
do a questa eccelsa meta, l'uomo fa cose grandi ed eroiche, eziandio ne- 
gli ordini temporali ; imperocché errano di gran lunga coloro, che non 
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^no ravvisar con Platone sotto i simulacri della fama, della carità na- 
zionale e dello stesso amore terreno ( purché non sia vile e senstiale ) y 
che infiammano gli uomini, queir Idea etema che é l'unica fonte di ogni 
bellezza. Vero è che la miseria e fragilità della nostra natura abbuia spes- 
so colle caligini di men degni affetti quello scopo sublime, che indirizza, 
come stella polare, le mortali generazioni; tuttavia è indubitato che dalla 
divinità di questo lume, e non dalle ombre che lo trascorrono , procede 
ogni opera insigne e durevole, che abbia luogo sopra la terra. Parto di 
questo nobile e fervido amore é quella ricca cultura, onde l'età moderna 
è gloriosa ; imperocché da Omero e da Fidia al Canova e al Manzoni; da 
Cedro e da Aratomene a Daniele O'Connel e a Silvio Pellico, tutti gli uo- 
mini per animo o per ingegno più eminenti furono innamorati di quell'Idea 
divina, che ora mostrandosi sotto la specie del beilo nella poesia o nell'ar- 
te, or pigliando il volto della patria e della gloria^ or vestendo altra forma, 
gli rapiva in ispirito e gl'inebbriava di sé. Ma non é cosa strana che un'af- 
fezione così potente e maravigliosa per sé stessa e pe'suoi effetti^ sia tra- 
scurata da quasi tutti i moralisti moderni ? se ne parli con facx)ndia di 
retore, anziché con sagacità di filosofo ? So che molti si vergognano ra- 
gionevolmente a discorrere di amor platonico ; credendo col volgo che 
questo amor sia una certa quintessenza di spirito , una lambiccatura di 
cervello, somigliante alle fastidiose nenie , con cui i lirici cinquecentisti 
petrarcheggiavano in onore delle loro donne. E anch'io arrossirei di par- 
lame, se si dovesse intendere a questo modo. Il discorso di Platone sul- 
l'amore é un vero teorema scientifico , connesso con tutte le parti del 
suo vastissimo sistema, risalente, per via di Empedocle , sino al Pitago- 
rismo, e conforme universalmente al genio greco. Vero é che queste con- 
giunture sono velate dai miti e dai simboli ; ma chi vuole intender Pla- 
tone, dee saperlo leggere, e ben persuadersi ch'egli non è un autore fat- 
to appunto come gli altri. Dalla dottrina sulla reminiscenza i e da ciò 
che si discorre nel Fedro 2 contro l'arte dello scrivere, come pur dall'in- 
dole di quasi tutti i componimenti platonici,si raccoglie che il gran disce- 
polo di Socrate volle essere , non già banditore ed interprete , ma sem- 
plice ostetrìcante e iniziatore di sapienza, proponendosi, non d' insegnar- 
la, ma solo di guidare il lettore quasi per mano nei primi passi del tiro- 
cinio filosofico, per abilitarlo a camminar da sé solo in appresso e a toc- 
car la meta senza estrinseco aiuto. E di vero la sostanza apparente e l'in- 
tenzione scoperta de'suoi componimenti si riducono per lo più a una prò" 

' Nel Fedone, nel Menonc e nel Fedro. 

* Vedi anche la seconda epistola, a Dionisio; opera, se non di Platone, certo di un Pla- 
tonico. 
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pedeutica disciplinare! racroamatismo^salvo pochi laoghi, vi e appena indi' 
cato e mostro quasi di profilò» per semplice lineatura^ocome per ombra^per 
eco, per riverbero, e alla sfuggita, confonne alla bellissima allegoria del- 
l'antro, della fiammata e degli uomini in catena, esposta nel settimo del- 
la Repubblica. Ma questi scorci ideali son tratteggiati con tal maestria , 
che il lettore attento ed esercitato può indovinare da sé la parte più re- 
condita della dottrina , riscontrando insieme i cenni sparsi , seguendo il 
filo sottilissimo e logico delle idee, e procacciandosi per tal modo il no- 
bile diletto di esser quasi egli medesimo l'autor della dottrina che appren- 
de. Nel che Platone si mostrò veramente socratico» e come non ci ebbe 
altro maestro che Socrate, cosi non sorti alcun degno inolitatore. Ma per 
profittare di tal metodo, uopo è che il lettore sia svegliato, attivo, e non 
solo passivo» come oggi si usa; uopo è ch'egli abbia molta acutezza, so- 
lerzia 6 alacrità di spirito, e non voglia che Io scrivente dica tutto» e par- 
li sempre alla spiattellata , e sciorini tutte le conseguenze , e non lasci 
nulla da sottintendere e supplire alla discrezion di chi legge, e gli trìnci 
e sminuzzi e mastichi il cibo, e glielo imbocchi, come fa l'uccello verso 
la prole tenera e nidiace, o l'amorosa nudrìce verso il suo lattante. Tan- 
to che se Platone vivesse al di d'oggi, o dovrebbe mutare ai&tto tenore 
di scrìvere , o potrebbe far de' suoi librì una baldorìa e andarsi a sot- 
terrare. 

^ L' amor platonico , quando è sublimato dalla virtù e dalla religione ^ 
e tocca il colmo della veemenza e dell' dficacia , diventa inspirazione , 
afflato, entusiasmo divino, e rende pieni di Dio, come sì dice nel Fedro, 
e conseguentemente teoforij coloro che lo posseggono. Platone congiun- 
ge per tal modo la sua dottrina di amore con quella dell' estro , della 
mcaìia , del furore infuso da Dio o dalla Musa nel petto dei mortaU , e 
fonte di latti erdci, di vaticini, e di poesia. * Un filosofo moderno si con- 
tenterebbe di chiarire il fenomeno , e di considerarlo come una legge 
dell' umana natura, atta a spiegare gli oracoli, la Pizia, la Sibilla e tutta 
la teologìa pratica e la teurgia degli antichi. Ma Platone non è di si facile 
appagatura , né gli basta la notizia psicologica dell' amore e del delirio 
divino, se non ne trova eziandio le ragioni ontologicali. Alle quali egli 
è condotto dall' ufficio medesimo che tali due moti esercitano nelF ani- 
mo umano, come forme dell' affetto, ausiliari dell' imperativo. Imperoc- 
dé, siccome l' imperativo è obiettivamente l' azione creatrìce e impe- 
rlante allo spirito ; l' amore e l' entusiasmo sono l' effetta della medesi- 
ma , in quanto essa premuove , alimenta , infiamma, e addestra a volar 
sulle ali delle idee divine le angdicìie /ar/o/fe, uscite dalla sua mano.Go- 

' Vedi il Fedro, il Simposio, 1' Apologia e il Jone. 
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SÌ la teorìta dell' atto creativo, che diiSbnde una luce mirabile sul dogma 
sovrintelligibile della grazia y illustra del pari l' opinion platonica sovra 
r estro e l'amore; la quale parve essere un presagio naturalee quasi un 
sentore di Cristianesimo. Pertanto l' Ero di Piatone , non è soto un fe- 
nomeno psicologico e un affetto, ma una realtà ontologica, e un dio uni« 
versale e potentissimo; e la teologia amorosa del Convivio e del Fedro, 
non aliena dalla teogonia mitica ed essoterica di Esiodo, combacia , an- 
che per questo rispetto, colla dottrina dell' anima del mondo e colla co- 
smogonia acroamatica del Timeo. E come d'altra parte l'imperativo pla- 
tonico viene simboleggiato dal Genio di Socrate nel Fedro , neli' Apolo- 
gia, nel Teagete, nell'Eutifrone, nell' Eutidemo, nella Repubblica , * e 
si rappicca colla demonologia di Oriente e col dogma del Cosmo spiri- 
tuale, precorso al corporeo negli annali divini dell' universo; cosi il de- 
lirio amoroso del Fedro si appoggia alla vita premondana e alle danze 
musicali degli spiriti sotto i coregi celesti. Questa vita ( giusta i canoni 
di ermeneutica mitica , fermali da Olimpiodoro , a tenot* dei quali la fa- 
vola suol rappresentare, come successiva nel tempo o diffusa nello spa- 
zio, la connessione logica, immanente, e la medesimezza reciproca delle 
verità ideali ) allude allo stato edenico e primigenio della nostra natura , 
in quanto essa erumpe innocente dall' atto creativo e risponde al perfet- 
to esemplare del Logo. Insomma V amore vien considerato da Platone 
( sovrattutto nel Simposio ), come l' accordo primitivo degli oppositi , e 
lo strumento della dialettica universale , non solo nella musica e nella 
medicina, ma eziandio nel corso delle stagioni e nella vita fisica del mon- 
do; come il principio unificatore nel doppio ordine dell' ideale e del rea- 
le, dell' enciclopedia e della natura, esercente pei due versi l' ufficio del- 
l' armonia pitagorica. Perciò nello stesso modo , che come dio sovrano 
e informante l' universo, egli esprime il primo ciclo morale proprio del- 
la virtù; come affetto subiettivo , ma divino degli uomini, e coli' entu- 
siasmo che ne procede, risponde al secondo ciclo , e mira a ritirare gli 
spiriti verso i loro principii , ripatriandoli alla vita celeste e cumulando 
la morale eccellenza con un gaudio immortale. 

Nello stesso modo che l'Ero platonico e il bello che gli risponde non 
han nulla di sensuale, e il primo nacque da Venere celeste, le gentili di- 
scipline inspirate dall' ardore amoroso, non sono figliuole della terrestre 
Polinnia, ma della nobile Urania, che per nome ed ufficio somiglia alla 
madre del castissimo amore. 2 Da questa musa vereconda procoiono le 

* Il sig. GousiN ( Argum, du Théagèa ) trova nel demone socratico la simpatia dei' 
moderni. La spiegazione è ingegnosa, ma poco probabile, perchè psicologica , non dorica , 
ne platonica, uè antica in alcuna maiitera. 

" Vedi il Simposio. -, 

Gioberti , Del Buono. Voi, I. i* 
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artiyChe dilettano miglioi^ando; le quali Platone distingue accuratamente 
dalle loro sembianze bugiarde e corrompitrìci^ cioè da quelle viziose disd- 
pline che guastan gli uomini, e ch'eglicontrassegna generalmente col nome 
vituperoso di adulazione. ^ A tal novero appartiene colla rettorìca sofi- 
, stica la facondia corrotta e concitatrice de' suoi tempi ; come quella de^ 
gli oratori famosi, vaghi di fama, di potenza, di onori, e al popolo adu- 
lanti : dalla schiera dei quali nel Gorgia ei non eccettua lo stesso Peri- 
cle, benché lodato nel Fedro. Ma egli commenda e celebra a cielo la ve- 
ra eloquenza, che accende gli uomini al bene, e opportunamente gli am- 
monisce, li corregge, li biasima , gli sgrida, gli sferza , senza temere i 
di^regi, i dispetti, il disfavore, o uccellare agli applausi del volgo; e non 
contento di encomiarla, ne porge bellissimi esempi nell' Apologia , nel 
Menesseno, nel Fedro, nel Convivio e nelle altre sue opere. L' eloquen- 
za occupava meritamente un luogo principalissimo nella civiltà degli an- 
tidii, non solo come politica moUa efficacissima e parte stupenda dell'e- 
legante letteratura, ma eziandio come organo ed eloquio ideale; giacché 
in essa risiede la parola {pratio) per eccellenza. Il suo magistero tramez- 
za acconciamente fra il pensiero e F azione, la scienza e le lettere, il vero 
e il bello, la mente e V immaginazione, la prosa volgare e la favella poe- 
tica, ed è la sintesi armonica e pitagorica di tutte queste cose. Onde in 
lei si dee cercare la perfezione delF ingegno e delle lingue; le quali non 
sono varamente mature e non mostrano tutta la loro virtù, se non quan- 
do , compiuto il periodo del canto e dell' armonia primitiva , alla vena 
poetica succede l' oratoria e Y inspirazione dell' animo prorompe in elo- 
quenza. Ma quest' arte non può stare senza filosofìa, come il corpo non 
può vivere senz' anima, né il fantasma esser bello e venusto, senza uno 
schema razionale che l' informi. E la sola filosofia inspiratrìce di facon- 
dia é quella che é viva, ideale, ampia, sintetica, lavorante sul concreto, 
aliena dai vani astrattumi dello spirito, e dal lusso spinoso dei barbari- 
smi; i qaali sono più tosto atti a soffocare l' estro eloquente che a de- 
starlo. Laonde si può tenere per fermo che il dono della facondia e le 
falde allinguate di questa divina fiamma non poseranno mai in etemo sui 
cenacoli dei Rosminiani e dei Kantisti. Platone instaurò o creò la vera 
eloquenza, perché restituì e perfezionò la sincera filosofia italogreca, la 
quale nel suo lungo discorso da Pitagora a Plotino si lieva in esso Pla- 
tone al colmo dell' eccellenza, come la facondia di questo filosofo inter- 
posta fra la poesia omerica e V eloquenza demostenica e tulliana, é qua- 
si il sunto e l'effigie euritmica di entrambe. E vedete che Cicerone, ben- 
ché romano, riconobbe nel discepolo di Socrate uno dei sommi maestri 

* Eolakeia, Nel Gorgia. 
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dell' oratore^ e ctiiamollo il dio de' filosofi. Il coniug^io dell' eloquenza 
colla sapienza , e Y instaurazion della prima , mediante una filosofia ro- 
busta e feconda^ debbono tanto più premere a noi Italiani, che siamo per 
questo rispetto proverìssimi , e tal penuria non é l' ultima causa della 
nostra declinazione civile. Ricordiamoci che i popoli cólti, ma ineloquenti 
e inetti a pensare, sono tuttavia fenciuUi o piuttosto eunuchi; e che sic- 
come i versi segnano l' ingresso loro nella vita pubere , e sono , come 
dire, le prime caluggini dell' incivilimento, cosi la maschia eloquenza , 
congiunta al senno ideale, è la perfetta virilità delle nazioni. 

Platone non è meno infesto alla poesia molle e depravatrice dei rap- 
sodi, dei ludi pubblici e del teatro, che alla facondia degenere della rin- 
ghiera e del foro. Benché egli si mostri tenero di Omero, e protestando 
di averlo amato e riverito sin dall' infanzia, lo imiti nello stile, e perfino 
nei mitici racconti , tuttavia lo riprende severamente in più luoghi ; e 
bandisce contro i suoi imitatori il decreto famoso di ostracismo» per cui 
il poeta profumato e redimito viene espulso gentilmente dalla repubbli- 
ca, i Né perciò egli ripudia la poesia ; ma vuole che mostrandosi divina 
e non umana, ed esprìmendo, non i fenomem^ ma gli enti effettivi, non 
le cose che paiono, ma quelle che sono, ella sia l'interprete fedele e gra- 
ziosa del Logo. ^ Ora tale non fu Omero: il quale mirando spesso al di- 
letto più che alla verità , e mescendo i cx)ncetti acroamatici coi miti es- 
soterici, in modo che questi prevalgono e oscurano quelli invece d'illu- 
strarli , induce in errore i giovani e gV indòtti che lo leggono. Platone 
parrà forse su questo articolo un moralista troppo severo, se i suoi tem- 
pi si misurano dai nostri ; imperocché Omero non é più pericoloso , da 
che il Cristianesimo ritirò la mitologia ellenica dal grado usurpato di 
dogma religioso allo stato legittimo e primitivo di essa, come semplice 
simbolo e poesia. Ma il caso allora era molto diverso , e il discepolo di 
Socrate non sarebbe potuto mostrarsi più condiscendente verso Omero 
e gK altri poeti, senza mancare e contraddire alla missione riformatri- 
ce, ricevuta dal proprio maestro. La sola poesia conforme a' suol princi- 
pi! era quella che é ideale, per l'oggetto onde piglia le mosse, e morale, 
per lo scopo a cui s' indirizza ; poesia interiore, divina, contemplativa, 
differentissima da quella che allora correva. Le lettere elleniche cibano 
infette dal sensismo signoreggiante ; e come il culto da loro rappresen- 
tato indiava la natura, cosi la poesia ne era l'apoteosi fantastica , in cui 
di rado l' Idea lampeggiava. Onde anche in Omero, in Esiodo, in Eschi- 
lo, in Sofocle, in Pindaro, animati sovente da un senso religioso e dagli 

* De Republiea, II, III, X. 
' De Repubficaf X. 
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spiriti pelasgici , il genio ellenico abbonda e talvolta trabocca ; cosicché 
p^ trovare un esempio di quella poesia schietta e sublime nella sua sem- 
plicità, di cui Platone si formava il concetto, uopo era risalire agli gno- 
mi ed agi' inni , cioè ai carmi morali e religiosi del tempo più antico. 
L' inno è il carme teologico e sacerdotale per eccellenza , e le origini 
greche di esso appartengono a queir epoca mitica e ieratica , in cui un 
gran numero di tribù o famiglie sacerdotali sostituirono ai vecchi culti 
di Urano e Saturno la pelasgica religione di Giove, non ancor guasta dal- 
le tratte coloniali. L' ode sacra passò quindi colle prische credenze dai 
collegi ieratici nei Misteri, quando prevalse nella città il ceto guerresco; 
e allora sorsero gì' innografi laici colla scuola tracia e mezzo favolosa di 
Orfeo, la qual risponde ai principii della cultura ellenica, o per dir me- 
glio eolica, e si può credere che spirasse verso i tempi di Esiodo e del- 
l'autor degl' inni attribuiti ad Omero. Da Omero nacque coli' epopea el- 
lenica la nuova lirica, e l'altra recente poesia, contro cui la sapienza ita- 
logrcca e poi Platone inveirono, benché la teologia corrente e essoteri- 
ca, vi sia manomessa , perchè lo scetticismo sensuale che vi predomina 
coipprende il prisco dogma non meno che le fresche eresie. In ciò l'iro- 
nia omerica , aristofanea e lucianesca diiferisce da quella di Socrate e di 
Platone, che l'una involge o sembra involgere in un fascio il vero ed il 
falso, laddove l'altra li distingue accuratamente , ed é quasi la protesta 
del senno acroamatico contro i simboli abusati. ^ Essa é perciò assai più 
dolce e delicata dell'altra, non morde, né punge die con gran cautela e 
non senza un certo sospetto, perchè teme, stracciando il velo , di nuo- 
cere al concetto che vi soggiace ; come si vede ovunque Platone ricoiTe 
alle favole, per dar luce e efficacia alle sue dottrine. E il modo come egli 
adopera i miti , giova a Sarei conoscere qual concetto avesse della vera 
poesia ; la quale, scendendo dall' idea al (smtasma e da ciò che è a quello 
che pare, secondo il metodo ontologicale del perfetto filosofo, lascia ve^ 
der di traforo il concetto della mente attraverso l' idolo dell' immagina- 
zione^ quasi spera solare tralucente per un cristallo appannato, e abili- 
ta il volgo ad affisarvi l'occhio nudo e a sostenerne il chiarore nella sua 
pienezza. Le Azioni poetiche diventano per tal modo una spezie di pro- 
pedeutica filosofica, somigliante al tirocinio psicologicale, che è la parte 
preparatoria e quasi il proemio socratico della dialettica. Ma se l'ascoha- 
tore di versi poggia all' idea sulle ali delle imagini , il poetajdee tenere 
il cammino contrario , e imitare il filosofo, che procede nel discorso a- 
croamatico a rovescio dell' insegnamento essoterico e appareccbiativo , 

^ Omero distingue certo il Giove pelasgico dal coloniale ; ma gli Omeridi , i rapsodi e il 
popiUo, erano poco atti a cogliere queste finezze. 



AVVERTENZA 29 

discendendo dall' intelligibile ai sensibile, e dal concetto sincero all'ido- 
lo che Io riveste. Ma come mai il poeta, che é un uomo come gli altri, 
può calcar questa via ? Qui la dottrina poetica di Platone consuona alla 
sua dialettica, e si conserta con quanto egli dice sull'inspirazione, sulla 
mania divina, sul demone socratico ; anzi apparisce come un corollario 
de' suoi pronunziati intomo alla reminiscenza, all'anima cosmica e al Lo- 
go. Il vate umano non è propriamente autore, ma strumento animato e 
ripetitore di un carme più sublime ; quasi rapsodo, che recita gli altrui 
versi, o lira, le cui corde risuonano al tocco potente di un invisibile ce- 
teratore. Il vero e unico poeta è Dio ; significato dalla Musa del Jone ^, 
che fa vibrare la catena magnetica, e dall' Àpolline Musageta del secon- 
do delle Leggi, guidante il coro delle figlie di Mnemosine, e imprime- 
te nelle danze festose la propria armonia. Anche Omero invoca la Musa, 
le Muse, per cantar degnamente la guerra d'Ilio, e rassegnare le gual- 
dane ellenidìe schierate alla pugna. La religion delle Muse , nata nella 
Pieria, alle falde del tessalico Olimpo, sotto il patrocinio eolico degli A- 
loidi, e traportata da loro sull' Elicone ; connessa col ciclo poetico di Or- 
feo e de' suoi discepoli. Lino, Museo, Eumolpo, Tamiri , cultori di un 
artifizio tracio di origine, e forse frigio; ^ a^^rtenente ai prìmordii del- 
la civiltà ellenica, e sincrona per via di Oto e di Efialte col mito pelasgi- 
co dei Giganti, e quindi forse anch'essa originalmente pelasgica ; dovea 
piacere singolarmente a Platone, che nell'eleggere i suoi miti suol risar 
lire all'antichità più rimota delle memorie greche , confidandosi , quasi 
per istinto^ di meglio accostarsi al vero, quanto men si dilunga dal pri- 
mitivo. Egli era poi tanto più ragionevole il ripetere dalle Muse l'afflato 
poetico, dhe oltre la consonanza del nome e della religione, la musogo- 
nia si consertava coll'alpina culla e coi primi vagiti della letteratura gre- 
ca, nati fra le tribù montagnosi e valligiane dell'Olimpo, del Pierio, del 
Pindo , del Pamasso , del Citerone , dell' Elicone , e del beozio borgo, 
molti secoli dopo illustrato da Esiodo. Ed é forse altresì in virtù di que- 
sta antichità veneranda e quasi pelasgica, che Platone, premendo le or- 
me di Pitagora , riferi alla musica, cioè all'arte delle Muse, la filosofia, 
e ogni gentile artificio e discorso ond'è capace l'umano ingegno. Cosi la 
poesia e tutta l'estetica di Platone hanno una base ontologica e divina al 
pari delle austere scienze ; e la fòntasia artefice muove dall' atto creati- 
vo, come la mente speculatrice. L'arte umana non è meno opera di Dio 

^ Inclino a tenere il Jone per autentico, stante che gli argomenti allegati in contrario non 
mi paiono definitivi. Ma se il dialogo non è di Piatone, esso è certo dì un Platonico antico. 

* La convenienza del culto frigio di Cibele colle divozioni tracie . orfiche , rodiane . ere- 
tensi 



* La convenienza del culto frigio di Cibele colle divozioni traci< 
nsi e samotracie è grandissima, e fu già notata dall' Hey ne. 
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che la natura , e camminando di conserva colla sua sorella sotto V im- 
pulso onnipotente e il magisterio del primo motore, cospira seco a pro- 
durre le maravigliose vicende della civiltà e della storia , e il concento 
mirabile dell'universo. 

L' indole efficace e operativa della morale platonica, e la proporzione 
di essa, non solo coi tempi che allora correvano , ma con tutte le età , 
spiccano principalmente nelle sue attinenze colla politica. La quale , al 
parer di Platone, è porzione dell' etica, ma inferiore e subordinata: e ra- 
gionevolmente; perchè il diritto è il correlativo del dovere; ma il diritto 
umano sottostà al dovere, come questo soggiace al diritto divino. Il di- 
vorzio assoluto introdotto dai moderni fra la morale e la politica , cioè 
fra la scienza dell' onesto e quella dell' utile pubblico , fu ignoto all' an- 
tichità sapiente, i e cominciò presso di noi colla scuola del Machiavelli ; 
il cui sorgere corrisponde al cessare della costituzione civile del medio 
evo , e al sottentrare dello scisma religioso e della monarchia dispotica 
alla libertà e unità cattolica dei secoli preceduti. Il perfetto moralista dee 
studiare l' uomo in concreto e non in astratto ; qual è in effetto fra le 
moltiplici sue attinenze cogli esseri che lo circondano , e non qual è in 
iantasia, quando mentalmente se ne sequestra; e perciò non dee disgiun- 
gere r uomo privato dal cittadino, né questo dal membro di una repub- 
blica più ampia^ qual si è quella del genere umano, del mondo, e dì tut- 
to r intelligibile universo. La morale e la politica si rifanno egualmente 
di questo conserto; perchè la prima entrando in comunella da una parte 
colla vita attiva, esteriore e civile, e dall' altra colla vita naturale ed uni- 
versale, ne^ritrae quel non so che di positivo, di largo, di sustanzioso , 
di attrattivo, di efficace , che è l' anima delle scienze , e il principio del 
loro crescere e fiorire. E in virtù di questo connubio, essa diventa una 
disciplina progressiva e feconda^ senza scapito dell'immutabilità propria; 
perchè la condizione sociale ed estrìnseca degli uomini variando succes- 
sivamente per molti rispetti , la scienza del dovere applicata alle circo- 
stanze esteriori, e fatta compagna , per così dire, al corso della civiltà , 
partecipa al medesimo andamento, e si arricchisce a mano a mano di nuo- 
ve conclusioni , di pellegrine e recondite scoperte. Qual ampio mondo 
non si scoprirebbe agli occhi del moralista, s' egli studiasse le attinenze 
del dovere colla moltiplice ragione delle leggi penali e civili? Colle for- 
me di governo stabilite all' età nostra? Coi vari ordini e ceti d' uomini , 
onde la società si compone ? Col genio nazionale di ciascun popolo in 

^ fien s*iiiteude che parlo della speculazione sola: che quanto alla pratica, il dissìdio del- 
la politica dalla sua sorella è antico quanto Ncmbrette e il diluvio, e tuttavia ( cosa singo- 
larissima ) è ancor di moda al di d* oggi. 
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particolare? Colle attinenze di Ogni uomo verso la patria cx)mune? Con quel 
diritto universale che lega insieme le varie genti? Colla economia pubblica e 
privata, e co'materiali incrementi delle nazioni? Colle industrie^coibanchi, 
coi traffichi^ colle navigazioni, colle conquiste, colle colonie? Colle lette- 
re, colle scienze, colleartibelle,e con tutte leappartenenzedelloroculto?E 
in fme col globo che abitiamo, colle innumerabili famiglie di esseri inferio- 
ri che ci attorniano e provveggono alla felicità nostra, e con tutte le parti 
del sensibile e intelligibile universo, che cadono in qualche modo sotto la 
nostra apprensiva? Ecco, dico io, ciò che darebbe all'etica una bellezza, 
un' allettativa, un' utilità , e un' importanza inlinitamente superiore a 
quella che possiede, dappoiché i suoi cultori l' hanno imprigionata in un 
piccol cerchio di generalità volgari, e di secche, fredde, frìvole astrattez- 
ze. Né dicasi che, cosi facendo, il moralista uscirebbe dai limiti del suo 
argomento ; perché non trapassa mai i confini assegnati a una scienza 
chi ne cerca e studia le attinenze colle facoltà diverse. E nessun sogget- 
to scientifico ha attinenze più varie e più moltiplici del dovere ; come 
quello che di sua natura é universale. Qual é in fatti l' atto umano , 
comeché menomissimo e indifferente in apparenza , a cui la legge mo- 
rale non sia applicabile ? E a cui non si debba applicare ? Si può egli 
operar senza fine ? E il fine non cade sempre, per diretto o per in- 
diretto , sotto la giuridizion della legge ? E la legge non abbraccia del 
pari i mezzi che si pongono in opera , non solo in quanto si collegano 
collo scopo dell' operante, ma eziandio in quanto consentono o ripugna- 
no agli ordini reali dell' universo ? Non v' ha oggetto conoscibile , che 
non entri nel dominio della morale; imperocché come tosto l' uomo co- 
nosce una cosa, egli acquista con essa una certa relazione interiore o e- 
steriore ( il conoscimento medesimo essendo una relazione ) , da cui il 
dovere immediatamente rampolla. Gli antichi, di mente assai più vasta, 
e di moralità assai più esquisita che molti moderni, non escludevano dal- 
le considerazioni dell' etica nessuna qualità di esseri , che abbiano , co- 
mechessia , comunicazione coli' uomo ; senza nemmeno eccettuare le 
piante ed i bruti. Noi ci ridiamo di questi scrupoli e di queste delicatez- 
ze; e abbiam ridotto il codice scientifico dei doveri a un complesso di 
precetti negativi e generalissimi, che servono al più per non fere il male, 
ma poco giovano per fare il bene; giacché si può affermare al di d' oggi 
che dal principe all' umile artigianello pochi sono gli uomini che cono- 
scono i positivi loro obbliglù. E perché non li conoscono ? Perché non 
si curano di studiare le relazioni vive e concrete delle cose colla norma 
sovrana imposta agli uomini dalla Providenza; perché lo studio partico- 
lare che si fa degli oggetti mira per lo più solo all' utile, anziché al de- 
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bìto, al convenevole , alF onesto. Il vero utile combacia certo col dice- 
vole e <;ol giusto ; ma per asseguirlo veramente e fuggire il rischio di 
sbagliare, bisogna appunto accoppiarne la considerazione all' esame del^ 
la regola che dee governarlo. Quanti sono, per esempio, gli scienziati , 
che abbiano il loro ufficio per un ministerio morale loro commesso? Che 
indirizzino Y acquisto delle cognizioni a uno scopo nobile e virtuoso? Che 
moralmente procedano nella elezione de'mezzi? Che si ricordino il metodo 
scientifico non essere altro infine infine che la morale applicata al sapere? 
E che meraviglia, se trascurandosi tutte queste avvertenze e studiandosi 
dai più per mero diletto, o per lucro od altro vantaggio, o per ambi- 
zione, la scienza diventa spesso inutile, spesso anche dannosa e funesta 
a coloro che la coltivano e alla società in universale? Lo stesso dicasi di 
ogni altro pregio e ufficio civile, dagF infimi sino ai sommi ; giacché la 
civiltà tutta quanta, che è un grandis^o b^e quando sia moralmente 
indirizzata, diventa all' incontro un gran male , se è scompagnata dalla 
virtù, ed è sovente in tal caso peggiore della barbarie. Ma oggi a ciò non 
si attende, e salvo poche generalità , per lo più negative , l' istituzione 
morale degli uomini é abbandonata al caprìccio e alla fortuna. Né a ciò 
rimediano gì' immensi volumi dei casisti; i quali travagliandosi intorno 
a certe spezie particolari, che per ordinario sono eziandio negative, non 
escono dei generali anche quando si perdono nelle minutezze , e sono 
prolissi e fastidiosi senza frutto. Il casismo può essere utile, quando sia 
usato con grandissima sobrietà e riserva, per abilitare chi è novizio nel- 
la scienza dei costumi alFapplicazion delle regole, e a convertire in giu- 
dizi pratici i suoi pronunziati speculativi: ma non é che una parte mini- 
ma e accessoria dell' etica ; e un uomo potrebbe sapere a mente tutti i 
casisti del mondo, ed essere ignorantissimo della maggior parte de' suoi 
doveri. Imperocché ( lasciando da parte il colpevole rilassamento , in cui 
trascorsero alcuni di tali autori ), io non so se non si debba in parte a- 
scrivere al casismo la grettezza e la negatività dell' etica moderna; doti, 
che spiccano mirabilmente, quando il nostro modo di pensare e di sen- 
tire in questa parte si paragoni con quello degli antichi. I quali poneva- 
no la virtù principalmente nel fare ; e benché spesso errassero nei loro 
giudizi per difetto di un lume superiore, ogni qualvolta davano nel se- 
gno, la loro morale era grande , forte, operosa, potente. L'uomo mo- 
derno air incontro colloca la sosta^pza della virtù nel non fare; e quando 
egli non ha prevaricato alcun divieto, crede di aver soddisfatto alla mag- 
gior parte del suo debito; ond' é che i più di coloro che vengono ripu- 
tati buoni nelle società nostre , sono perfettamente inutili. Ma a chi si 
conlcnla di cansare il male di antichi davano il nome d' innocuo, e non 
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di buono; perchè la vera e compiuta bontà è riposta nel vigore delle o- 
perazioni. Lo studio di evitare il male y quando è solo , può anche tra- 
scorrere in eccesso, e diventar cattivo; ed eccede ogni qual volta la pau- 
ra dì errare nuoce alF operare; come accade a certuni, così timidi e scru- 
polosi, che per non incorrere in qualche fallo si astengono dalle azioni, 
e non usano le facoltà, di cui sono fomiti , ad alcuno scopo notabile e 
proporzionato. Male gravissimo e tanto più enorme , quanto che com- 
prende, si può dire> più o meno, una gran parte degli uomini dotati di 
migliori parti e di più rette intenzioni, onde al dì d' oggi i più operosi 
sogliono essere i cattivi. Colpa dell' educazione infingarda e pusillani- 
me; alla quale non si potrà mai rimediare, se non riformando l' etica, e 
ritirandola verso le fonti platoniche, purificate, ampliate e compiute dal 
Cristianesimo. Il quale, eziandio umanamente considerato, è la più ope- 
rativa delle religioni; poiché destina la pianta infruttifera al taglio, al fuo- 
co, ad una morte immatura, e condanna ai supplizi il servo inutile, che 
non sa trafficare e moltiplicare i talenti commessigli dalla Provvidenza. 
Alla polìtica non è manco utile il sussidio della morale, che a questa 
il concorso della sua compagna ; giacché non solo il dovere é la norma 
più sicura per conoscere il diritto, ma è pure il principio che lo assicu- 
ra , lo legittima , lo nobilita e lo perfeziona. Si può stabilire come una 
regola generale che mai non falla , le trattazioni delle cose civili essere 
tanto più vere, sode, degne, belle, fruttuose, quanto più vengono infor- 
mate dalla moralità e dalla giustizia; ed è questa una delle cagioni prin- 
cipali del diletto che si prova a legger Platone, e della perpetua verdez- 
za della sua politica filosofica, non ostante la forma ipotetica e apparen- 
temente paradossastica dell' esposizione. L' innesto dell etica nei vari ra- 
mi delle ricerche sociali sarebbe oggi tanto più opportuna , che queste 
( dai fatti in fuori ) son divenute a una povertà evidente, nata parte del- 
la trascuranza assoluta del corredo filosofico, parte dalla mala elezione ; 
giacché quasi tutte le composizioni de'modemì statisti in Italia, in Fran- 
cia, in Inghilterra sono fondate sui canoni del sensismo e del razionali- 
smo psicologico. Il che ha viziati molti nobili ingegni; e fra gli altri quel- 
lo del Romagnosi , uomo dottissimo , che fu senza dubbio uno dei cer- 
velli più robusti, e degli animi più illibati, più generosi e più italiani dei 
suoi tempi. Il che mi piace di avvertire, affinché ninno mi confonda con 
certi filosofi , che si pregiano di disdire le debite lodi ai pregi più emi- 
nenti del cuore e dell' intelletto, quando chi li possiede erra su qualche 
punto, discorda comechessia dalle loro opinioni *. L'Italia esule si glo- 

' E anche talvolta, quando il dissenso non è che apparente. Così potrei citar 1* esempio 
di alcuni sensisti, che gridano a gola contro il sensismo del Romagnosi. 

Gioberti, Del Buono, Voi. I. 5*^ 
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ria og^ di un chiaro scrìttore, attissimo a ritirare la sapienza civile ver- 
so i suoi veri principii : il quale ha già cominciato a ferlo per ciò che spet- 
ta alla quistione importantissima e agitata da molti sulle fonti ontologi- 
che del diritto pende. Che se altri può dissentire da Terenzio Mamiani 
su qualche particolare, la sostanza della sua dottrina su questo articolo 
mi pare irrepugnabile ; e se verrà seguito nella via, veramente platoni- 
ca e cristiana, aperta da luì, e potrà vincere (cosa difficile ) il sensismo 
tuttavia dominante nella ^miglia dei giuristi , egli fonderà una nuova 
scuola di civiltà in Italia, assai migliore di quelle che la precedettero. 

Fu già notato da molti che la politica di Platone è interamente subor- 
dinata alla morale, che ne è la propedeutica, la base , la canonica , il li- 
ne, e quasi l'anima, che si diffonde per tutte le parti di essa. Ma non bi- 
sogna credere che Y Ateniese sia stato inventore di questi ordini , o gli 
abbia tratti unicamente dal magisterio socratico ; poiché Tuso e T esem- 
pio risalgono ai primordii della città doriese e alla riforma pitagorica. E 
non solo egli dedusse da queste fonti nazionali il principato civile dell'e- 
tica , ma ne trasse eziandio il modo particolare, con cui l' idea del Buo- 
no si travasa nella repubblica e determina le ragioni speciali del suo or- 
ganismo. Imperocché la cittadinanza platonica, come quella di Egimio e 
di Pitagora , è una copia del Cosmo, e non solo si radica esemplarmen- 
te, ma ha la sua prima cagione efficiente nel Logo; Y amor dell'Idea ia- 
spìrando il tesmoforo, come il poeta, l'oratore, il savio, Tartefice ; onde 
l'ufficio legislativo é un privilegio divino e ieratico. Perciò quando Pla- 
tone volle incarnare il modello delle sue ordinazioni e adattarlo alla so- 
cietà greca , elesse per seggio del suo poema ideale , o ( per usare una 
frase da lui legittimata ) della sua tragedia, i dintorni di Cnosso e un'i- 
jsola , in cui gl'instituti dorici signoreggiavano. Creta , abitata in prima 
dagli Eteocreti e dai Cidoniati , ricevette ben tosto uno sciame di Pela- 
sghi, e poi di Doriesi ; le quali colonie, miste cogli aborigeni^ talmente 
prevalsero , che diedro agi' isolani il culto, la civiltà e la lingua. La ri- 
forma gioviale, che fu opera dei Cureti, dei Dattili e dei Coribanti, ci fa 
ravvisare in costoro una ierocrazia pelasgica ; e Minosse, ispirato da Gio- 
ve, impose leggi dettate dal genio dorico , e forse le scrisse nella nuova 
loquela, che nacque dall'antica, commista al dialetto greco. L'autor del 
dialogo che s' intitola da questo re e va fra le opere di Platone , osserva 
che le leggi cretesi spno le più vetuste di tutta Grecia : dalle quali Licur- 
go avendo tratte le sue. Creta si può considerare come uno dei primi ri- 
voli della prisca cultura, originata dalla linea di Doro. !^Ia i Doriesi che 
ivi immigrarono aveano preso le mosse dalle pendici del Pamasso; dove 
le memorie ci mostrano la tribù loro vicinante o permista a quella degli 
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Eoliani ; il cui dialetto^ come ognun sa, é similissimo al dorico, più an- 
tico y e sembra essere stato la fonte degli ellenici favellari. Al che se si 
aggiunge che i ricordi più vetusti delle favole elleniche sono per la più 
parte eolici , e che gli Eoliani paiono avere acquistato abito e splendore 
di gentilezza assai prima degli altri Elleni , sì può ravvisare in essi l' a- 
nello etnografico, che congiunge storicamente l'epoca ellenica, e special- 
mente dorica , colla pelasgìca precedente. Accenno questi riscontri sto- 
rici, perchè atti a illustrare il concetto di Platone; il quale collocando in 
Creta la scena delle sue Leggi , e introducendo a colloquio un Cretese 
con un Lacone e un Ateniese, non volle solo rappresentare al vivo Tin- 
dole dorica dei propri concetti, ma mirò più alto al popolo sacerdotale , 
inventore dei riti gioviali , inquilino della prima Grecia , e vetustissimo 
fra quelli, onde s'avea memoria. Certo , Platone , che in opera di tradi- 
zione amava sempre di ricorrere all' evo più antico , non potea fermarsi 
nei Doriesi : e dovea trovare i Pelasghi, già noti ad Erodoto, trapassan- 
do pel ramo degli Eoliani ; e V indole ieratica della sua dottrina bastereb- 
be a mostrarlo. Ora il vero deputato pelasgico delle Leggi è il collocuto- 
re ateniese ; giacché gli Joni abitatori dell'Attica si erano confusi coi pri- 
schi Pelasghi, e ne avevano presa talmente l' indole, gì' instituti, i costu- 
mi , che pelasghi riputati erano ; ^ onde questo nome sinonima spesso 
negli autori con quello degli Joni, identici ai giapetici Javaniti, e ai Gre- 
ci antichissimi. Quindi giusta il mito egiziogreco degli Atlanti, Atene fu 
il campo del gran conflitto sucx^eduto fra i primi aborigeni di Occidente 
e la vincitrice stirpe pelasgica. 

Premesse queste considerazioni , non sarà difficile il rinvenire l' idea 
generativa della polizia morale di Platone, e l' intento supremo , benché 
recondito, a cui mirano tutte le sue dottrine. Il quale era Un irasformor 
ùone della civiltà dlemìicainpdasgica,per meizo dei concetti e degliusi 
eolicodoriesi : che é quanto dire il ritiramento degli Elleni verso la cul- 
tura del popolo giapetico primitivo, e quasi una restituzione fra i Deuca- 
lionidi della prisca e sacerdotale Pelasgia. Questa riforma, già tentata da 
Pitagora in Italia, dovea abbracciare lo stato^ la religione^ le scienze, le 
lettere, i nobili artificii e tutte le appartenenze del pensiero e dell'azione 
umana ; ed essere operata dalla filosofìa, come arte e disciplina principe. 
Dal che seguita che Platone, a rovescio della più parte de' suoi coetanei 
e di noi moderni , collocava in gran parte la meta de' suoi desiderii nel 
passato , e considerava il vero precesso come un savio ritorno all' anti- 

' Il genio de'i^rimì Joni clell*Auica era differentissimo dal jonico, perchè i colli Pelasghi 
aveano informati i nuovi e barbari coloni. Gli spiriti jonici si risvegliarono in appresso co- 
gì' incrementi del Demo. 
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chità ; perché nel suo concetto l'antico s'accosta meglio al primitiva, ed 
è negli ordini cronologici ciò che è l' Idea negli ordini logici, ovvero l'I- 
peruranio del Fedro , rispetto allo spazio e all' universo. Né perciò ^li 
ripudiava i veri miglioramenti delle età più recenti e della propria, o vo- 
leva rinnovare il vecchio e il barbarico coU'antico ; ma avvisava che , in 
ordine alle fondamenta della società , delle credenze , delle instituzioni , 
del sapere, i tempi vetusti erano assai migliori e più innanzi de'suoi. E 
cosi dovea essere, perchè la più antica antichità serbava meglio le tra- 
dizioni primordiali, e le memorie di quella vita premondana, che simbo- 
leggia in Platone la purezza della conoscenza intuitiva qppositam^ite 
ai difetti e agli errori seguenti della riflessione. Ora l'età originale , in- 
tuitiva e aborigenica della Grecia giapetica era quella de'primi Joni o Ja- 
yaniti di Occidente, cioè dei Pelasghi; e la stirpe campata dal diluvio di 
Deucalione era un semplice rampollo barbarico e degenere di quella pri- 
ma schiatta, il quale sostituì al monoteismo sacerdotale il politeismo, e 
vi aggiunse le eresie essoteriche, recate in Grecia dagli orientali coloni. 
Le cose dei Pelasghi erano forse men note ai tempi di Platone , che a 
quelli di Erodoto ; come si raccoglie da Tucidide ; grandissimo storico 
dell'età sua^ ma poco informato dell' antica, e tanto ignaro dei veri prì- 
mordìi greci, quanto Livio dei romani. Ma Platone era studiosissimo del- 
l' antichità, quasi domestico retaggio , e raccolse le memorie mitografi- 
che , serbate e tramandate dal leggista degli Ateniesi. E se egli antipo- 
neva sottosopra al moderno l'antico, chi di noi può dargli il torto, e non 
dee anzi ammirare quella sagacità divinatrice, che seppe con acuto sguar- 
do penetrar nelF avvenire, e vide la mina della Grecia uscir dagli spiriti 
sensuali e democratici de'suoi tempi, e dalla falsa gentilezza, clie ne era 
l'effetto? Platone scrisse durante l'agonia della libertà greca, e i suoi in- 
segnamenti sono una continua e fatidica protesta contro il prevalere del- 
le idee ioniche e tutto quell'ordine di cose, che dovea addurre in breve 
il patronato irodolento di Filippo , la dittatura militare di Alessandro, la 
distruzione dell' indipendenza greca, e lastricar la via ai futuri conquisti 
dei Romani e dei Turchi. Vero è che per guarire il morbo che infieriva, 
vano era il ricorrere alle pittime e ai cordiali della filosofia : la quale può 
benissimo suggerire i rimedi , ma non mai praticarli , massimamente 
quando si tratta delle nazioni. Ma né Platone né il suo maestro ebbero 
questa fiducia ; e nel disperare della vantata onnipotenza filosofica (a cui 
crede soltanto chi non è filosofo ) , nel conoscere la debolezza o nullità 
dei mezzi prettamente naturali, che sopperivano a un savio leggidato- 
re per ritirare al bene e al vero i suoi sviati e corrotti compatrioti, con- 
siste appunto gran parte dell'ironia socratica. Ai di nostri si può ra- 
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gionevolmente sperare un po' più nella sapienza umana , ogoi qual vol- 
ta essa sia tale^ che venga secondata, aiutata, sorretta dalla divina; giac- 
ché la filosofia è atta solamente a far cose degne di qualche considera- 
zione, quando ha la fede per puntello ed è animata dagli spiriti cristiani. 
Ma la concordia fi^ il sapere individuale e le comuni credenze mancava 
del tutto alla traligna e fòziosa civiltà degli EUeni. 

La condizion di Platone verso i tempi e i luoghi in cui viveva , è si- 
milissima, per più rispetti , a quella di un vero filosofo verso i nostri ; 
perché anche oggi la salute delle nazioni é riposta in un sapiente ritor- 
no verso le parti ideali del medio evo , purgate dalla ferrana barbarica , 
che le ingombrava e soffocava , e arricctiite di tutti i sodi incrementi , 
che in appresso si aggiunsero. Anche oggi l' Europa dee tornare all' u- 
nità cattolica e italiana, come la Grecia di Pitagora e di Platone sarebbe 
dovuta rinvertire verso l'unità dorica e pelasgica ; la quale era una spe- 
zie di cattolicità naturale fra lo scompiglio del paganesimo esperio. An- 
che oggi si debbono dismettere le idee ioniche, cioè francesi, e macedo- 
niche, cioè tedesche ; e quindi si vuol rinunziare alla libertà eccessiva , 
alla democrazia religiosa e civile , al principato despotico , al patriziato 
feudale , e alla letteratura volgare , frivola , ciarlatanesca dei giornali e 
delle gazzette ; la quale risponde all'eloquenza delle concioni o demego- 
rie tumultuarie, e alla poesia della Commedia vecchia e dei Satiri teatrali 
di Atene. Anche oggi si vuol dare lo sfratto al psicologismo di Lutero 
e di Cartesio e alla numerosa famiglia delle dottrine protestanti, sensua- 
li, panteistiche, razionali, che sono il politeismo filosofico dell' età cor- 
rente , ed effettuarono in Europa intellettualmente e civilmente ciò che 
Io scisma della scuola ionica, dell'abderitana, della sofistica, e la guerra 
del Peloponneso fecero in Grecia innanzi all'età di Platone. Anche oggi 
si debbono instaurare nel fatto e nell'opinione pubblica le due instituzio- 
ni più sublimi del mondo, madri e nutrici di tutte le altre ; cioè la mo- 
narchia civile e cristiana ( la quale concede ai popoli una libertà mode- 
rata, li prepara e gli educa ad acquistarla) e il cattolico pontificato ; e 
si debbono accoppiare queste due paternità venerande, uscite dall'unica 
fonte del primigenio e divino patriarcato, coi frutti più esquisiti e sero- 
tini della pulitezza moderna. I Pitagorici subodorarono questo antichis- 
simo e ideal principato, e restituirono al Demo, come al Cosmo, l'unità 
govematrice , modellandoli entrambi secondo il concetto increato del 
Teocosmo dorico, e divinando tanti secoli innanzi il sistema copernica- 
no, e la dittatura pontificale dei bassi tempi, onde uscirono ad un parto 
le scienze e i regni moderni. Ma benché la distinzione fra il Basileo e il 
Tiranno appartenesse eziandio al senno volgare de' Greci , Platone seri- 



38 DEL BUONO 

venie in Atene e sotto la dura scutica dell'onnipotenza plebea, non avreb- 
be osalo imitare in questa parte la schiettezza della scuola italica ; tut- 
tavia r istinto moaarcale trapela in più luoghi delle sue opere ; e io so- 
no propenso a credere che il principato cretense e pitagorico, necessario 
compimento dell'aristocrazia dorica e del sacerdozio gioviale deiPelasghi, 
appartenesse all'insegnamento acroamatico dell'antica Accademia. Final- 
mente anche oggi il vero savio ha due cause da difendere, due contrasti 
da sostenere, due guerre da vincere ; l' una, contro i nuovi demagoghi 
e Sofisti, che vorrebbero scompagnare i nuovi acquisti intellettuaU e ci- 
vili dal senno antiquato, rompere il legame che unisce il passato coll'av- 
venire , e dissipare il capitale per accrescerne i frutti ; l' altra , contro i 
successori degU Aniti e dei Meliti, che ripudiano i legittimi progressi, e 
sotto il nome di antichità venerando, vorrebbero coprire e conservare o 
risuscitar la barbarie. E se Fulficio di sapienza, onde l'età corrente ab- 
bisogna, somiglia al ministero che Socrate e Platone esercitarono nel lo- 
ro secolo , pari altresì è il guiderdone , che se ne dee promettere chi se 
lo addossa ; a cui non può fallire di gradire a pochissimi, di non essere 
inteso dai più , di aver contro tutte le fazioni , e di essere sprezzato , 
schernito, perseguitato dalla boriosa e indotta moltitudine. E benché og- 
gi più non siano di moda ( se si parla dei popoli ) l'ostracismo e la cicu- 
ta, non è però che non si abbiano altri spedienti poco meno efficaci per 
impedire altrui di dire il vero, o per punirlo di averlo detto. Ma il savio 
non ignora che come la vera scienza evita gli estremi e concilia gli op- 
positi, mecìiante l'armonico temperamento del mezzo, cosi colui che l'a- 
dopera , non potendo piacere agli uomini mediocri o superlativi , inetti 
per poco ingegno a comporre i contrari o per passione a cansare gli ec- 
cessi, dee rassegnarsi ad averli per nemici, tanto più implacabili, quan- 
to meglio son capaci in cuor loro di avere il torlo. E non si sgomenta 
dei pericoli o troppo s'affligge dei mali che gliene seguono ; perché la 
dialettica del filosofo é un vero e continuo combattimento , somigliante 
a quello che travaglia nel giro del tempo la natura universale , e appa- 
recchia lentamente l'unità futura del mondo: né la filosofia sarebbe bel- 
la e sublime, se non imponesse a' suoi cultori il debito del sacrificio. 

Platone dispose i suoi pensieri politici nei due dialoghi più estesi che 
siano usciti dalla sua penna, cioè nelle Leggi e nella Polizia o Repubbli- 
ca. Conformandosi in entrambi al genio concreto ed elegante della sua 
filosofia , egli individua i suoi pensieri fra le specialità tenzonanti della 
vita estema, e finge uno stato organato , quasi civil dialettica , a tenore 
dell'ideale modello, creando in fantasia la città armonica e perfetta, che 
è quanto dire doriese e pitagorica. Oggi si suol ridere da molti delle fi- 
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zioni platoniche, che per istrazio si chiamano utopie ; quasi che questo 
vocabolo, inteso secondo la sua genuina e propria significanza, esprima 
una chimera vana o biasimevole, non un concetto lodevole e sublime. 
Conciossiaché ogni idea è un' utopìa; sia perchè in sé stessa non ha al- 
cun luogo, per dir meglio non sussiste localmente , ma partecipa ai 
privilegi dell' immensità divina ed è iperuranica , per parlar con Plato- 
ne; ^ e perchè, quando ella s'incarna nel mondo mediante la creazione, 
la sua sensibile comparita non è mai perfetta , atteso Y intrinseca difet- 
tuosità della materia ( a cui si aggiunge l' alterazione originale per ciò 
che spetta al nostro mondo tellurico ), e la copia a gran pezza non cor- 
risponde all' esemplare increato. Cosicché a questo ragguaglio tutte le 
instituzioni sono utopie ; giacché il concetto da loro rappresentato non 
si adegua giammai pienamente alla rappresentazione: e l' utopia è tanto 
maggiore, quanto più l' instituto è nobile ed importante; perchè la spro- 
porzione, che corre fra la copia e l' originale, è sempre in ragion diret- 
ta della eccellenza di questo. Per tal modo sono utopie la famiglia , la 
città, la monarchia, la repubblica , perché i difetti degti uomini ne im- 
pediscono sempre piii o meno l' ideal perfezione: utopia è la morale, non 
dandosi virtd anco eroica, che non sia appannata da qualche mancamen- 
to trascorso: utopia è la stessa religione, considerata sulla terra e ne- 
gli ordini della uUeriore espiazione, dove il buon grano si frammescola 
al loglio non è maturato e mondo, finché la società divina, purgata da 
ogni macola, non s'infutura nell' eternità, e di militante o purgante che 
prima era, in trionfante non si trasforma. Perciò quando lo scienziato, 
il letterato, il filosofo si studiano di asseguire e di esprimere la vera idea 
di un oggetto qualunque, sgombrandone i vizi e i difetti che l' alterano 
nella vita reale, essi fanno una utopia; e ogni special disciplina è un com- 
plesso di utopie particolari, come l'enciclopedia tutta quanta, in quanto 
si propone di esprimere una imagìne compita e perfetta del Cosmo , è 
un' utopia magnifica ed universale. Coloro pertanto che accusano Plato- 
ne di avere stesa \m' utopia politica , credendosi di dargli un biasimo , 
non se ne intendono; conciossiaché, a tenore di questo giudicatorio , si 
dovrebbero sbandire' i migliori discorsi di filosofia civile. Così , per ca- 
gion di esempio , quando il Montesquieu nell' undecimo della Ragion 
delle leggi mise in disegno la costituzione britannica, egli avrebbe fatto 
opera puerile ed inutile; giacché l' idea di tal governo , considerato da 

' L' Ipeniranio del Ffdru, giusta i principii della perfetta filosofia ortodossa» può simbo- 
leggiare il continuo dell' immensità divina, anteriore e superiore al discreto dello s{»asio. Ma 
a tenore dell* emanatismo orientale, di cui si trova un vestigio nella semiortodossia di Pla- 
tone, esso esprime la virtualità del Cronotopo infinito, in ordine al secondo momento della 
sua esplicazione. L* Iper uranio è 1* Urano in potenza, anteriore airesplicamento emanativo. 
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hii come il tipo della monarchia rappresentativa , e sceverato dalle im- 
perfezioni che lo accompagnano nel fatto, è senza dubbio una utopia , 
che non corrisponde agli ordini reali della Gran Bretagna, i Ma tanto è 
lungi che il filosofo sia da riprendere quando dà opera a utopie di que- 
sta sorte, eh' egli sarebbe degno di censura se facesse il contrario; e in- 
vece di ordire la scienza ideale delle cose, ne descrivesse unicamente la 
storia, dandoci i ritratti puntuali degli oggetti, in cambio dei loro mo- 
delli. 

» 

Vero è che non tutte le spezie di utopie sono egualmente lodevoli, e 
che, per fare equa stima del loro valore, si vuole aver l'occhio allo scopo 
che si propongono gli autori. Il che si ricerca sovrattutto in ordine a Plato- 
ne; giacché pochi filosofi sono cosi acconci ad essere fSrantesi da chi legge 
alla spensierata, e non mette gran cura e diligenza nel cogliere la vera in- 
tenzione di chi scrive. Antichi, acerbi, e ripetuti a nausea in ogni tempo 
furono i clamori suscitati dalla Repubblica dello statista ateniese; e anche 
oggi i critici si meravigliano che un tant'uomo abbia potuto immaginare 
un sogno cosi impraticabile come quel suo governo,e uno statuto cosi scon- 
cio come la comunità delle donne -Ma io mi maraviglio piuttosto della bona- 
rietà di questi critici; perchè se Platone avesse aviito scrivendo la saga- 
cità che essi mostrano nel censurarlo, le sue opere non si leggerebbero 
al dì d' oggi e non darebbero occasione a tali censure. Ch' egli non deb- 
ba essere inteso alla lettera su questo e altri articoli della sua Polizia , 
risulta da un argomento irrelragabile; cioè dalle Leggi; nelle quali non 
trovi nessuna di quelle esorbitanze, che scandalizzano i lettori dell' al- 
tro dialogo. Per ispiegare la contrarietà , alcuni suppongono che nella 
Repubblica Platone abbia inteso a esprimere l'idea del perfetto gover- 
no; e nelle Leggi abbia voluto ritrarre l'imagine di im reggimento me- 
no squisito, ma praticabile a' suoi tempi. 2 L' autore stesso sembra ac- 
cennare a questa distinzione nel quinto di esse Leggi ; e io l' ammette- 

* Si può dir sottosopra altrettanto degli sciti di Giustino e di Orazio, e dei Germani di 
Tacito, che sono idealmente griperborei della storia. Generalmente gli antichi , come i 
moderni, rincacciarono, verso il polo 1' Edene, cioè l' ideale primitivo della specie umana ; 
e per questo rispetto 1* utopia anglica del Montesquieu ricorda il mito antico dei Saturnìdi, 
e le coughìetture poetiche di alcuni moderni sul paradiso deliziano e sull'Atlantide. Tal- 
volta ancora airincognito polo si sostituì Tignoto equatore: onde le favole antiche o nuove 
dei Macrobìi, degli Etiopi, dei Trogloditi. 

* Etnograficamente, queste due utopie rispondono alla dualità eolicodoriese e pelasgica, 
unificata dalla medesimezza del sangue giapetico; come apparisce dalla sede loro assegnata. 
Imperocché Greta, dove il genio dorico dominava, è il seggio delle Leggi , in cui gli spiriti 
eolìcodorìesi prevalgono; laddove il teatro della Polizia è il porto principale di Atene , la 
cui popolazione ionica era immedesimata dagli antichi coi primitivi Pelasghi. L* Attica, 
per mezzo degli Joni, rendeva imagine de* Javaniti o Pelasghi primitivi, e porgeva a Pla- 
tone una sede acconcia all' utopia generica e mitica della sua Repubblica; giacche il mito 
e Pidea schietta amano di essere incarnati nei popoli più antichi e mezzo favolosi. 
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rei volentieri, se potessi rendermi capace che il discepolo di Socrate ere* 
desse effettuabili fra la corruttela dell* età sua gli ordini dorici, tratteg^ 
gìati da Clinia e da Megillo. Per metter d' accordo un tale ingegno seco 
medesimo, io distinguo due sorti di utopie; T una, che chiamerei gene- 
rica e universale, la quale lavora solamente su certi dati comuni a mol- 
te ragioni di esseri esistenti o possibili , senza considerare il concreto 
della loro natura; l' altra, specifica e particolare, che si adatta a una cer- 
ta specie determinata di viventi , presa nella sua concretezza. Ciascuna 
di queste utopie si fonda sopra un' idea, un tipo, un esemplare; giacché 
nella ideologìa platonica \i sono due diverse fòmiglie d' idee, corrispon- 
denti ai generi e alle spezie, e abbraccianti negli ordini ideali tutti i gra- 
di di cognizione, dalla massima generalità sino ai minimi particolari. Le 
utopie generiche sono vere ipotesi, il cui scopo scientifico è di mettere 
in luce e di render più vivi e appariscenti certi concetti universalissimi, 
sequestrandoli dagli elementi concreti che gli accompagnano nel giro del- 
la vita reale, e mostrandogli isolati, per dar loro il maggior risalto pos- 
sibile. Tal è la Repubblica di Platone ; nella quale tutto è sottordinato 
al principio dell' unità politica, e per fórlo spiccare si presuppone un as- 
setto di cose, per cui Y individuo e la famiglia si annullano in grazia del- 
lo stato, senza alcuna considei^azione alle leggi irrepugnabili della no- 
stra natura. In tal latta di lavori l' idea è congiunta col mito ; cioè con 
una fizione immaginativa che Y incarna: onde la Repubblica per questo 
rispetto somiglia alla vita antemondiale del Fedro ( nella quale, non me- 
no che neir androginismo del Simposio, trovi il germe del sistema uni- 
tario esposto in essa Repubblica ) , al secolo saturnio del Politico , agli 
Atlanti del Crizia e del Timeo. Le utopie specifiche all' incontro , come 
quella delle Leggi, lavorano sui dati concreti, che sono in natura; ben- 
ché suppongano essa natura migliore che non é in effetto , sovrattutto 
se si ha r occhio a certi luoghi e tempi particolari , quali erano, verbi- 
grazia, la Grecia e il secolo di Platone. Sono utili, inquanto insegnano 
agli uomini ciò che non sono, ma dovrebbero e potrebbero essere; pro- 
pongono loro un modello , a cui si debbono almeno accostare , se non 
possono raggiungerlo affatto ; e li ritirano verso i principii incorrotti e 
lo stato originale e integro della loro natura. Dai frammenti ricuperati 
della Repubblica di Cicerone , e dalle sue Leggi si può ritrarre che la 
prima di queste opere appartenesse a tal genere di utopie; e che il roma- 
no oratore vi delineasse la prisca città latina , come Platone adombrò 
quella degli Eoliani e dei Doriesi vetusti. Le utopie più celebri dei mo- 
derni, come quelle del Campanella, del Moro, dell' llanìngton e simili, 
appartengono per diversi rispetti alle due classi, ma assai meno alla se- 
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conda che alla prima; come quella, che meglio si piega agli anliri del- 
l' ingegno e più diletta l' immaginazione. 

Le utopie generiche e specifiche , intese e maneggiate col senno di 
Platone, hanno un valore scientifico, e appartengono all'espressione es- 
soterica delle dottrine. Esse si vogliono accuratamente distinguere da 
una terza ^miglia di fizioni, frequenti ai di nostri , e state in voga nel 
medio evo ; le quali consistono nell' ideare uno stato di società e di co- 
se più meno chimerico colla persuasione che si possa mettere in ope- 
ra e coir intento di recarvelo in effetto ; onde sono ridicole o funeste. 
L'età presente , sovrattutto in Francia , ridonda di tali sogni : il medio 
evo ne fu pure ricchissimo ; e basti il ricordare le opinioni dell' abate 
Gioachino, di Giovanni di Parma e di Piergiovanni di Oliva, le quali nac- 
quero, almeno in parte, dalle dottrine di certi pseudoevangeli, dagli er- 
rori degli Gnostici e dei Chiliasti, dai miti palingenesiaci dei culti orien- 
tali, e s' intrecciano colle eresie mistiche e con alcuni cicli romanzeschi 
dei bassi tempi. L'utopia platonica si divide dalla volgare, perché argui- 
sce una coscienza distinta e precisa del divario che passa fra Y ideale di- 
vino e il reale creato, e del contrasto che corre fra il Cosmo ed il Logo 
nel giro della durata temporanea. Onde lo scrittore non s' illude intorno 
a ciò che v' ha di finto e d' ipotetico nel suo discorso ; né induce in in- 
ganno i lettori attenti e capaci di capirlo ; perchè la sua vera mente tra- 
pela di fuori sotto le forme delicate ed attiche dell'ironia. L' ironia, che 
appartiene alle ragioni del ridicolo, nasce per una parte dalla discordan- 
za delle cose verso il loro tipo, e per Taltra dalla innocente malizia del- 
lo scrittore, che sembra voler dissimulare tal dissonanza, ma non la dis- 
simula in effetto ; onde corre fra chi scrive e chi legge una tacita intel- 
ligenza, che tiene assai del piccante, e desta il sorriso, quasi una spezie 
di ridicolezza attenuata, dignitosa e urbanissima. La filosofia di Platone, 
e in ispecie le sue utopie politiche , sono una continua ironia : perchè 
sotto i sembianti di un reale ipotetico l'ideale solo campeggia ; laddove 
gli utopisti moderni, che non conoscono il reale né l'ideale, parlano sul 
serio, e possono &r ridere solamente di sé. Il parlare ironico di Socrate 
e di Platone, quanto era accomodato alla finezza dell'ingegno attico, an- 
zi greco, tanto riesce sproporzionato alVapprensiva e al gusto dei moder- 
ni ; i quali per ordinario sono rozzi, plumbei, grossolani , non sentono 
se non ciò che si può contare o toccare con mano , e non s' intendono 
che di polizze e di macchine. Ondechè il sale finissimo dell'ironia antica 
riesce allatto insipido al loro palato ; e se altri oggi si provasse a imitar 
Platone, non dico solo intomo alla morale e alla politica^ ma negli altri 
argomenti, non sarebbe inteso, anzi correrebbe grave rìschio di essere 
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franteso. i Fra gli stessi coetanei dell' uomo grande , sappiamo eh' egli 
ebbe dei contraddittori ; e io mi penso che laluni Y avranno accusato di 
voler rinnovare la ierocrazia e misticità orientale ^ e di far retrocedere 
la civiltà del suo secolo. GÌ' ingegni della stampa di Platone paiono re- 
trogradi alla turba mediocre , perché intendono a ravvivare l' antichità 
ideale^ a conciliare il passato col futuro^ a conservar l'essenza delle in- 
stituzioni^ e non mirano, scrivendo^ solamente all'età loro^ ma ad ogni 
tempo y confidandosi assai meno del presente che dell' avvenire. Quindi 
è che la loro filosofia è aristocratica per eccellenza, come la loro politi- 
ca, e spiace agli amatori di civiltà volgari, i quali vivono inchiodati nel 
momento che corre, non antiveggono il futuro, chiaman vecchio tutto 
ciò che é antico, e ripongono il progi^sso nelle demolizioni e innovazio- 
ni assolute. Tal era il capriccio democratico della contrada e delFetà in 
cui Platone scriveva ; onde fi*a lui e i suoi cittadini correva una propor- 
zione simile a quella, che passa oggi in Italia ira la moltitudine dei se- 
raisapienti , infetti dalle eresie celtiche o germaniche , e i pochi uomini 
che serbano ancora intatto il genio pelasgico. Il che rende alquanto dif- 
ficile l'impresa di coloro che attendono in filosofia, e segnatamente nel- 
l'etica , a instaurare Y ingegno patrio colla beata sapienza degli antichi ; 
ma essi, non che perdersi d' animo, debbono crescer di lena e di vigor 
cogli ostacoli. Imi)erocchè anche nella scienza la vittoria non é mai bel- 
la, se non é combattuta, e chi combatte vfanlmenle e indefessamente pel 
vero, senza spavenlai^si delle indugie e delle travaglie, è sicuro al postut- 
to di vincere e di trionfare. 

Ilo premesso questo lungo discorso, per mostrare in che modo si pos- 
sa , al parer mio , introdurre un'utile riforma nella morale , ritirandola 
verso le fonti platoniche ; giacché la brevità dello spazio, che mi fu con- 
ceduto, non mi permise di tentarla nell'infrascritta operetta. Questa pe- 
rò, cosi breve e imperfetta com'è, mira a quel medesimo fine, cui sono 
principalmente indiritte le altre mie opere ; cioè alla concordia della fi- 
losofia e della religione, che sono i due poli della civiltà umana. Ho espor 
sto in un ragionamento testé divulgato in che guisa io intenda questo 
accordo possibile ad effettuarsi ; e come lo giudichi assolutamente ne- 
cessario , non che opportuno , alla redenzione morale e civile della mia 

I Credo che si debba eccettuare per questo rispetto la bassa Italia ; dove il senso greco 
par che siasi serbato più in virtù del clima che d* altro; come que* frutti che provano na-< 
turalmente a solatio, e a certe benefiche guardature del cielo. Ma quanto a parecchi siti 
deir Italia superiore, che tengono più del macigno e delle Alpi, T accorgimento di molli 
lettori (non dico di tutti ) può gareggiare per sottilità e perspicacia con quello, due gli an- 
tichi assegnavano agli abitatori della Beozia. Chi vuol essere inteso e approvato in tali 
luoghi, lasci stare la filosofia e scriva di statistica ; scienxa sublime e pellegrina, come ognu- 
no sa, anzi la scienza per eccellenza. 
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patria. * Non ignoro che l'opera mia trovò in Italia molti ed acerbi ap- 
puntatori ; e che venne riputata da taluno di essi indegnissima dì veder 
la luce. Ma nella stessa guisa che io mi risolsi a pubblicarla, benché an- 
tivedessi le querele di ogni sorta che avrebbe suscitate, ora non mi pen- 
to dì averlo fatto, quantunque siasi avverato il mio presentimento; e se 
fosse ancor manoscritta, la stamperei egualmente, senza tóme pur uno 
di quei concetti^ che han dato luogo allo scandalo. Imperocché io sono 
di un certo umore, che la contraddizione mi risveglia e mi stimola, in- 
vece di attutarmi o di scoraggiarmi, quando muove da certe persone; e 
il disprezzo mi dà nuovo polso, allorché ne vengo gratificato da coloro, 
ai quali assai più mi dorrebbe Tesser soggetto di encomio. E quanto più 
é grande il numero di tali opponenti e dileggiatori, tanto più io soglio 
rallegrarmene ; sovrattutto quando le censure ristorano colla loro novi- 
tà e piacevolezza il fastidio, che altrimenti si proverebbe a sentirle. Ol- 
treché chi non iscrive per ambizione né per semplice trastullo , e pen- 
sa e studia prima di pgliar la jjenna , suole antìporre air approvazione 
del volgo quella del proprio animo ; e si consola facilmente dì mancare 
degli altrui suffragi , non essendo molto vago né sollecito di acquistar- 
li. La sovranità del popolo é tanto poco ragionevole nelle lettere e nel- 
le scienze , quanto nella vita civile e politica ; e come un principe, che 
aspiri ad esser lodato da ciascuno in ciò che fa a benefizio dei sudditi, e 
stimi possibile l'unanimità dei cervelli, è matto, cosi uno scrittore, che 
voglia piacere a tutti, non é savio. E chiamo popolo nelle scienze e nel- 
le lettere i presontuosi dì ogni grado e di ogni colore, ancorché per av- 
ventura i ciondoli ornassero loro il petto, o la toga accademica cqprìsse 
loro le spalle. Imperocché ogni classe , eziandio rispettabilissima , ha il 
suo volgo, che non suole essere scarso di numero , né povero di traco- 
tanza. Io mi credeva di aver detto altre volte assai chiaramente che se le 
mie opinioni non piacevano , io mi contentava di scrivere per nessuno ; 
ma siccome i crìtici di una certa risma mostrano di non avermi intesa, 
lo ripeto, acciò sappiano d'ora innanzi che stima io faccia del loro giu- 
dizio. Ninno più di me apprezza e riverisce il modesto parere degli amo- 
revoli , e il parere autorevole dei veri dotti ; ma gli uni e gli altri non 
sogliono esser molti in alcun luogo e tempo ; e non hanno per uso di 
sentenziare a sproposito fuori del giro delle proprie cognizioni e dei pro- 
pri studi , né di malmenare all'avventata le altrui fatiche. E da questo 
canto i voti favorevoli che io ho ottenuti ( eziandio per parte di coloro 

' La coDclusione della presente opera, composta innanzi al Primato, è un santo brevi»- 
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che non approvano tutti i miei sentimenti ), son di tal peso, die bastano 
a rendermi pago ed onorato del mio lavoro. Né io sono di quelli che sti- 
mano più le lodi che le critiche^ quando queste siano fondate, o almeno 
cortesi y e quali si debbono usare verso un autore di rette intenzioni , 
che non iscrive né stampa a caso, e tratta le lettere, giusta il suo pote- 
re, come un grave ufficio, non come un frivolo e facile passatempo. Ma 
quanto ai semidotti e ai più, io non sono mai stato cosi semplice da pro- 
mettermi il loro assenso , eziandio parziale , o le loro lodi ; quasi che 
un'opera indirizzata a nudar le piaghe della mia infelice patria, e a pro- 
porre i rimedi con quella modesta riserva e libera sincerità che si addi- 
cono allo scrittore, potesse riscuotere gli applausi dell' universale. Ben 
mi sarei stupito, se ciò fosse acx^duto, e in tal caso soltanto confesserei 
di essermi ingannato ; imperocché, se la maggior parte de' miei com()a- 
trìoti fosse acconcia ad accettar di buon grado i consigli dettati dalla im- 
parzialità e daUa moderazione, l' Italia non sarebbe gravemente inferma, 
com'è, e poco avrebbe bisogno di medicina. 

E veramente il morbo principale d' Italia consiste nel ripudiare i far- 
machi applicabili e giovaturi, e nell' antiporre ad essi certe chimere che 
non fruttano, o certi mezzi violenti, i quali non servono ad altro che ad 
accrescere limale e ad avacciare la morte. Tali sono i conati rivoltosi , 
che quasi ogni anno funestano le nostre terre; ciascuno dei quali fa die- 
treggiare la civiltà di più lustri , e conferma o prepara il dominio stra- 
niero. Né il traviamento procede da cattivo animo, ma in alcuni da leg- 
gerezza e da un certo impeto sprovveduto di consiglio ; in altri da una 
misera scienza peggiore dell' ignoranza, e da poca o ninna contezza del- 
le faccende umane. Imperocché in nessun paese del mondo, coloro^ che 
pur si vantano di una certa cultura ed amano sinceramente il pubblico 
bene, vivono in un giro d' idee cosi meschino e ristretto, e si mostrano 
tanto incapaci di giudicare con equità solamente mezzana le idee che si 
dilungano dalle loro proprie, come mohi dei nostri in certe parti della 
penisola. Onde accade che , senza volerlo, cadono spesso in terribili e- 
quivoci; qual si é, per esempio, quello di favoreggiare il dispotismo per 
amore della libertà, e di reputare avverso alla sacra causa dell' incivili- 
mento chi la intende assai meglio di loro. E le idee che li governano non 
sono pur grette e frivole, ma aliene, barbariche e traportate di fuori con 
quel peggioramento , cui le ragioni del tempo e le vicende del transito 
sogliono arrecare alle merci forestiere. Né ciò solamente neUa politica, 
ma eziandio intomo alle cose ancor più gravi , qual si è il culto nazio- 
nale; di cui due terzi dei nostri eleganti compatrioti s' intendono cosi be- 
ne, come dei riti dell' India o della Gina. Impero<xhé essi sogliono giù- 
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dicarne coì bugiardo e puerile criterio dei sofisti francesi nel passato se- 
colo; e riescono con mirabile industria ad essere insieme barbari e bar- 
bogi. I Volteriani, che son derisi in Francia, seggono ancora a scranna 
in Italia: il senno italico, già signore del mondo , è ludibrio dei Volte- 
riani ! Non è meraviglia , se fra tanta sapienza egli è impossibile , non 
dico il persuadere altrui, ma F essere inteso, quando si discorre intor- 
no a certi temi ; rispetto ai quali chi scrìve italianamente nella^penisola 
dee riuscir eoa chiaro, come se parlasse arabico o sanscrito. Non é an- 
co da stupire, se a chi non cede al torrente si bandisce la croce addos^ 
so, come a nemico della patria; né i meriti più emin^ti ( quando in es- 
so per avventura si trovino ) bastano a salvarlo dal grave torto di usare 
un linguaggio o «li menare una vita troppo discordi dal vezzo degU u- 
dienti e degli spettatori. Allegherò V esempio di un uomo, il cui solo no- 
me sovrasta a ogni elogio ; e mi par di poterlo fare tanto più convene- 
volmente, quanto che io gli dedicai Y ultimo mio libro. Una vita costan* 
temente illibata, congiunta a una gloria letteraria che non ha molte pa- 
ri, e due lustri di patrio martirio sostenuto con fortezza e magnanimità 
sovrumana, non han potuto far perdonare a Silvio Pellico ( chi '1 crede- 
rebbe? ) la religion che professa. Non credo che si possa trovare un e- 
sempio più illustre e più efficace di questo per dimostrare a quanta me- 
schinità dì spiriti siano ridotti alcuni Italiani , che pur si vantano di a- 
vcrli grandi e liberissimi. Un uomo, che sarebbe venerato e adorato in 
Parigi, in Londra, in Filadelfia, in Berlino, eziandio da coloro che sono 
più alieni dalle sue credenze, è bistrattato dai suoi compatrioti , perchè 
nelle cose della fede non si governa col senno loro. Io voglio supporre 
per un momento ( benché sia lontanissimo dal concederlo ), ch'egli tra- 
scorra per avventura in questa parte; ma ciò, non che scusare, aggrava 
il torto dei mormoratori, e mostra qual sia la libertà di coscienza che 
promettono ai popoli civili. non consiste appunto la libertà religiosa 
nel diritto che ha ciascuno d' intendere la religione a suo talento ? Di 
praticarla quando e come gli piace, senza essere impedito , inquietato , 
schernito, ingiuriato da' suoi cittadini? Di poterla anco esagerare, se ciò 
gli aggrada, senza starne a sindacato di alcuno, senza esporsi alle criti- 
che contumeliose e alle insolenze di chi la pensa altrimenti? Queste cose 
io dico, non come cattolico, ma come uomo: perchè quando pure avessi 
la sventura di essere ateista, non la discorrerei in altro modo. Ma i filo- 
sofi subalpini non la pigliano per questo verso , e vorrebbono che un 
Pellico si reggesse nelle cose dell'anima col loro consiglio, e gli accet- 
tasse bonamente per direttori di spirito. Or donde cavano essi una giu- 
ridizione cosi curiosa ? Quali sono i lor titoli ad esercitarla? Basta forse 
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il chiacchierar della patria nei cerchii e in sui giornali per fare il satrapo 
addosso a chi sostenne per amor di essa un orribile e decenne supplizio? 
E se i minori cittadini vanno esenti dalla loro teologica sferza, come può 
soggiaceni il più grande di tutti? Forse i ceppi di Spilberga lo hanno 
reso loro vassallo? Forse chi oppose un animo invitto all' ingiustizia dei 
potenti dovrà cedere alle pretensioni di ogni nuovo casista ? Non avrà 
queir arbitrio, che si concede all' uomo più volgare? Che non si nega a 
nessuno? Da questo diritto universale verrà solo escluso l' autore delle 
Mie Prigioni, e della Francesca da Rimini? Egli solo non potrà andare a 
messa, senza che altri abbia facoltà di sdegnarsene e di convenirlo al tri- 
bunale della pubblica opinione? Di molestarlo coi biasimi e colle rampo- 
gne più acerbe? Di conquiderlo coi dispetti e coi sarcasmi? Di vituperar- 
lo, come fosse un bacchettone e un pinzochero? Di metterlo in voce co- 
me un fedifrago, uno spergiuro d' Italia ? Di bestemmiare il suo nome 
intemerato e santo ? Perchè egli usa pubblicamente alle chiese e non ar- 
rossisce del culto che professa, gli negherete l' onore dovuto a chi per la 
patria virtù eminente ha pochi pari in tutti i secoli? Gh disdirete Fomag- 
gio della vostra riconoscenza? Lo vilipenderete come uno del volgo? E 
ve la piglierele persino con coloro, che non imitano l' insigne vostra in- 
gratitudine? Oh vergogna! Mentre Y Americano abbandona i suoi lidi e 
valica r oceano per venire a contemplare un istante quella fronte pura e 
veneranda, solcata da un eroico dolore, il concittadino dell' uomo som- 
mo non lo degna pur di un saluto, e l' oltrepassa, squadrandolo con ci- 
glio dispettoso ! Se la dappocaggine e la fiacchezza italiana non fossero 
chiare per più titoli, basterebbe a provarle il contegno di molti verso Sil- 
vio Pellico. Dico di molti, grazie a Dio, e non di tutti, perchè gii uomi- 
ni che più onorano la penisola hanno pel martire illustre quella venera- 
zione che gli si debbe. Ma il numero degli sconsigliati è pur tale , che 
basta ad avvilirci e a far ridere del fatto nostro le altre nazioni civili. 
Alle quali non è da dire quanto riesca piacevole il veder coloro che pre- 
dicano ed inculcano l'imitazione forestiera,eziandio nelle cose meno lodc- 
voli,rìpudiarla soltanto nel celebrare le patrie glorie. So che queste parole 
mi susciteranno una folla di nemici; e che coloro i quali biasimarono a- 
gramente la mia elezione, per aver fregiato il mio libro col nome di Sil- 
vio Pellico, monteranno in collera, trovandomi s\ poco docile ai loro giu- 
dizi. Ma io confesso che uno dei maggiori piaceri e più vivi che sentir pos- 
sa in questo mondo è quello di calpestar l' opinione, cjuando essa è mani- 
festamente contraria al giusto ed al vero; e ringrazio di cuore la Previ- 
denza ogni qual volta mi porge Y occasione di farlo. Non che rammari- 
carmi, io godo di partecipare nell'altrui concetto alle sorti di quel ma- 



48 VRh BUONO 

gnanimo; e mi è più caro di vedere il mìo nome malmenato con quello di 
un uomo grande, che di essere levato a cielo da' suoi detrattori. Che se 
a lui, rassegnato e mitissimo, basta il conforto della propria coscienza per 
vivere tranquillo frai disprezzi e gli schemi degl'ingrati compatrioti; gio- 
va a me, forse men sofferente, il viverne lontano, e l' essere obbligato al 
mio esilio di non vedere cogli occhi propri le onte e le siàagure della mia 
patria. 

Il mio sdegno però non sarebbe del pari ragionevole intomo alle crili- 
che che mi concernano specialmente, se non riconoscessi la lealtà di quelle 
che vennero mosse da alcuni amorevoli, e la bontà dei sentimenti che le 
dettarono. Io ho lodate le instituzioni fondamentali d' Italia, e mi sono 
studiato di provare che i mali di essa derivano tassai meno dalle cose che 
dagli uomini; conchiudendo che noi potremmo essere felici, senza ricor- 
rere a mutazioni violente, se i presenti ordini si migliorassero e si fecon- 
dassero, mediante il concorso unanime dei governi e degl'ingegni eccel- 
lenti, e col regno pacifico, ragionevole dell'opinione. Ora quando si com- 
menda un' instituzione qualunque, pai^e a molti che se ne vogliano ap- 
provare scusar gli abusi; e questa persuasione ha luogo sovrattutto in 
coloro che sono spettatori continui di tali abusi, ne sentono i dolorosi ef- 
fetti, si può dire a ogni istante, e quindi penano a sollevare lo spirito so- 
pra la trista realtà presente, per contemplar le cose nel loro vero essere. 
Ma benché la logica popolare, che ripudia le idee per odio dei vizi e man- 
camenti umani, che ne accompagnano T effettuazione quaggiù, sia scu- 
sabile, specialmente in chi soffre ; essa però non si può menar buona, e 
vuol essere combattuta, acciò non si radichi; che a ragguaglio di essa si 
dovrebbero condannare le cose più utili e si avrebbe da fulminar la sco- 
munica contro le instituzioni più sante che si trovino al mondo. Certo ne 
il coniugio, né la paternità, né la legge, né il maestrato, né la religione 
medesima potrebbero sfuggire l'anatema, se i meriti loro dagli abusi si 
misurassero. Gli uomini debbono avvezzarsi a giudicar delle cose col lu- 
me della ragione, non colle impressioni del senso, né cogl' idoli della im- 
maginativa; a disc^emere acx^uratamente il buono dal reo, guardandosi 
dal rigettare il primo per uggia del secondo; a distinguere le idee dai fat- 
ti, in cui esse pigliano forma individuale e abito sensato di concretezza; 
a non confondere gì' instituti con coloro che son poco atti a sostenerne il 
pondo e male li rappresentano; a sapersi sollevare sulle miserie e debolez- 
ze presenti, per avere animo e fiducia da attendere e preparare un più 
lieto avvenire; a persuadersi che la perfezione non si dà nelle cose uma- 
ne, e che il bene non si può cx)nseguire senza la mistura del suo contra- 
rio; e infine a distinguere e cernere accuratamente dalla zizzania destina- 
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fa al fuoco i semi vìtaK e salutiferi che si vogliono 'custodire \ per non 
incorrere nei danni dei!' incauto agricoltore^ che schianta il buon grsyfio 
col loglio e spegne anticipatammite il ricolto. L' uso contrario è proprio 
dei ragazzi e dcJia pl^, che confitti nel senso del presente ^ o dispera- 
no dei miglioramenti foturi , o vogliono ottenerti con distrugge}^ lutto 
ciò che si trova, fare il suolo netto, e tòr via ogni addentellato pel nuo^ 
vo edifkio. Chi la discorre in tal guisa suol confondere lo stato dei po« 
poli giovani e barbari con cpiello delle nazioni attempate, che vegetano 
in una eulta e molle vecchiezza. Presso i primi il difetto di dviltà nasce 
dagli ordini stabiliti, viziosi o imperfettissimi; laddove ^po i secondi il 
male non suole appartena^ agli ordini , ma alle persone; perdié negK 
uni gii uomini soprastanno per ordinario alle instituzioni > e negli altri 
valgono meno di esse. Tanto che nei paesi dvili , finché i costumi non 
si emendano, finché gì' intelletti e i voleri non si rinvigoriscono , ogni 
altro rimedio toma dannoso od inutile. Provatevi a mutams e rivolgere 
ogni cosa sossopra negli stati di opiesta seconda spezie senza migliorar 
gF indivìdui > e farete un buco nelF acqua , o accrescerete il travaglio , 
invece di alleggerirlo; dove che, se vi adoperaste a perfezionare gli or- 
dini pubblici senza toccarne le radici, sollevando gli uomini aUà loro al- 
tezza e mettendoli d' accordo con essi, vedreste miracoli. Ma acciò que« 
sf opera parìfica possa aver luogo, uopo é per prima condizione allonta- 
nar dai principi la paura e dai popoli la smania delle rìvoluziom; perché 
fin tanto che durano il tremito e il calore di questa febbre » ogni altra 
cura riesce impossibile , come non si può innalzso^e un edifizi», mentre 
il suolo vacilk, e un tùrime sotterraneo ne squassa le fondamenta. Laon- 
de i pKi gran nemici della civiltà e d' Italia sono da un lato i movitorì di 
sommosse e di tumulti , e dall' ahro gì' improvidi governanti , che non 
riparano a questa rabbia, cessando i disordini , e annuendo ai moderati 
e giusti desideri! dei popoli. Se h Provid^za noù ci soccorre per questo 
dopino verso , non passerà gran tempo che il flagello del baiharo riso^ 
nera di nuovo in Italia terribilmente, e princ^ e popoli saraono insie- 
me convolti in un eccidio comune. Il debito deUo scrittore non é di pia^ 
cere alla turba, p di plaudire, di adulare agli ebbri e ag^ assonnati; ma 
di annunziare le calamità imminenti s^i uni ed agli altri , e proporre il 
modo di antivenirle, dissipando quegli errori funesti, che rendono iasa** 
nabile il morbo , travisandone le cagioni. E quindi egli dee sovrat4utto 
attendere a disgregare le idee divine, largite ai mortali, dai difetti uma- 
ni che le offuscano, e a mostrarle nella loro para edeteniabeltezza. Tal 
è lo scopo eh' io mi proposi nel mio libro sulla maggioranza itaHca; nel 
quale lodando la sostanza degli ordini nostrali , mostrai eh' essi aocbiu<' 
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demo in sé médesiini il genne di ogni perfezionamento, e che se taluno 
di essi non produce tatti quei fiotti che si desiderano , se ne dee recar 
la colpa a coloro che non sanno usufrutluarlo a dovere , né addorlo a 
eompiniento , atiuancto le sue virtù. Né ciò facendo , mi spaventai degli 
abasi ; perchè questi cessano o almeno diminuiscono notsèilmente col 
migliorar degli uomini ; e la storia ci porge l' esempio di molti ordini 
poniti poco buoni per colpa di chi li guastava, e poi riusciti per prova 
eccellentissimi. Qual si è, verbigrazia, il più grande di tutti, cioè il ro- 
mano pontificato ; che , divenuto nel decimo secolo preda e ludibrio dei 
baroni, potè sembrare agli spiriti leggieri non utile, né rever^do; laddove 
nell'età seguente, sollevato da uomini dotti e santissimi , rifùlse d'insolito 
splaidore, e fu stimato, com'è veramente, l'mstituto piùeificace, più pro- 
fittevole e {HÙ sublime del mondo.Io non lodai se non il bene, e non tacqui 
degli abusi dovunque si trovano; e credo che sarà difficile il citarne un 
solo, che io nen lo abbia almeno accennato, indicandone il rimedio. Non 
ignoro esser parutb ad alcuni che io m' inganni sulla condizione effet- 
tiva della mia patria, e la reputi per ogni rispetto un soggiorno felicis- 
skno, un Edene , un paradiso ; il che potrebbe veramente succedere , 
quando io vivessi negli antipodi e non nel Belgio. Io prego i miei rive- 
riti compatrioti a persuadersi, che quantunque pellegrino da dieci anni 
in paese straoiiero, conosco k) stato presente d' Italia forse qqanto essi, 
e non mi pasco di alcima illusione su queito proposito: e se parve loro 
di trovare fl contrario nel mio libro; io confesserò volentieri di non a- 
ver saluto bene esprimffireJtl'mio pensiero, purché confessino anch'essi 
modestamente di non aver sempre saputo leggere. Concederò pure di 
non essert stato coA fecondo su questo articolo, come taluno vorrebbe; 
purché niuno s' immagini che io. abbia causato lo stile romoroso e am- 
plificativo, pw aóiore della mia persona e non de' miei scritti; i quali soli 
aerano ad entrare in Italia, e abbisognano di averci patente di passag- 
gio e di domicilio. Così, riconoscendo ciascuno di noi un tantino d'in- 
suffidemsa o d' inavvertenssa dalla propria porte , potremo br la pace e 
accordarci insieme amichevolmente. 

Altri sono, ai quali il mio libro dovette scottare per cagioni assai più 
éelieate e pur da me prevedute. Imperoòdiè , avendo notati i difetti di 
^alcune classi onorate delia eulta cittadinanza italiana , parlandone , se- 
cóndo il vero, fuori di ogni parzialità e dissimulazione, parecchi di co- 
IcNTO che appsfftengno a tali ordini e sono consci di qualche taccherella, 
sentendosi per avventura toccar nel vivo ( benché io non abbia colle mie 
parole mirato ad alcuno in partieolare, di che fo espressa protesta ), han 
dovuto riscuotersi e strillare. Né anche con costoro io mi sdegno; per- 
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che sarebbe'un atto di severità troppo indisetelo il voiei^ che F uomo 
che si sente rimordere, eziandio mearitamente, non getti qualdie grida 
e non si risenta della puntura. Lascio stare che avendo combattute eoa. 
qualche buon successo certe opinioni filosofiche, e ributtate con forza e 
con esito non cattivò le calunnie di alcun loro partigiano , io mi trovo 
avere addosso gli amici, i fautori, i elicti della setta e del calunnisAo- 
re; i quali, non potendo appuntarmi dove più vorr^bono, debbono oer- 
osare dì sfogarsi altrimenti^ tirando a mal senso ogni mio scrìtto , inge* 
gnando£Ì di screditarlo soicbe prima di averlo letto , e facendo ogni .0- 
pera per rovinare, almeno letterariamente, quel po' di &aìa e di fiivore, 
eh' io godo presso alcuni de' mi^ nazionali. A queste cagioni di disgra- 
zia se ne aggiunge un' altra, eh' è più gaglianb di tutte; la quale risul- 
ta dalla natura delle mie dottrine e dallo scopo che io mi propongo nel- 
le mie opere. Imperocché io fo professione di una filosofia, die è la più 
ampia e universale di tutte, perchè causando ogni eccesso e ogni nega- 
zione, riunisce ed accorda con un prin(^io superiore tutti gli elementi, 
positivi del vero nell' armonica perfezione dèi mezzo, e rinnova cristia-^ 
namente 1' im|»resa tentata più di venti secoli addietro da Platone colta 
sua dialettica.. ^ TI qual proposito mi costringe a rigettare tutte le oinnio- 
ni negative e superlative , le quali son qua^ le sole che regnino al di 
d' ^8^ y 6 3 muover guerra ai due canq)i o[^sti che dividono jl mon- 
do; r uno dei quali vonrebbe la civiltà senza la religione, e V altro h re- 
ligione aocompagnata dalla barbarie. Or che meraviglia , se quasi tutti 
mi danno in sulla voce , quando gli uomini di mente larga e di animo 
moderato , ai quali soli posso piacere , sono rarissimi ? Tanto che ogni 
qual volta io chiamo a rassegna coloro, che per un motivo per Y altro 
debbono fermi cattivo viso ed essere avversi alle mie opere , sono ten- 
tato di maravigliarmi che ciascuna di esse, e V ultima specialmente, ab- 
bian potuto trovare qualclie benevdo accoglitore. Ma sian pure malme- 
nate da tutti e con esse il loro autore ; purché non tornino af&tto inu- 
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non vanno a pelo, se la intendano colla Providenza. Ma badino che rigettando il papa, i 




denti. Insomma quando si tratta d* idee o tutto o niente : chi non è ben persuaso di questa 
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)* ente po&sibiie. La vera filosofia non è fatta per lai. 
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ttt. Gridiflo gì' Italiani coDko dii li aimnoiUBce dei loro difetti ; ma si 
enotendino e diventiflo migliori. Emendiamoci lutti quanti , secondo il 
nostro Insogno; chò troppo folle io sarei, se nel fiaunni talvolta bandito- 
re al pubblico di utile rampogna» volessi sottrarmi all' dd)ligo dell' am- 
men^ comune. Anzi io farei patto volentieri co' mìei aristarchi di ma- 
lefire d'accordo ce» essi e scomunicare il mio libro» purdié si risolvano 
a mostrar col Catto die le lagnanze in esso racchiuse non hanno alcun 
fondamento. Dicano, per ca^^ndi esempio, che io farneticai bruttam^ir 
te, aiFermando die due terzi de' miei nazionali ( e sovrattutlo de' miei 
provinciali ) son nd pensieri, nelle parole e nelle opere infranciosati ; e 
per chiarire il mio torto , sentano e scrìvano italianamente. Ma se per 
caso una parte di loro continuasse a pensar eoi cervello e a parlar colla 
lingua dei nostri vicini; se que' medesimi, che mi criticano e mi raft)buf- 
&no, sdinegassero le loro censure in un mare di gallicismi; se non sa- 
pessero ripudiare una sola delle mie idee, come troppo vecchia , senza 
sostituirvi una rancidezza francese; niuno avrebbe buon garbo a decer- 
si delle mie querele* Parimente i vari ceti italiani ai quali osai àke il ve- 
ro, fecciano toccar con mano di' io non mi sono apposto» giudicandoli 
iHSiignosi d' intenderlo, e redarguiscano coli' efficacia dei fatti la vanità 
delle mie parole: io ne sarò lietisamo» e canterò di buon grado la pali- 
nodia. Questa é l' unica via di' essi ablriano per togliere ogni autorità al 
mio Ubro. Gli altri spedienti tomerd^ro inutili» e forse profitterebbe- 
ro più a me die a loro; pórdié il miglior modo per dar voga a una scrit- 
tura sta ai^unto nel dime male con passione, e neUo stn^arlame trop- 
po spesso coir intento di screditarla. V'ha chi suole menar romore con- 
tro qualche parte di un lavoro» non perchè trovi in essa effettivamttite 
a ridire, ma p^ odio di un'altra parte, die gli ha dato qualdie brudo- 
re; della quale egli tace a bello studio» affinchè ninno penetri la vera ca- 
gione della sua stizza; come V infermo» ch^ 2^ gratta nelle parti sane del 
corpo» per calmare il prurìto e il pizsùcore delle sue ulcere. Così io met- 
terei pegno che la collera di alcuni» gridanti a gola contro il mio secon- 
do volume, muove ( ahimè! ) da qualdie pagina contenuta nel primo. Ma 
questa politica è vecchia e stracca, e più non riesce al di d' oggi. In pro- 
posito del mio seccmdo tomo, io confesso di aver qualche voglia di ride- 
re; perdio vedendo la prosopopea e il sussiego di alcuni nel dime ogni 
male, mi son ricordato della bonarietà veramente antica , con cui feci 
motto delle contrarietà di vario genere , fica le quali mi accadde di scri- 
verlo. Vero è che soggiunsi di averne meditata posatamente la materia, 
e accennai di non temere gran fatto i contraddittori. Ma (W uri accorgo 
del fallo che ho commesso» e spero che i miei critici» per mettere il col- 
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mo alla mia ignoinia , vorranno provarsi a debilitare o annullare colla 
stampe^ almeno una sola delle moltissime conclusbni che vi son conte^ 
nute, appigliandosi a quella che parrà loro di più facile canceMura. E 
quando U facciano, non dubito punto del trionfo che otterranno e della 
mia sconfitta, né del piacere che ne tornerà a ogni lettore, e a me spe- 
cialmente, avendo occasione di ammirare il loro modo pellegrino di ra- 
ziocinare e di scrìvere, la vastità della dottrina, la squisitezza e la saga* 
cita del giudizio. 

A coloro finalmente, che per consolarsi dell'opera mia si dolg(Hio clie 
essa non abbia corrisposto all'aspettativa, e ne commiserano Fautore^ po- 
co ho da dire. Li ringrazio dell'afietto, che credo tanto sincero e cordia- 
le (e non è dir poco), quanto la loro opinione ; ma non posso accettare 
con buona coscienza la lode, né il biasimo che me ne toma. Non la lo- 
de ; perchè , se altri si prometteva da me qualche opera stracurdinana e 
miracolosa, il torto é suo e non mio. Non il biasimo ; perchè acciò un 
autore possa rispondere all'aspettazione di tutti, uopo è clie tutti aspet- 
tino la medesima cosa : il che quanto si verifichi al (U d'oggi in lettera- 
tura, in filosofia, in politica, in religione, ciascun dee saperlo, se cono- 
sce* alcun poco V indole dei tempi che corrono. Io non trovo che i miei 
coetanei si acc(»rdino in alti*o , fuorché nel desiderio di godere e di ar* 
ricchire ; e non so qual libro possa andare a genio di tutti , se già non 
insegna l'arte di far l'oro o di perfezionare la nostra cucina. Credetti per 
un momento che l'argomento del mio discorso dovesse gradire almeno 
a tutti gì' Italiani ; ma ora mi accorgo che, lungi dall'essere i primi, sia* 
mo gli ultimi degli Europei , e che io ho avuto il torto ad affermare il 
contrario, perchè grave ingiurìa ai pusillanimi è l'assegnar loro i primi 
gradi del campo, come quelli che importano i primi carichi e pmcoli 
della battaglia. Il mio scritto poi, non che garWe a tutti , dee conten- 
tare pochissimi , perchè ripugna ai concetti superlativi e non è ligio di 
alcunSa setta ; due qualità , che oggi non possono aver fortuna , e tam* 
poco aggraduirsi la moltitudine. Non giova anche dire ch'esso abbia fal- 
lito a ciò che altri se ne prometteva, perchè le cose die vi si contengo- 
no non siano vere, né mollo nuove. CcMficiossiachè, quanto al vero, non 
basta l'affermare e il sacramentare che una dottrina sia falsa , per farla 
creder tale agli assennati ; e non mi pare che V età, in cui viviamo, sia 
molto inclinata a prestar fede agli uomini sulla loro parola. Dal dire che 
un autore ha il torto e desiderar che l'abbia, al provarlo, corre qualche 
intervallo ; e l'ultima di queste cose è meno agevole a farsi delle due pri- 
me. Riguardo alia novità , io mi penso di aver soddisfatto sultlciento- 
mente al desiderio degli.equi e giudiziosi estimatori, per quanto la na- 
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tura del soggetto lo comportava. Vero è che non saprei quante migliaia 
di questi estimatori abbia al presente il mio paese ; perchè , se debbo 
giudicare della novità che si desidera da quella che si mette in opera^ io 
trovo che l'impotenza intellettiva degl'ItaKani non è stata mai così gran- 
de, cosi vergognosa, coA universale nelle materie che alla speculazione 
appartengono ; e che nove decimi dei libri che escono fuori sono gremi- 
ti di ciance, di pattume, di triviali e rancidissime quisquilie. E cosi dee 
essere, da che Tingegno italico si è spossato, evirato, insterilito, ammo- 
gliandosi colla sapienza straniera. Ora quando odo accusare di poca o 
ninna pellegrinità i miei scritti da cotesti autori o lodatori di articoluz- 
zi da enciclopedie e da giornali, o di singhiozzi filosofici e di centoni sp&- 
cuiativi, io non posso tenermi di ridere, con tutta la riverenza che por- 
to al mio secolo. E se dicessi di credere che v' ha più novità di concetti 
in alcune pagine del mio Primato, che in molti volumi coetanei, non i- 
stimerei per questo di offendere la modestia o di fare un elogio troppo 
grande al mio libro. Alcuni avrebbero voluto che per mettere in sodo la 
maggioranza italiana , io avessi noverati ed esposti minutamente tutti i 
titoli delle nostre glorie ; ma oltre che avrei dovuto a tal effetto dettare 
una lunga storia e non un semplice discorso, e scambiar l'ufficio del fi- 
losofo con quello dell'annalista e del compilatore, mi sarebbe spesso toc- 
cato di dover ripetere, e forse male o mediocremente , le cose già dette 
e dichiarate eccellentemente da gravissimi autori. In vece di fare un tri- 
to e distinto ragguaglio di particolari già noti , mi contentai di riassu- 
merli sotto certi generali , e innalzandomi sovra di essi , osai tentare a 
priori la dimostrazione dèi mio tema, provando die Y Italia non solo è, 
ma dee essere la nazione principe in virtù della propria natura , perchè 
il suo genio nazionale s' immedesima intrinsecamente col primo princi- 
pb di tutto lo scibile. Ora il rannodare tutte le scienze umane al princi- 
pio sovrano di creazione (che è il perno delle dottrine filosofiche, espo- 
sto ne' vari miei scritti), e fondare sovra di esso le prerogative italiche, 
non mi sembra un concetto de' più volgari. Ma sia volgare o no, ciò che 
più importa è che sia vero ; del che io mi tengo sicuro, ancorché avesai 
contro tutti i critici italiani da Torino a Siracusa, e tutti i feinciullitar- 
bati e canuti del secolo decimonono. Io non piego il capo al mio seco- 
lo, e non vengo a patti colla turba dei presontuosi ; e ancorché fossi la- 
sciato solo, sarei cosi fermo ed intrepido nelle mie credenze, come se a- 
vessi dal mio tutto il geneie umano. Non piego il capo alla schiavitù del- 
le menti italiche, e oserò solo, se occorra , mantenere l' indipendenza e 
il decoro intellettuale della mia patria^ oserò solo professare l'unica fi- 
losofia , che mi paia degna di lei, del suo gran nome, della sua gloria. 
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né mi spaventerò di coloro che la ripudiano , la vilipendono , senza in- 
tenderla 9 e di sciocca mgratitùdine ricambiano le mie fatiche. Non pie- 
go il capo alla sapienza di certi Italiani , i quali levano a cielo gti strani 
e calpestano chi é nato nel loro seno ; e non ianno buon viso alle dot- 
trine, che non si contentano di essere municipali, ed aspirano a diven- 
tar nazionali. ^ E mi curo cosi poco di gradire all' opinione per questa 
rispetto e di rispondere all' aspettativa , che mi contento di passare per 
superbo e per arrogante, parlando com'io fo per solo amor del vero, e 
per impedire die questo venga sopraffiatto dal discredito in cui si met- 
tono i suoi assertori. Quanto a' miei libri, egli è in poter di ciascuno il 
lasciarli stare o bruciarli , come più gli aggrada , assicurandosi che per* 
ciò non mendicheranno il pane o la protezione di nessuno. 

Ciò basti intomo alle dottrine e al fatto mio, come autore. Rispetta 
poi alla mia persona, per quanto mi ripugni il discorrerne^ debbo pure 
aggiungere due parole^ e posso farlo, senza debito di scusarmi con chi 
legge ; poiché ci sono sforzato da chi vorrebbe togliermi quanto ho di 
più caro e di più sacro al mondo , F onore. Da qualche tempo in qua io 
sono assalito dalle più vili e infemi calunnie ; le quali escono principal- 
mente dalla provincia ove nacqui. Certo quando nel 1833 io lasciava FI^ 
talia, non avrei preveduto che dopo dieci anni di vita laboriósa e incon- 
taminata , i miei più acerbi nemici sarebbero i miei compatrioti. Qual é 
la causa di tanto fìirore ? Ho lo forse disonorato il Piemonte ? Gli ho for- 
se nociuto colle parole o cogli scritti ? Fo io del male a nessuno ? Per- 
ché adunque son vituperato ? Perché non scmo lasciato vivere? Se tanta 
rabbia é causata dalle mie qNnioni e da' miei libri, me ne consolo in pso*- 
te ; p^chè si può inferirne che le une siano fondate e gli altri aU}iano 
qualdie valore. Testé io veniva lacerato coi libelli : ora più non si stam- 
pa ; ma si va bucinando che ambisco ricchezze ed onori ; che scrivo per 
aver fortuna ; che non penso, né credo quello che scrivo : e si afferma e- 
spressamente e formalmente che ho venduta o sono almen pronto a ven- 
dere la mia penna. ^ Questi rumori sono spersi e ripetuti da moMPiemon- 

^ II predominio degli spiriti municipali sui nazionali è antico difetto dei Piemontesi; e ne 
ho toccate altrove le cagioni. Oggi molti ne sono guariti; e il Piemonte può gloriarsi di non 
pochi uomini veramente degni d* Italia per ogni rispetto. Ma la radicata consuetudine du- 
ra ancora in parecchi ; e vi abbraccia tutto ; senza escludere la filosofia e le lettere. Io sona 
inclinato a credere, che a questa eagione si debba attribuire in parte la voga passeggera, a- 
vuta testé dal Rosminianismo nei paesi sobabiui. Il genio di questo sistema ( e ciò sia det~ 
to senza pregiudizio della riverenza dovuta ai suoi partigiani) è squisitamente municipale: 
non privo di mezzana profondità e sodezza; ma gretto, ristretto , incapace di uscire da un 
angusto cerchio d*idee e di levarsi a una certa altura ; e sovrattutto infecondo. Per ispegne- 
re, senza rimedio, il brio e 1> estro delle menti italiche, e tarpar affatto le ali ali* ingegno 
specubtivo, non conosco ricetta migliore della dottrina dell* ente possibile. 

* Se qualcuno fu indotto a questi caritatevoli presupposti sul conto, mio dalle lodi che 
ho ilato nel mio libro ad alcune persone, e d^l modo onorevole e rispettoso con cui ho parlato 
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tesi anche fuori d'Italia con un'asseveranza e pervicacia còsi aii^olarey che 
chiariscono il disperato propositi) di perdere a ogni costo la mia riputazìo- 
ne. Da prindpio io ne rìsi, parendomi che la calunma fosse da passere tan- 
to più di leggieri, quanto è più grave e meno credibile; né ci vidi altro che 
uno splendido esempio di malevolenza e (fi stupidità subalpina. Chi mi co- 
nosce dee sapere che fra i miei veri difetti non si trova pur l'ombra di quelli 
die mi vengono imputati; e ch'io non do e non diedi mai il menomo appi* 
glio alle accuse di viltà, d'impostura, di cupidigia e di ambizione. Masic-* 
come i mia conoscenti non sonp molti , il decoro del mio stato e l'onor 
della mia persona non mi comportano più di tacere; tanto più che da qual- 
che tempo, non die allentare, aumentano ed infieriscono i susurridei ca* 
lunniosi. Alcuni dei quali susurrì mi paiono tanto più singolari , che non 
si £anno solaoìente da cokH*o a cui dispiacciono le mie opinioni; ma ezian- 
dia da tali uomini , che io mi promettevo benevoli e cortesi. E questo 
non é il solo disinganno, a cui soggiaccia chi scrive per onore d' Italia e 
del vero in una età volgare e ingenerosa, come la nostra. Che i pernici 
delle mie dottrine mi accusino di iuigere e di esser complice nel mio 
cuore dei loro pareri, é cosa trista, ma naturale ; quando è più focile il 
sospettare della lealtà altrui, che il mettere in dubbio la verità e l' evi- 
denza delle proprie preoccupazioni. Ma che coloro i quali approvano la 
sostanza de' miei libri, spedalmente (fel mio. Primato ( e che debbono ap- 
provarla, se non vogliono contraddire a sé stessi ), ne in&mino l' auto- 
re, e vadano spargendo eh' egli non crede a ciò che dice e non parla ve- 
rao^nente, è un' impertinenza cosi solenne, che tien del mirabile e del- 
l' incredibile. Né io so immaginarmi qual sia F affetto, che muove , e la 
norma di operare, che governa costoro ; se già essi noii mi stimano men 
degno di lode, perché scrivo a patrocinio delb religione, che di Inasimo, 
perché m'ingegno di accoppare il suo divino culto collo studio della fi* 
losofia e di ogni altro in<?ivilimento. bi tal caso io mi confesso merite- 
vole dell'odio loro ; perché quei due amorì non si possono scompagnar 
nel mio cuore, come i loro oggetti sono indivisi nel mio pensiero ; e teiH 
go per nemico capitalissimo della fede chiunque aspira a separarli nel fat- 
to o nell'c^inione degli ucraini. Impresa vana, sacrilega, e impossibile a 
riuscire ; perchè Iddio ha create ad un parto la civiltà e la religione, co- 
me due sorelle che debbono aiutarsi a vicenda, collegando ed armoniz- 
zando insieme le ragioni del tempo e quelle dell'eterno ; onde niuna for- 

degU institnti e gOTcrnì italiani, sappia che io non lodo mai i potenti, se non quando nonne 
spero e nonne desidero alcun benefisio.Tal e il ndo costume; e ninno che mi conosca poò du- 
bitarne. Se io bramassi e mi promettessi qualche favore da chi può, mi guarderei molto bene 
dall'encomiarlo ; perchè T elogio, ancorché meritato, dÌTerrebhe un' ingiuria, potendo parere 
un'adulazione. Queste proteste sarebbero inutili, se coloro, che mi tassano di Ttltà e mi ten- 
gono per vendereccio, facessero stima de' miei portamenti dalF indole mia e non dalla kiro« 
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za creata potrà mai operare fra di ense un divorzio durevole. Né i nemi- 
ci della cultura hanno meglio da imbaldanzire in proposito di sofismi , 
che quei della fede ; perchè il vero^ risedendo in un mezzo armonico , 
egualmente lontano da ogni eccesso, é come un coltello a due tagli, che 
recide ad un tempo le contrarie esagerazioni, e uccide tutti gli esagera- 
tori. Ma se i censori, di cui parlo, non appartengono (voglio sperarlo) 
a questa bieca generazione , perché straziarmi ? Perchè vilipendermi ? 
Perché screditare di conserva cogli scrìtti miei le loro proprie dottrine, 
pubblicando chi le propugna per bugiardo ed ipocrita ? Non sanno che 
Tinfamia di uno scrittore, ancorché poco autorevole, ridonda sempre più 
meno sulle credenze ch'egli professa ? forse credono che Tetà , in 
cui vi>iamo, sia talmente ricca di apologisti della religione , che chi as- 
sume questo uificio in Italia possa essere convenuto come un artefice di 
menzogne e messo in voce d'impostore> senza qualche danno della cau- 
sa da lui avvocata ? E se pure egli dee essere vituperato, a chi spetta me- 
no il &rlo che agli uomini religiosi e civili ? A udire i bisbigli di costoro, 
diresti che laChiesa non siapiù aiìlitta da alcun errore,owero che non man- 
chino le opere dassiche,atte a porre la verità in salvo,e si travagli da questo 
canto meno d'inopia che d'abbondanza. Ma io veggo benissimo che il sensi- 
smo, il panteismo, il razionalismo religioso, la miscredenza assoluta, le 
dottrine dei licenziosi e dei rivoltosi, signoreggiano quasi universalmente 
in Europa ed infettano la mia patria; ma non veggo del pari quali siano 
le fatiche letterarie di parecchi fra coloro , che per debito d' instituto e 
di vocazione dovrebbero meglio di ogni altro combattere e atterrar tali mo- 
stri. Forse ve ne ha molte che io ignoro; forse anco , dappoiché ho la- 
sciato r Italia, ì fautori dell* empietà e dei tumulti sono spariti af&tto o 
ridotti a piccolissimo numero ; e la penisola tutta quanta è divenuta da 
dieci anni in qua un tempio di credenti e un soggiorno felicissimo di tran- 
quillità pubblica. Se la cosa è in questi termini, me ne rallegro con tut- 
ta r anima; e siccome un tal miracob dee attribuirsi senza Mo alle buo- 
ne dottrine, io vorrei che mi si nominassero i libri che l' hanno prodot- 
to. Come si chiamano i loro autori? In qual luogo sono usciti alla luce? 
Qual é il tipografo, che gli ha dati alla stampa? Ma se a queste interro- 
gazioni non mi si risponde che col silenzio» ^ io son costretto ad ammi- 

I L* Italia coetanea non manca affatto di buoni componimenti in questo genere ; ma essi 
sono per la "' • ' ' ... . , v/-__i _il *._. 

le cose che 
difesa e a]i 
inalcmie 

so dei psicologismo cartesiano. Perchè mai, yerbigrasia, le opere delBonald poco fruttaro- 
no, non ostante la pellegrinità dei concetti , la facondia del dettato e 1* elcTateisa dei senti- 
menti? Perchè esse non si fondano sovra un sistenui speculativo ampio e inconcusso; e sono 

Gioberti, Ds/ Suono. Voi. I. «• 
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rare la sapienza di coloro^ che invece di vergognarsi della loro ignavia , 
vorrebbero che ognun T inùtasse. Poltriscano i vigliacchi sulle loro col- 
trici^ se ciò loro aggrada^ mentre il nemico è alle porte della reggia e del 
santuario; ma non se la piglino contro chi le difende col suo braccio^ e 
fa loro scudo del proprio petto. Se mentre voi, neghittosi, non proferite 
pure una ^laba a tutela dei troni vacilhnti e dell' altare assalito da un'i> 
ste finmidabile, si leva un esule, un ramingo, un abbandonato, a cui a- 
vete tolto la casa, la fortuna, la patria, e a cui forse vi dolete in cuor vo- 
stro di non aver tolta eziandio la vita , il quale invece di rendervi male 
per male, combatte per voi, debolmente quanto volete, ma certo since- 
ramente, voi dovreste sapergliene qualche grado, o almeno astenervi dal 
maledirlo. Quando vi paia eh' egli non aU)ia eletta la buona via per sor- 
tire il suo scopo, e mostri più zelo che sufficienza, fate meglio di lui, e 
potrete riprenderlo; ma finché tenete le mani a cintola, arrossite di mo- 
lestarlo, se non volete essere doppiam^te vili, aggiugnendo all' inerzia 
r ingratitudine. Che se in cambio di fargli buon viso, gli bandite la cro- 
ce addosso, e non potendo appuntarlo sulle dottrine, lo mettete in gri- 
do di iìngitore , che si avrà a dire dei &tti vostri ? Se rimunerate così i 
difensori, che cosa farete ai nemici? E io ( poiché ben sapete che di me 
si parla ), in che guisa dovrò governarmi con esso voi ? Che potrò fare 
per placarvi ed andarvi a sangue ? Come ottenere la vostra stima? Come 
attutare la vostra collera ? Se chi scrive, secondo il suo potere, in favo- 
re della verità ^ttolica e della monarchia civile, é avuto da voi in conto 
4i mariuolo e m parabolano, che giudizio farete di chi le combatte? Che 
giudizio portereste di me, se accanito dalle persecuzioni dei potenti, dai 
mali dell'esilio e dalle ingiurie della fortuna, se ingannato e sedotto dal 
genio, dai sofismi e dagli esempi del secob , mi fossi arrolato a questa 
schiera ? Direste pure in tal caso ch'io fìngo, e mi spaccereste per un fi- 
losofo spigoliitro ? Ovvero m'avreste per leale e per sincero, e rendere- 
ste a me incredulo e deftiagogo una giustizia e una lode, che mi nega- 
te perché vivo e scrivo cristianamente? In vmtà che io non so capire il 

tanto scarse di filosofia, quanto abbondano di filosofemi. Ora un'opera filosofica, che non 
muova da principii legittimi e indubitati, e non proceda con un metodo rigoroso e scientifi- 
co, non potrà mai ingenerare la persuasione nella maggior parte dei lettori, e quindi tornerà 
iiifrottuosa. Oltre che il difetto di tela scientifica condurrà l'autore a molte esagerazioni non 
evitabili altrimenti che con una metodologia severa ; e gFimpedirà di cavare dai propri pen- 
sieri quei costrutto che potrebbero avere, se dal processo rigido della scienza fossero fecon- 
dati. Così il Bonald, che colse con raro aecorgtmtnto l'importanza dottrinale dell'opinione 
platonica e leibniziana sulla neeessità della parola in ordine al pensiero, non potè innalzarla 
alla dignità di teorema, perchè non erajufficientemente filosofi) ; giacché tutte le quistioni, 
che rìgaardaao ii linguagcio, non potranno mai essct e ben trattate da chi non sia ontologo, 
logico e psicologo profondo. Quanto al psicologismo cartesiano , io non conosco alcun filo- 
sofo di professione, posteriore al Gerdil,che non ne sia più o meno infetto, ancorché religio- 
sissimo. 
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modo di connettere usato da alcuni miei compatrioti ; e sto pensando , 
se il ragionare a sproposito non sia uno di quei titoli, per cui l'Italia o- 
diema va innanzi a tutte le altre nazioni. Quanto alla norma di operare, 
con cui si reggono i miei benigni e caritevoli sindacatori > io vorrei sa- 
pere qual sia il moralista, che giustifica il loro pi*ocedere? Qual sia l'E- 
vangelo , che ha loro insegnato a contaminare la fama del prossimo ? A 
giudicar temerariamente delle sue intenzioni ? A dubitare» senza motivo 
plausibile, della sua buona fede? A calunniare il suo animo e le sue cre- 
denze? Sovrattutto , quando si tratta di un uomo , che non é personal- 
mente conosciuto da loro? Quando si tratta di uno scrittore cattolico» le 
cui opere sono una continua e solenne protesta di ossequio ai divini det- 
tati e a quel magisterio che gì' interpreta sovranamente? Se credono che 
la mia vita porga qualche ragionevole appicco a sinistre conghietture, 
parlino alto e chiaro; e saprò loro rispondere. Non sarà questa la prima 
volta, che farò ammutire e forse vergognare i calunniatori. Ma finché si 
contentano di ronzare alla macchia, non si troverà chi dia loro fede; per- 
chè è cosa troppo improbabile che un uomo oscuro» ma intemerato» lon- 
tano per natura e per abito da ogni vanità» da ogni briga, da ogni pas- 
satempo, avvezzo a passar la sua vita in sui libri e a scrivere di cose in- 
grate alla maggior parte de' suoi coetanei e nazionali » possa essere un 
soppiattone ed un bindolo. Ma se vogliono una professione più espressa 
su questo articolo, son pronto a soddisfarli. Io dissimulo talvolta ne'mìei 
scritti, ma non simulo mai ; né si trova in essi pure una parola, che non 
risponda alla mia intima persuasione. Ma se non penso mai il contrario 
di ciò che dico» non dico sempre tutto ciò che penso; perchè ogni qual 
volta la manifestazione del vero non torna opportuna , il dissimulare è, 
non che lecito» presdtto e degno di lode. La mia prudenza, come scrit- 
tore, non è però mai governata da considerazioni che mi riguardino» ma 
dal mio debito verso gh altri, e sovrattutto dall'amore che porto alla re- 
ligione e alla patria. Ne questa riserva dovrebbe disaggradire a chi mi 
biasima» ma piuttosto andargli a sangue; perché quando io mi risolvessi 
a metterla da parte e a non tener nulla nel gozzo , noa so se gli effetti 
di tal franchezza eccessiva piacerebbero a coloro , che abusando del di- 
screto mio tacere, mi avrebbero stuzzicato a parlare. 

Ciò basti rispetto a quelli, che non potendo condannar le mie dottri- 
ne, si studiano di seminar dei dubbi sulla mia sincerità nel professarle. 
Quanto a coloro che m'incolpano di agognar ricchezze ed onori, e di es- 
sere brigante e procacciante , non ho anche d'uopo per giustificarmi di 
entrare in troppe parole ; perchè tutti sanno che la mia presente fortu- 
na non potrebbe essere più tenue e modesta , né il luogo che occupo 
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nella vita civile più umile ed oscuro. Ciò non dd meno io sono cosi poco 
avido e ambizioso, che mi contento della mia sorte j e non la cambierei 
a qualunque splendore mi si potesse offirìre da' miei nazionali , secondo 
il presupposto maligno e ridicolo dei maldicenti. La sola onoranza , die 
avrei accettata di buon grado nella mia patria , sarebbe stato un ufficio 
di pubblico insegnamento ; e senza elùderlo , Y aveva già ottenuto per 
ispontaneo favore in una parte eletta della penisola. Ma poiché piacque al 
governo, che su ialse informazioni e per via sommaria mi condannava , 
dieci anni sono, all'esilio, ^ di togliermi eziandio questa ultima occasio- 
ne di riveder la mia patria e di chiudere in essa tranquillamente e ono- 
ratamente i miei giorni, io sono sciolto dall'unica ambizione, che in me 
giammai annidasse. ^ La rìi^sta mi par diiara, precisa e tanto (nù cal- 
zante , ch'io non mi contento di farla a voce , ma la mando a stampa , 
senza paura che i fatti smentiscano giammai le mie parole. Rispetto alle 
dottrine e agli scrìtti, protesto di non servire a nessun individuo, a nes- 
suna setta, a nessuna classe d'uomini, eziandio rispettabilissima; e di a- 
vere una libertà e indipendenza di spirito in questo secolo servile posse* 
duta da pochi. Sono libero di gran lunga più che i miei morditori: per- 
ché esà ubbidiscono all'invidia, all'animosità, alle &lse preoccupazioni, 
e vivono schiavi della moda e dei tempi ; laddove io non curo e derido 
tutte queste cose, e non ho riguardo, scrìvendo e operando, che al san- 
to ed al vero. Né la mia libertà può tralignare in licenza; conciossiachè^ 
quanto sono immune ne' miei parerì da ogni influenza e autorìtà uma- 
na, tanto riconosco ed adoro la divina sovranità della Chiesa e del supre- 
mo suo capo. E aggiungo che chiunque abbia almeno due dita di cer- 
vello, e legga con mediocre attenzione le mie opere, non potrà dar luo- 
go al menomo dubbio sulla sincerità delle mie proteste. Non potrà mai 
credere che io miri scrivendo ad altra cosa che al vero o a'quello che mi 
par tale ; e che io abbia patteggiato o sìa disposto a patteggiare con al- 
cuna fazione. Io vivo su questo articolo con animo riposatissimo ; e mi 
affido che la firanchezza del mio dire vincerà sempre nell' opinione pub- 
blica la sciagurata perfidia de* miei nemici. Compiango e non odio i miei 
nemici ; ^ ma mi rido delle loro trame ; perchè non desiderando nulla 

^ In proposito del mio esilio per ovviare alle argute e benevole chiose di certi gentiluo- 
mini, che amano d' ingerirsi negli afiari che bro non appartengono, prego il lettore a ricor- 
darsi ciò che ne ho scritto altrove. 

' Il fatto ani accennato, e la notizia che ne ebbi, precedettero la composizione , non che 
la stampa , del mio Primato. Il che sia detto per ammaestramento di coloro, i qnali credo- 
no un autore incapace di non pensare ai fatti propri quando scrive, e di non attendere a' suoi 
interessi ed affetti, quando biasima o loda. 

' Protestando di non odiare i miei nemici, io intendo, non gii di scrivere una frase di ce» 
rimonta, ma di esprimere un sentimento vero e reale. Non che odiare chi mi fa ingiuria, io 
mi terrei fortunato di potergli essere utile in qualunque modo. Qnest' obbligo, imposto a tut- 
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do'fniei simili^e vivendo più contento della mia oscura povertà, che al- 
tri forse della sua illustre e fastosa opulenza, essi non possono gran fat- 
to nuocermi. Se avessi voluto rinnegare i miei principii e la mia coscien- 
za, potrei forse anch'io essere agiato, onorato ed esaltato: desterei forse 
l'invidia di chi mi gratifica dell'odio suo. Mi trovo oggimai condotto in 
termine , che gli uomini non possono a gran pezza farmi del bene , nò 
tn^po male, colle loro opere ; perchè la rimota solitudine, in cui vivo, 
salva la mia persona dai maneggi dei maligni , come preserva le mie o- 
recchie dal fostidio dei ciarlatori. Calpesto le arti cupe ed abbiette , che 
si usano per denigrarmi ; e l'odio feroce die le inspira sarà sempre mi- 
nore del mio disprezzo. Tuttavia ho creduto di dover rompere il silen- 
zio ; peretiè la pazienza prescrìtta non vieta un giusto e moderato risen- 
timento, ogni qual volta è richiesto dal proprio decoro, dal trionfo della 
verità, dal bene medesimo di chi insolentisce ; quando la petulanza pro- 
cace di certuni salirebbe al colmo, se non fosse rintuzzata a dovere. Né 

ti, a me non è peooM, perchè il mio animo è nataralmente poco accessibile all'odio. Se 
nondimeno parlo con calore contro i malevoli, e do loro ali* occorrenu qualche carpiccio, lo 
fi) anche per cagioni assai più importanti dell'onore o dell'interesse mio proprio. Imperoc* 
che quando gli esempi brutali d'intoUeransa, che si Tan porgendo da molti in Italia, non 
siano rintuzzati con forza, dove riusciremo ? Qual uomo , verbìgrazia , oserà professarsi re- 
ligioso a suo modo, se il farlo è interdetto a un Mlvio Pellico, e se nemmeno i meriti più 
eroici verso la patria non gliene danno il diritto? Chi ardirà combattere gli errori speciosi e 
radicati, se chi impone loro silenzio è guiderdonato colle calunnie? Io sono ora straziato 
come un nomo cupido e venale, perchè dichiaro alla libera il mio parere sulle cose d* Italia, 
colloco nel cattolicismo Usuo più illustre privilegio di onore, e rinnovo moderatamente 
ridea guelfa. Ma ancorché il mio libro fosse da capo a fondo uu tessuto di errori, d' inezie 
e di paradossi , chi avrebbe perciò il diritto di denigrar le mie intenzioni? Di mettere in 
dabbio la mia lealtà? Di calunniare i miei andamenti? Di appormi la colpa più vile, onde 
possa macchiarsi uno scrittore, qual si è quella di vendere la penna e la coscienza? Se la 
cosa continua su questo piede, non si potrà più muovere una parola, senza esporsi al peri- 
colo di un libello. £gli importa a tutti i buoni Italiani ( qualunque sia del resto il lor modo 
di pensare ) V ostar con vigore a questa nuova inquisizione filosofica, che si vorrebbe intro- 
durre dai fanatici e dagl'inetti, e il tutelare un giure comune ,^ troppo necessario a chi col- 
tiva le lettere. Oltre che, lasciando libero campo ai tentennini e agli aguzzini, noi ci ren- 
deremmo ridicoli e odiosi presso gli altri popoh. Ridicoli , perchè la bacchettonerìa a rove- 
scio e l'insofferenza dei filosofi arguiscono poco spirito, meno dottrina e nessun giudizio; 
onde gli strani se ne adontano. Quando nel bollore della miscredenza più eccessiva , il 
Chateaubriand pubblicò il Genio del Cristianesimo (dove loda , fra le altre cose , anche le 
parti più accessorie degli instituti feligioslì fautore non fu vituperato, che io mi sappia, 
cuandio da quelli che più abborrivano dalle sue dottrine. Ma s'egli avesse dato fuori il suo 
libro in Piemonte sarebbe stato lapidato. Uh sapienza di certi Piemontesi ! Molti dei quali 
si guardano dall' imitare il costume della contermina Francia soltanto nelle parti lodevoli; 
e ne vanno cinguettando e scrivacchiando la lingua, mentre ne ripudiano i buoni esempi di 
tolleranza e di cortesia. Ma non imitino gli strani, eziandio nel bene; giacche possono impa- 
rar questo bene dai propri compatrioti. Si specchino nella umanissima Toscana , seggio di 
ogni gentilezza, che può servir di modello alle altre provincie italiche; perchè ivi la critica 
è sempre benigna, e la lealtà delle intenzioni non viene mai disconosciuta. Ci renderemmo 
anche odiosi, perchè il ricambiare cogl' insulti e colle maldicenze l'uomo onorato, che dice 
con franchezza il suo parere, qualunque siasi, e s'ingegna a poter suo con lunghi studi di gio- 
vare alla patria e onorarla (ancorché non lo consegua in effetto^, e il non sapere alcun gra- 
do almeno all'intenzione, è una villana ingratitudine, di cui ninna gente al dì d'oggi è ca- 
pace in tatto il mondo civile, da qualcJie provincia o città italiana in fuori. 
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imiterò per questo rispetto Feccessiva ed eroica soiTerenza di Silvio Pel- 
lico ; giacché m'accorgo che in me si rivolge da una parte dei Piemon- 
tesi la generosa crociata y bandita contro di lui. Il solo torto di Silvio 
( torto degli ottimi e dei magnanimi suoi pari ) > fu il credere di poter 
placare colla dolcezza e colla sopportazione la moltitudine che lo circon- 
da ; laddove egli avrebbe dovuto schiacciar colla penna gì' insetti che 
rombano alle sue orecchie, o abbandonare un paese indegno di posseder- 
lo. Oh perchè non ha egli accettato un asilo forestiero, dicendo l'ultimo 
vale all'ingratissima terra che gli ha data la vita? E qual paese civile non 
avria gareggiato per ospitarlo, e acquistar l'alto onore di essere sua pa- 
tria adottiva? Che se l'amor d'Italia e dei buoni lo strinse, giova il ricor- 
dare che per servir la patria e i suoi degni figli al di d'oggi , uopo è so- 
vente l'esserne lontano. Io non posso per alcun titolo paragonarmi a un 
tant'uomo ; ma vivo in contrada straniera , dove le leggi regnano e la 
stampa é libera ; e ho rinunziato per sempre al Piemonte. Non già per- 
ché io non ami teneramente la mia provincia nativa, e non vi abbia molti 
leali, generosi e carissimi amici ; ma perché ho conosciuto per prova che 
l'odio dei tristi vince per ordinario in efficacia la benevolenza e il patro- 
cinio dei buoni. E in nessun paese ciò si verifica più che in Piemonte ; 
dove a costa degli uomini cortesi e magnanimi, per virtù, o per dottrina 
e ingegno eminenti ( i quali non sono ivi più scarsi, che in qualsivoglia 
altra provincia italiana), annidano pur tr oppo certe anime nere ed abbiet- 
te, impastate di fango, d'invidia e di perfidia, che baciano e abbracciano 
come il serpente, per attossicare col morso o soffocar l'incauto colle lo- 
ro spire. E se io potes si scordarmi che i colpi più acerbi, onde venne af- 
flitto il mio esilio, e l'esilio stesso , con tutti i mali che lo accompagna- 
no , e certi occulti maneggi che testé mi tolsero il destro di riveder 1' I- 
talia e dì finir la vita in decorosa quiete sotto il suo cielo , mossero dal 
Piemonte, basterebbe a scaltrirmi l'indegna persecuzione, onde sono pre- 
sentemente il bersaglio. Io non desidero più nulla da' miei compatrioti : 
non oro, non carichi , non applausi, non onori letterari o civili o di al- 
tra sorta, che si conferiscano dai grandi o dai piccoli, dai dotti o dagl'in- 
dòtti, dai principi o dai popoli. Chiedo solo di essere lasciato stare ; di 
essere, se non ricordato senza livore, almeno dimenticato, e di poter vi- 
vere e morir tranquillo nel mio ritiro straniero. E mi par gran cosa di 
non poterlo ottenere ; mi par gran cosa e quasi incredibile , se non la 
toccassi con mano, che chi vive in Torino voglia adoperare spietatamen- 
te le forbici addosso a un uomo solitario ed innocuo, che dimora in Brus- 
selle, e non abbia verso di lui, suo antica concittadino, almen que'riguar- 
di di giustizia e di cortesia , che gli sono usati da tutti gli strani che Io 
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conoscono. Se Todio de' miei nemici ha bisogno di pascolo , mi por che 
dovrebbe loro bastare il male che mi hanno fatto, male gravissimo e sen- 
za rimedio ^ poiché hanno rovinati i miei 8tu4i , consunta la mia sanità 
e resa inutile la mia vita ; senza volermi aanrògere nuovi insulti e nuovi 
travagli. Ma quando ciò non si possa conseguire, e io debba a ogni co- 
sto esser lacerato dalle lingue malediche di certi miei provinciali, avver- 
to i laceratori che so anch'io mordere, e posso usar la penna, e dar loro 
da rodere più di quanto desiderano , senza uscire dai termini conceduti 
a ciascuno. Gli avverto per loro b^e , affinché non si trovino , quando 
che sia, delusi, come accade a coloro che si danno della scure in sui pie- 
di ; perché quanti sinora mi assalirono se ne pentirono in breve, e non 
ebbero cagione di rallegrarsi delle loro prodezze. Io feci uso per l'addie- 
tro di molta riserva e di prudente dissimulazione ; ma se mi tirano pei 
capelli, voterò il sacco; dal quale usciranno parecchi nom; perché quan- 
tunque lontano, io sono bene informato, so a capello ciò che si dice dei 
fatti miei, e conosco i malevoli , che mi onorano della loro memoria. E 
quando ci sia costretto, lo farò senza scrupolo e tanto più di buonavo- 
glia, quanto più eccelso e temuto é il grado dei detrattori ; perché io 
godo a calcare la potenza e la fortuna di coloro , che abusano vilmente 
le proprie prerogative ; e tengo per lecito all' innocente il convenire in 
pubblico e consacrare all' infamia il nome dei mormoratori , se ciò é as- 
solutamente richiesto a propria difesa. Queste considerazioni riguarda- 
no in parte il mio onor personale, e in parte il patrocinio delle mie dot- 
trine ; che quanto all' ingegno, allo stite, all'erudizione e all' altra mia 
suppellettile letteraria, come scrittore, non mi curo delle dicerie degli ap- 
puntini, e li fo volentieri padroni e arbitri della mia fama. 

Niuno però s' immagini che non abbia anch'io vaghezza di quella fa- 
ma e celebrità popolana che oggi diletta a molti, e non aspiri a gustar- 
ne, prima di morire, almen qualche sorso. Sento il bisogno di far que- 
sta dichiarazione e di esprimere questa speranza, mentre sto per offrire 
al pubblico una nuova anticaglia , tratta dal mio vieto e rancido borsel- 
lino, dando alla luce la presente operetta sul Buono. Imperocché io pre- 
veggo il giudizio che ne porteranno gli oculatissimi e sapientissimi cri- 
tici del mio Primato, e mi raccapriccio solamente a pensarvi. Io mi so- 
no adunque proposto per riconciliarmi col mio secolo, e rendere, se é pos- 
sibile, immortale il mio nome, di mandar fuori quanto prima una scrittu- 
retta di pochi fogli, che conterrà il fiore delle dottrine che corrono intor- 
no al tema importantissimo del progresso; nella quale mi studierò di fare 
che tutto sia nuovo, e non si trovi pure una sillaba che abbia sapor del- 
l' antico. Quanto alla dicitura, non userò parola, né frase, che non sia 
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tolta dal francese dall' ìnglesQ D dal tedesco, ovvero da certi libri o gior. 
nali italiani, che sono in gran fama, e il cui stile non differisce sostanzial- 
mente da quello che è prc^rio delle dette lingue. Quanto alle materie, per 
rimuoverne tutto ciò che sa di vecchio e di stantio, non &ró alcuna men- 
zione delle cose passate: tacerò pure delle presenti, come quelle che piz- 
zicano altresì di volgare e si accostano troppo alle prime; e mi occupe- 
rò solamente dell' avvenire. Invece di razzolar con fatica nelle tradizioni 
e nelle memorie, per saper quanto fecero e dissero i nostri trisarcavoli, 
descriverò la storia del fiituro: porrò le basi di una letteratura , di una 
filosofia, di una religione af&tto nuove : ammnzierò i &ti imminenti di 
una Italia pur nuova o giovine che dir si voglia. Spero che il mio lavo- 
ro, per la mole, per la materia e per la forma , sarà degno dei valorosi 
miei coetanei,e che avrò almeno una volta la buona fortuna di soddis£sH 
re alla comune espettazione. 



Di Brmselle, ai 15 di setlembre, 1843. 
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La voce buono che in latino e negl* idiomi derivativi sinonima spedso 
con utile^ piacevole^ bello^ conforme a uno scopo^ più comunemente e con 
maggior proprietà si usa a significare quella sorta di pregio che nasce 
dalla virtù e costituisce la morale eccellenza. Può adoperarsi, senza in^ 
conveniente, nel senso suo proprio, quando V altro significato viene e- 
scluso dalla natura degli oggetti onde si parla-, come dicendo, verbigra-^ 
zia, buon cavallo, buon pranzo, buon quadro, buona penna, buona spa» 
da , e simili: ma se si dice uomo buono , il vocabolo è inteso da tutti 
propriamente , perchè Y uomo è capace di virtù e della perfezione che 
ne consegue. Dovendo parlare del Buono, secondo la più stretta signi- 
ficanza della voce , io mi trovo condotto a: discorrere del ben morale ; 
r idea del quale, congiunta colle nozioni del vero, del bello e del san^ 
to, è uno di quei concetti supremi, che, secondo la magnifica dottrina 
dei Platonici , governano il reale e lo scibile , la mente dell* uomo e la 
costituzione dell' universo. A ciascuna di queste idee sovrane e domina- 
trici risponde una scienza , che ne è la sintesi riflessa o T analisi , e 
un'arte , che ne è T applicazione e la pratica , per quanto T incarnare 
quegli alti pensieri è agii uomini conceduto. Cosi al vero la logica , al 
bello r estetica, al santo la disciplina teologica o religiosa corrispondo- 
no-, le quali, come scienze, mirano alla cognizione speculativa ddfidea 
in cui si travagliano , e come arti, alla estrinseca effettuazione di essa. 
Medesimamente al Buono si riferisce la morale o etica , pigliando que- 
ste voci conforme all' uso largo dei filosofi, e non secondo 1* etimologia, 
che le restrìnge ai costumi, e le rende espressive di una semplice pra- 
tica, anzi che di una razionai disciplina, L* etica non solo è parte nobi- 
lissima della filosoiia^ ma avendo per oggetto il maggioricene degli uo- 
mini, cioè la virtù, è la più importante delle scienze umane, e costitui- 
sce la somma della sapienza. Onde gli antichi riponevano in essa la so- 
stanza delia filosofia, e tenevano le aUre facoltà per semplici accessorii 
e stnimenti della dottrina govcmatricc delle umane azioni. Perciò la fì- 

GiOBBRTiy Dei Buono, Voi. I. 9^ 
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losofia era da essi chiamata generalmente esercizio^ cuUura^ correzione^ 
wecUeina^ educazione delPanimo^ arte e regola di viia^ indagatrice delle 
viriù^ sterminatrice de* vizi^ madre di ogni vivere gentile ed umano ^ con- 
forto e speranza dei morituri^ e \ìa discorrendo; le quali lodi non qua- 
drano alle scienze speculative, se non in quanto riguardano principal- 
mente al Buono. * E per aver vòlto lo speculare a questo fine sacrosan- 
to, dando lo sfratto alle frivole e oziose indagini dei precessori, Socra- 
te fu levato al cielo e celebrato come padre della greca sapienza. In vir- 
tù dell' etica la filosofia si collega colla religione , e partecipa della sua 
divinità; giacché la religione indirizzando tutto il suo studio a santifi- 
care il volere dell'uomo , e permettendo la cultura delle altre potenze 
alle discipline inferiori, ha per unico intento di perfezionare e bear Ta- 
nimo di lui col possesso e col godimento del Buono. 

La morale, come le altre discipline sue sorelle , è una scienza secon- 
da , che s' innesta guUa prima , e riceve da essa i privilegi e il tìtolo di 
scienza, pigliandone il soggetto su cui si aggira , i principii da ouì muo- 
ve, i metodi per cui procede, e i vari fini a cui s' indirizza. Mostrerò in 
questo discorso T addentellato dell'idea del Buono colla scienza prima; 
inchiesta negletta dai moralisti eziandio più illustri e degni per altri ri- 
spetti del titolo di maestri. La cagione si è, che la scienza prima fu si- 
nora la parte più trascurata della filosofia, specialmente dopo Cartesio, 
il qualC) per ciò che spetta al metodo, regna tuttavia da principe nelle 
scuole dei filosofi. Non procederò solo per ragionamento speculativo, ma 
leccherò) secondo l'occorrenza, le tradizioni dei popoli conservate dal- 
le lingue, dalle scritture e dai monumenti; anzi mi stenderò su queste^ 
parte più che intomo alle conclusioni dottrinali della scienza » già di- 
chiarate maestrevolmente in molli libri*, laddove le attinenze del Buono 
colla storia, che hanno pure dell' attrattivo assai, e sono di gran rilie- 
VO) vennero trascurate dai moralisti. Tutti gli ordini delle cognizioni e 
delle cose s'intrecciano Ira loro , e sono a parallelismo e a simmetrìa 
composti; dal che emergono la concordia degli oppositi, l' unità del mol- 
tiplice, r armonia delF anima col corpo e dell' uomo coli' universo, ima- 
gine viva, benché imperfettissima, del supremo artefice. Perciò , come 
la fantasìa e le arti belle sono quasi uno specchio dell' intelletto e della 
natura qual fu al principio in sé stessa e qual é nel divino archetipo, e 
come ogni elemento estetico risponde a un elemento intellettivo , e ne 
è, per cosi dire, V espressione e il volgarizzamento; cosi la vicenda dei 
fatti e delie opinioni sottoposte al corso del tempo è un ritratto succesr- 
sivo della orditura simultanea delle idee, e una sensata conferma o vo- 
gliam dire verificazione dei pronunziati scientifici. E siccome senza il 
filo delle idee é malagevole il penetrare con pie siciu'o nel laberinto dei 

* Cicerone Db Oratore, III, 57. Tuseulanarum, III, 3; V, 2, 3. De Seneetute , 
2. De finibui, II, 5; 111,2. De Legibus, II, li. Seneca, Epigtolarunif paisim. Pla* 
TONB, Phaedrus, passim. 
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fatti e aggirarvisi senza smarrirsi, come accade airarcheologia eslege o 
soggetta al sensismo signoreggiante; cosi e converso lo studio dei fatti 
giova mirabilmente alle speculazioni, e impedisce che altri sdruccioli 
dalle idee divine alle illusioni umane, e scambi i concetti sodi e fondati 
coi vuoti parti dell' astrazione^ i quali son verso i primi, come i lucida- 
menti e gli spolveri verso i vivi e ben carnati dipìnti. Ondecbè lo stu- 
dioso della sapienza non dee mai dismettere per amore della considera- 
zione interiore o della contemplazione la ricerca delle cose esterne^ ma 
farle camminar di conserva e aiutar V una coli' altra. I traviamenti e 
gli eccessi, in cui la filosofia spesso trascorse, nacquero in gran parte 
dalla sua solitudine-, essendole avvenuto ciò che incontra a quei savi 
selvatici, che stando continuo rinchiusi nei loro studiòli e nelle loro cel- 
le, e non praticando cogli altri uomini, vogliono intromettersi nelle lo- 
ro faccende. Costoro danno nei ghiribizzi e nelle chimere, e quando si 
occupano di politica, creano le utopie civili: similmente la filosofia, se- 
questrandosi dalle altre dottrine, in specie dalla storia, e facendo casa 
da sé, dà in sistemi vuoti ed aerei, che sono vere utopie speculative, le 
quali a breve andare svaniscono, e tolgono ogni credilo alla scienza che 
le ha partorite. Ovvero per causare questo inconveniente, ella diventa 
una cosa secca, smunta, fiacca, lonza, esangue, senza vita e tipore, e 
si mantien sana per dieta-, come accade oggi alla filosofia chiamala e- 
cletlica( che pur è la sola delle scuole francesi odierne che meriti qual- 
che considerazione ), i cui seguaci sommati insieme , e aggiuntovi an- 
che per soprassello quelli della generazione trascorsa, non ti danno un 
mezzo Malebranche. L' inchiesta dei fatti esteriori feconda Y ingegno e 
avviva la speculazione-, oltreché, mettendo innanzi la natura reale e ef- 
fettiva delle cose, o vieta i trascorsi di quella, o ne 1* ammonisce , e le 
somministra i mezzi pronti e efficaci per emendarli. 11 sensismo , che 
testé regnava solo e alla scoperta, é ancor oggi la filosofia della più par- 
te dei dotti-, perché non potendosi coltivare una disciplina qualunque, 
senza un tacito od espresso filosofare, i moderni scienziati ricorrono a 
quel sistema, che fa qualche caso dei fatti esteriori, e bene o male si a- 
dopera a spiegarli. Se non che i fatti più conducenti alla filosofia non 
sono mica i fenomeni sensitivi, che non trapassano il giro dell* indivi- 
duo e hanno un pregio solamente relativo-, ma si bene i sociali vi quali 
sono r estrinsecazione delle idee e hanno per tal rispetto un valore as- 
soluto. I razionalisti « da Senofane e da Capila sino a quelli dei nostri 
di, ne Irasandarono affatto lo studio, o imperfettamente lo coltivarono, 
perché più non davano i tempi. Certo a Pitagora, a Platone, ad Aristo- 
tile, a Santo Agostino, al Leibniz, al Vico, non T ingegno stupendo, non 
l'ardore infaticabile, ma solo i sussidi estrinseci dell* erudizione in buo- 
na parte mancarono. L' età corrente, sazia e stanca di sottilizzare a van- 
vera e di sognar senza prò, si é vòlta con fervore alla indagine dei fatti 
umani: la filologia, V arcbeplogià) la storia sono in onore e eulte a do- 
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vere da alcuni eccellenti: s^ imparano le lingue peregrine, si rivolgono 
gli archivi, si dìciferano le inscrizioni, si rìnlracciano e descrivono e 
studiano con operosa solerzia i monumenti*, e mercè di queste fatiche, 
si son risoluti con rara felicità alcuni di quegli enigmi, che disperava- 
no gli eruditi. Per ravvivare e rimettere in credito la filosofia scaduta 
e languente non v' ha forse mezzo più opportuno che accomunarle que- 
sto gran moto di erudizione, tanto più proficuo, quanto meglio le dot- 
te ricerche si accostano alle origini dei popoli e delle instituzioni. Ma 
a tal effetto uopo è guardarsi dagli studi superficiali e dal vezzo corren- 
te di universaleggiare a furia con poca o ninna notizia dei particolari ; 
il che genera una scienza falsa, peggiore dell'ignoranza. La Francia ha 
alcuni uomini dottissimi ^ ma è travagliata da un nuvolo di scrittori , 
che, sotto nome di filosofia della storia, vanno abborracciando certe in- 
sulse generalità sulle religioni e sulle altre cose di Oriente-, e Dio voglia 
che non siano imitati in Italia. La parte vitale della storia consìste nei 
feitti; e la sua filosofia non ha alcun valore , se non si fonda nella mi- 
nuta ed esalta contezza dei particolari, fuor della quale Y aslratteggiare 
sugli eventi umani è vanissima impresa. Il commercio della storia be- 
ne intesa colla filosofia giova ad entrambe, perchè i fatti e le idee s'il- 
lustrano e fecondano a vicenda. I tempi non corsero mai più propizi a 
questa confederazione; giacché il secol nostro ha cominciato a schiude* 
re quelle impenetrabili porte dell* Asia ulteriore , per cui lo studioso si 
può accostare ali* orìgine delle nazioni*, e l'età che si avvicina par de- 
stinata a romperla afTatlo, e a piantare in Europa lo scettro di quel gran 
mondo dell' Oriente. 

Il Buono, come ogni altra idea razionale , si manifesta in due modi , 
cioè per intuito e per riflessione. L' intuito è la semplice apprensione del- 
1* Idea , senza più : la riflessione è il ripiegamento dello spirito sovra di 
sé, e quindi sull'intuito e sulla percezione intuitiva* La sola riflessione 
è un conoscere perfetto ; giacché la conoscenza ( quasi coscienza , cum 
selentia ) , dovendo compenetrare e possedere sé slessa , non ha luogo 
quando altri sa qualche cosa, ma non sa di saperla; come accade all'in- 
tuito, che affisandosi tutto ndl'oggetto, senza replicarsi sul soggetto in- 
tuente, è una cQgnìziiHie rudimentale e incoata* Acciocché lo spirito pos- 
sa ripiegarsi sul proprio pensiero, questo dee aver luogo precedentemen- 
te per un atto primo-, onde la riflessione non può darsi semsa l' intuito , 
che porge la materia , su cui ella si esercita. La scienza nasce daJl* uso 
provetto e squisito della riflessione, ed é una riflessione maturata e con- 
dotta a compimento. E siccome ella é , per modo di dire, una rifrazione 
dell'intuito, Tarte ( nel senso generico del vocabolo ) è un riverbero di 
essa, una rifrazione seconda^ una riflessione riflessa, un riflettere vesti- 
to di cori3o, soggetto ai sensi ed estrinsecata II che si potrebbe esprìme- 
re con frase dantesca , dicendo che se F intuito é figliuolo di Dio , la ri- 
flessione scientifica è nipote , q Y arte pronipote del sommo facitore. La 
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riflessione prima consta di concetti e di parole pensate , non potendosi 
riflettere seoza uso di segni : la riflession seconda si compone di parole 
pronunziate, scritte, sculte, eflSgiate, rappresentate per cento modi di- 
versi nel vasto campo della natura, che porge i suoi materiali all' indu- 
stria ideografica dell* uomo, quasi carta o papiro sottostante alla penna 
e allo stilo degli scrittori. I caratteri vergati dalla riflessione esterna so- 
no le lingue , le lettere, i monumenti, i successi, le imprese, le usanze, 
le instituzionì, e insomma tutte le opere più o meno ricordevoli degFìn- 
dividui e ddle nazioni. Il gran libro , in cui questi caratteri raccolti si 
custodiscono, è 1* istoria, la quale perciò si potrebbe definire una ri/les- 
sione esterna e obbiettiva. La filosofia e la storia sono sorelle, come quel- 
le che rispondono alle due specie di cognizion riflessiva, e abbisognano 
r una dell* altra a formare la riflessione matura e perfetta. Dovendo io 
investigare la natura del Buono e riandare i vari suoi componenti, mo- 
strerò come ai principali di essi (non potendo abbracciarli tutti) rispon- 
de un elemento proporzionato nel doppio giro della storia ortodossa ed 
eterodossa -, onde si chiarisca che non si può negare il concetto specu- 
lativo, senza tor via il fatto storico, e scambievolmente. Entrerò nei par- 
ticolari anche minuti, per quanto la brevitii ingiuntami lo comporta*, e 
mi studierò di contrabbilanciare la copia delle cose colla sobrietà delle 
parole. Gli annali della nostra specie appariranno come una prova irre- 
pugnabile della realtà del Buono , e quella civiltà moltifurme , di cui a 
buon diritto andiamo gloriosi, si mostrerà nel suo corso , e persino nei 
suoi traviamenti, mallevadrice perpetua della virtù. 

Il Buono è in sé stesso un* idea semplice, sui generis^ e quindi non at- 
ta ad essere definita. Onnipresente ali* intuito, essa accompagna insepa- 
rabilmente il concetto di ogni atto libero nostro od altrui,e si manifesta 
come una cosa assoluta , distinta per essenza dal dilettevole , dall* utile, 
dal bello, e anche dal vero, che riguarda la cognizione solamente , lad- 
dove il Buono si riferisce all*azione. Avendo rocchio alle due estrinse- 
che attinenze, questo si può definire vnaperfezione divina partecipabile 
imperfettamente dalle creature razionali e libere^ mediante la notizia del- 
la legge assoluta e la conformità elettiva delC arbitrio con essa legge. Dalla 
qual definizione risulta che la bontà, come Y intelligenza , la sapienza, 
la libertà e la sussistenza medesima , è una dote assoluta , che può di- 
ventar relativa ed essere partecipata alle creature, benché in modo e gra- 
do infinitamente diverso. La bontà é quel caro attributo, con cui gli uo- 
mini amano di rappresentarsi il celeste padre : e lo stesso dolce nome di 
padre, che si dà a Dio, esprime principalmente la bontà, e suscita con 
questa idea gli afietti più soavi -, imperocché se Iddio fosse solo 1* Onni- 
potente e TEterno, il terrore sarebbe Tunica religione \ ma noi osiamo 
accostarcegli, pregando ed amando, perchè sappiamo ch'Egli è infinita- 
mente buono. Il Buono é adunque uno di quegli anelli che legano il Crea- 
tore colle sue fatture, senza togliere 1* infinito intervallo che gli divide-. 
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e in esso risiede massimamente quella divina somiglianza e celesùal co- 
gnazione, che assegna all' uomo il principato sopra la terra. L' uomo è 
imagine di Dio, perchè ha uso di ragione ; e gli rassomiglia, in quanto 
è capace di bontà. Ma questa in Dio è essenziale, infinita, libera per sé 
stessa , perchè va esente da coazione, e può di fuori variamente eserci- 
tarsi, secondo il divino beneplacito ; laddove nell'uomo è qualità parte- 
cipata, che può acquistarsi, accrescersi, menomarsi, perdersi a tempo 
per sempre , ed è suscettiva di gradi senza numero , come quella che 
non è mai, né può essere attualmente infinita. \ tenore della definizion 
sovrascritta, noi dobbiamo considerare il Buono umano*, ma questo, es- 
sendo uno sprazzo del divino, ci condurrà a Dio, come i raggi levano al 
sole gli occÙ del riguardante, e come i rivi che scorrono per le ime val- 
li, guidano i passi del viaggiatore alla fonte che spiccia dal sommo del- 
la montagna. E siccome il Buono , a rispetto nostro, è una dote intrin- 
seca, benché partecipata, dell'animo, i pensieri, gli afletti e le operazio- 
ni dell'uomo si possono solo chiamar buone, in quanto si collegano col- 
la bontà di esso animo, o derivandone o cooperando a produrla. Impe- 
rocché il Buono in sé stesso è un abito più o manco durevole, e non può 
intendersi di un atto passeggero, se non in quanto questo atto conferi- 
sce a generare quel!' abituai perfezione o scaturisce da essa. Premesse 
queste considerazioni, cominciamo chiamando a rassegna i vari elemen- 
ti , che in modo esplicito od implicito si contengono nella nostra defi- 
nizione del Buono. 
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dell'arbitrio, o sia della causa seconda, libera operatrice 

DEL buono. 



Le forze create non possono essere che cause seconde», giacché la cau- 
salità prima è privilegio ìncomunicahile del Creatore. Quelle che produ- 
cono il Buono sono due , cioè Y arbitrio e V affetto, distinte fra loro in 
quanto Y una è operatrice , intelligente e libera , T altra è cooperalrice, 
talvolta cieca e sempre fatale nel senso che appresso vedremo» Non è 
mio intento di provare la realtà dell* arbitrio , né di risolvere le obbie- 
zioni dei fatalisti contro di esso, perchè ciò fu fatto più volte da gravis- 
simi autori. L'antinomia notata dal Kant fra Farbitrio e i principii del- 
la ragione speculativa non ha luogo che nel suo sistema *, perché egli 
considera Y arbitrio come cagion prima , non seconda, delle sue opera- 
zioni, spianando la via all'egoismo panteistico di Amedeo Fichte, il qua- 
le fu costretto di negare la contingenza per salvare insieme la libertà 
deiruomo e i principii del proprio maestro. Noterò solo che il libero ar- 
bitrio risulta da un fatto psicologico non avvertito sinora, per quanto io 
mi sappia , dai filosofi; il quale si è che la volontà umana è una forza , 
che non contiene in sé stessa la sìuz propria legge. Ogni forza, essendo un 
principio di azione , dee procedere secondo un certo modo nel suo ope- 
rare, e quindi essere governata da una legge-, la quale può essere intrin- 
seca ad essa forza od estrìnseca. S' ella è intrinseca , che è quanto dire 
connaturata airessenza del princìpio dinamico, questo, avendo in sé la 
norma determinata del suo proprio esplicamento , non può esser libero 
nel suo operare, ripugnando che una sostanza abbia virtù di annullare 
la propria natura. Cosi , per esempio, le forze meccaniche, fìsiche, chi- 
miche, vegetative, animali, istintive e sensitive, sono fatali e fatalmen- 
te operano , perchè la legge che le indirizza s' immedesima colla loro 
propria essenza. Che tale non sia il caso della volontà da ciò apparisce, 
che la legge morale ci si rappresenta come una cosa distinta da noi, in- 
dipendente , assoluta , la quale si mostra bensì allo spirito , ma non si 
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confonde con esso, e quindi egli può osservarla o trasgredirla a suo pia- 
cimento, benché ella sia obbligatoria : lobbligo è morale, non fisico, e 
presuppone la libertà. Mediante la cognizione , lo spirito apprende la 
legge, e per mezzo dell'elezione Tabbraccia o la ripudia; tanto che essa 
ci sì offre come sostanzialmente diversa dalla individualità nostra, e tut- 
tavia accomodata a indirizzarne le deliberazioni. Onde ella ha verso l'a- 
nimo operante ragione di motivo e di tine , che sono due cose obbietti- 
ve ; giacché il motivo ed il fine si riferiscono di necessità alla mente , e 
in tanto vengono appresi, in quanto sono intesi e pensati: ora l'essenza 
del pensiero richiede un oggetto distinto dal soggetto pensante e tutta- 
via legato con esso, mediante quello spiritual contatto o commercio, in 
cui risiede la cognizione. Anche quando il pensiero si ripiega sovra di 
sé, oltre alla propria individualità contingente, egli apprende in confu- 
so la ragione assoluta e creatrice -, cosicché Tatto cogitativo importa in 
ogni caso un oggetto , che dal soggetto sostanzialmente si distingue. 
Dunque larbitrio, se libero non fosse, dovrebbe esser cieco, secondo la 
ragion dell* istinto e dell'affetto medesimo, quando é solo*, come accade 
ai bruti , i quali amano e odiano senza lume dì conoscimento e senza 
facoltà di elezione, perché la conoscenza finita, importando in ogni ca- 
so la distinzione del soggetto dall' oggetto , presuppone la libertà. Ma 
d* altra parte T arbitrio non può esercitarsi, se la mente non lo illustra 
col suo splendore, additandogli da un lato il bene assoluto ed eterno, e 
dall'altro il diletto relativo e passeggero, come il bivio d'Ercole proposto 
alla sua eletta. 

La norma, acuì l'arbitrio dee conformarsi nell'elezione, gli si affac- 
cia come necessaria, apodittica, etema ^ onde la morale non é meno im- 
mutabile della matematica. Or se l'uomo non fosse libero, la sua natu- 
ra , immedesimandosi colla necessità della legge , non potrebbe essere 
contingente. Tal é in effetto la conclusione dei panteisti: i quali, fac^i- 
do una cosa sola dell' idea contemplata e della mente contemplatrìce , 
confondono l'oggetto e il soggetto, il tireatore e la creatura , il princii)e 
e il suddito , con assurda, ma inevitabile, mescolanza. Secondo il qual 
sistema, l'uomo non può esser libero, o piuttosto egli gode di quella li- 
bertà assoluta, che Iddio ha verso sé stesso, riposta semplicemente nel 
difetto di coazione -, e d'altra parte la libertà divina al di fuori vien me- 
no colla contingenza delle cose in cui ella si esercita. Che se il pantei- 
smo è assurdo, e l'uomo é creato e contingente, seguita che egli sia lìbe«* 
ro. Brevemente, non si può tor di mezzo la libertà, senza negare la con- 
tingenza umana , o la necessità della divina natura. Una torza libem 
ai^ttisce una legge necessaria, come una legge necessaria importa una 
fòrza libera. Queste due cose sono correlative , come oggetto e soggetto, 
diritto e dovere , sovrano e suddito , né si possono scompagnare senza 
contraddizione. Il Buono umano si aggira dunque su due perni del pa- 
ro essenziali, cioè sulla libertà deiroperatore e sulle necessità della leg- 
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g6 stabilita per indirizzare le operazioni ; come verrà confermato dal 
successo del ragionamento. 

La libertà dell'arbitrio risplende per mille modi nella storia, e sareb- 
be superiluo Tallegare i fatti notissimi ed universali dei premi e dei ca-» 
stighi, delle lodi e delle riprensioni, della fama e del vituperio, e via di- 
scorrendo. Essa risulta parimente dai due cardini dell' umano consor*" 
zio , che sono le leggi e la libertà civile ; giacché senza leggi ninna so- 
cietà può sussistere ; e dove la schiavitù non venne abolita dal Cristia*» 
nesimo, a costa degli schiavi vivono uomini liberi , non potendosi dar 
servi senza padrone. Or se Y arbitrio fosse necessitato , non si potrebbe 
spiegare Y ordito della civil comunanza ; giacché fra le bestie mosse e 
guidate da istinto irrazionale non corrono leggi di sorta , e tuttavia gli 
alveari delle api e i formicai non sono meno in assetto dei nostri comu- 
ni e delle nostre città-, anzi, secondo alcuni tilosofi naturali , sono assai 
meglio ordinati. Né giova il dir che nei bruti Tistinto allaragione sup- 
plisce -, poiché la scarsa misura delle facoltà istintive conceduta agli uo* 
mini adulti e il compenso del lume razionale posseduto da loro, provano 
appunto la libertà, perchè argomentano reiezione. Nel bambino Tistin- 
to è gagliardo, perchè l'uso di ragione e Tarbilrio sono nulli *, ma a ma^ 
no a mano che tanimcUe diventa fanle^ Y istinto decresce proporzionata- 
mente allo svolgersi e maturarsi della libertà o del conoscimento; le due 
ultime potenze essendo sempre , come si suol dire , in ragione inversa 
della prima. L'istinto è legge intima e quindi fatale \ dove che gli ordi- 
namenti civili essendo esteriori e appresi per via di cognizione, non di 
coazione e di violenza, escludono la necessità e arguiscono la facoltà e- 
letliva. La libertà civile poi, o sia comun bene di tutti , come negli stati 
e nelle monarchie cattoliche di Europa, o privilegio di pochi, come nei 
luoghi dove regnano la schiavitù e il servaggio , è quasi il volto e F e- 
spressione della libertà morale , né senza di essa potrebbe aver luogo. 
Fra gli animali irragionevoli non vi sono schiavi né liberi, perchè cia«- 
scuno di essi è servo e mancipio assoluto deir istinto, che lo padroneg- 
gia. Che se nelle repubbliche aristocratiche delle pecchie , e fra certe 
spezie d' industriose formiche , è paruto a taluno di ravvisare il contra- 
rio, e gli occhi acuti di certi entomologi ci han perfino trovate le caste 
dell' Oriente -, queste analogie possono aver del vero quanto agli effetti , 
non quanto' alle cagioni immediate che li producono. Imperocché Y i- 
slinto , essendo. un eJBfetto della ragione creatrice , è altresì un* ombra 
dell'umana. Sarebbe ridicolo il recare la convenienza più oltre , e imi- 
tar que'naturalirfti che rinvennero la strategia di Napoleone presso certi 
formiconi dell'Affrica, o l'architettonica di Michelangelo negli odiflzi del* 
le termite. Imperocché a tal ragguaglio i gesti e i casi di quelle figuri- 
ne che con sottilissimo filo dì seta o di ferro sono mosse e atteggiate dal- 
la mano invisibile del giocoliere , dovrebbero pareggiarsi alle azioni ed 
imprese umane da esse rappresentato. 

Gioberti, Dei Buono, Voi. I« 10* 
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La libertà e la ragione insieme accoppiate gcneratio V arte, che è un 
privilegio della nostra specie. Nei bruti incalzati da non superabile im- 
pulso manca Tarte, propriamente parlando-, onde le opere loro, ezian- 
diochè simili alle nostre, alla natura si attribuiscono. Gli edifici uma^ 
ni, per esempio, sono industria del nostro proprio ingegno^ ma la tela 
maravigliosa del ragno, la casìpola del castoro, il nìdio dell* uccello ^ 
sono opere di natura, verso cui il bruto artefice è strumento, come lo 
carpello e la spola verso la mano dello statuario e del tessitore-, o piut-^ 
tosto ( giacché Y annuale è un ordigno semovente e sensitivo), come i 
manovali verso il capomastro e ingegnere, di cui eseguiscono i cenni , 
senza conoscere il disegno. Quindi nasce la gran varietà degli artifizi 
umani, che emula in un certo modo l'inesausta ricchezza della natura. 
Ma ciascuna specie degli animali è invariabile nelle sue opere^ e le più 
artificiose lavorano, fabbricano, tessono, viaggiano, pescano, cacciano, 
combattono oggi nello stesso modo che ai tempi di Aristotile e di Teo- 
frasto ; come le sculture e sovrattutto le mummie belluine di Tebe in 
Egitto chiariscono che le forme organizzate degli animali erano trenta- 
cinque quaranta secoli fa quelle medesime che al presente, i Neiruó- 
ino la natura è del pari immutabile, ma 1* arte varia secondo i tempi, 
i luoghi, gV individui mirabilmente -, segno manifesto che essa non è , 
rome nelle bestie, un parto fatale di natura , ma un frutto libero. del- 
r ingegno , che nella copia innumerabile dei tipi intellettivi sceglie a 
^uo piacimento. Certo anche nelle opere umane trovansi alcuni elemen- 
ti uniformi, che rispondono air indole essenziale delFuomo^ ma questi 
clementi s'incarnano in mille diverse guise, come si scorge, verbigra- 
*/ia, nella copia dei dialetti derivativi-, i quali sono opera dei parlanti, 
come le lingue madri risalgono a più alta origine. Se adunque T immu- 
tabilità dell'umana essenza mostra che 1* arbitrio non può uscire di certi 
limiti, le varietà accidentali delle arti argomentano la libertà dell* arti- 
sta. Colla varietà dell' ingegno umano in ogni suo trovato industrioso 
ed artificiale s'intreccia un'altra dote di quello , cioè la perfettibilità , 
madre dell* incivilimento, per cui la nostra specie è capace di progres- 
"so e di regresso, e non dura mai nel medesimo stato, laddove la natura 
persevera immutabile nel suo essere, e non può migliorarsi che median- 
te un intervento novello della potenza creatrice, come accade nei prin- 
cipii di ogni nuova età cosmica. Ora questa continua vicenda di bene 
e di male, di acquisti e di peggioramenti, che è privilegio dell'uomo, 
prova ch'egli è padrone di sé. L' uomo é progressivo , perché libero-, e 
libero, perché ragionevole: é capace di bene, perché dotato di arbitrio-, 
e di male, perché l'arbitrio umano é debole, difettivo e soggetto a falli- 
re. Se si toglie T arbitrio, il male diventa inesplicabile, e V ateismo lo- 
gicamente inevitabile-, e tutti i sistemi immaginati dagli antichi savi per 
dichiararne Torigine, come la caduta delle idee, la pravità dell* Ile, la 

* Deicription de V Égypte, Paris, PanckOVCEB, 1821, tomo HI, pag. 95. 
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\ita premondana degli spirili, il peggiorare successivo delle età cosmi- 
che , e i dualismi che travagliarono la sapienza orientale dai tempi di 
Zoroastre a quelli di Yalenlino e di Manele, adombrano confusamente 
quella calamitai primitiva che rivolse lo stato degli uomini, quando Par- 
bitrio insuperbito dair imperio divino si ribellò. 

Le forze dell* arbitrio possono turbare temporariamente 1* ordine mon- 
diale, ma non ispegnerlo^ perchè sono limitate, e perchè la libertà (iac- 
ea e disordinala deiruomo non pub contrastare alla libertà onnipoten- 
te della Provvidenza e annullare il disegnò universale della creazione. 
Onde nello slesso modo che la varietà degli accidenti nelle opere uma- 
ne non altera Y immutabilità dell* essenza, 1* arbitrio creato non toglie 
la Provvidenza divina-, la quale, lasciandolo spaziare a suo talento den- 
tro certi termini , sa frenarlo senza violarlo , e gli dice come al mare : 
fin qui verrai e qui romperai la superbia de* flutli tuoi. Perciò , se Id- 
dio permette al male di combattere a tempo il bene, perchè questa pu- 
gna è richiesta ad accrescere il bene slesso e a cumularlo col pregio so- 
vrano della virtù-, se a tal effetto gli concede talvolta con sapientissimo 
consiglio un' ovazion passeggera, non gli consente mai una ferma vii- 
loria, né un pieno trionfo. La ragion si è che il male non può avere va- 
lor di fine, come Y arbilrio creato non può essere primo principio. I fa- 
lalisli oppugnando 1* arbitrio e molti dei loro avversari difendendolo, ne 
discorrono come se esso fosse primo movente e sovrano autore delle sue 
deliberazioni-, error gravissimo, che snaturando il concetto della liber- 
tà umana, porge facile occasione di vincere ai nemici di essa. Secondo 
Emanuele Kant, Tarbilrio è una facoltà capace d* incominciare assolu- 
tamente una seguenza di moti e di azioni indipendenti da ogni altra cau- 
sa; e quindi è cagione prima delle sue operazioni-, sentenza tenuta al di 
d'oggi da lutti i razionalisti, e anche da molti filosofi che si proteslano 
cattolici. I quali certo non avvertono che il Pelagianismo è una eresia 
non meno in filosofìa che in religione -, imperocché, se l'uomo è causa 
prima delle sue opere, egli è assoluto-, non potendosi dividere l'assolu- 
to neir operare da quello dell'essere-, onde il panteismo psicologico del 
Fichte è un corollario irrepugnabile della dottrina critica. L' uomo è 
certo vera causa, ma negli ordini contingenti, e gli atti suoi, comechè 
liberi, essendo desultorii e finiti, non hanno in sé la ragion sufficiente 
dell' esser loro, e. la tirano dalla virtù creatrice, che dà loro insieme la 
sussistenza e la libertà, di cui sono dotati. Il modo, con cui queslo ac- 
cordo si opera, è occulto, come arcana è la ragion d' ogni essenza-, niu 
il fatto è certo; perchè la creazione, cioè la causalità prima, che per Tcs- 
senza è il sommo dei misteri, per la realtà è il massimo degli assiomi -, 
e questo pronunziato oscurissìmo e luminosissimo ad un tempo è tanto 
più degno di essere ricevuto, che senz' esso non si può ammettere alcun 
altro assioma, come con esso diventa plausibile ogni altro mistero. D'ai- 
ira parte, considerando T arbilrio come cagion seconda, cadono le op- 
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posizioni dei determinisi! dedotte dalla natura finita dell' animo umano 
e da parecchie perfezioni divine, a cui ripugna Y indipendenza assoluta 
della libettà creata. Ma basti di ciò per ora. 



CAPITOLO n. 



DELL' AFFETTO, O SIA DELLA CAUSA SECONDA^ FATALE 
GOOPERATRICE DEL BUONO. 



L' altro movente nel giro delle cagioni seconde è Y afTetto; il quale è 
di due specie, cioè cieco e accompagnato da cognizione. Il primo, acuì 
si dà più propriamente il nome d* istinto, è un moto della virtù sensi- 
tiva scompagnato da conoscimento e consiglio : il qual moto tende de« 
termi natamente a un oggetto sconosciuto, e tuttavia, se non si frappo- 
ne ostacolo, lo conseguisce. L* istinto, essendo cieco, è eziandio fatale; 
ma quanto manca di razione propria, tanto più risplende in esso la ra- 
gion divina, rispetto alla quale solamente il termine del moto istintivo 
lia ragion di fine, non potendosi dar fine, senza una mente che lo cono- 
sca e miri ad ottenerlo. Perciò il solo fatto dei moti istintivi degli ani- 
mali chiarirebbe resistenza di un supremo ordinatore, se altre prove, 
ò dirò meglio ricognizioni, a questo primo e sovrano vero mancassero. 

L'affetto, nel senso specifico e più appropriato del vocabolo, è antive- 
nuto e accompagnato dalla cognizione, e senza di essa non può aver luo- 
go. Ignoti nulla cupido, È involontario, e quindi non libero per sé stes- 
so*, ma siccome Tarbilrio può assentirvi o ripugnarvi, e quindi crescer- 
lo diminuirlo, soffocarlo e anche spegnerlo colFandar del tempo, l'af- 
fetto è suscettivo per questo verso di morale imputazione, in quanto go- 
de di una libertà, non sua propria, ma partecipata dall'arbitrio, in cui 
solo risiede la facoltà elettiva. A ben comprendere la natura dell'affetto, 
vuoisi considerarlo nelle sue attinenze colf attività radicale dell' animo 
umano. Dalla quale rampollano le varie potenze, quasi rami e germogli 
dal tronco-, e siccome , qual forza sensitiva, essa produce la sensibilità 
interiore ed esteriore , e qual forza conoscitiva, l'intuito e la riflessione, 
cosi, come forza volitiva, genera Y affetto e Y arbitrio, potenze gemelle, 
che da un lato si rassomigliano e dall' altro son fra loro disformi. Le 
convenienze principali dell'arbitrio e dell'affetto son le seguenti. 1** So- 
ho due forze vive dell'animo, due forme della sua attività radicale, ope- 
ranti come cause seconde. 2^ Son preceduti e rischiarati dal conoscimen- 
to, né possono attuarsi senza il suo concorso. 5® Presuppongono un og- 
getto esteriore, che s' immedesima almeno in parte con quello della co- 
gnizione , e si distingue per questo verso dal soggetto conoscente ed a- 
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mante, come Tidea dallo spinto che l'apprende. 4® Mirano ad esso og- 
getto, come a loro termine , benché in modo diverso. 5** Importano un 
moto egressivo dell' anima verso l'oggetto e lo trasportano nella vita e- 
steriore ; onde Y uomo in virtù di queste due potenze esce dalia solitu- 
dine della vita meditativa e contemplativa, entra nel campo detrazione 
e della società, e piglia possesso del temporale domìnio, onde Iddio gli 
ha dato l'investitura. L' uomo è animai compagnevole» perchè lìbero e 
affettuoso: senza questa doppia dote, egli. non potrebbe padroneggiare 
la terra , né imprimervi il suggello della sua signoria. Perciò il dovere 
e il diritto , che sono le due nozioni fondamentali a cui si appoggia la 
società, deirak*bitrìo e dell'affetto congiuntamente abbisognano. 6^ Sono 
le due potenze madri della civiltà in universale, non potendosi sepai*a- 
re dalla ragione che gì' illustra, e conferiscono, benché in modo dispa- 
ri, all'effettuazione del Buono sulla terra. 7® Siccome l'uomo ^ ordina 
air azione solamente col loro concorso , egli non potrebbe senza di essi 
ottenere il suo fine morale e sopramondano , né cooperare al disegno e 
allo scopo supremo dell'universo. 8^ Finalmente nello stato attuale so- 
no potenze deboli ed inferme *, onde nascono da un canto le affezioni di- 
sordinate che passioni si chiamano, e dall'altro la fiacchezza della Scol- 
ta deliberatrice e elettiva. 

Queste somiglianze sono accompagnate da differenze notabili. 1® L'ar* 
bitrio é libero e l'affetto fatale, benché soggiaccia in parte alla balia del- 
rarbìtrio, come ho testé avvertito •, ma non pub mai , senza il suo con- 
senso , influir sugli atti deliberati e imputabili. 2^ L' arbitrio é sempre 
buono in sé medesimo , e il biasimo non cade che suU' abuso di esso ; 
laddove fra le affezioni dell' uomo attuale ve ne possono essere alcune 
cattive nella loro radice. 5^ L' arbitrio é la sola cagione efficiente degli 
atti umani nel giro delle cause seconde ; laddove l^affetto è solo cagio- 
ne eccitante , o vogliam dire occasione ed aiuto *, quindi Y uno opera , e 
l'altro coopera solamente. L*affetto informa l'azione e ne cresce o rallen- 
ta Tefficacia ^ ma l'ai'bitrio solo la produce , perché senza di esso gli af- 
fetti non possono apprendere l' oggetto loro. L'affetto é un semplice co- 
nato, 0, per parlare col Leibniz, una forza incoata : rarbilrio é una for- 
za condotta a compimento. Quindi la moralità e l'imputabilità delle a- 
zioni nascono dall' arbitrio •, e l' affetto non può influire in esse , se non 
mediante il consenso della volontà libera. 4® L' arbitrio e l' affetto si li- 
mitano reciprocamente per un certo verso , e per T altro si avvalorano. 
Si limitano, perchè l'elezione è tanto più libera quanto l' animo delibe- 
rante è agitato e sospinto dall'affetto. Quindi hanno un'attinenza diver- 
sa colla imputazione morale-, la quale è sempre in ragione diretta dcU 
rarbilrio e inversa dell'affetto (salvo quando l'affetto è un parto dell'ar- 
bilrio e della consuetudine), per usare il linguaggio dei matematici. Ma 
dall' altra parte si avvalorano, in quanto l' arbitrio animato dall' affetto 
(»pera più gagliardamente. Se non che , non si può dire che l'aibilrio 
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sia ingagliardito dall'affetto, se non quando Tuno e Taltro si volgono al 
bene *, perchè la facoltà di fare il male essendo un difetto dell' arbitrio 
creato, la cattiva elezione debilita e non rinforza la libertà. 5"* L' affetto 
è sempre più esteso dellarbìtrio, quanto all'oggetto della sua apprensio- 
ne, e tiene per cosi dire del generale, laddove l'arbitrio è parlicolarizza- 
to e individuo. Imperocché V animo non è mai concentrato appieno in 
una sola affezione, anche quando pare il contrario per la veemenza del- 
la commozione , che lo rapisce e distoglie dal considerare le altre pro- 
pensioni, che tuttavia vivono in lui, benché momentaneamente langui- 
de e rimesse. Laddove Y arbitrio, che in potenza é voltabile ad ogni og- 
getto , non si applica attualmente che ad uno per volta -, tanto che po- 
trebbe definirsi /' affretto individuato , cioè applicato a un solo individuo 
mentale. Perciò se per questo verso l'affetto somiglia all' intuito, l'arbi- 
trio rende imagine della riflessione \ e come questa sceglie nella molti- 
plicità confusa dell' intuito un punto determinato , in cui si appuntano 
le forze intellettive per rendere distinto il conoscimento degli oggetti ; 
cosi l'arbitrio elegge nella massa scompigliata delle affezioni un ogget- 
to speciale, a cui la volontà si rivolge, e in cui si concentra tutta coU'at- 
to Ubero. L' intuizione e l' affetto appartengono dunque a quelle forme 
primitive e più estese , sotto cui si manifesta l' attività recondita dello 
spirito umano -, tanto più che il secondo comprende eziandio l' istinto , 
che è quasi un affetto rudimentale, dimezzato e destituito di cognizione. 
6° L'affetto precede l'arbitrio, che senza di esso non può esercitarsi. Im- 
perocché se ben T affetto e T arbitrio mirino del pari a un termipe oiv- 
biettivo , questo termine ha , rispetto al primo , valor di motivo, e ri- 
guardo al secondo , ragion di fine. Ora il fine che precede il motivo nel 
conoscimento, viene appresso nell'elezione ; la quale non può aver luogo, 
se vari motivi allo spirito non si affacciano, ond egU possa eleggere fra 
i diversi fini. Il motivo non è un semplice concetto intellettivo, ma un'i- 
dea che intrecciandosi colla considerazione del bene, viene colorata dal- 
l'affetto e vestita di un certo attrattivo -, a cui inchinandosi liberamente 
l'arbitrio e abbracciandola, l'innalza alla dignità di fine. Quindi è che 
r uomo nella condizion presente può fare il male ogni qualvolta esso 
tornando dilettevole e affacciandosegli in aspetto di bene, può aver ra- 
gione di motivo -, il che non accadrebbe, se lo vedesse nella sua orridez- 
za, spogliato della maschera lusinghiera, che lo ricuopre. 7° L'affetto e 
l'arbitrio insieme accozzati comunicano il loro nervo alle altre potenze 
e producono la gagliardia dell'animo umano; ma diversamente. L'affet- 
to influisce sovrattulto nella sensibilità e nella immaginativa e crea i 
grandi artefici e poeti -, laddove dall'energia e tenacità deirarbitrio mas- 
simamente dipendono la coltura dell' intelletto speculativo , l' acquisto 
della scienza e della virtù , le azioni ed imprese magnanime neUa vita 
morale e civile. L'affetto predomina negli animi vivi, ma instabili, e dà 
loro più impeto che consiglio : l'arbitrio prevale negli uomini forti, e li 
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rende meno avventati, ma più intrepidi, più tenaci e costanti. Siccome 
dairarbitrio nasce la forza e la longanimità del volere , da lui si debbo- 
no eziandio ripetere il vigore e la pazienza della mente (nella qual virtù 
il Buffon ripose Y ingegno), e quella dote che i moderni chiamano carat- 
kre^ benché conoscano più il nome che la sostanza di essa ^ laddove lo 
spirito, che oggi abbonda straordinariamente, germoglia piuttosto dal- 
Taffetto. Non da quell'affetto intenso e profondo che spesso si accompa- 
gna con una volontà gagliarda e operosa*, ma da quei moti instabili , 
leggieri^ fanciulleschi, che sfiorano gli oggetti velocemente senza pene- 
trarli, e suggeriscono quei riscontri subiti e graziosi, in cui consiste es- 
so spirito. Vero è che le varie parti dell'animo e dell* ingegno ad essere 
perfette abbisognano del concorso T una delFaltra, e quindi di queir e- 
gregio temperamento, che di rado s* incontra fra gli uomini in univer- 
sale, e meno ancora presso certe nazioni. Onde se, verbigrazia, nell'In- 
glese l'energia del volere predomina, e nel Francese la mobilità dell'af- 
fctto prevale alle altre doti, la natura forse più temperata e più confor- 
me al genio antico degV Italiani , accoppiando insieme quelle proprietà, 
s'accosta meglio alla perfezione. 8° Da ciò seguita che nella vita civile 
Tarbilrio e l'affetto esercitano di conserva due uffici diversi, e produco- 
no simultaneamente la fermezza e la quiete, il moto e il progresso del- 
le insti tuzioni. L'arbitrio, se è tenace, e padrone dei propri movimenti 
e superiore all'affetto, è consecutivo e sollecito di mantenere ciò che pos- 
siede -, laddove l'affetto, come potenza mobile e sottoposta alla sensibi- 
lità e all'immaginazione, è progressivo e vago di nuovi acquisti: l' uno 
mira alla stabilità e si governa colle tradizioni, l'altro aspira ai miglio- 
ramenti e si compiace delle innovazioni. D'altra parte trovasi nelle affe- 
zioni umane, in quanto vengono indirizzate dalla natura e sono avvalo- 
rate dalla consuetudine , un principio di conservazione e di costanza , 
che contrasta alla versatilità del volere , ogni qualvolta questo è debo- 
le, fiacco, soggetto alle vicissitudini degli accidenti esteriori e ai capric- 
ci della fantasia signoreggiante. Anche qui la perfezione consiste nella 
sapiente armonia dei contrarli, che disgiunti trascorrono agli estremi \ 
onde la società languisce per difetto dei ragionevoli incrementi ,' o si 
spianta con quelle violente mutazioni che rivolgono gli stali e mettono 
tutlo sossopra. Perciò queste due potenze adempiono negli ordini mo- 
rali presso a poco ciò che nei corporei la forza di gravità e di attrazio- 
ne da un lato, il calorico e l'elettromagnetismo dall'altro: quella, cagion 
di fermezza o di moto regolare e costante ; questi , di subite e violente 
mutazioni, e spesso dì calamitose vicende, nella vita dell'universo. On- 
de la Genesi, che è il libro divino delle origini, e contiene gli elementi 
della filosofia dinamica rispetto agli ordini spirituali e materiali del mon- 
do, ci mostra quei due principii di conservazione e di rivolgimento po- 
sti da Dio nel seno della natura sensibile, come forze costitutive dei due 
gran sistemi dinamici dell'attrazione e dei fluidi imponderabili *, impe- 
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rocche , secondo Y esegesi più probabile , il racAiàn e il ruàh del sacro 
storico ad essi si riferiscono. ^ Uno sprazzo di questa dottrina primitiva 
si conserva nelle tradizioni bramaniche , dove la Trigunani ( che è la 
triade qualitativa e acroamatica simboleggiata dai tre avasti della Tri- 
murti essoterica) comprende da un lato il saliva^ che risponde aUa for- 
za salutare e conservatrice, e dall* altro il radias e il tamas , che adom- 
brano la forza sovvi rtitrice sotto la doppia forma deiraffetto irrazionale 
e deiristinto. ^ 9° Finalmente un divario analogo ricorre in quella par- 
te deir organismo che so've di strumento principale alle due doti del- 
r animo. Imperocché , senza far buona a rigore la dottrina di qualche 
antico, che ponea nel cuore la sedia deiraffetto e nel celabro quella del* 
la volontà o delFarbitrio, v*ha qualcosa di vero in questo assegnamen- 
to ; onde anche secondo il commi senso espresso nel linguaggio si lo- 
dano gli uomini di caldo cuore e di testa forte. E se all'affetto il sistema 
venoso e arterioso, all'arbitrio il sistema muscolare si attengono in mo- 
do speciale -, il sistema nervoso, ministro ausiliare della volontà e veico- 
lo precipuo del sentimento, appartiene ad amendue le potenze. Ma que- 
sta materia si vuol lasciare ai fisiologi. 

Da questo rapido cenno apparisce qual sia TuiBcio dell'affetto in ordi- 
ne al Buono, quale 1* intenzion della natura nel dare all'uomo l'istinto 
e le affezioni, e quanta l'importanza di queste facoltà nella costituzione 
dell'universo. L'affetto è destinato a servir di aiuto e di stimolo alVarbi- 
trìo nella produzione del Buono e di supplemento al Buono stesso, per 
ciò che spetta, non al bene morale dell'individuo operante ( il qual be- 
ne non si può dare, senza la libera elezione del Buono ), ma agli ordini 
materiali del mondo. Gonciossiachè se si rimovesse il sussidio e l'ecci- 
tamento degli affetti naturali, accadrebbe presso a poco alla vita uma^ 
na quel che incontrerebbe agli inferiori animali , se si togliesse loro il 
fomite e la guida dell'istinto. L'arbitrio essendo fiacco nei più, versati- 
le di sua natura e applicabile al bene come ài male , Iddio con sapien- 
tissimo consiglio gli diede per compagna un'altra facoltà del pari atti- 
va, ma non dipendente nella Sua radice dal voler dell' uomo , la quale, 
quando l'arbitrio si svia, gli sottentra, e in un certo modo supplisce al 
suo difetto, quanto è d'uopo a mantenere la società in piedi-, come quel- 
la che andrebbe in fascio, se i traviamenti della facoltà elettiva non fos- 
sero mitigati da qualche temperamento. Onde se l' affetto , in quanto è 
guasto , concorre a depravare la volontà , in quanto è sano fa l' effetto 
contrario -, e se nel primo caso è distruttivo, nel'secondo è conservati- 
vo ', scambiandosi per tal modo gli uffici di queste due potenze. Perciò 
gli uomini, il cui animo per lunga consuetudine è corrotto e quasi coii- 

* GeneSf 1» 2, tt. 

* CoLBBROOKB» Estaì sur laphilosophie des Uindous ; traduclion. Paris , 182^ , 
pag. 18. Darmasastba, XII, 24, 29. Wilson, Vishnu Purana^ London, 1840, (lag. 
2, nota 3 ; pag. 7, nota. 
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naturato al male, ri](n]gnano spesso a sé medesimi e fanno qualche be- 
ne, indottici) non da ragione , ma da una spezie di moto inconsiderato 
e dUstinlo. Imperocché l'Istinto, qual è nei bruti, essendo nullo e scar- 
so nell'uomo, 1* affetto tiene il suo luògo e produce quelle inclinazioni 
dilezioni naturali che sono lino slimolo efficacissimo verso il bene , e 
UDO dei più forti propugnacoli del domestico e civile consorzio. L'affet- 
to, oltre il porgere airarbitrio i motivi del suo operare , addormentato 
lo sveglia , freddo lo accalora, languido lo rinforza , stanco e abbattuto 

10 solleva e lo ingagliardisce-, e se non genera la costanza, che dalla ri- 
soluzione sola procede , conferisce almeno una vivezza e un vigor mo- 
mentaneo alle operazioni. Ma se ha una gran parte nella effettuazione 
esteriore del Buono e nel mantenimento della società , il valor morale 
di quello nell'ordine delle cause seconde dipende dalla potenza elettiva. 

11 che tanto è vero, che il Buono umano cresce di pregio e di eccellen- 
za quanto meno è aiutato dall'affetto, e quanto più valida si mostra la 
volontà, che ne sostiene per così dir tutto il peso e lo produce colla pro- 
pria energia, senz'altro sussidio naturale che l'avvalori. Ciò incontra so- 
vrattutto alla virtù eroica, che opera il bene senza sentirne le dolcezze, 
e manca di quella gioia intema che ristora altrui del sacrifizio nel pun- 
to stesso che il compie -, onde la voce medesima di virtù vuol dir forza, 
e quindi vittoria sul senso e sull'affetto -, la quale è tanto più bella e lo- 
devole, quanto men facile e più contrastata. Non è già che si possa o- 
perar senza amore, ma v'ha una dilezione austera e solenne, senza te- 
nerezza e vivacità dilettosa, e differentissima dall'amor sensitivo ezian- 
dio più puro e illibato. Il quale, se è vólto al bene, è una benedizione 
del cielo e un soccorso opportuno dell* umana debolezza *, ma quando 
Iddio vuol levare un' anima ad un' altezza morale straordinaria , suol 
tórle, almeno a tempo , queste soavità innocenti , abbandonandola alle 
tempeste del cuore, senz'altro aiuto che dì una grazia operosa, ma oc- 
culta, che sostiene il travagliato nel duro combattimento, come un an- 
giolo invisibile, senza far mostra di sé. Allora nascono quelle penose a- 
rìdila dì mente e ineffabili desolazioni di spirito, con che la Providen- 
za prova i suoi più cari *, onde agli occhi slessi del mondo, che pur non 
è sempre equo estimatore del bene, la virtù morale dell'uomo e del cit- 
tadino tocca il colmo della eccellenza, quando tien forte ai più aspri ci- 
menti, senz'alcun'ombra di gloria né di conforto* L'ingegno di Platone 
poggiò fino al concetto di questa sublime tristezza, quando descrisse il 
giusto perseguitato e privo di ogni consolazione \ ma l' idea non ne fu 
incarnata che nell' Uomo Dio coli' agonia anticipata di Getsemani e col 
divino abbandono del Calvario. Perciò se l' affetto è causa cooperatrioe 
del bene ordinario e della moral bellezza , il suo difetto conferisce al 
Ruono eroico e produce il sublime morale, quasi miracolo di virtù. 

Per opera dell'affetto l'immaginativa estetica, e quindi la poesia, l'e- 
loquenza , le arti amene hanno una certa parentela colla morale ^ e il 

GiOBiiTiy Del Buono, Voi. I. 11* 
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bello » collega c(A Baono. Imperoocbè raffeUo, traeiido Tuomo verso 
gli oggelli che gradiscono alla fantasia, si mesce alle impressioni d' es- 
sa, le seconda, le arvalora^ mentre dall'altro canto la &ntasia influisce 
variamente nei moti afiettoosi, e ne accresce o debilita l' etficacìa. Per- 
ciò gli antichi savi e lagislatori non credevano che all'imperio della leg- 
ge si potessero sottrarre le lettere e le arti , e sovrattutto la poesia e la 
musica j l'ultima delle quali, come r^^ delle arti, era immedesima- 
ta da essi colla parola, ch*è il vincolo di ogni consorzio \ onde Platone 
riferisce alla musica ogni spezie di discorso, i Le li^ggi di molti antichi 
popoli, come, verfaigrazia, de' Cretesi, degli Agatirsi^dei Turdetani, dei 
Lacedemoni e dei coloni deUa Magna Grecia, erano tutte o in parte ver- 
s^giate ^ e nei paesi retti a stalo di caste , i poeti e i cantori apparte- 
nevano alla classe ieratica. I Piloforì di Deceneo ceidiravano al suon 
delle cetre le antiche glorie di Kterpamara, di Fridigemo e di Yidicoia 
presso i Goti dell'lstro, come gli Scaldi del Baltico cantavano quelle di 
Odino. 3 Presso i Galli dmrìci, che surrogarono al politeismo d&, Gaeli 
remanatiigno dniidico, il terzo ordine del sacerdozio era quello dei can- 
tori o Bardi, che al popolo assembrato le eroiche geste dei padri reci- 
tavano, e, 'Hrtei novelli, i guerrieri alla pugna anunavano, le vittorie 
dei reduci magniOcavano e le ire civili asserivano, accompagnando i 
versi col canto (che ricorda il bardito ée^ antichi Germana, e col suo- 
no d'uno strumento detto ckroUa da Fortunato \ onde nacque forse la 
ratta cara ai menestrelli del medio evoe sim3e alla lira ellenica. 3 Ma- 
neras, forse identico a Menes e non disfarme aflbtlo di nome e di uffi- 
cio dal Hanù indico e dal Blanno germanico, insegnò l'armonia ai litto- 
rani del Nilo , e fece dei musici uno dei primi ordini della ierocrazia e- 
gìzia. 4 La quale nelle grandi sotaonità ora capitanata da un cantore e 
pontefice \ e secondo Diodoro , un altro prete a musicante ricordava al 
re vivente il suo debito , e cdefaniva cantando e poetando i fatti ^regi 
dclTeslimo. S E siccome, secondo un comodi Isichio, Ifanerosusddai 
Hagi, e FAvesta è ricco, come i Vedi ( il lem dei quali non si recita , 
ma si canta), di preci poetiche, posàam ritraine che la musica fosse un 
prì\ilegio sacerdotale eziandìo presso i prisdù abitanti ddl' Iran e dd- 
rindia. U Tdwni egizio^ che secttìdo la triplice sua forma diede origi- 
ne all'arpa, alla lira e alla chitarra, e di cui si vede ancora unlmagine 
nel Ckeatr dei Barabri e ad Sudanesi ^ e i due modi deDa musica egi- 
zia, da cui nacquero il peonito colTaraìonia dolce, gpve, pacala dei Do- 

lìesi, e 3 ditirambico, forte e condMo de*Frìgìi, mostrano die I* arte 
* ite JtcpwMtM, n. 

• Ttota, Siorim é'It^im^ Imm* 1, fic- MI* 9^- 

• Ac«i^ns XnnnT» JKMMW 4ts Cc«W« Hm» i8» , IM» U , r^ iOl-104 . 
Tacito, De w^mribms Germmmmrmmk^ 3. 

« PUttamo, «r# tHd€ H Qfùri«Ié, 18. Ckn., Sinm. ▼. 

• VmOTKAr, Mi m9 in jwr i« m wii fi w éà tmm MwmU 4$fmUtmm € ; tHtenvtion 
4r ràffio, tao VIU, p|r^ 2MI, SM. 
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greca fu almeno in parte alunna del ?(iloi. Tamiri, Melampo, Tiresia, 
LinO) Orfeo, Museo, Anfiarao, Trofonk), Lieo, Baci , Bumolpo , Pegaso, 
Gauco, M etapo, Nao, Sudoo, Disaule, Trìsaule, Damitale , Trìltolemo, 
Fenìo, Demodoco , Terpaudro , Talete , furono institutori di civiltà e di 
leggio indovini, vati, cantori e poeti presso gli antichi Gred, e segnano 
quasi 11 trapasso della melodia allo stato privato e laicale dalla sua di- 
gnità pubblica e ieratica ; di cui troviamo ancora un vestigio nei poeti 
cantori e ceteratori alle corti di Agamennone , di Ulisse, di Alcinoo , e 
nella ^onimia più moderna di vate e di poeta. I Doriesi di Greta, di 
Sparta e di Tebe, e sovrattutto la scuola italc^reca di Pitagora, congiun- 
sero la musica coirastronoraia , ed entrambe accoppifiat)no con la mo- 
rale, la politica, la religione e la civiltà tutta quanta, considerando que- 
ste varie parti come altrettanti dialetti dell'armonia universale, che ac- 
corda Tuomo ed il mondo nell'unità leocosmica. Perciò reputavano la 
musica per uno strumento attissimo a educare il cuore, ed efficacissimo 
per muovere rimmaginativa-, tanto che i collegi di Grotona e di Taran- 
to esercitavano per questo rispetto un ufficio simile a quello dei oonifitti 
profetici di Palestina, in cui i concenti si consertavano colle inspirazio- 
ni sotto più alto e più sicuro indirizzo. La menzione del filosofo di Sa- 
mo ci conduce alla Gina, dove la dottrina dei Goa , attribuita a Fohl e 
rinnovata da Gonfusio, ^ ha tanta convenienza col sistema numerale e 
musico dei Pitagorici. Lo Sciuching e gli altri libri più venerati con- 
tengono squarci di vecchie canzoni e molte allusioni alla vetusta musi- 
ca eulta e indirizzata dai primi imperatori e sapienti , quasi parte del 
principato ; onde ab antico ricchissima fu Torchestra dei Ginesi, come 
aj^arìsce dalla copia dei loro strumenti composti colle otto spezie di 
coipi ch'essi chiamano sonori. E Farmonia loro, tenuta come un'eurit- 
mia del mondo corporeo cogli ordini morali e politici , ha tre specie di 
accordi, il primo dei quali consiste appunto nella consonanza dei tuoni 
musici cogli afietli. ^ Se si ha l'occhio aH'importanzache la musica ave- 
va presso i popoli antichi e all'efficacia dell' imperio eh' essa esercitava 
sugli animi (della quale si raccontano mirabili esempì alla età nostra 
fredda, impoetica e aliena da ogni commozione gagliarda^ quasi incre- 
dibili ), parrà non affatto paradossale il concetto di un autore, che ere. 

^ VuxOTBAu, Dttfet^fof ìon sur les insirumen$ de tnusique de» Éf^pHetu; De- 
seription de VÉgypie, tomo VI, pag. 424, 426. 

* Scrivo Confusio col Bartoli, e non Confucio cogli scrittori più maètnà, per af«»> 
starmi alia pronunzia nativa del nome cinese Con-fu-tseu. 1 Francesi, 4a cai TÌcae fl m» 
stro Confucio i scrivono bensì ConfueiuSf ma leggono Confusiue; màt mi, i■ì•Hii^% 
sproposito la loro scrittura, ci scostiamo dalia loro pronunàai non mesa At àt ^pMÌIii 4m 
Cinesi. 

• Roussisa, Hémoiresur la mueique des ancien», passiau AaiOT, Bf te *»^»«»- 
que des Chinois, Mémoire concemant Vhistoire des Ckimois, pmr Iw fnr>w<«^^ 
naires de Pékin; Parb, 1779, tomo VI. Hbguignks , MétmoirtM àie VàMtdimii 4^ 
inseriptions, tomo XXXVIII, p. 2, pag. 281-289. 
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de potersi illustrare la storia della civiltà e il divario che corre per ri- 
spetto di essa fra i popoli di Oriente e d*Occidente) col paragone dell'ar- 
pa asiatica e della lira greca, e collo studio delle vicende corse da que- 
sti due strumenti presso le varie nazioni del mondo. > 

Ho accennato testé che T affetto non è più oggi nel suo stato origina- 
le-, sentenza contraddetta dai razionalisti moderni e da quei filosofi an- 
tichi che tenevano tutte le passioni per buone in sé stesse , o almeno 
per indifferenti, e ponevano il male solamente nelF eccesso loro. Fra i 
primi, gli utopisti, come TOwen, il Fourier , il Saint-Simon , attribui- 
scono i disordini dell' affetto al solo vizio delle instituzioni, e rendono 
assai difiicile ogni disputa che si pigli con essi; perchè quando si ha da 
trattar con uomini, che facendo professione di voler creare un mondo 
nuovo , non consentono che altri fondi i suoi discorsi sui fatti e sulle 
leggi del mondo antico , si ha un cattivo partito alle mani. Che si può 
dire a coloro i quali stimano possibile lo sterminare la proprietà, il re- 
ditaggio, il coniugio, la famiglia, la religione, e stimano che, tolte via 
queste cose, gli uomini diverrebbero mansueti come gli agnelli, inno- 
centi come le colombe , e la terra sarebbe un paradiso? I panteisti ri- 
gorosi, come lo Spinoza , cessando ogni divario fra il bene e il male , 
son costretti a giustificar le passioni , come modi dell* Assoluto , e lo 
fanno intrepidamente. I panteisti temperati , come que* di Germania , 
forzati dal loro dogma a dir che tutto è bene perchè tutto è Dio , con- 
fessano tuttavia cbe la faremmo assai meglio , se le passioni non fos- 
sero al mondo; e si confidano per riscattarsene nel progresso dell' A»- 
sc^uto. Ma come V Assoluto possa mutarsi e perfezionarsi , e sia divino 
ciò che si riconosce per estivo e perituro, essi, cbe io mi sappia^ non 
lo spiegano, né a me rileva il cercarlo. Che le passioni siano ree quanto 
ali* eccesso, ogni uomo ragionevole il dee confessare ; e che quali elle 
sono tendano ali* eccesso, e quindi la natura umana non sia più nel suo 
stato primigenio e normale, ella è una verità confermata a ogni passo 
dair ^perienza e dalla storia. Anche per questo rispetto |il Pelagiani- 
smo , predicante V integrità dell* umana natura , é assurdo in filosofia 
non pieno che in religione. Ma si può dubitare se in noi vi siano de* 
germi intrinsecamente malvagi , ovvero se tutto il male consista solo 
neir esorbitanza, nell* abuso, nella cattiva esplicazione dei semi buoni 
e salutiferi. Pare a me che quesf ultima opinione ripugni al fatto; per- 
chè stando ne' suoi termini non saprei spiegare quegli appetiti di odio, 
di sangue, di crudeltà gratuita, quel compiacimento del male, quel ta- 
lento feroce di far soffrire , queir istinto satanico , e insomma quella 
pretta malizia che fa della nostra natura un misterioso e spaventevole 
portento. Non parlo di altri disordini, dei quali è più bello il tacere. Nò 

* GunnI Inquiry info the performance on the harp in the Biglandt of Seot- 
land. 
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dicaci che lali indinaziopi sono rare*, ohe anche rare basterebbero a ri- 
provar la fientenza da me combattuta. Ma se nei più T educazione e il 
prevalere delle propensioni contrarie le comprimono e impediscono di 
mostrarsi*, non è però che non abbiano luogo, o che siano sdSatto spente 
anche nei buoni. Noto è quel fatto , che Santo Agostino racconta del 
suo amico Alipio; il quale giovane, ottimo , innocente e abborrente dal 
sangue, la prima volta che intervenne ai giuochi dei gladiatori e fissò 
gli occhi in uno di quei miseri ferito e spirante , fu compreso da una 
gioia ebra e feroce, i E che maraviglia se ciò accadeva ad un garzonet* 
to, poiché, al dir di Prudenzio, le verginelle romane pascevano gli oc* 
chi con delizia in quei fieri spettacoli! e sollevano plaudendo al vinci- 
tore quando ficcava e rificcava il pugnale nella gola del vinto? 2 Coloro 
che intervengono ai combattimenti dei tori in Ispagna e in America 
sanno per prova che questi casi non sono rari. Il godere del sangue è 
un tristo privilegio conceduto anche ai migliori ; e. basterebbe a pro- 
varlo il vedere che tali orrìbili apparati, in cui si piglia a giuoco la vi- 
ta degli uomini, sono gradito trattenimento e festa a intere nazioni e- 
ziandio umane e coltissime. Il furore per questi barbari passatempi 
rende talvolta per poco impossibile 1* abolirli : in Roma , già resa cri- 
stiana dalle leggi di Teodosio, durava ancora 1* infamia degli accoltel- 
lanti , e non se ne dovette la fine che air eroica ed audace carità del 
monaco Telemaco^ uomo più ammirabile dei Catoni e dei Bruti, poiché 
ricomperò col suo sangue quello di molte migliaia d* infelici. ^ Nella 
plebe , men doma e tramutata dalla disciplina e dalle usanze civili , i 
semi funesti del male meglio appariscono , e prorompono quando , ri- 
mosso il freno delle leggi, le truci voglie scatenate possono sfogarsi al- 
la libera. Il che accade principalmente nelle guerre e discordie cittadi- 
ne; la storia delle quali, dalle proscrizioni di Mario e di Siila fino al tu- 
multo de' Ciompi e alla rivoluzione francese , porge esempi d' inaudita 
ferocia atti a fare.rabbrìvidlre i popoli inospiti e selvaggi. Ma apparisce 
sovrattulto in certi uomini di tempra singolare, nei quali, il genio ne- 
&rìo, favoreggiato, dalle circostanze e dal potere , e non combattuto dai 
principii contrarli , mostra di che tomi capace l' umana razza. Senza 
parlar di Busirìde, di Falaride, di Alessandro di Fere, di Tiberio, di Ca- 
ligola, dì Nerone, di Domiziano, di Gommodo, di Massimino e di altri 
simili mostri di classica fama-, o di quel Diegillo, re dei Ceni in Tracia, 
che visse un secolo e mezzo innanzi alla nostra era , men noto e forse 
ancora più crudo*, 4 merita di essere ricordato Feiti, imperator della Gi- 
na, quinto dei Sung , che regnò nel 464 dell' èra volgare ; il quale in 

* Confessioni, VI,^ g. 
» Lib, post. V, 617. 

' Thkodoekt., V. 26. Gibbon, Histoire, chap. 30. Revue Britannique, mars 1829, 
pag. 154-166. 
^ Teota, Opera citata» tomo I, pag. 256. 



86 DEL BUONO 

meno d*tin anno, e tuttavia quasi fanciullo, spense madre, fratelli, zìi, 
congiunti, maestri e i migliori ministri del suo regno. Infame di costa- 
mi, avea volto di satiro ,anz]chè d*uomo-, studiava solo nel sangue e nel- 
le laidezze-, non però senza terrore: pareaglì di notte vedere i Cuoi o spi- 
riti vendicatori, mandati dallo Sciangti,e gli spettri degli uccisi, che si 
affollavano a t(»*mentarlo. i Gli annali della Russia ricordano la crudel- 
tà efferata di Giovanni di Basilio, Tinsti tutore degli strelizzi, principe non 
senza ingegno, ma ferocissimo, che si dilettava a trovar nuovi modi di 
supplizi e di stragi. Alla memoria de*nostri padrilagenerosaCalabrìa vi- 
de inorridita quel Gaetano Mammone, capo di rivoltosi, che «aveva car- 
ie ceri orrìbili, inventava tormenti nuovi e nuove fogge di morti -, per av- 
<( vezzarsi al sangue, come se bisogno ne avesse,beveva salassatoli sangue 
a proprio,)» usava, come Alboino e molti popoli barbari,un cranio invece di 
tazza , e si pasceva in cospetto di teschi sanguinosi. 2 Ma la storia non 
fa forse menzione di ailcuno che pareggi in simili vanti il famoso Ylad, 
voivodo di Yalachia nel secolo quindecimo*, a cui i suoi coetanei diede- 
ro i soprannomi di diavolo e di carnefice ( dracul^ tscAepelpusch ). Cose 
orrende si raccontano di lui: banchettava fra gli uomini impalati e boc- 
cheggianti , e con inaudite squisitezze ne accresceva il supplizio. In- 
ventò ordigni e macchine ingegnose per trinciare e cuocere a lesso gli 
nomini vivi. Sventrava le sue concubine , e fooea per vezzo inchiodare 
il turbante in capo ai legati dell* imperatore. Convitò una volta tutti i 
mendichi del paese , e riempiutili di vivande e di vino , fece appiccar 
fuoco alla sala e arder vivi quei miseri. Si dilettava dì for recidere le 
mammelle alle donne, e affiggere al materno seno i capi tronchi dei lo- 
ro bambini *, e costrìngeva i figliuoli a divorare arrostite le carni delle 
loro madri. Dei macelli ordinati a mero diletto ed eseguiti durante il 
suo regno a quattrocento, cinquecento, secento e più uomini in frotta, 
non se ne ha il novero. 3 Certo, per onore della nostra specie si dee cre- 
dere che tanta efferatezza sia più che altro un delirio da forsennato; ma 
nello stesso modo che la pazzia non è se non Y eccesso di certe stranez- 
ze di spirito più mono comuni a tutti gli uomini; onde, secondo il pro- 
verbio, anche i savi hanno un ramo di quella: cosi la perversità straor- 
dinaria di pochi mostra che il germe dei gusti ferini si trova in ciascu- 
no, e che Tuomo attuale universalmente, se tien dell'angiolo, parteci- 
pa anco del Inruto e della fiera. Veggano gli utopisti moderni come ciò 
si possa accordare con quella integrità di natura ch'essi trovano in sé 
stessi e nei loro simili *, e se certi infausti bernoccoli , di cui parlano i 
frenologi ( posto che si diano in effetto ) , possano aversi per un dono 
primigenio della natura. 

* Mémoire eoneemant V hiitoire dei ChinoiSt par le$ miaionnairei de Pékin, 
tomo III, pag. 118, 122. 

'Botta, Storia d'Italia, dal 1789 aZ 1814, XVI. Collctta, Storia del reame 
di Napoli, IV, 11. 

3 Hamiikb, HiHoire de V empire ottoman; tradoction. Paris, 1835, tomo III, rag. 
83,84,85. » » r-8 
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Chiarite brevemente le condizioni dell* arbitrio e deir affetto , cause 
seconde del Buono, dovrei, procedendo a rigore, investigarne la cagion 
prima. Ma per condliare la brevità colla chiarezza, toccherò questo pun- 
to più acconciamente in altro luogo, ed entrerò per ora a discorrere del- 
la nonna del Buono, secondo il tenore della deGnizion sovrascritta. 



CAPITOLO III. 



BELLA LEGGE MORALE, AANDITRIGE E HABSTRA DEL BUONO. 

L'arbitrio non avendo in sé stesso la propria norma , e l'affetto es- 
sendo un moto deir anima verso un oggetto estrhiseco , T intelligenza 
sola può apprendere la legge obbiettiva, governatrice delle libere ope- 
razioni. Ella r apprende in virtù dell* essenza propria conoscitiva*, con- 
cìossiachè ogni mente creata dee avere un termine obbiettivo ed estrin- 
seco del suo conoscimento, come ogni volontà creata una regola ester- 
na de* suoi moti : Iddio solo è soggetto ed oggetto a sé stesso , e posse- 
dendo col principio il termine delle sue azioni, trova nella subbiettività 
propria quella obbiettività suprema , da cui ogni lume e indirizzo di- 
pende. La norma dell* arbitrio nostro non si diversifica dunque dall'og- 
getto assoluto del pensiero-, il quale oggetto è ad un tempo, come intel- 
ligibile, il termine dell* intendimento, come appetibile, la mira dell' af- 
fetto, e come imperlante, la regola della volontà. 

L' oggetto del pensiero è l'Idea colle sue dipendenze , espressa dalla 
formola , che ho chiamata altrove ideale, i V Idea, affacciandosi come 
creatrice, ci porge notizia dell' Assoluto e del relativo, del Necessario e 
del contingente, e ci rivela insieme il nesso creativo, per cui la secon- 
da spezie di realtà, intrecciandosi colla prima e traendone la sua origi- 
ne, forma con essa una sintesi ideale , e quindi un solo giudizio com- 
prensivo di tutto lo scibile. D' altra parte l' Idea non può rappresenta- 
re sé stessa e le sue fatture, se non in quanto sono intelligibili , Y una 
per virtù sua propria, e le altre per un lume comunicato dall'atto crea- 
tivo*, il quale rende le cose finite conoscibili con quella medesima effi- 
cacia che dà loro l' essere e la vita. Questo lume non è altro che l' ar- 
chetipo immutabile ed eterno delle cose nelF Idea contenuto, del quale 
esse cose sono l' individuazione contingente e temporanea fatta dalla 
virtù creatrice. Lo spirito umano apprende l'archetipo, perchè nelFI- 
dea lo contempla -, apprende l'effettuazione di esso, perché percepisce 
r atto creativo, che individua nel tempo e investe, per cosi dire, in so- 
stanze caduche le idee sempiterne*, e quindi conosce le cose create nel- 

' Introduzione allo studio Mia filosofiaf lib, I, cap. 4. 
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le idee increate , di cui quelle sono lo specchio e la copia. Quanto al- 
l'atto creativo, egli ne ha l'apprensione, perchè lldea gli si affaccia come 
causante in modo assoluto, e contenente in sé la ragion sufficiente delle 
cose che possono essere e non essere; ora il concettodi causalità assoluta 
e di ragion sufficiente s'immedesimano con quello di creazioncChe le idee 
delle cose presenti allo spirito nostro siano, non solo specificamente, ma 
numericamente gli stessi tipi ideali che in Dio sussistono ( con questo 
solo divario che nella mente di^na sono ridotti ad unità perfettissima), 
apparisce da ciò, che ogni idea è per sé stessa universale, necessaria, 
assoluta, immutabile , estemporanea ed essenzialmente intelligibile ; 
proprietkdivineeincomunicabili a ogni cosa creata-, giacché dar non si 
Ijossonomoltiassoluti. Ogni concetto nella sua obbiettività è divino , e 
quindi è Dio stesso (perchè in Lui le perfezioni e gli attributi realmente 
dall'essenza non differiscono), e vien da noi in esso Dìo, cioè nell* Idea , 
contemplato. Il termine obbiettivo della cognizione si distingue dall'at- 
to subbiettivo che l'afferra: questo è umano, contingente,finito, imper- 
fetto , molliplice , secondo il numero dei pensanti e la successione del 
pensiero : quello , insignito delle contrarie doti \ onde errarono grave- 
mente i neoplatonici di Alessandria, seguiti da molti moderni, a imme- 
desimare sostanzialmente l'atto conoscitivo coli' idea conosciuta. Ma se 
fra l'uno e l'altra v'ha distinzion reale di sostanze, non corre interposi- 
zione di alcuna forma cogitativa ; l'Idea assoluta si affaccia allo spirito 
umano direttamente, senza mezzo di sorta, in virtù dell'atto creativo , 
che non pub servirsi di mezzi e di strumenti per operare sulle creature. 
Quindi è che lo spirito afferra essa Idea immediatamente e la contem- 
pla in sé stessa , non in alcuna forma o imagine creata ; benché tal ap- 
prensione sia imperfettissima e proporzionata alla natura di un essere 
finito. In ciò consiste la visione ideale insegnata da Santo Agostino, da 
San Bonaventura, dal Malebranche e da altri, e ripudiata espressamen- 
te ai di nostri dal Rosmini ( scrittore per altro dotto , pio e benemerito 
per alcune parti delle lettere italiche ), il quale introducendo con Vitto- 
rio Gousin fra Dio e noi una forma intermedia , che cMmpedisce di co- 
gliere il vero per modo immediato nella sua realtà divina e assoluta, ha 
palliati, e non medicati, i vizi della filosofia moderna. 

L'uomo vede adunque il mondo reale e contingente nel mondo idea- 
le, che ne è il modello, e nell' Idea creatrice che gli dà il moto, Y esse- 
re e la vita. L'esemplare esprime l'ordine della cosa esemplata nella sua 
perfezione^ se non che, venendo appreso da noi molto imperfettamente 
( atteso la debolezza della virtù intellettiva, e perchè il commercio del- 
l' anima col corpo impedisce che la ragione riflessivamente si eserciti 
senza il concorso dei sensi e delle potenze sensitive che si svolgono di 
mano in mano ), non possiamo farci un' idea compiuta di tale armonia, 
e né anco giungere a questa imperfetta notizia , fuorché coli' uso della 
meditazione e del discorso. La contezza successiva, che andiamo acqui- 
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stando colla riflessione dell* ordine cosmico , è resplicamento dell' idea 
originale e confusa, che ne vien porta continuamente dalV intuito. La ri*^ 
flessione aiutata dalla parola può cavare dai dati intuitivi una nozion 
sufficiente dell^ordine universale *, il quale risulta cosi dalla natura del-» 
le cose, come dalle attinenze , che le collegano scambievolmente. L* or- 
dine presuppone una seguenza di mezzi fra loro sapientemente intrec- 
ciati , ì quali muovano da un principio e vengano ad un fine indiritti. 
L*Idea ci fa ravvisare in Dio il primo principio e Tultimo fine del mon- 
do ; e in questo successivo discorso delle cose create da una divina ori-^ 
gine a un divino compimento , dal Dio creatore al Dio rimuneratore ^ 
consistono Tarmonia, la perfezione e Tunità del tipo cosmico* I^a notizia 
del quale, considerata ne'suoi riguardi verso il solo intelletto, ha un va-* 
lore meramente speculativo ; è insegnatrice, non comandatrice*, illumi** 
na e non muove, ammaestra, ma senza imperio ; poiché il semplice co^ 
noscimento non è libero, né concerne razione. Ma siccome Tarbitrio si 
accompagna colla mente nelFesercizio simultaneo delle facoltà umane, e 
Toggetto mentale é di Sua natura eziandio volitivo*, come prima l'idea 
cosmica entra in commercio colla volontà libera , ella dismette la sua 
qualità di nozione schiettamente speculativa, piglia un nuovo aspetto, 
\este quasi un^ altra persona, si mostra in atto imperioso, diventa prò- 
mettitrìce e minacciante, e apparisce insignita del titolo augusto di leg-* 
gè. Che cos*é infatti la legge, se non wCidea^ che comanda con sommo ini' 
perio e vuol essere ubbidita ? L* intelletto essendo fatale , non pu6 nulla 
sulV Idea ; non pub impedirne, alterarne, interromperne menomamente 
l'azione informatrice sulle cos^ create, come non può cooperare all'ef- 
fetto di essa. Perciò 1* Idea non può essere imperativa a suo riguardo *, 
giacché dove manca il suddito libero, non può correre imperio o sovra^ 
nità di sorta. Ma l'arbitrio umano, benché non possa turbare l'Idea in 
sé medesima, né alterarne résccuzione nel disegno universale del mon- 
do, può però influire suU'efiettuazione di essa in particolare *, può in sé 
medesimo e mediante gli organi, anche fuori di sé, guastare a tempo 
e parzialmente l' ordine stabilito , invece di cooperarvi , come par- 
te nobile ch'egli è dell'universo, e nobilissima del globo terreno. E se il 
fa , oltre al competere con pio , contrasta all'oggetto conoscitivo, che è 
la legge dell' intelligenza; contraddice alla mente, sua guida e sorella, e 
invece di conferire al divin magisterio, annulla, per quanto sta in lui , 
r ordine universale , cosi nelle cose che da lui dipendono , come in sé 
stesso , introducendo discordia e guerra fra la facoltà ragionevole e la 
potenza elettiva. L'Idea adunque se gli appresenta in atto e maestà di re- 
gina, munita di potere legislativo e sovrano, dicendogli : « Ubbidiscimi 
e opera in modo da non turbar l'ordine stanziato da me nel mondo e ri- 
velato al tuo spirito-, adoprali anzi a secondarlo, ad avvalorarlo, a per- 
fezionarlo per quanto da te dipende, e governali come se il tuo operare 
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àosesse servir di norma in ogni luogo e tempo a tutte le menti creaie«ivi 
La legge morale non si distingue adunque intrinsecamente dalV Idea , 
ma solo per le sue estrìnseche attinenze. L' Idea è la legge riguardo al- 
r intelletto, la legge è l'Idea rispetto airarbitriO) e dicendo arbitrio, in- 
tendo anche le potenze conoscitive e affettive -, non in sé slesse , ma in 
quanto coirarbitrìo si collegano e ricevono da esso il loroindirizzo.Per* 
ciò se r esistenza della legge morale, come ho mostrato, prova V arbi- 
trio,la realtà di questo medesimamente conferma la legge.Arbitrìo e leg- 
ge SODO due correlativi di necessità inseparabili , come soggetto ed og- 
getto, dovere e diritto, Tuno dei quali importa l'altro e scambievolmente. 
Da questo discorso s* inferisce che la legge morale inchinde il prin- 
cipio dell' obbligazione, e non se ne può realmente disgiungere , senza 
dismettere la qualità di legge e perdere la propria essenza. Tuttavia, per 
maggior chiarezza, comincerò a discorrere della legge, astraendola dal- 
l' obbligo che 1* accompagna, di cui parlerò in appresso. La legge^ ren- 
dendo imagine dell'armonia universale e porgendone l'archetipo, esprì- 
me le attinenze che corrono scambievolmente fra le creature , ovvero 
fra esse e il fine loro ^ il quale non è, e non può essere se non Dio-, per- 
chè se il creato potesse quietare in sé stesso , come in ultimo termine , 
sarebbe assoluto, e lascerebbe di essere quello che è. L' assoluto prati- 
co non si diversifica dallo speculativo, come la legge non si disforma dal« 
r Idea ; onde siccome a imitar l'ateo, il panteista, lo scettico, il raziona- 
lista psicologo, e porre con essi nelle cose contingenti l'Assoluto specu- 
lativo, cioè il principio, v' ha sommo errore ^ cosi v' ha somma colpa a 
eoUocare l'Assoluto operativo, cioè il ime ultimo e il sommo bene fuori 
di Dìo, secondo l'uso degli egoisti, degF immoralisli e degli Epicurei. La 
legge é maestra del Buono, in quanto assegna a ciascun ente il grado che 
gli si confà nella grande scala e gerarchia dell'universo» e ne determina 
proporzionatamente i doveri , dando alle creature l' ufficio e il valore di 
semplici mezzi o fini secondarii , e collocando in cima di esse , e come 
dire al sommo della piramide, il Creatore, primo principio e ultimo sco- 
po di ogni cosa creata. La bontà morale é riposta nelVosservanza libera 
e nel compimento di quest'ordine*, laddove il male deriva dal suo scon- 
volgimento, che occorre quando gli esseri finiti, non contenti al grado 
loro assegnato nel giro del mondo, aspirano ad occuparne il centro e ad 
usurpare il divino seggio. In ciò consiste l'egoismo, che é Tessenza del- 
la colpa morale sotto qualunque volto questa apparisca ; perchè sicco- 
me la natura del fine determina la scelta e la ragione dei mezzi, l'uomo 
non potrebbe mai peccare nella elezione di questi, se la volontà sua non 
pi sviasse in ordine al fine , sostituendo allo scopo razionale il termine 
istintivo, e a Dio sé stessa. Iddio solo, se posso cosi esprimermi, è legit- 
timo egoista, perché egli è sommo ed infinito bene. L* uomo dee consi- 
derar sé medesimo, come un semplice mezzo, indirizzato alla mira su- 

I Questa nltima daosvU è di Emanuele Kant. 



CAPITOLO UI. 01 

prema di ogni cosa ; onde ha il debito d' immolare i suoi desiderii al be- 
ne allrui) nei vari ordini ddla famiglia, della patria, del genere umano, 
ogni qual volta ciò è richiesto , sia perchè la ragione esige che le parti 
cedano al tutto , e perchè la creatura non amarebbe sé stessa in (ardine 
a Dio, se non intendesse, secondo & suo potere , a effettuare 1* idea divi- 
na nel mondo. Laonde, come Tegoìsmo è la radice del mal morale, cosi 
il sacrificio è re$senza del Buono partecipabile dalV uomo quaggiù ; sa- 
crificio dell*afifetto vizioso, per cui egli concentra ogni cosa in sé stesso, 
all'affetto virtuóso e comandato dalla legge, per cui l'individuo alla so- 
cietà, il cittadino allo stato, le parti al tutto, e il tutto a Dio sottostanno 
e ubbidiscono. E come Fegoismo trova in sé il suo castigo, e la pena ol- 
tramondana consiste principalmente nella privazione del vero fine, e in 
un egoismo consumato e sempiterno *, cod dal sacrificio nasce la sua ri- 
compensa e quell'unione amorosa col sommo bene, che, condotta a com- 
pimento, produce la beatitudine. 

L'essenza specifica della legge morale si pub dunque esprimere dicen- 
do che /' arbitrio umano dee usar delle cose create in ordine al loro ulUmo 
fine^ identico al primo principio di esse. Le regole e ordinazioni speciali del 
Buono sono una semplice appUcazione determinata di questa generalità. 
Imperocché l'uomo non potrebbe indirizzare le cose che gli sono sotto- 
poste al loro debito fine , se non si conformasse alla loro natura e alle 
reciproche attinenze di esse -, usando e non abusando degli enti inferio- 
ri *, amando i suoi simili come fratelli, pari di natura e di celestial voca- 
zione *, beneficandoli nel vario giro della famiglia , della città, della pa- 
tria , di tutta la specie *, ma collocando sovra tutti questi uffici ed amori 
la dilezione di quel bene, che essendo assoluto, è solo degno per sé me- 
desimo di essere amato. Che se nella pratica la vera e compiuta morali- 
tà si dilegua, mancando il debito fine, da cui s' informano le azióni *, lo 
stesso accade alla scienza speculativa ; onde tutti quei filosofi moderni^ 
specialmente francesi, ' che stimano la dottrina e la validità dei doveri 
indipendente dalia religione e da Dio, e credono che gli obblighi relati- 
vi possono stare senza un debito assoluto , somigliano a un architetto- 
re, che volesse incominciar da Itetto la fabbrica di un edifizio^ o megUo 
ancora ad un fisico , che opinasse le leggi organiche della vita, il moto 
dei satelliti intomo ai pianeti , e di entrambi sul proprio asse e intomo 
al sole, poter durarla* ancorché i vari corpi del nostro solar sistema ces. 
sassero di puntare verso il loro centro, secondo l'armonico istinto della 
forza attrattiva. Imperocché Iddio, sole degli spiriti, é l* unico principio 
mantenitore dell'ordine nel mondo delle idee, come in quello di natura; 
onde i concetti morali sottratti all' idea dominatrice svaniscono , man- 
cando concordine la moralità loro-, come, tolta l'efficacia dell'azione crea- 
trice, l'universo tornerebbe nel caos, anzi nel nulla. Lo stesso Kant, ben- 
ché degno di lode in molte parli dell' etica, fu indotto in questo errore 
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dalla sua psicologia infetta di Cartesianismo ; e da lui mosse prindpal- 
mente 1* inganno dei moralisti attuali di Francia. Vano è il voler rìfac^ 
mare la dottrina del Buono, senza risalire ai principii, che è quanto di- 
re ) senza considerarla come una scienza seconda , fondata sui canoni 
ddla scienza prima. Abbozzerò più innanzi i lineamenti principali di 
questi riscontri : frattanto, dopo aver fermata Tldea specifica della leg- 
ge , giova il chiamarne a rassegna e riepilogarne le proprietà più co- 
spicue. 

La legge è obbiettiva e indipendente dagli spiriti creati. Non si appog- 
gia allo spirito , come semplice soggetto , secondo la dottrina dei sensì- 
stì, né allo spirito, come soggetto insieme ed oggetto, conforme agi* in- 
segnamenti della dottrina critica e del razionalismo più recente. La sua 
obbiettività risulta dalla sua medesimezza coir oggetto conoscitivo , in 
virtù della quale la regola delFarbitrìo e dell'afiTetto fa una cosa sola col- 
la norma della ragione , e il Buono s' immedesima sostanzialmente col 
vero, solo differendone per una estrinseca relazione alle facoltà dello spi- 
rito umano. 

La legge è necessaria, apodittica ed assoluta. Ella apparisce all'intui- 
to e riverbera nel conoscimento riflessivo investita di queste doti pro- 
prie dell'oggetto ideale, perchè intrinsecamente da esso non si distingue. 
Dalla necessità della legge deriva la sua autorità e signoria suprema-, e 
quindi la sudditanza assoluta di ogni mente creata verso di essa. Laon- 
de i doveri sono assoluti in quanto riguardano essa legge , e relativi in 
quanto concernono le cose create; se non che questi doveri relativi, fon- 
dandosi sull'obbligo assoluto, partecipano della sua forza. E siccome il 
dovere ha il diritto per correlativo, il diritto assoluto risiede nella legge 
sola, e le creature hanno fra loro dei diritti prettamente relativi, traen- 
ti la virtù loro dall'assoluto. Brevemente, la legge è l'Idea creatrice, e i 
sudditi di essa sono un efietto dell' atto creativo , il quale, movendo dal 
necessario e riuscendo al contingente , costituisce il diritto assoluto in 
virtù del suo principio, e crea il dovere assoluto in forza del suo termine. 

La legge è immutabile ed esente da ogni vicenda. Se non fosse tale , 
lascerebbe di essere assoluta, si sequestrerebbe dall'oggetto ideale, e ap- 
parterrebbe alla categoria dei fatti ; perchè i fatti soli variano, e l' Idea 
di sua natura non patisce cangiamento. Se non che, le cose contingen- 
ti a cui riguarda essa legge essendo di lor natura mutabili , e Iddio li- 
bero nella creazione , Y immutabilità della legge in ciò consiste , che 
stando la medesima natura nelle cose create ed emergendone le stesse 
attinenze, la legge che le rappresenta non può mutarsi ; laddove, se que- 
ste variassero , la legge dovrebbe accomodarsi al cangiamento in virtù 
della sua stessa immutabilità. Imperocché in tal caso l' alterazicxie non 
cadria nella legge, che rappresenterebbe sempre fedelmente l'essenza e 
le relazioni degli oggetti , ma negli oggetti medesimi , in quanto fra le 
infinite possibilità ideali le une anziché le altre sarebbero tratte alla lu- 
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ce delTesistenza e individuate oontingentemente dal beneplacito del Crea- 
tore. 

La leggo è autorevole^ inesorabile comandatrice, e non ammette scu- 
sa, né replica, né composizione di sorta ; onde i pronunziati legittimi dei 
moralisti sono cosi fermi e inOessibili come quelli dei geometri e dei cal- 
colatori. È autorevole , perchè autonoma, non dipende che da sé stessa 
e regna sovranamente. Ma il regno della legge è umano e pietoso , non 
duro e tirannico , e la soggezione che importa è generosa, non servile. 
Essa comanda agli uomini, non come il padrone agli schiavi, ma come 
il padre ai figliuoli, il magistrato ai cittadini, il giusto principe ai suddi- 
ti. Il dominio della legge è dolce e civile, perchè essa è pure somma ra- 
gione, richiede libera ubbidienza, e movendo soavemente gli animi sen- 
za forzarli, esercita il suo pacifico imperio. Ond*ella illumina e riscalda 
nello stesso tempo, operando suirarbitrio per via della cognizione e del- 
l' affetto: quella genera il convincimento , questo la persuasione *, Y una, 
padroneggia Tintelletto, Taltro s'insignorisce dolcemente del cuore e del- 
la immaginativa. Perciò la legge, benché austera , è anco eloquente , e 
armata del doppio strumento della dialettica e degli affetti , doma le ar 
nime bennate e disposte a gustarla, senza conquiderne la libertà. 

La legge è eterna, e non soggiace ai limiti né al flusso del tempo. La 
successione temporanea pub cader solo nelle cose finite e create , non 
nelle idee infinite e immanenti : quelle non sono che una copia o una i- 
magine di queste, come il tempo è un'ombra deiretemità. Perciò il tem- 
po non pub appartenere all' esemplare divino , ma solo alle cose esem- 
plale, in quanto esse sussistono contingentemente, non in quanto godo- 
no della realtà ideale; onde Tidea stessa del tempo è estemporanea. E 
siccome le idee son contemplate dalPintuito nella loro semplicità obbiet- 
tiva , il conoscimento intuitivo che si ha della legge morale è immune 
da ogni temporarìa vicenda. La quale non cade che nella cognizion ri- 
flessiva , che importando un ripiegamento dello spirito sovra di sé , non 
braccia le idee sole, ma eziandio le loro copie finite, escluse dall' im- 
manenza eterna e sottoposte alle leggi del tempo. Perciò la legge mora- 
le in sé stessa gode di una durata continua , senza mescolanza di ele- 
menti discreti, esclude ogni seguenza cronologica nelle sue attinenze, e 
non ammette che un ordine logico. 

La legge è universale, e la sua universalità si stende per molti ri- 
spelli. È universale riguardo alle menti , perchè non vi pub essere in 
tutto l'universo alcuno spirito libero che al suo imperio non soggiaccia. 
J^erciòella rìsplende intuitivamente a tutti gl'intelletti, senza mollipli- 
^i^i, come il sole rischiara tutte le pupille 5 e pub essere ripensata da 
essi, mediante l'aiuto del discorso e della parola. È universale rispetto 
alle opere, perchè non v'ha alcuna azione libera, ancorché menomissi- 
>na e in sé indifferente, la quale, in quanto è ordinata ad un fine, al do- 
minio di quella non appartenga. È universale in ordine agli statuti le- 
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gittimi degli uomini , perchè non ve ne ha alcuno privato o pubblico , 
domeslico o civile , profano o religioso, fermato per iscritlo o per con- 
suetudine , proprio di una nazione, esteso a molte , o comune a tutte , 
che non tragga la sua virtù obbligatoria da quella sovrana legge, e non 
sia Papplicazione di essa. Le leggi umane sarebbero inique e tiranni- 
che, se discordassero dalla divina, e mancherebbero di autorità, se non 
fossero un suo rampollo ; laddove la sanzion sovrumana giustifica l'as- 
sunto del legislatore e nobilita Fubbidienza dei sudditi. Quindi è che per 
modo almeno indiretto ogni giusta legge è divina, come divini sono o- 
gni diritto, ogni potere, ogni maggioranza, ogni sovranità, ogni impe- 
rio, degai del loro nome. 

La legge è astratta e concreta nello stesso tempo. È astratta a nostro 
riguardo, in quanto soggiace alla cognizion riflessiva , che procede per 
astrazione, e riduce a formole astratte e generiche ogni elemento della 
concretezza. È anche astratta in sé stessa , perchè essendo intelligibile 
e pensabile, pensa sé stessa , e il pensiero come pensiero è la radice di 
ogni astrazione. Perciò , se le idee , come pensabili a rispetto nostro e 
pensate da noi, hanno im*astrattezza contingente e relativa \ in quanto 
sono pensate e pensabili a rispetto proprio e intrinsecamente intelligi- 
bili, godono di un* astrattezza necessaria e assoluta. Ma questa doppia 
astrattezza non potrebbe aver luogo, se non fosse fondata in un concre- 
to : onde la legge è concreta-, perchè la legge essendo Tldea, che è som- 
mamente reale e base di ogni altra realtà , dee avere una somma con- 
cretezza. E come Taslrattezza relativa della legge è prodotta dalla rifles- 
sione, cosi il suo essere concreto risplende all'intuito, e per mezzo del- 
l'intuito riverbera nella cognizion riflessiva. Se ciò non fosse , la legge 
non sarebbe obbiettiva, uè assoluta, uè etema, né dotata delle altre ec- 
cellenze sue proprie. Errano dunque a gran partito coloro che pongono 
il fondamento della legge in una notizia astratta, insussistente, qual è, 
verbigrazia, Tente possibile -, il che introduce un sensismo o un razio- 
nalismo psicologico funesto alla scienza del Buono, non meno che alle 
altre filosofiche discipline. 

La legge non è una nozione morta e generica, ma una cosa viva, in- 
dividua , che possiede in sommo grado V essere di persona. Realmente 
da Dio non si distingue , ed è legge e legislatore insieme. Se non fosse 
personale , non sarebbe concreta e imperlante ; se da Dio realmente si 
distinguesse, non sarebbe assoluta -, perchè l'Assoluto è uno sostanzial- 
mente, e molti assoluti ripugnano. Perciò come l'Idea è Dio, in quanto 
risplende all'intelletto, la legge è parimente Dio, in quanto comanda al- 
la volontà. E come V Idea , rispetto a noi , è lo stesso intelletto divino, 
che per modo immediato ci apre i suoi tesori e comunica qualche rag- 
gio del vero -, cosi la legge è la volontà divina e creatrice , che fa riso- 
nare la sua voce dolce e imperiosa nel santuario della coscienza , onde 
renderci partecipi del Buono e del santo. Lo spirito umano ha dunque 



CAPITOLO III. 95 

un intimo commercio colla mente e col volere divino, e da questa fon- 
te deriva Teccellen^a privilegiata della sua natura. S* ingannano perciò 
i razionalisti antichi e moderni, senza escludere gli stoici ed i partigia- 
ni della filosofìa crìtica, spogliando la legge della sua individualità per- 
sonale, sequestrandola da Dio, e facendone un non so che dMnsussisten- 
te e di astratto, privo di anima e di vita. 

La legge non è oscura e cieca, ma intelligibile e intelligente. È intel- 
ligibile per sé stessa , e s* illustra col suo proprio chiarore , immedesi- 
mandosi coir Idea, da cui nasce ogni intellezione *, onde la sua intelli- 
gibilità non è estrinseca e relativa, come quella degli esseri finiti , ma 
intrìnseca ed assoluta. È intelligente , perchè se non intendesse sé me- 
desima, non sarebbe intelligibile in modo assoluto*, e la sua intelligen- 
za , essendo pure assoluta , dee compenetrarsi e riunire in un solo atto 
quel doppio conoscimento che nelle menti create è partito fra Tintuito 
e la riflessione. L'intelligibilità e Tintelligcnza sono proprietà correla- 
tive, che si presuppongono scambievolmente. La legge è adunque una 
mente, in quanto s* immedesima coir Idea *, ma in quanto ha riguardo 
speciale di legge , è anche una volontà infinita *, e come pensandola in 
qualità di mente , se ne forma la nostra ragione , e si conosce il vero, 
cosi volendola in qualità di arbitrio, se ne informa la volontà nostra, e 
si partecipa alla dote divina del Buono. Il Buono umano é una confor- 
mità del nostro volere col divino, come il vero rispetto a noi é raccor- 
do del nostro intelletto con quello del Creatore *, onde le due facoltà 
principi dell'umana natura, cioè la ragione e l'arbitrio , traggono il lo- 
ro pregio dalla partecipata eccellenza della natura divina. Ben é vero 
che questa partecipazione è imperfettissima, e qual si addice a creatu- 
ra -, e che l'intelligenza e la bontà umana, per essere partecipate , sot- 
tostanno di tanto alle divine perfezioni, quanto l'intelligibilità di river- 
bero , che illustra le cose create , è inferiore all' intelligibilità propria 
dell' Ente assoluto. 

La legge non é muta , ma parlante , e il suo verbo é di due specie. 
L'uno è schiettamente ideale e viene appreso dalFintuito*, l'altro piglia 
una forma sensibile, usa segni, parole, favella, e risuona all' orecchio 
della riflessione. L'eloquio ideale é la stessa intelligibilità propria del- 
r Idea, in quanto all' intuito creato per modo diretto e immanente si 
manifesta. Tutte le antiche filosofie variamente simboleggiarono questa 
divina e primigenia espressione del vero *, e a lei si riferiscono sostan- 
zialmente la Svada dei Bramani, il Darma acroamatico dei Samanei , il 
Buddi di Capila, l'Onover di Zoroastre , il Cnef o Gnufi degli Egizi , la 
Sofìa di Pit£^ora , il Logo di Platone , il Demiurgo degli Alessandrini, 
la Gocma degli Ebrei, il Gadmone dei Gabbalisti , l'Ennoia dei Yalenti- 
niani , e via discorrendo. Quando questa spirituale parola é vestita di 
segni , essa cade nel dominio della riflessione -, ma siccome il linguag- 
. gio non può essere originalmente un trovato umano, ne conseguita che 
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la prima significazione dèlia legge fu un dono divino. Quindi ap{)arìscc 
la necessità di una rivelazion prìmitiva, per dare ai primi uomini la pa-* 
rola morale e legislatrice, e di una rivelazion rinnovata, per ristorarla, 
ritirandola a* suoi prìncipii , e ridurla a perfezione. 

La legge finalmente è divina per ogni parte , e come è perfetta in sé 
stessa, cosi avrà nelle cose create il suo pieno adempimento. Le perfe^ 
%ìoni di Dio che chiamansi morali, come dire, la bontà, la sapienza, la 
giustizia, laprovidenza, sono i diversi riguardi della legge verso le cose 
temporali sottostantì al suo imperio. La legge perciò non è inerte , ma 
operosa e feconda , e provvede da sé stessa al proprio mantenimento, 
non solo sulla terra, ma in ogni parte dello spirituale universo. Quindi 
non solo è legislatrice, ma anche giudice, rimuneratrice e vindice*, e in 
lei si raccolgono lutti quei titoli giuridici che nei tribunali umani, om- 
bre e simulacri del divino, sono divìsi e in più persone distinti. Che se 
negli ordini attuali ella è sovente dai sudditi prevaricata, ciò viene da 
lei permesso, non per debolezza o per impotenza, ma per savio provve- 
dimento ^ perchè gli abusi lemporarii dell'arbitrio nello stato di prova 
conferiscono agli ordini presenti della virtù e al regno futuro del Buo- 
no. Ma nel punto stesso che è violata, ella apparisce a* suoi trasgresso- 
ri come una cosa che sortirà il suo fine ^ onde nasce il salutare terror 
dei colpevoli e la consolatrice speranza degli ossequenti. Ella è pazien- 
te e longanime, perchè onnipotente '• non si affretta a preoccupare il 
tempo, perchè sicura dell'eternità. Il suo languire apparente e passeg* 
gero conferirà al suo trionfo •, quando le ragioni dell'arbitrio saranno 
rivedute nella gran corte di Dio e comincerà il regno divino, augurato 
dai profeti, e carnalmente interpretato dai Chiliasti. Allora la legge, ohe 
è il tipo ideale del creato, sarà appieno incarnala negli spiriti eletti che 
studiarono di rassomigliarsele, e gli farà degni di partecipare ai privi- 
legi dell'Idea stessa, e di fruire quella vita immortale , che è il compi- 
mento del Buono. 

Tuttavia se la legge negli ordini presenti è lungi assai dall' essere ap- 
pieno effettuata, non è però che ella non risplenda universalmente agli 
uomini, e non occupi un luogo prihcipalissìmo nelle idee e negl' instiluti 
delle nazioni -, il che mi chiama a ricercare la comparita della legge nel- 
la storia e la manifestazione estema del Buono. La legge si mostra di 
fuori in due modi sensibili 5 1' uno complessivo , che per la sua genera- 
lità tiene ancora dell' astratto, e consiste nella parola ; l' altro individuato 
e riposto nella persona dei parlatori. La parola è doppia, cioè profana 
civile, e religiosa sacerdotale-, e ciascuna di esse abbraccia molte ragio- 
ni di segni, comedir le lingue, gli statuti, le usanze, leinstituzioni,le varie 
specie di monumenti. Ma tre cose specialmente esprimono le idee morali 
dei popoli e formano, per cosi dire, la filologia etologica delle nazioni -, 
e sono le lettere, le leggi civili e le religioni. La letleratura sarebbe uno 
sl^ecch io fedele della cui tura nazionale, se l' elenaenlo comune del popolo, 
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in cui fiorisce, non fosse spesso appannato dair immaginazione e dalla 
tempra individuale dei poeti e degli scrittori, come V arte dalla fantasia 
proiMia di ciascun artista. Più precisa ed esatta signìficanza dì civiltà si 
ha dai codici, che sono per lo più lo specchio dell'idea del Buono, qual 
regna ndl' universale e viene espressa dal fior de* savi. Cosi, verbigra- 
zia, io reputo che il Darmasastra, il Talmud, le Dodici Tavole , le mira- 
bili Pandette, le leggi gotiche, longobardiche, auglosassoniche, norman- 
niche, varegiche, le Capitolari di Garlomagno , le Assise di Gerusalem- 
me, il Codice di Napoleone, siano un vivo quadro dell' idea del Buono, 
qual ebbe o ha luogo presso i rispettivi popoli governati da questi ordi- 
namenti. Se non che, le leggi umane non possono esaurire tale idea e 
rappresentarne tutte le attinenze; onde per averne una notizia compiu- 
ta bisogna riconrere a una dottrina più alta e più enciclopedica, cioè al- 
la filosofia religiosa dei popoli -, perchè la religione sovrasta in ampiezza, 
in profondità, in efficacia, a tutte le instituzioni umane, e si stende per 
tutte le parti del Buono. Certo i Vedi, il Mahavanso, il Gandiiux), V Ave- 
sta, i Ghing, 1* Alcorano, le due Edde, i residui delle tradizioni gaeliche 
e cìmrìche d* Inghilterra e d' Irlanda, le poesie sacro-profane di Esiodo, 
di Omero, dei tragici greci, di Virgilio, di Yalmichi, di Viasa, di Firdu- 
si, di Rostavvelo, di Dante, del Calderon, di Lopez di Vega, ti rendono 
una imagine della civiltà degl'Indi, degU Asiani centrali, dei Persi, dei 
Cinesi, degli Arabi, degli Scandinavi, dei Celti, dei Greci, dei Romani, 
dei Giorgianì, degl' Italiani e degli Spagnuoli antichi o moderni , assai 
più integra e compiuta che non potresti ricavare da un'altra fonte. Ma 
i codici, i libri, i monumenti, sono un' imagine morta e isolata delle idee, 
le quali non vivono e non appariscono individuate se non negli uomini 
mossi da esse e operanti in modo loro conforme ; onde i* erudizione dee 
esser compiuta e ravvivata dalla storia, che è la vera incarnazione delle 
dottrine. Negli annali dei popoli la legge è umanata in modo Ancora im- 
perfetto *, perchè le azioni e i successi delle moltitudini non si conoscono 
che indeterminatamente, e per modo generico e complessivo \ e benché 
ogni popolo abbia il suo proprio genio e la sua personalità nazionale, 
il coglierla e rìtrarla al vivo è, se non impossibile , difficilissimo. Airin- 
conlro negl'individui dotati di forte ingegno e autori di grandi imprese 
negli ordini della vita esteriore o deli* intelletto, Y idea spicca meglio che 
nella turba e risalta individuata in ogni sua parte *, onde da questo can- 
to la storia propriamente detta sottostà di gran lunga alla biografia. Due 
sorli di biografia si trovano , che rispetto ali* elemento predominante, 
storiche favolose si possono appellare. I personaggi mitologici prece^ 
dono la storia , e sono per lo più un misto di vero e di falso; ma il fal- 
so, essendo opera della fantasia dei popoli, giova non meno del vero, e 
forse più, a ritrarre Y indole della nazione e del tempo , in cui vissero» 
Cosi, se mal non mi appongo, T omerico Achille rappresenta il genio eroi- 
co de* Greci elleni assai meglio di Aristomene e di Alessandro^ e le vite 
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di Numa e di Pitagora, che tengono ancor molto del favoloso, ritraggo- 
no l'indole pelasgica dei vecchi Italiani e il loro genio attivo, temperato 
dal contemplativo , assai più adequatamente che ì legislatori e filosofi 
delle età seguenti. Non inutile adunque per questa parte al filosofò, e 
in ispecie al moralista, è il considerare le teofanie gentilesche , gli ava- 
tari, gli uomini divini ed eroici, le generazioni degli Eliadi e dei Seleni- 
di, e insomma tutti i cicli mitici, che accompagnano Torigine eterodos- 
sa delle nazioni. La biografia storica più rilevante è quella degl' illustri 
filosofi, statisti, leggidatori , capisetta ; nei quali è spesso raccolta V in- 
dole di tutto un popolo per una lunga seguenza di secoli. Bfinor momen- 
to hanno le imprese dei conquistatori, flagelli delle nazioni ^ le quali so- 
migliano a quelle rivoluzioni fisiche che mettono a soqquadro di tempo 
in tempo qualche parte del globo. Leggendole, ti dà meraviglia la forza 
di un individuo talvolta stupenda e non dissimile a quella di un tremuo- 
to, di un turbine , di un uragano ; ma non ne cavi molta notizia degli 
uomini e dei tempi. Se i nostri pronipoti non dovessero saper altro di 
questo secolo che le stragi guerriere di Napoleone, ci apprenderebbero 
tanto la storia morale dell* età in cui vivemmo, quanto a leggere descrit- 
te le eruzioni coetanee del Vesuvio o dell' Etna. Parlo dei moderni, non 
degli antichi*, i quali eziandio nelle guerre ambiaose erano altri uomi- 
ni ', onde la vita di parecchi, come Giro , Epaminonda, Scipione, è uno 
splendido ritratto di civiltà. 

Non è mio intento né anco di abbozzare una storia del Buono , rian- 
dando partitamente i suddetti capi. Mi contenterò di cavare da essi quel 
tanto che sì ricerca a descrìvere sommariamente le forme principali , 
che r idea del Buono sorti fra gli uomini in que' tempi più antichi che 
contenevano il germe dei secoli succedituri. La qual diversità di forme 
deriva dal modo speciale con cui si può considerare 1* ordine cosmico, e 
quindi il destino deir uomo nel tempo e nella eternità. Quest'ordine è 
in sé stesso uno e invariabile ^ ma la sua cognizione non può essere pie- 
namente asseguita, se non prèsso i popoli ammaestrati dalla fede orto- 
dossa. Le nazioni destituite di questo bene, moventi da &lsi principii , 
guidate da tradizioni corrotte e da una parola viziata, non potendo ab- 
bracciare l'armonia generale del mondo, ne colsero solamente qualche 
aspetto particolare^ il quale , tradotto fuori de' suoi propri limiti e ap- 
plicato a sproposito, di vero diventò &lso, e diede luc^o a un concetto 
difettoso del Buono. L' ordine cosmico e ideale , in cui versa la legge , 
non può essere appreso riflessivamente che coli* uso del discorso -, il qua- 
le abbisogna di principii e di favella, perchè non si può raziocinare sen- 
za premesse, né riflettere senza linguaggio. Ora tutti i principii specu- 
lativi si riducono a due, che sono il principio di creazione e quello di 
emanazione -, l'uno proprio dell'ortodossia e l'altro delle dottrine con- 
trarie. Entrambi dipendono dalla parola , che è il patrimonio tradizio- 
nale, onde gl'indivìdui e le nazioni conservano i loro principii ^ i quali 
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non si trovano, ma si ricevono. Yeggiamo adunque quali siano le for- 
me più cospicue del Buono in ordine a questi due principii \ e conùii- 
damo da quelle che si riferisoono al dogma eterodosso. 



CAPITOLO IV. 



DELL* IDEA DEL BUONO PRESSO I POPOLI ETERODOSSI. 



Tutto le dottrine che si fondano nell* emanatismo e nel panteismo 
( sostanzialmente identici ) , immedesimando V Assoluto col relativo e 
Iddio colle sue fatture, debbono pure recare in uno T arbitrio e la 1^- 
ge, cioè la forza operatrice e la norma regolatrice del Buono. Questa 
confusione presa a rigore annulla ogni moralità , perchè spoglia la li- 
bertà umana e la legge divina della loro essenza, e trasferendo nell'una 
le proprietà dell' altra, entrambe le annulla. La legge è assoluta , ne- 
cessaria, immutabile, e Farbitrio contingente, libero, capace di cambia- 
mento-, perciò se tu mesci V una coli* altro in una sola sostanza , avrai 
una legge relativa, capricciosa, versatile, e un arbitrio necessario, as- 
soluto, a un fato inesorabile soggiacente. Tal è l'assurdo intrinseco del 
panteismo, che mescolando insieme i contrari , mediante una chime- 
rica unità sostanziale, è forzato a scambiarli reciiurocamente, afferman- 
do, verbigrazia, che il finito è infinito e V infinito è finito , che la causa 
è effetto e l'effetto è causa , e via discorrendo. A questo ragguaglio le 
contrarietà degli esseri sono semplici apparenze: in realtà tutto è uno*, 
onde la libertà dell* arbitrio non differisce pìii in effetto dalla necessità 
della legge. E siccome i concetti morali sono fondati su tali doti distinte 
e disformi, col mancare di queste vengono meno eziandio quelli *, il me- 
rito e il demerito svaniscono colla libertà, che ne è la base : V obbliga- 
zione cessa colla necessità e immutabilità della legge, che ne è il fon- 
damento: gli efletti perversi, connaturandosi coli' Assoluto, acquistano 
lo stesso valore dei buoni, e gli appetiti piii nefandi , essendo forme di 
Dio non men che i sensi puri e magnanimi, diventano del pari legit- 
timi e divini. Ogni essenziale divario fra il bene e il male si annulla : 
tutto che avviene è lodevole, solo perchè avviene: il fatto determina il 
diritto: il vizio pareggia la virtù, le azioni infami e scellerate si aggua- 
gliano alle eroiche; Catone e EUogabalo , Marco Aurelio e Tiberio , Ez- 
zelino da Romano e Francesco di Assisi appartengono alla stessa schie- 
ra, e la vittima innocente non è più degna di amore che il suo carne- 
fice. Queste conclusioni, che per buona ventura non han d' uopo di es- 
sere confutate, sono prole legittima del panteismo , né si possono evi- 
tare che ripugnando alle sue premesse. Quindi Benedetto Spinoza , che 
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fra ì panteisti più illastri ebbe meno paura della logica, espressamente 
le ammette; ed è forse per questo rispetto che un filosofo moderno ha 
creduto di poter pareggiarlo ragionevolmente jàl divino autore ddl' I- 
mitazione. ^ 

Siccome ogni domestico e civile consorzio non può durarla senza mo- 
rale, r emanatismo non potrebbe informfir le dottrine di alcun popolo, 
se non fosse mitigato da molti temperamenti, quasi da particelle di ve- 
ro, che modificano l' error principale. L* errore misto col vero diventa 
illogico , e le buone conclusioni accozzate con falsi principii sono a sé 
medesime ripugnanti*, onde si può dire che il fiorir dei popoli eterodos- 
si, proporzionato a quella parte di vero che contraddittoriamente pro- 
fessano, è sempre in ragione inversa della loro logica. Ninna gente fu 
e ninna può essere , senza ammettere un divario morale fra le azioni 
umane, senza distinguere i meriti dai demeriti, e riconoscere la libertà 
degli operatori, oppositamente ai dogmi del panteismo: ma nello stesso 
modo che gì* indivìdui e le nazioni professanti un fEitalismo speculati- 
vo e religioso, come i filosofi sensisti e i Maomettani, si scostano spes- 
so nella pratica da questa dottrina, e vivono come se credessero di po^ 
ter operate liberamente, guidati dal retto senso di natura, anziché dal 
loro falso dogma*, lo stesso accade agi* individui ed ai popoli che fanno 
professione di panteismo, onde la dottrina del fato è un corollario ine- 
vitabile. Ma come mai una teorica intrinsecamente viziosa può essere 
corretta dalle deduzióni di im princìpio contrario, che non si conosce? 
Ciò avvien forse per una specie d* istinto? Ma 1* istinto morale propria- 
mente detto non si dh, o in ogni caso è tenuissimo e impari all' effet- 
to. Forse per quell* amore del bene , cui la pietosa mano della natura 
inserì , qual germe prezioso , nel petto dei mortali ? Ma questo germe 
non può sbucciare e fiorire, se non è aiutato dalla cognizione , perchè 
l'affetto alla cieca non opera. Forse per quell'intuito del vero che è co- 
mune a tutti e indiviso dall* essenza dello spinto umano? Ma l' intuito 
non costituisce un vero cono^imento, se non si tragitta nella riflessio- 
ne, mediante 1* aiuto della parola. Forse per op^ra del raziocìnio ? fifa 
il raziocinio si ristringe a dedurre le conseguenze incluse nei prìncipi! 
che si hanno a mano , e non può in alcun modo guidare a quelle che 
ad essi principii ripugnano. Brevemente, il fatto di cui parliamo , non 
può essere spiegato che mediante un altro fatto, cioè la parola e la tra- 
dizione. La favella essendo d' Sstituzion sovrumana, per quanto col vol- 
gere dei tempi e col peggì<M*ar degli uomini si guasti, serba sempre un 
vestigio della sua divina orìgine. E come le voci importano le idee, ogni 
vocabolario è una enciclopedia popolare, in cui si contengono gli avan- 
zi della scienza primitiva, di cui il Creatore dotò il genere umano. Àr* 
rogi le tradizioni, di cui non mancano i popoli anco meno culti*, le quali 
conservano e tramandano sovrattutto quelle nozioni morali e religiose 

^ Corsm, Fragment philotopkiques. Paris, ISSS, tomo II, pag. 168. 
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che per la loro natura occorrono del continuo neU*uso domestico e d\i- 
le , e 60D0 tenute ^ive dalla consuetudine. Imperocché tali concetti es- 
sendo il perno di ogni umano vivere privato e pubblico, importa troppo 
agli uomini Y ovviar che sì spengano dagli abusi e dal tempo. Apparten- 
gono a questo novero le idee di bene e di male, di merito e di demerito, 
di ricompensa e di pena , di lode e di biasimo , di vita futura felice od 
infelice, e le ordinazioni morali di prima necessità, senza le quali il vi- 
vere civile non può stare in piedi, non che fiorire; le quali sopravvivo- 
no alla perdita della dottrina onde son semplici avanzi , e vengono ab- 
bracciate di mano in mano dalle generazioni, come quelle tavole di sal- 
vezza che si afferrano dai miseri naufraghi dopo che la nave è stata 
sonunersa e fracassata dalla tempesta. Perciò se bene Y alterazione dei 
principii debba logicamente annullare tali conseguenze, esse durano più 
meno per la ìoro importanza e per T assiduo loro intervento nel civile 
consorzio. Onde riesce impossìbile, o almeno dìlBcìlissimo il cancellarle 
affatto dalla memoria e dalla pratica dell'universale*, e succede alle na« 
zìoni quel medesimo che ai cattivi filosofi, i quali vagliono per lo più as- 
sai meglio dei loro sistemi, perchè sogliono governare la loro vita non 
tanto colle opinioni private quanto col senno pubblico , mediante i sa- 
lutari influssi della consuetudine e dell* esempio. 

So che questa dottrina non è troppo conforme a quella che oggi corre 
e fiorisce , non solo in Francia , ma anche nella dotta e profonda Ger- 
mania. I moderni filosofi ed eruditi sogliono ripetere il patrimonio ci- 
vile e intellettuale delle nazioni, non dai germi inseriti per opera di una 
tradizione primitiva , ma solamente da ciò che essi chiamano sviluppo 
spontaneo dello spirito umano. Io chieggo licenza di ridere di questo 
sviluppo spontaneo -, perchè ogni sviluppo ( per parlare colla moderna 
eleganza) suppone dei germi anteriori, che non possono svolgersi e frut- 
tificare senza Taiuto della riflessione e della parola. 61* increùienti civili 
sono opera umana , non i principii loro , e procedono da doppio fonte, 
l'uno natio e l'altro avveniticcio, Tuno intemo e l'altro esteriore-, l'uno, 
aqaisto di ragi(me , e T altro , reditaggio di tradizione , come 1* uomo è 
composto di anima e di corpo. Ora 1* demrato estemo , tradizionale e 
spesso forestiero, per cui si effettua ed accresce rincivilimento, è la pa- 
rola, largamente pigliando questo vocabolo per ogni spezie di segni sen- 
sati e esteriori. Ma questo punto non appartiene dk^ttamente al mio 
proposito e vorrebbe un troppo lungo ragionamento. 

I temperamenti tradizionali deir emanatismo , palliando , anziché 
correggendo, il vizio intrìnseco della dottrina , non possono partorire 
altra idea del Buono che rozza, parziale, difettuosa , piena di lacune e 
di vizi notabili. Quindi ne nascono varie forme del Buono, ciascuna del- 
le quali è vera in quanto rappresenta un aspetto dell* ordine cosmico, e 
felsa in quanto considerando tale aspetto €ome unico ^ e dandogli una 
universalità che non gli compete , viene a negare e distruggere , o al» 
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meno indebolire e smozzicare le altre parti del medesimo ordine. Tra 
queste forme dne sono le principali; l'una appartenente in guisa spe- 
ciale all'intuito e Y altra alla riflessione, cioè ai due modi speciali con 
cui ha luogo il conoscimento umano. L'intuito è involontario, fatale, e 
rampolla necessariamente dall'attività sostanziale dell* animo, che per 
esso si concentra tutto neir oggetto senza ripiegarsi sovra di sé. La ri- 
flessione all'incontro è lìbera, presuppone l'intuito e porge aUo spirito 
la cognizion di sé congiuntamente all'oggetto dell'intuizione', onde in 
lei sola risiede il pieno conoscimento, e da lei rampolla la personalità 
morale dell' uomo coli' uso libero delle sue forze *, quindi ella serve di 
transito all'azione *, perchè Y attività radicale dell' animo diventa volon- 
tà, delibera ed opera, in quanto per via della riflessione guidata dalla 
parola il pensiero elegge nelF ampia e confusa tela dell' intuito un punto 
determinato, in cui si affigge e si esercita-, giacché la volontà importa 
un'attività particolarìzzata^ ed è verso l'attività radicale dell'animo ciò 
che è la riflessione verso l'intuito. Perciò la riflessione inchina all*azio- 
ne,opera della volontà libera-, laddove il semplice intuito consiste in quel- 
la contemplazione, per cui lo spirito non si affisa in alcun termine par- 
ticolare, ma dall' ometto universale dello scibile è assorto e rapito. Ora 
sebbene l'intuito e la riflessione non possano mai scompagnarsi affatto 
(giacché il primo senza la seconda non ha coscienza di sé, e la seconda 
senza il primo manca della materia in cui si travagUa) , tuttavia può 
variarne T intensità rispettiva, e l' una delle due potenze può prevalere 
a scapito dell' altra -, onde nascono due diversi stati psicologici , cioè il 
contemplativo, in cui predomina l'intuito, e l'attivo in cui la riflessione 
baia maggioranza.Quindi occorrono due forme del Buono corrisponden- 
ti, secondo che le ragioni di esso e la legge che ne risulta si considerano 
rispetto alla contemplazione o all'azione. Certo questi due stati, secondo 
l'intenzion di natura, si accordano insieme e si ricercano del pari ad incar- 
narerìdeadelBuononellasuaeccellcnza^mail punto preciso, in cui i due 
ordini di vita combaciano insieme e cospirano unitamente alla perfezio- 
ne dell' ordine cosmico, non si è mai còlto dagli uomini fuori della di- 
vina sapienza del Cristianesimo. I popoli eterodossi , avendo smarrito li 
vero concetto dell' archetipo mor^ in virtù ed loro falsi prìncipii , si 
formarono della vita attiva e contemplativa idee viziose, esagerate e quin- 
di incompatibilL Perciò dando io questi due nomi per amore di brevità 
alle due precipue teoriche della moralità eterodossa, il lettore dee guar- 
darsi dal pigliarli in quel significato eh' essi hanno secondo la ragion so- 
vrumana dei dettati evangelici. 

In ogni sistema morale l'idea regolatrice vien tolta dall'ultimo fine 
assegnato in virtù di quello alle azioni umane, che è quanto dire dal con- 
cetto terminativo del secondo cido ideale. ^ Il quale dovendo sempre 
corrispondere al primo ciclo, imputa, giusta i dogmi dell' emanatismo, 

> liUrodciSìòffie atto studio detta floiofia^ lib. I, cap. 5. 
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la cessazione della personalità pro[^a \ imperocché V emanatista, consi- 
derando la produzione delle cose come una semplice trasformazione fe- 
nomenale deUa sostanza unica, e quindi come un tralignare di essa dal-* 
la sua perfezione, dee riporre la fine dell* ultimo ciclo e la beatitudine 
nel dileguo di questa vana apparenza. ^ E siccome il sommo bene conse- 
guibile quaggiù sta nel preoccupare al possibile, vivendo, il compimento 
deirultimo ciclo, enei pregustarne la felicità suprema, il autore dell*e- 
manatismo dee studiarsi di debilitare il sentimento della propria indi- 
vidualità, non potendo spegnerlo interamente. A tal effetto gli è d'uopo 
fare ogni sforzo per sospendere la riflessione e accrescere V energia del- 
l' intuito^ perchè quella tira 1* uomo alla considerazione di sé, e questo 
lo concentra nell* ometto conosciuto. E siccome V atto intuitivo predo- 
mina nella contemplazione, questa dee costituire la forma del Buono e- 
terodosso ogni qual volta 1* etica s' accordi coi prìncipii del sistema spe- 
culativo. Ma la contemplazione dell' emanatista, com' è assurda nel suo 
principio, è immorale nelle sue conseguenze ; perchè chi vi dà opera , 
ingegnandosi di dimenticare sé stesso non meno che le cose esteriori ^ 
trascura i doveri civili, o ne risguarda Y adempimento piuttosto come 
un tributo da pagarsi ali* imperfezione umana, che come un uflScio mo- 
rale di cui sia colpevole la trasgressione. 11 solo debito, che, al parer 
suo, corra ali* uomo, è quello d' immedesimarsi al possibile coIl*oggetto 
contemplativo*, non già coli* amore operoso , comefa il Cristiano, ma con 
una sterile fissazione di spirito, che menomi od annulli l'uso di ogni altra 
potenza.Siccome gli affetti ripugnano a questo indirizzo, egli si briga di 
estirparli^ ma colle propensioni reco sregolate schianta eziandio le buone: 
ripudia i piaceri anche onesti,non già per un maggior bene, ma perchè 
egli tiene per reo e intrinsecamente malvagio tutto ciò che contrasta a 
quell* ozioso abbandono dello spirito. Egli usa al medesimo effetto certe 
posture e macerazioni di corpo , che gli tolgono quasi il sentimento di 
sé , e trasmoda in ogni genere di pratiche e di penitenze, non già ad e- 
spìazione dei falli o ad acquisto di merito ( giacché queste nozioni ripu- 
gnano di fronte ai principii del panteismo ), ma come un*igiene oppor- 
tuna a prelibare quel nulla che è la meta de' suoi desideri!. Alieno dal- 
l' azione , egU è più paziente che forte ; o per meglio dire ha quella pa- 
zienza infingarda che si abbandona materialmente al dolore, senza qua- 
si essere presente a sentirlo, e quella forza, che se basta a soffrire, non 
regge ad operare*, giacché la sua attività somiglia ali* inerzia, ed é piut- 
tosto un rilassamento dello spirito, che l'indirizzo di esso ad uno scopo 
distinto e ben determinato. Quindi il vivere terreno non ha per lui al- 
cun valore morale : non è , secondo la sapienza cristiana , uno stato di 
prova e un aringo di virtù ^ ma piuttosto un fascio inutile e gravoso, cui 
vorrebbe deporre. Egli aspira alla morte, non per godere in Dio, ma per 
liberarsi da un* esistenza menzognera e vanissima. Ciascun vede come 

* introd, allo studio della filosofia^ cap. 7. 
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questa misticità innaturaleed eccessiva sia netti soa lìgidezza non pratica- 
bile^ massimamente cbe^ìncalzandone viemeglio le conseguenze, si riesce 
a quelle enor mezze distruttive di ogni morale, che in ogni tempo accom- 
pagnarono più meno le dottrine dei ialsi mìstici nel grembo slesso del- 
la Cristianità. Tal filosofia non si può incarnare nella società , se non 
mediante alcuni palliativi e temperamenti notabili^ onde nasce la distin- 
zione di due dottrine, Tuna sincera, acroamatica e privilegiata di pochi 
eletti , r altra essoterica, comune ai più, corretta da quelle cautele che 
al genio della moltitudine e agli interessi civili rìchieggonsi. Tuttavia 
anche con questa tara il falso dogma imprimerà nel pubblico vivere la 
sua forma, e la sapienza epoptica dei capi trapasserà proporzionatamen- 
te nel volgo degriniziatiJ governi, trasandato il bene e le faccende tem- 
porali dei cittadini , volgeranno tutte le loro cure a favorire e promuo- 
vere la superstizione. A lei sola le industrie, le lettere, le arti serviran- 
no, e monumenti magnìfici s* innalzeranno, prezzo dell'oro e dei sudori 
dell'universale, Innumerabili caterve di Calsi monaci celibi , oziosi , fol- 
lemente contemplativi, dediti a pratiche eccessive di ascetismo e di ste. 
rili penitenze , pulluleranno per ogni dove ; e la vita monachile , che , 
ridotta a termini ragionevoli e informata dallo spirito divino e operoso 
del Cristianesimo, è cosi ricca di frutti eziandio civili , esaurirà le tor^ 
ze dello stato e della nazione. Lo stato laicale sarà piuttosto tollerato co- 
me necessario , che lodato come buono e tenuto in onore : i chierici , 
benché ritirati in apparenza dal mondo, avranno in pugno le cose pub- 
bliche : languiranno i commerci, le arti, la milizia: scem^ coll'andar 
del tempo il numero degli abitatori, mancheranno le ricchezze, le armi 
proprie \ e lo stato, smunto e indebolito da ogni parte, non potrà difen- 
dersi, oè avrà chi lo tuteli contro gli assalti forestieri. Il monachismo, 
come eccessivo, diverrà un carico intollerabile, e come tralignante, uno 
scandalo vergognoso ; e lo scadere di esso sarà tanto più grande e rapi- 
do, quanto che alla rilassatezza propria di tali inslituzioni si aggìugne- 
ranno i pestiferi influssi di una dottrina falsa e immorale nella sua es- 
senza. Onde al primo favore succederà rindiflEerenza ; a questa il fasti- 
dìo, poi il disprezzo *, e finalmente V odio verso quella turba gravosa di 
scioperati e di contemplanti degeneri. L'odio prima coperto prorompe- 
rà all'ultimo in manifesta discordia , e il paese travagliato dalle turba- 
zioni intestine e dalle invasioni straniere cadrà oppresso sotto il peso 
delle proprie instìtuzioni, ovvero, se avrà più vigore, sorgerà ccmtro di * 
esse, e farà crudele sterminio di un culto già venerato e professato con 
ardentis^mo amore. Qu^to quadro non è chimerico, né esagerato-, e lo 
vedremo effettuato a capello nella storia della più celebre e più singola- 
re religione eterodossa dell'Asia. 

Nell'altra forma acattolica del Buono , alla quale ho dato il nome di 
attiva, occorre un ordine di disposizioni e un successo di vicende in 
gran parte contrario. Sssa sì fonda sul concetto capitale dell'attività u- 



CAPnOLO IV, 406 

maha, come la forma precedente su quello dell* attività e universalità 
divina, intesa secondo le ragioni dei panteisti. Il panteismo non manca 
già afTatto alle religioni attive, poiché non vi è sostituito il dogma con- 
trario della creazione^ ma vi si trova palliato e modificato notabilmen- 
te : e ciò in due modi. Spesso i seguaci di tali culti non han metafisica 
la trascurano, come i settatori di Zoroastre e di Confusio; ovverò, co- 
me i Pitagorici , hanno una dottrina mista di tradizioni semiortodosse, 
nella quale il vizio emanatistico del primo ciclo ideale non è trasferito 
nel secondo, e quindi permette alla religione il conservare a dispetto 
della logica il dogma salutifero della immortalità umana. Ma siccome 
questo dogma isolato perde una parte della sua efficacia , la virtii e la 
religione vengono principalmente ordinate alla felicità terrena, trascu- 
rato o dismesso il concetto del secondo ciclo creativo. La religione 
non può più essere a tal ragguaglio V unico né il principale uffizio de- 
gli uomini , ed anziché aver grado di fine , é tenuta come un semplice 
mezzo strumento ^ e la virtù rimossa dalla solitudine dell'eremo o del 
chiostro, si aggira per le ville, le officine, e i fondachi, i palagi, le cor- 
ti, e conversa con tutti gli ordini dei cittadini. Gli studi di ciascuno ve- 
nendo indirizzati ai diletti, agli agi , alla ricchezza , alla potenza , alla 
gloria, i traffichi, le industrie, le armi fioriscono : le arti e le gentili di- 
scipline son coltivate pel frutto e pel piacere che recano, vòlte a uso pro- 
fano, e maneggiate a talento dei letterati e degli artefici. I ministri del 
culto, pochi di numero e privi di autorità civile, non escono dal santua- 
rio, né s'ingeriscono nelle faccende *, le quali sono tutte a governo de' 
laici. Questi sono i potenti, questi gli onorati; tanto che la prima virtù 
non é la pietà verso gl'iddii, ma la carità verso la patria terrena, a cui 
soggiace ogni altro debito, e gli stessi riti del tempio ubbidiscono. Il cul- 
to della patria, finché i costumi son buoni e puri, e l'opulenza modesta, 
giova a produrre virtù eroiche e magnanime imprese*, ma questo felice 
stato di civiltà non dura lungo tempo. Imperocché le industrie e i com- 
roercii creano le soverchie ricchezze *, queste generano il lusso e l'ambi- 
zione -, dal lusso proviene la corruttela; dall'ambizione pubblica nasco- 
no le guerre ingiuste e le conquiste *, e tutti questi vizi insieme accoz- 
zati indeboliscono lo Stato e ne apparecchiano la mina. Né la religione 
può ripararvi, come quella che in tal caso ha poco imperio sugli animi 
intesi soltanto alle cose presenti e non curanti della vita avvenire. €osl 
le nazioni, di cui parliamo, pervengono per diverso cammino alla stes- 
sa declinazione morale e civile dei popi^i contemplativi , e quindi allo 
stesso esito finale, cioè alle discordie e rivoluzioni interne , e alle deva- 
stazioni forestiere . 

Le due dottrine morali, di cui ho abbozzato Fidea ed entro a tratteg- 
giare l'istoria, non sono però le più antiche di tutte negli annali del gen- 
tilesimo. Benché assai diverse, anzi opposte fra loro, il principio etero- 

GioiBRTi, Del Buono, Voi. I. 14* 
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dòsso è temperato in ehtràmte da molte reliquie di legittima tradizio* 
ne; esse perciò ci appariscono come riforme di un errore più enorme ed 
antico, e quasi un riliramento imperfetto versò la cattolicità originale 
della specie umana. L* eterodossia primitiva dovette essere assai più 
grande e esiziale ; giacché Y esperienza e* insegna clie quando gì* indi* 
vidui e i popoli si sviano, essi trascorrono sovente con celerità spaven- 
tevole agli ultimi eccelsi, tinche ammoniti dalla stessa gravità del ma- 
le, tornano indietro e sì mettono per una via migliore. Stando dunque 
nei termini della filosofia induttiva, egli è assai verosimile che il primo 
tralignar degli uomini dal vero, fin dai tempi anteriori alla dispersione 
falegieà, non abbia solamente alterala , ma quasi annullata 1* idea del 
Buono presso gli autori della prima eresia. Ma siccome un vivere comu- 
ne, fondato nelP immoralità, ha brevissima vita, Teterodossia primitiva 
non potè abbracciare un largo giro di secoli, e i popoli, presso cui ebbe 
il suo fiore, dopo aver toccato il colmo di una prosperità menzognera, 
dovettero precipitare da tale altezza in grandissime calamità e lasciar 
di sussistere còme nazioni, cadendo sotto il dominio di gente migliore, 
o disp^endosi in lontani paesi e trapassando dalla civiltà , di cui go- 
devano , a uno stato barbaro e quasi selvaggio. Queste indazioni ven- 
gono confermate a meraviglia dalle tradizioni e dai monumenti , per 
quanto lo sguardo può penetrare in quelle età remotissime. Dai quali si 
raccoglie che 1"^ le nazioni giapetiche , principalmente dell' Europa e 
deir Asia australi e dell* Affrica grecale , furono precedute da una stir- 
pe diversa, eulta, numerosa, potente , che venne espulsa o soggiogata 
da loro» Ora siccome l'eterodossia riformala fu opera dei Giapetidi, co- 
me risulta chiaramente dalla storia,!* eterodossia primitiva dovette na- 
scere dall' altra schiatta. 2° Le dottrine giapetiche 'contengono i vestigi 
di un culto più antico in parte distratici è in>^rie conservato da esse, e 
quindi di un sinerelispu) iecatiOiT£^<*dae^iversi sistemi. Dal che s' infe- 
risce che i discendenti del lorsoNoachide non furono i primi corrompi- 
tori delle credenze primitive, e che l' eresia originale fiori nei paesi po- 
scia occupatidaloro, per opera di uomini di un altro iegnaggio. 5^ Che 
i primi alteratori del vero siano stati iGamiti,si ritrae cosi da molti cenni 
concisi, ma espressivi, della Genesi, cheèla storia autentica delle origini, 
comedalla filologia e dalla fisiologia delie naziom.La filologia ci mostra ne- 
gli avanzi superstiti della grande schiatta vinta e dispersa da'Giapetidi im 
sistema di lingue, che per una parte differisce grammaticalmente e ra- 
dicalmente dalle (lue famiglie delle lingue giapetiche ( V indogermanica 
e la tartarica ) , e dagV idiomi semitici;, e per 1* altra ha una gran paren- 
tela colla favella di quei popoli che per altri argomenti si possono cre- 
dere camitici. Due nòte fisiologiche delle generazioni vinte dai Giapetidi 
ci riportano pure ai figliuoli di Cam: e sono la persona atletica e la car- 
nagionenera. Tutte le tradizioni delle genti mongoliche e indogerma- 
niche ( le quali più propriamente si dovrebbero chiamare indopelasgi- 
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che ), che popolarono il nostro emisfero dal fiume giallo al Nilo bianco 
ed al Beti, ricordano che questi paesi erano prima popolati da uomini 
negri e di alta statura, cioè diavoli e giganti*, né altronde forse ^ a noi 
pervenuta Y usanza di simboleggiare l' angelo del male sotto forme ne- 
re. Ora che queste due doti, e specialmente il colore, argomentino i Ga* 
miti, è sentenza plausibile per molti rispetti. 4^ Le tradizioni ricordano 
pure una grande rivoluzione fisica, che ebbe luogo presso a poco al tem* 
pò delle invasioni giapeticbe nelle parti australi del nostro continente , 
drca venti secoli innanzi alla nostra èra; e vengono corroborate dalia 
geologia e dalla geografia fisica. Questa rivoluzione non fu acquea , ma 
vulcanica*, non fu un diluvio, ma un epirosi *, benché in molti siti ca-. 
gionasse cataclismi parziali e i tremuoti fossero secondati dai marimo^ 
ti. Storicamente ella produsse quasi una seconda diffusione dei popoli 
simile a quella ch*era succeduta ai tempi falegicì; ma il suo effetto prin- 
cipale pare essere stato la dispersione dei Camiti e F incominciamento 
della civiltà giapetica. 5^ L*eterodossia camitica era un emanatismo 
schietto, essenzialmente immorale, e quindi osceno e ferace. L'oscenità 
e la ferocia sono i due affetti perversi del cuore umano , nemici perpe- 
tui del Buono -, i quali secondo le inferenze di un panteismo rigoroso , 
quanto più son gagliardi e difficili a vincere, tanto più si haimo per le- 
Sitlimi e divini. La religione viziata da questi due semi pestiferi adorò 
il genio del male, nefando e distruttore; il culto del quale si trova in tut- 
ti i popoli culti anteriori alla giapetica invasione , e perseverò presso i 
superstiti della rea stirpe. I riti ed i simboli furono degni di quest'osse* 
quio, e dei biechi istinti che lo dettavano. La prostituzione religiosa e 
le vittime umane furono, come dire, i sacramenti dei Camiti ; e a que- 
lite turpi e scellerate divozioni rispondevano i simboli prìncipi del Fallo 
colla Gteis correlativa e del serpente, animale orrido e per lo più morti- 
fero, connesso col culto della Terrae colla primitiva calamità del nostro 
genere. Nei monumenti architettonici prevalse per ragioni analoghe la 
forma conica e piramidale, e nelF iconografia sculta o dipinta predomi- 
narono il nero, il brutto, il deforme, il mostruoso, Taccozzamento delle 
forme umane colle Mluine e degli emblemi zoolatrici (tolti speciahnen- 
te dalle classi inferiori ai mammali ) col sabeismo. La realtà storica di 
un grandissimo ed estesissimo popolo foutore di questo culto risulta da 
migliaia d'indizi; e viene attestata dalle slesse riforme giapeticbe, che 
abolite le immanità e le laidezze, rincacciarono airinfemo il dio del ma- 
le e conservarono il ricordo del Fallo e del Serpente, come di una sim- 
bologia religiosa, anteriore, e disfatta, benché tuttavia durante nelle re- 
liquie de' suol partigiani. La contrarietà fra le due instiluzioni succc- 
dentisi risplende altresì nel contrapposto degli emblemi adoperati dalla 
più nuova di esse-, il precipuo dei quali è il loro, comune ai più illustri 
popoli giapetici dell'antichità e significativo dei conquistatori, come il 
serjìenle adombrava agli aborigeni, primi posseditori del paese. 
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Non entrerò a riandare per singnlo ciascuno di questi capì e a svolge- 
re le prove, che danno loro molta verosimiglianza ; la quale è il più al» 
to grado di cognizione, a cui si possa aspirare dove manca la storia. Ri- 
strìngerò il mio discorso ad un solo popolo, parendomi opportuno Tom* 
breggiare, almeno con un esempio, quella eterodossia assoluta e prìmi« 
tiva che precedette le due forme del Buono dianzi accennate. A tal effet- 
to per esser chiaro mi è forza ripigliar la cosa da più allo principio. Le 
ricerche più recenti dei iìlologi e degli archeolosni inducono a credere 
che il Bramanismo attuale dell' India si dìfierenzi per molli rispetti da 
quello che vi fiorì in antico. Questi due Bramanismi possono essere chia- 
mati Tuno vedico e l'altro puranico^ dai libri più autorevoli in cui si fon- 
dano i loro dogmi. I Yedi, specialmente i tre primi, sono dettati insan- 
scrìto informe, pieno di arcaismi, e non intelligibile in alcune parti agli 
stessi panditì. Non vi si fa menzione del Linga , né degli avatari , né di 
Rama, né di Grìsna, né delle celebri deità femminili, soliti corredi delle 
leggende puraniche -, ma per contro vi si parla di Rìbu e di altre divini- 
tà oggi ignote. Tacciono affatto del Sali o sia delVarsìon delle vedove, e 
del culto delle ìmagini *, e non che vietare i sacrifizi degli animali , gli 
prescrivono , e nominatamente quel della vacca tenuta oggi per sacra e 
inviolabile. ' Le leggi di Manu assai più recenti , come si ravvisa dallo 
stile e dal progresso dei riti superstiziosi , tacciono pure del Linga e del 
Sali ^ ma or concedono, or divietano Tuccision delle bestie e Fuso o cul- 
to delle imagìni -, onde, se non furono interpolate, segnano quasi il pas- 
saggio delle due dottrine. ^ Qual fosse la sedia di questo Siumanismo 
vedico , anterìore senza fallo alla nostra èra , è difficile a determinare ; 
poiché fra il quinto secolo innanzi e il quinto secolo dopo Cristo il Bud- 
dismo signoreggiò tutta l'India , come viene attestato dai monumenti. 
Ma siccome d*allra parte Faiàn, viaggiatore cinese, trovò nel 4i2 deirè- 
ra nostrale risola di Gìava in potere dei soli Bramani, e navigò con essi 
a Ganton e a Tsingtseu nella Cina, io non so indurmi a credere col Sykes 
che la loro religione allora o prima fosse solo ristretta fra Y Indo e la 
Jumna. 3 Penso bensì che innanzi al prevalere del Buddismo, la dottri- 
na dei Vedi occupasse almeno in parte il Decan ^ il che da un lato con- 
suona colle tradizioni poetiche delle imprese di Rama, e spiega dall* al- 
tro come i Bramani per sottrarsi al culto nemico rapidamente cresciuto 
cercassero un rifugio nelFindico arcipelago, dove nel quinto secolo i Bud- 
disti non aveano ancor messo piede. Né pure in quel frattempo il Bra- 
manismo potè essere afGoitto espulso dalla penisola-, poiché un altro scrit- 

■ Wilson, First Oxford lect.j pag. 13, 14. Idem, VishnuPurana, London, 1840, 
pag. II. GoLEBROOKE, Asiatic Researehes, tomo Vili. $tkbs. Notes on the religion 
of India, Journal ofthe asiaiie royal society, London 1841, n® 12, pag. 414, 418, 
419, 429. 

» Dharmasastra, II, 176, 177. DI, 152, 180. V, 22, 23, 26-56. VI, 46, 68, 69, 
75. VU, 54. XI, 70, 108, et aUbi passim. 

' Wilson , Journal ofthe asiatic royal society ^ London, 1838, ifi 9, pag. 137, 
138, 139. Sykbs, Optra citata, pag. 320, 321. 
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tore buddista e cinese, Juentsang, che visitolla verso il 650 , due secoli 
dopo che Faito avea peregrinato per Y India boreale , ci trovò Y eresia 
bramanica stabilita in più luoghi, i Non è probabile che ci fosse entra- 
ta di fresco , quando da più di dieci secoli il culto di Budda ci domina- 
va , e il nuovo Bramanismo, che lo vinse, si sparse da borea ad ostro e 
non viceversa. 

La forma novella del Bramanismo si fónda principalmente nei diciot- 
to Purani, negli Upapuranì, che sono in numero altrettanti, e s* intrec- 
cia coi cicli mitologici della Rameide e del Mahabarata. Il quarto dei 
Purani, più antico degli altri e intitolato da Vaiu o da Siva, non risale, 
secondo la grave autorità del Wilson , oltre Y ottavo o il settimo secolo 
della nostra èra. 2 Tuttavia nel quinto secolo il nuovo Bramanismo do- 
vea già essere in forze, poiché Bodidarma, ventottesimo fra i patriarchi 
buddisti dell' India , fu costretto nel 495 di spatriare, e trasferire il suo 
seggio presso Onan nella Gina. 3 1 primi vestigi della setta appartengo- 
no al terzo secolo*, giacché l'eresia nascente, contro la quale Deva Bod- 
disattva scrìsse nel 257 i suoi Cento Discorsi, per tutelare il Buddismo , 
fu probabilmente quella dei Bramani. 4 Ma il suo propagatore più ze- 
lante e il nemico più ardente de' Samanei fu il celebre Sancara Acaria , 
venerato come un avatara di Siva, vissuto nell'ottavo o nono secolo e au- 
tor della setta principale dei Sivaiti. Nei secoli duodecimo, tredecimo e 
decimosesto , la fazione dei Yisnuiti fu fondata e promossa da Rama- 
nuia , Madva e Vallaba Àcaria : e queste sono le due precipue opinioni 
rivali che dividono il Bramanismo moderno. ^ Da questi e altri fatti sto- 
rici, che non posso pur accennare, si deducono le conclusioni infrascrit- 
te, moralmente certe. 1^ Il Bramanismo dei Vedi, la cui orìgine si per- 
de nell' antichità , fiori più o meno fra gl'Indi molti secoli innanzi al- 
rèra volgare. 2^ Il Bramanismo dei Purani cominciò appena a mostrar- 
si nel terzo secolo dopo Cristo, crebbe dal quinto al settimo , e prevalse 
nell'ottavo e nel nono, con esterminio dei Buddisti. 5^ Questi però non 
furono afiatto espulsi dall' India continentale prima del secolo quindice- 
simo , come si raccoglie dalle inscrìzioni. 6 é^ L'intervallo corso fra le 
due forme del Bramanismo fu occupato dal Buddismo signoreggiante *, 
il quale fiori in tutta l'India per un buon millenio, cioè dal quinto se- 
colo innanzi a Cristo sino al quinto o sesto della nostra èra, benché sia 
assai più antico. 5^ Il Buddismo vincitore degli antichi Bramani e vìnto 
dai nuovi, s' intreccia ne'suoi prìncipii e nella sua fine, per ciò che spet- 
ta all'India, colle due forme successive del culto nemico. 

^ Stkbs, Opera citata, pag. 2K3, 322-338. 

■ Vishnu Purana^ pag. xxiii, xxiv. 

' Rèmusat, Mélange» aiiatiquee, Paris, 1825, tomo L pag, 124, 125.Stkbs, Ope- 
ra citata, pag. 282. 

^ StkB!}, Ibidem, pag. 270, 271, 292, 293. 

•Wilson, Vishnu Purana, Mg. ix, x. Hamilton; Geography descriptive of 
Hindostan, London, 1820, tomo li, pag. 450. 

^ Stkbs, Opera citata, pag. 834, 842, 948. 
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Premesse queste considerazioni, io domando, donde i nuovi Brainani 
abbiano tolti gli elementi morali e religiosi , per cui la loro setta diffe- 
risce dall'antica, e la dottrina dei Purani da quella dei Vedi ? Tali ele- 
menti sono di due specie : gli uni conformi al Buddismo, e forse quin- 
di tratti; dei quali darò un cenno tra poco. Ma gli altri, affatto dìsfoimi 
dair indole della religion samanea , quadrano per contro a capello col 
genio essenziale dei culti camitici. Tali sono i simboli infami del Linga 
e della Ioni, l'usanza atroce del Sali, la sostituzione di Siva , come dio 
malvagio, crudo e sterminatore, air antico Isvara e al Rudra dei Vedi*, 
gli emblemi anguiformi e mostruosi, 1* inumanità verso le classi ripu- 
tate immonde e Y intolleranza eccessiva verso le sètte forestiere , pro- 
pria sovrattutto dei Sivaiti , nati da quel Sancara , che a ferro e fuoco 
spiantò la nemica setta. L* ìndole spietata del Sivaismo si ravvisa tutto* 
ra in quella spaventevole con&*aternita dei Taghi o Fasingarì, adoratori 
di Bali e di Bavani , che uccidono a diletto i passeggeri , e facendo con 
feroce gara a chi più ne strozzi, professano di voler disperdere Fumana 
razza, i L'osceno e il feroce, che sono i due contrassegni camiticr, tro- 
vansi nel Sivaismo bramanico ; il quale d'altra parte non risale oltre Te- 
lèi di Sancara Acarìa. Imperocché i templi neobramanici di Eìlora e di 
Elefanta, che mostrano di essere i piti antichi, non son creduti anterio- 
ri air ottavo e al nono secolo *, e delle inscrizioni più vecchie a Ursa in 
Secavata e a Bramesvara nel Guttac, l'una è del 961 di Cristo, e l'altra, 
senza data, per la l'orma dei caratteri appartiene allo stesso millesimo. ^ 
Resta adunque che il Sivaismo moderno sia l'innesto di una pianta an- 
tica e radicata fra le popolazioni indiane estranee in ogni tempo ai cul- 
ti di Brama e di Budda, e vivaci in parte sino al di d'oggi ; quali sono i 
negricanli Billi, i Coli, i Goandi, i Guvri, i Boglipurì, i duchi di Chitta- 
gongo, e allri assai-, nei quali sopravvivono gli aborigeni della penisola 
e le note camitiche. 3 Ninno vorrà credere che si possa riuscire a crear 
di pianta e radicare in un ampio e culto paese una superstizione affatto 
nuova, e che Sancara o altri abbia a quei tempi trovato di suo capo Tem- 
blema del Fallo noto agli antichi Egizi , Greci , Italiani, Americani, o i 
miti di Siva, di Bali, di Bavani, dei Nagas e dei Sarpas , che per le co- 
se, e talvolta anco pei nomi, hanno tanta convenienza colle superstizio- 
ni dei popoli più antichi. S'aggiunga che le figure indiche e molticipiti 
dello Sviatovit di Arcona nell* isola di Rugen, la sua processione sul car-» 
ro simile a quella di Jaggernata , il Prove degli Stargardiani in Vaglia 
col triangolo emblematico , il Gerovit o Erovit degli Avelbergiani e dei 
Volgasliani, il Radegasto dei Lutici con due teste, l'una bovina, l' altra 
umana , orrenda , un Linga e un serpente , gli stessi nomi di Triglav , 

^ Journal ofthe asiatic royal society , London, 1837, nP 7, p. 200-213. 

• Sykbs, Opera citata, pag. 273, 292, 313, 314. 

* Dharmatastra , X, 45. Schlegel, Nouvel Annuaire detvoyagetj Paris, tomo 
XX, pag. 171. Hamilton, Opera cttota, tomo J, pag. xziy. Malgolm, Memoirof 
centrai India, London, 1824, tomo II, pag. 17tf; 180, 181. 
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Stribog, Siba e Redra allushi alla Trimurti indiana , a Siva e a Rudra, 
dimostrano che i dogmi e gV institutì sivaitì regnarono nell* Asia ulterio- 
re, quando le prime popolazioni slave mossero verso occìdenle. ^ Que- 
ste, dirà taluno, son conghietture. Ma egli è un fatto, che in molte parti 
dell* India si veggono tuttora i residui di un culto differentissimo dal 
Samaneismo e abbominato dai Bramani. Tal è quello dei fiuti e degli 
Asuri, che sono verosimilmente identici ai Racsasi possessori di Lanca 
e del Coromandel, vinti da Rama, n^ri di stiipe e affini agli sciami dif- 
fusi per li monti della Cocincina , di Malacca , di Formosa e deir indico 
arcipelago. Tali sono le religioni di Zacai, Zocai , Giroba, Olica-, e spe- 
cialmente quelle di Masoba e del Yetal, rappresentale da un Linga na- 
turale di pietra, o da sassi foggiati a uso di piramidi con certi aggiun-* 
ti, che paiono accennare ali* antico sabeismo di Oriente. Le feste, che si 
solennizzano a onore di Bali e del diavolo Tripura, circa 1* equinozio di 
aufunno, principio antico dell* anno, nel mese di òartica , e i miti che 
le risguardano, esprimono in modo non ambiguo 1* adorazione parziale 
fatta dai Bramani di deità, e di cerimonie anteriori e nemiche, e compro- 
vano la preesistenza di un Savaismo indiano differentissimo dal Brama- 
nismo dei Vedi. 2 Queste laide e cupe divozioni non dovettero mancare 
nemmeno a Giava , dove fra le mine bramaniche, buddistiche e mao- 
mettane, si veggono alcuni avanzi che tengono alquanto dell* egizio, o- 
pera probabile delle tribù negre e camitiche prime abitatrici delPisola. 
Dispersi o soggiogati gli aborigeni dai popoli giapetici , sorsero nel- 
rindia j per opera di questi , due riforme religiose , appartenenti del 
pari al genere contemplativo , doè il Bramanismo e il Buddismo. Non 
mi fermerò a descrivere il primo, piii noto-, avvertirò solo che entram- 
bi furono verosimilmente due rami paralleli di un solo tronco , come i 
loro rispettivi idiomi sacri , il sanscrito e il pali , sono dialetti di una 
sola lingua , e i lor caratteri ieratici , il Devanagari e il Lat , si hanno 
per riflessioni di un solo alfa})eto. E siccome le favelle indiche paiono 
derivate dallo zend, cosi le credenze paesane di quelle dovettero uscire 
dall'Iran coi Bramani e coi Samanei, come due rampolli di quel magi- 
smo primitivo, donde mossero le prime colonie ieratiche dei Giapetidi, 
che s'innalzarono sulle ruine dei sacerdozi camitici. È probabile assai 
che il Bramanismo dei Vedi regnasse da principio a ponente dell'Indo; 
che la Pentapotamia fosse uno de'suoi primi seggi , dopo che ebbe va- 
licato quel fiume-, che si stendesse pel Gange circa i tempi dei Suriavi 
e dei Sandravi, che sono gli Bliadi e i Selenedi della mitologia indica-, 
che nelletà di Rama per mezzo di Agastia a ostro si propagasse, e po- 

^ Ho tolti questi cenni sulle delti slave da una notizia inedita del signor Gioachino Le- 
lewel, della quale ho potuto valermi per la squisita gentilezza dell'autore. 

• Stevenson, On the ante-brahtnan wonhip, Journal of the aiiatic royal «o- 
ciery, London, 1838-41, n» 9, pag. 189-197: u9 10, pag. 264-267; n» 12, pag. 239, 
340,241. 
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scia a Giava si tragittasse, secondo le tradizioni degfisolanì, nel primo 
secolo della nostra èra, dove, giusta il testimonio di Faiàn, regnava an- 
cora nel quinto, i Ma questo secchio Bramanismo doveva essere assai 
debole, poiché non lasciò alcun vestigio monumentale di sé. Le prime 
inscrizioni sanscritiche che si conoscalo furono vergate negli anni 309, 
323 e 328 dell'era cristiana o in quel tomo^ e appartengono ai princi pii 
del Bramanismo moderno. Le medaglie dei Cupti, che sono le più an* 
tiche fra le bramaniche, non precedono 1* ottavo nostro secolo, e conten- 
gono la Svastica o mistica croce e altri emblemi buddistici. Fra le mi- 
gliaia di quelle che vennero trovate nell' India, neiU Afganìstan e nella 
Battriana, non ve ne ha una sola che sia schiettamente bramanica; e il 
supposto Siva, il toro, il Trisula o tridente di alcune monete di XadpM^ 
ses^ sono accompagnati dallo Stupo o Chaitia (special foggia di torre a 
uso di custodirvi sacre reliquie), e dal fico indiano, simboli propri dei 
Buddisti *, oltreché il toro è comune a quasi tutti i popoli giapetici. 2 
Pare adunque che dalla prima invasione dei popoli giapetici sino ai 
tempi , in cui sorse il Bramanismo puranico , il culto di Budda abbia 
avute le prime parti neir India. Molte sono le analogie delle due forme 
bramaniche col Buddismo. I Vedi^ che sono l'unico documento del Bra- 
manismo nella sua natia purezza , contengono una filosofia speculativa 
sostanzialmente identica a quella dei Samanei , ed esprimono l'emana- 
tismo nei due cicli della Maia e dei Nirvana, che rispondono alla ema- 
nazione e alla remanazione. ^ I Sandravi dei Bramani hanno il loro Bud- 
da, a cui si attribuiscono molti inni contenuti nel quinto libro del Rig- 
veda-, onde non è meraviglia, se la leggenda di Rama somiglia in parte 
a quella di Budda giovane, e se entrambi discendono, secondo i Purani, 
da Isavacu, uno dei Suriavi e fondatore della dinastia di Aiodia. Tutto 
ciò ci mostra che le stirpi regie del sole e della luna appartennero stori- 
camente del pari ai due culti. ^ Quanto alle caste, il Buddismo le accetta 
come instituto civile, secondo apparisce dalla storia del Nepal e di Gei- 
lan*, e come gerarchia religiosa, si può dubitare se eziandio presso i Bra- 
mani siano molto più antiche del Darmasastra. Certo dal discorso eoa 
cui l'ultimo Budda, predicando in Savattipura, spiegò l'origine delle 
caste, e dallo stato in cui Faiàn trovò llndia all'entrare del quinto seco- 
lo, si potrebbe inferire che gli ordini attuali di quelle siano posteriori a 
questa data. K Finalmente molte opinioni e pratiche dei nuovi Bramani , 

' Hamilton, Opera citata, tomo I, pag. xxvi. Stkbs, Opera citata, pag. 399, 
$(>0, 401. Journal ofthe asiatie royal society^ London, 1838, n^ 9, pag. 137. 

"Sykes, Opera citata, pag. 284, 285, 357-360, 421, 422. Hémoiret de l'Institut 
de France, Académie dee Jn$eription$ , tomo li, pag. 209, 210, 211. 
. ' Odpnbk*hat, stud. et op, anq. Dupbrron, Argentar., 1801, passim. Dhartna- 
saitra, XII, 82, 83, 84, et alibi. 

^ CoLBBROOKB, Ast'atic researehee, loc. cit. Wilson, Vishnu Purana, pag. 463 , 
464. Stkbs, Opera 4iitata^ pag. 297, 298, 338, 339. Hodgson, apud Journal ofthe 
asiatie royal society, London, 1835, n^ 4, pag. 300, 301. 

' Stkes, Opera citata, pag. 265, 278, 279, 280, 287, 301, 318, 321, 361^02. 
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come il ciclo del tempo infinito, gli avatarì, le teofanie permanenti^ le 
dinastie dei re patriarcali, risalenti ai primordii del mondo, il suicidio 
religioso dei devoti, molti simboli, come quelli del toro, del tridente, 
del fico indiano, la pietà verso i bruti, il divieto di certi sacrificii, le pro- 
cessioni coi carri piramidali, e altre cerimonie, paiono tratte dal Bud- 
dismo. 

La notizia testé acquistata di alcuni documenti buddistici, e special- 
mente dei viaggi di Faiàn e di Juentsang, e della celebre storia del Ma- 
havanso, non meno che dì molte inscrizioni in antica lettera palica, di^ 
ciferate per opera delFingegnoso e infaticabile indianista Giacomo Prin- 
sep, hanno modificata assai Topinione rispettiva degli eruditi sulla sto- 
ria del Buddismo e della letteratura sanscritica. Senza fare colMahavan- 
so dell'idioma magadino o palico la radice di tuite le lingue^ pare che es- 
so sia il dialetto indiano culto pid ab antico, e assai prima del Tamil e 
dello stesso sanscrito, come il Lai ha fuor di dubbio preceduto il Deva- 
nagari fra gl'indici alfabeti, i Ricavasi dalle stesse fonti che il Buddi- 
smo attuale è una semplice riforma di un Buddismo anteriore ^ che ai 
tempi di Alessandro esso predominava da Gasmìra e dalla Battriana si- 
no a Geilan e a Gomorino, e nel settimo secolo della nostra èra tuttavia 
regnava neir indiana penisola *, e che all'opera sua , o a quella del suo 
precessore, si debbono attribuire quei maravigliosi scavi che in appres- 
so furon vòlti dai Bramani a servigio del loro culto. Queste scoperte ac- 
crescono r importanza storica del Buddismo , e ne rendono gli annali 
molto curiosi *, onde il lettore mi perdonerà , se mi allargherò alquanto 
per accennare le conclusioni storiche, che nascono dagli ultimi trovati 
della filologia orientale a questo proposito , forse non ancora penetrati 
in Italia, e per dare una idea succinta si, ma esatta al possibile, di una 
religione, che è senza fallo la piti stupenda tra le forme contemplative 
del Buono eterodosso. Né con questa intramessa uscirò punto del mio 
tema ^ essendomi proposto di delineare la dottrina del Buono, non me- 
no nel riverbero della storia che in sé stessa, aggiungendo lo studio dei 
fatti ai Risultati della speculazione. 

Le date» che si assegnano dagli autori orientali al fondator del Buddi- 
smo, sono molte e discrepantissime-, ma riscontrandole insieme,, ho no- 
tato che si possono ridurre a sette serie, ognuna delle quali rappresen- 
ta sottosopra la nascita o la morte di un solo personaggio. > Le quali se- 

' Stkbs, Ibidem, pag. 411, 414-418, 423, 424, 425. 

* Le date, che ho raccolte, sono qiuranta, e si riducono alle serie seguenti: 1® Più di 
Tcutisei secoli innanzi a Cristo (2696). 2^ Più di ventiquattro secoli (2420). 3^ Più di 
TenU secoli (2146, 2137, 2133, 2099, 2044). 4» Più di dodici secoli (1366, 1336, 13S2, 
1298). 50 Più di nove secoli (1122, 1081, 10K8, 1031, 1029, 1027, 1026, 1022, 1014, 
1004, 991, 988, 961, 959). ^^ Più di sette secoli (882, 878, 835, 750). V Più di cin- 
que secoli (688, 668, 651, 638, 623, 621, 619, 565, 544, 543, 520). {Journal astati'- 
quei Pari», tomo IV, pag. 10-14, tomo X, pag. 140-143,* tomo XVI, pag. 420. RkMU- 
8AT, Mélanges asiatiquei, tomoi, pag. 115. Mémoirei d$ VÀcadémie des Jnserip- 

Gioberti , Del Buono, Voi. I. IS*^ 
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rie rispondono ai sette Buddi menzionati dalle tradizioni d'Oriente, e se- 
gnatamente dalle cronache nepalesi ; in cui si nominano sei di quelli , 
cioè Vipasi, Sichi, Visvabu, Manju Sri, Casiapa e Sachìa. 1 1 Cinesi am- 
mettono un Fo (cosi chiamano Budda) per ogni millenio-, e il Mahavan- 
so ne nomina ventiquattro, da collocarsi fra le favole , salvo gli ultimi 
quattro, che hanno un valore storico e appartengono airetà corrente. 2 
Questi quattro Baddi chiamansi in sanscrito Cracutsanda , Ganaca, Ca- 
siapa, e Sachia Munì*, 3 il qual Sachia è il vero Budda, secondo quei dot- 
ti che ne ammettono un solo, e fu, al parere di tutti. Fautore di quella 
riforma o nuova religione , che ci è conta sotto il nome cB Buddismo e 
regna ancora al di d*oggi in due terzi dell'Asia. L'esistenza di vai*i Bud- 
di anteriori a Sachia è creduta universalmente , non solo dai Buddisti 
di Ceilan, del Nepal, della Cina, ma eziandio da quelli ddllndocina, del 
Giappone, del Tibet, dell'Asia centrale -, e i tre precessori immediati di 
Sachia non si possono ragionevolmente collocar tra le favole, I Vedi , 
che dal Wilson si credono scritti circa quattordici secoU innanzi a Cri- 
sto, raccontano che il penitente Gautama (uno dei nomi di Budda) an- 
nestò un uomo di nascita incerta alla casta dei Bramani -, doppia allu- 
sione al Buddismo. 4 Secondo il Rémusat, gV ìddii bramanici nel tem- 
po dei primi Buddi aveano per capo Indra, e non Brama ; il che ci fa 
risalire oltre i Vedi, s Quel Sugùt , che visse nel 2101 innanzi all'èra 
volgare , fu certo un Saugata , cioè un buddista ; giacché oltre al con- 
dannare l'uccision delle bestie, venne accagionato, come Capila, di sen- 
sismo e di ateismo •, solite accuse dei Bramani contro i loro capitali av- 
versari. ® Secondo le memorie mongoliche , Benares , teatro principale 
della predicazione di Sachia, fu pure quello dei tre Buddi che lo precor- 
sero. 7 Mahindo, figliuolo del gran principe Asoco e missionario a Cei- 
lan nel 306 innanzi a Cristo , chiese al re Hatisso di poter edificare un 
monasterio in un sito reso illustre e santificato dai quattro ultimi Bud- 
di. I Ceìfanesi si vantavano eziandio di avere le loro reKquie , oltre le 

txons^ tomo XL, pag. 196. Recherchei asiatiques; traduit par Labaume; Paris, 
1805/ tomo 1, pag. 512. Klaproth, Tableau historique de l*^Asie; Paris, 1826, pag. 
63, 64. WrtsoN, Tiihnn Purana, pag. 463, not. 'àù.) Credo dì doter avTertire che 
nella n^ia Introdwiione (Lib. 2> cap. 7), avendo seguito la sentenza conune che ammette 
un solo Budda, cioè Sachia, collocai col Rémusat e col Klaprotb la data di esso nel secolo 
decimo innanzi alla nostra èra. Balle nllime scoperte risulta probabile elle il Budda del de- 
cimo secok) non fu Sackia, ma ono de*siioi antecessori. 

' Sachia, colPaccento sulla prima sillaba, risponde a C/iaAj^a, SaMkya, Sakya, ec., 
come scrivono glUndianisti inglesi e fraacesi. AliMve scassi Seiaca col Bartolì, che suol 
segvìre la prenimzia giappoaiea, Wnelièiiidiclii io «■ luogo- la forma indiana e originale di 
Saehia. ( A$i», III, 5. ) 

* Jk>ìtmail as4ati^e; Pari», iomo VII, pag. 152, 229 ; lamo X, pag. 113. Nouvelles 
JtnnaltM de* wtyagew; Paris, tomo XII, pag. 00, 61. Stke», Opera citata, pag. 344, 
392, ^O^. 

' 1^5y4kes ckiama itre primi ,.secon^ l' idioma paBco,Cacii8andd, Conagammo eCassapo. 

'^Journal astatiqu^; Plirfe, tomo II, pag. 280, not. 

' Ap. Sykepi Opera eitatay pag. 289. 

' Reehenehes asiatiques ; traduit par Labaume; tomo I, pag. 67, 83. 

^ Stkbs, Opera citata, pag. 312. 
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due famose orme e il dente di Saehia \ e narravano che questi , pelle- 
grinando nel 587 avanti Cristo alla loro isola^ fu salutato qual successo- 
re degli altri Buddi dal re di Galianì , che ospitollo e abbracciò la sua 
fede. 1 Faiàn, esatto e veridico osservatore , ricorda alcuni settari, che 
venerando la memoria dei tre primi Buddi , ricusavano di riconoscere 
Saehia; narra di aver veduto nei dintorni di Ferracabad uno Stupo e 
presso Raiagaha il trono dei quatu-o Huddi; e menziona persino il luo- 
go dove compierono la legge. ^ Juentsang visitò pure a Tamralipti sulle 
foci del Gange uno Slupo eretto dal re Asoco in memoria dei quattro 
Buddi-, e presso la giogaia nepalica i loro troni poco lungi dalla tomba 
deir ultimo di essi, in una selva di fichi indiani. ^ Monumenti di tal sor- 
ta non meritano certo molta fede*, ma sono prezioso argomento di tra- 
dizione. La qual forse non fu ignota a Megastene; imperocché il Budda, 
terzo re dell' India , ricordato da Arriano , forse identico air omonimo 
scrittor di preghiere nel Rigveda e stipite dei Selenidi , dovette essere 
più antico di Saehia e prossimo ai tempi favolosi. 4 Saehia stesso men- 
tovò, sermonando, i suoi precursori, di cui , secondo gli annali nopa* 
liei, raccolse e compi le dottrine; e protestò di essere semplice conti- 
nuatore della loro impresa. K E quando egli era tuttavia fanciullo , ab- 
battutosi a diporto in un Samaneo e chiesto chi fosse, gli fu risposto 
essere uno di quelli che abbandonano genitori, moglie, figliuoli, fratelli^ 
non han desiderìi, non afiTetti*, vivono con purità e semplicitb di cuore, 
e vacano al contemplare nella solitudine. 6 Ecco il Samaneismo colia 
sua indole ascetica e contemplativa, stabilito neir India prima che Sa- 
ehia mirasse a farsene riformatore. 

Dei vari Buddi in particolare si ha qualche cenno. Faiàn parla della 
patria di Gracutsanda, posta a quattro miglia da Capilavastu, e per es- 
sere città antica, già allora disabitata. ^ Più frequente memoria fa di Ca*r 
siapa : tocca di una setta nominata da esso, la quale ammetteva il vacuo 
per principio supremo -, discorre della sua patria, a diciassette miglia da 
Sravasti, e di uno Stupo presso Aiodia, contenente le sue ossa*, e infine 
racconta la nascita, la vita, la missione di lui. 8 Descrive per udita il sin- 
goiar monastero di Gasista, a ottocento miglia australi dalla città di Bud- 
dagaia -, scavato nel seno di un monte, a cinque solai, con millecinque- 
cento stanze e una fonte al sommo, che diramandosi in varie polle e ri- 
voli, porgeva T acqua manesca a ciascuna cella. Il Sykes raflBgora in es- 
so sottosopra le stupende grotte di Ellora, furto, non opera^ dei modcr- 

' Sykks, opera citata, pag. 316, 3i7, 344. 

• Ibidem, pag. 261, 293, 296, 307, 309, 344. 
*26idem, pag. 300,318. 

• Histoire indienne, 8. Stkbs, Opera citata^ pag. 341, 345. 

" Syiles, Opera citata, pag. 262, 314, 315, 343. Journal asiatique ,Vuìs, tomo IV, 
pag. 74. 

• Stkbs, Opera citata, pag. 261, 262, 343. 
' Ibidem, pag. 297, 325, 343, 344, 

• Ibidem, pag. 261, 266, 270, 296, 3»3. 
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ni Bramani : e questo non è il solo fatto , da coi s' inferisce che Y uso 
buddistico di traforare i monti cominciò innanzi al figlio di Suddodama. ^ 
Casiapa, il quale, secondo le cronache del Nepal, fu anche T apostolo del- 
l' Assam, del Tibet e di Gasmira, 2 s'intreccia singolarmente colla storia 
di questi due ultimi paesi e con quella dei Taosi, 3 settari della Gina. Il 
Tibet, che abbracciò la dottrina di Sachia nel settimo o nono secolo di Cri- 
sto, professava ab antico una spezie di Buddismo , come risulta da' suoi 
nomi estranei e natii. 4 Questo Buddismo anteriore a Sachia e proprio dei 
Tibetani s' immedesima da un lato colla dottrina di Gasiapa e dall' altro 
con quella dei Taosi , poiché si raccoglie da vani luoghi di Faiàn, che i 
Taosi erano stabiliti nel Tibet e convenivano annualmente a una monta- 
gna presso Benares santificata dal terzo Budda, per adorarlo. ^ I Taosi 
non ebbero adunque, comesi crede volgarmente, per fondatore il cinese 
Laotsè, nato, secondo il Martini, nel 604 avanti Grìsto, autore del Taote- 
ching e quasi coetaneo di Gonfusio ; ma furono assai più antichi , iden- 
tici ai Buddisti del Tibet e ai discepoli di Gasiapa. Laotsè fu come Sachia 
suo contemporaneo, non autore, ma riformatore di una dottrina prece- 
dente-, la quale fu quella del terzo Budda, rinnovata nello stesso tempo, 
ma con successo disforme, dai due capisetta della Gina e dell* India. Gran 
luce spargono questi riscontri sulla vetusta storia dell' Asia, mostrando- 
ci nel Buddismo e nella dottrina del Tao una sola setta contemplativa , 
che dall'Indo e dalla Battrìana si stendeva piti di sei secoli avanti Cristo 
sino ^1 mar della Gina, venerava gli antichi Buddi e specialmente Gasia- 
pa ', rispetto alla quale gì' instituti seguenti di Laotsè e di Sachia furono 
semplici riforme parziali operate presso le due principali famiglie dei 
gialli e bianchi Gìapetidi. Non è quindi da maravigliare se quel celebre 
Ai, taoso e quindi discepolo di Gasiapa, volasse, spirato da dio , ad ado- 
rare in Sachia bambino il novello Budda, ne presagisse il divino avata- 
ra e ne facesse l'oroscopo. ^ II viaggio di Laotsè decrepito verso i paesi 
di ponente e in ìspecie la Battrìana, non è più inesplicabile, come parve 
ai sinologi ; ed ebbe certo per iscopo di visitare la patria di Gasiapa e 
degli altri primi Buddi, secondo l' uso dei Taosi tibetani e dei Buddisti 
delle età seguenti. ^ Né perciò voglio inferire che Sachia sia lo stesso 
Laotsè pellegrinante dalla Gina a Occidente, come ha fatto il Pauthier, 

■ Stkbs, Opera citata, pag. 303, 312, 313. 

* HoDGSON, apud Nouvelle» Annale» de» voyageSf tomo XII, pag. 61. 

' Chiamo Taosi i Toaaéy a imitasione del Bartoli, parendomi opportuno il dare un 
volto italiano a quei nomi forestieri che occorrono di frequente nelle nostre scritture. 

4 Bhot, Bhodhf Pot, Poot, Poutj Bhoutia, in tibetano : Bhoutànt in indostanico : 
Bhótàngga in sanscrito saiiìco.'BhótoBMtànt in bengalese: Ju6ot in mongolico (Geor- 
gi, Alphabetum tibetanum; Bomae, 17()2, pag. 14. Nouveau Journal a$iatique; Pa- 
ris, tomo XIV, pag. 179, nota2. Nouvelles Annales des voyaget^ tomo XXV, pag. 288.) 

'* Stkbs, Opera citata, pag. 276, 310. 

* AsiaticResearckes, tomoli, pag. 383. Stkbs, Opera cit., p. 297,298, 299, 347, 348. 
^ Rèmusat , Mélange* aeiatiques; tomo I, pag. 92-99. ÌIémoire$ de VJnstitut 

royal de France, Aeadémie des Jnecriptions, tomo VII, pag. 48, 49, 50. Pauthibs, 
Mémoires $urV origine et la propagationde ladoctrine du Tao,* Paris, 1831 , pag. 24. 
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appoggiandoéi ad alcuni cenni equivoci di un autor cinese *, sia perchè 
I* esistenza distinta dei due personaggi esclude ogni dubbio , e perchè i 
Taosi non erano tenuti per aflatto ortodossi dai discepoli dell* indico ri* 
formatore. J Onde Fai&n menziona la conversione di alcuni di quelli, 
senza però annoverarli espressamente fra gli eretici : la qual riserva , e 
la Svastica o mistica croce, incisa sulle medaglie e grotte indiane, e co- 
mune emblema dei Buddisti e dei Taosi, conferma la parentela delle due 
sètte. 2 Finalmente la mitologia dei Taosi cinesi corrobora queste indu- 
zioni storiche, e ci fa ravvisare nella dottrina del Tao un ramo parallelo 
e originariamente identico al Buddismo primitivo. Molti di essi con- 
fondono in una sola persona Laotsè e uno dei Buddi anteriori a Sachia; 
e tutti credono che il Tao , o dio supremo , siasi umanato successiva- 
mente più volte, dentro e fuor della Gina , prima e dopo il Laotsè con- 
temporaneo di Gonfusio, e che abbia viaggiato a ponente fin oltre la Per- 
sia, per propagarvi le sue opinioni. Laotsè medesimo nel Taoteching 
protesta espressamente di essere schietto ripetitore di un' antica dottrina-, 
la qual nei punti essenziali consuona a capello col panteismo buddistico, s 
Se a ciò si aggiunge la grave autorità di Matuanlin, che fa fiorire Laot- 
sè nel 729 avanti Grìsto, cioè più di cent' anni innanzi alla data del Mar- 
tini ; se si considera che questo personaggio del settimo secolo dovette, 
essere uno dei cinque o sei Laotsè, che , secondo altri- scrittori cinesi, 
vissero sotto i Tseu innanzi al coetaneo di Gonfusio *, se si ricorda unTao- 
sò ancor più antico, detto Guangtsìngtsè, vissuto nel 270-i innanzi alla 
nostra èra, abitator di caverne e maestro dell' imperatore Oangti nelle 
dottrine del Tao ; se al parer d' altri lo slesso Oangti fu Laotsè umana- 
to, e la medesima fortuna toccò ad altri principi -, se Oangfumi, scritto- 
re del quarto secolo innanzi a Gristo , novera quindici Laotsè anteriori 
al più famoso*, si avranno sette e più Laotsè rispondenti ai sette e più 
Buddi , e tutti insegnanti la stessa dottrina. 4 Gerto la conformità delle 
favole arguisce qualche medesimezza nella storia. Ora di questi vari 
Laotsè ì due ultimi offrono un sincronismo manifesto con Sachia e col 
suo precessore immediato , e il più vecchio col primo Budda : lo stesso 
nome di Guangtsingtsè, se si ha l'occhio allo strano modo con cui i Gi- 
nesì travolgono le voci forestiere , non è affatto alieno dalla forma san- 
scrìtica e palìca dei nomi dati ai tre penultimi Buddi , ed in ispecie di 
quelli di Gracutsanda e di Gasiapa , institutore dei Tibetani e fondatore 
probabile del gran monisterio di Ellora. 
Gasiapa e Budda ci conducono anche a Casmira. Se gli autori doesi 

' Journal aiiatiqìAe; Paris, 3me sèrie, tomo Vili, pag. 271, 272, not. 

* Sykbs, Opera citata, pag. 298, 290, 848, 349. 

* Rémusat, Jfémotftfs de l*Jn$titut royal deFranee,Aeadémie dee Interiptions^ 
tomo VII, pag. 32, 34, 49, 30. Pauthibr, Mémoiree eur V origine et lapropagation 
de la doetrine du Tao, pag. 19-28. 

^liEQVKms, in Mémoiree de l'Aeadémie des Intcripf tonf , tomo XKXVID, p. 
2, pag. 292*296, 303; tomo XLm, pag. 277. 
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pongono la culla di Budda in Gasi o Benares, altri nell'India occidenta- 
le, i più degli altri e tutti gli scrittori arabici la collocano in Casmira, e 
fanno viaggiare il dio nel Seiestan e nel Zablestan, province della Per- 
sia. 1 Certo questi non è Sachia, nativo di Gapilavastu *, ma la lite è pìb 
facile a comporre che quella della patria di Omero , mediante i diversi 
Buddi. Juentsang crede il regno di Gasmira fondato da Ànanda, disce- 
polo di Sachia , cinquanf anni dopo la sua morte \ ma le memorie piti 
autentiche lo fanno assai più antico. ^ Lo storico casmirano del 1148 , 
tradotto dal Wilson , narra che Gasiapa nipote di Brama rese abitabile 
la deliziosa valle di Gasmira, dando uno sfogo al lago che Y ingombra- 
va, come il Bochica dei Muischi in America pi'osciugò l'altopiano di Gon- 
dinamarca, praticando uno scolo per le acque ingorgate del Funza, che, 
divallandosi per la nuova apertura, produssero il magnifico salto di Te- 
quendama. 3 Singolare riscontro di mitologia e di geografia storica, che 
mi par degno di essere avvertito. Gasiapa è altresì autore di molti inni 
del Rigveda*) insegna T idealismo e Y ascetismo vedico e buddistico nel 
Padma, secondo dei Purani *, vien menzionato nel Yaiu Purana e altro- 
ve come un Richi, cioè uomo santo, e come un Pradiapati, cioè patriar- 
ca e re primitivo -, e infine nel Yisnii Purana il suo nome è dato a una 
stella, che secondo la conghiettura del Wilson, è quella di Cassiopea. A 
lui si attribuisce la numerosa progenie dei Devi , Gandarbi , Suparni , 
Naghi , Sarpi ed Asuri \ generazioni popolose e poetiche , le tre ultime 
delle quali, tenute dai Bramani per nemiche, simboleggiano gli abori- 
geni dell'India. ^ Gasiapa apparisce adunque come un riformatore reli- 
gioso, morale e civile di questa contrada, fondatore di un regno, perso- 
naggio antichissimo e quasi favoloso, institutore bramanico e buddisti- 
co in un tempo, come Gautama, Capila, Budda, e al pari di essi giape- 
tico di sangue, ma protettore e padre delle indigene popolazioni, e qua- 
si un anello della primitiva religione dei Vedi con quella dei Samanei. 
Ora Gasiapa regnò in Gasmira intomo al 2666 avanti Cristo *, data che 
differisce solo di trentanni da quella del più. antico Budda. ^ Né a que- 
sto sincronismo si oppone il luogo ch'egli occupa nella successione dei 
vari Buddi ; perchè ognuno di questi essendo considerato come un'uma- 
nazione dello stesso dio, la medesimezza del personaggio rappresentato 
occasionava naturalmente uno scambio nel nome dei rappresentanti , 
come avvenne appunto all'ultimo di essi. Nello stesso modo che Sachia 
fu confuso co' suoi predecessori, Gasiapa potè essere per simile anacro- 

' DtGoiGNBs, Histoire generale de» fl«tis; Paris, 1786, tomo I, P.2, pag.223.Jlf^ 
moirei de VAeadémie dee Inscriptions, tomo XXVJ, pag. 777; tomo aL, pag. 193. 

' Sykes, 0]^era eitatOy pag. 323. 

' Wilson, in Journal asiatique; Paris, tomo VU, pag. 9t 10. Hoiibou»t, Vues 
de» Cordillère»} Paris, 1816, tomo I, pag. 85-95, pi. 6. 

4 BuRNOUF, in Journal aeiatiquei Paris, tomo VI, pag, 96-102. Wjumin , Padma 
Purana, in Journal ofthe royal eociety-f London, 1839, n. 10, pag. 285, 286. Uem, 
Vùhnu Purana, pag. 50, 119, 122, 2H; Dharma»a»tra, 1, 35, 36, 37. 

' Journal aeiatique} Paris, tomo VII, pag. 86. 
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nismo scambiato con un altro Budda più antico. E fors' anche il nome 
di Gasiapa, come quelli di Gautama e Budda, \enne preso come proprio 
ed appellativo nello stesso tempo. 

Il Buddismo primitivo di Gasiapa e dei Taosi si stendeva probabil- 
mente oltre le menzionate regioni in tutta TAsia centrale, di cui il Tod 
lo crede nativo, e occupava le contrade poste a ponente e a libeccio del- 
la Cina. 1 Consuona il nome di Bothe^ che non è solo proprio del Tibet 
e del Botan, ma vien dato dagl'Indiani a tutta quella immensa tratta di 
paese che corre da Casmira alla Cina , ed è fiancheggiata a ostro dagli 
alti gioghi dell'Imavo. ^ Il nome di Samanei ci trasporta ancor più lun- 
gi, cioè neirAsia boreale, dove i preti dei Tungusi, e in ispecie dei Man* 
sciuri, chiamansi ab antico Sciammani o Samani. Erra il Malte-Bnin a 
negare la medesimezza originale dei due sacerdozi -, poiché gli Sciam- 
mani sono veri Samanei, ma degeneri, che attendono a scongiurare gli 
spiriti e offron loro sacrifici , come suona il lor medesimo nome. 3 Tal 
è appunto Y ufficio dei Taosi della Cina non meno tralignanti dai loro 
antenati, che gli Sciammani dell* Asia boreale. 4 II nome di Samanei e- 
ra comune ai preti buddisti dell'India; e la leggenda di Sachia ci mo- 
stra r ìnstituto e il vocabolo noti a Capilavastu , durante Y adolescenza 
del dio. 5 Chiamati vengono da Porfirio e da Clemente d' Alessandria , 
Sarmani: da Pilostrato, Ircani -, da Alessandro Polislore , Semni ; e da 
Megaslene presso Strabone, Germani : il qual ultimo vocabolo accostato 
a quello di Gotama ci fa pensare ai Goti, ceppo della stirpe germanica, 
e al nome del dio regnatore superstite nella loro favella. * Ma Samaneo 
viene dal sanscrito Stramana e dal palico Saf>Kina , che suonano santo ; 
onde nacque il nome di Sommonocodom dato a Budda dai Siamesi, qua- 
si il santo Gotama; e quello dì Sammato , che fu un avatara di Budda 
anteriore a Sachia. I Giaini, rampollo buddistico, danno lo stesso nome 
agli uomini contemplativi e di santità eminente. 7 II terzo e il più sa- 
cro dei Vedi chiamasi Samae Samana*, voce, che secondo il Colebrooke, 
suona distruttivo del peccato , e giusta il Paulhier , pacificativo. Le sue 
preci non si recitano, ma si cantano con grave cantilena somigliante al 
salmeggiare dei Samanei *, nuova analogia di rito e di nome , forse non 



' Journal asiatique; Paris, tomo X, pag. 284. Stkbs, Opera citata, pag. 2!S0, 2tf|^ 
298,299. 

' Hamilton, Opera citata^ tomo II, pag. 658, 728. 

' Malte-Brdn, Preci» de la géographie universelley livre 140. Klaproth , Jlfé- 
moires reìatif» à V Asie; Paris, 1824 , tomo III, pag. 25 , 68, 77 , 78. Dbguignbs , in 
Mimoires de VAcadémie dee Jnseriptions , tomo aXVI, pag. 775; tomo XL, P. 2, 
pag. 213. 

^ Dbguignbs, ibidem ; Bartou, Ctna, I, 130, 131. 

' Sykbs, Opera citata, vag, 261, 262, 264, 343. 

^ Vedi i testi discussi dal Sykes , Opera citata , pag. 363 ; seq. Journal asiatique ; 
Paris, tomo X, pag. 284. 

^ Stkbs, Opera citata, pag. 362, 364. Nouveau Journal asiatique\VAns, tomo 
XIV, pag. 97, 98. 
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fortuita , fra il Buddismo e le cose bramaniche« i Finalmente Masudi , 
nominando uno Zaman che conquistò la Persia e la Cina e fu ^liuolo 
di Babud Budda e nipote di un Braman progenitore dei Bramanì , ci 
porge un mito genealogico non disprezzabile , in (guanto mostra V opi- 
nione tradizionale sopra la comunella primitiva e la successione dei due 
culti gareggianti. 2 

Questi pochi cenni bastano a chiarire Tantichità e Testensionc mara- 
vigliosa del culto più contemplativo ed ascetico , che abbia avuto luogo 
fra le genti eterodosse. Ricercare in che modo da quel prisco Buddismo 
siano nate altre religioni e civiltà nelle varie parti del mondo, seguendo 
con cautela il filo sottilissimo e spesso ingannevole delle analogie ed e- 
tìmologie, è cosa aliena dal mio proposito e che debbo riserbare per un 
altro lavoro. Colui che lo riformò e sollevollo ad alto grado di splendo- 
re fu Tultimo dei Buddi comparsi, cioè Sachia Muni, che io credo nato 
nel 625 avanti Cristo *, giacché questa data, autorizzata dal Mahavanso, 
è corroborata dal catalogo dei ventotto patriarchi buddisti, che si con- 
tiene neirEnciclopedia giapponese. Il Rémusat, seguendo l'opinione che 
& nascere Sachia nel 1029 e morire nel 950, è costretto di assegnare a 
ciascun pontificato di quelli sino a Bodidarma morto nel 495 della no- 
stra èra, una durata media di oltre a cinquanranni, poco probabile, se, 
come pare dalla loro storia, que' pontefici non erano eletti bambini , a 
uso dei Lami tibetani. 3 Laddove, secondo la data ceilanese, la durazio- 
ne mezzana di ciascun patriarcato è ridotta allo spazio più discreto di 
trentasetle anni, non disproporzionato al regnare mansueto e longevo 
di sacerdoti assunti a tal grado in fresca età. Le varie leggende di Sar- 
chia indiane, ceilanesi, nepalìche, tibetane, cinesi, s'accordano, sui prin- 
cipali articoli, e secondo l'opinion dei nativi, approvata dall' Hodgson e 
dsd Csoma di Coros, hanno tutte il loro fondamento in un Purana bud- 
distico, intitolato Lalita Yistara, di origine tibetana o nepalica, venera- 
tissimo e avuto in conto , se posso cosi esprimermi , di protoevangelio 
del Buddismo. ^ Trapelano in queste narrative molte memorie e idee 
cristiane ; come la maternità verginale di Maiadevi, genitrice del rifor- 
matore ', il battesimo di Sachia bambino *, la sua presentazione a una 
sacra imagine *, la visita e Tomaggio fattogli dal savio Ài, uno dei Tao- 
si -, la gara vinta dal maraviglioso fanciullo all'età di dieci anni col suo 
precettore ; la sua ritirata nel deserto , dove visse di miele e di cardo- 
ni; le interrogazioni subdole e tentatorìe de' suoi nemici-, il trionfo che 

* GoLEBROOKEy Àstatic retearehet, loc. cit. Journal oiiatique; Paris ^ 3me sèrie, 
tomo Vili, i»ag. 167, nota 4. 

* Deouignes, Mémoirei de l'Académie dei inseription§itotao XXVl, pag. 772, 
nota A. 

> Mélangei oiiatiquei , tomo I, pag. 126, 127. 

4Lenz, Analyte au Lalita Viitara in Bulletin teientifque de l'Académie de 
Saint-Peter ihourg, tomo I. Si paragoni colla leggenda mongolica presso il Klaproth, 
in Journal aiiatique, Paris, tomo IV; e colia cinese presso il DeahautbrateS; Ibidem, 
tomo VII. 
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ne riporta, ilrìfiutò del dominio del mondo offertogli dà Brama e il di-^ 
giuno di quarantanove giorni ; il titolo conferitogli d' inventor dell'ac* 
qua della salute ; la confessione del suo discepolo Dìanchi Godinia* pri- 
mo a crédere in lui e adorarlo qual dio*, e in fine i dieci comandamen- 
ti, con cui epiloga la legge, i II Deguignes tradusse.in parte una scrit- 
tura buddistica piena altresì di sensi e concetti evangelici ^ composta 
intomo al 65 dì Cristo, quando sotto Mingtì, secondo imperatore degli 
Han orientali, la dottrina di Sachia fu recata dairindìa nella Cina. 2 Cu* 
rioso sarebbe eziandio il riscontrare le biografie mitiche di Sachia coi 
nostri evangeli apocrifi, e il cercare le attinenze dì quelle col gnostici- 
smo e col Manicheismo. I plagi fatti alla fede ortodossa non daran ma- 
raviglia , se si considera che il Lalila Yistara non può essere anteriore 
alPèra cristiana, quando il Buddismo riformato di Sachia non era ancor 
penetrato nella Gina, nel Tibet e neir Asia centrale ; e che le più gravi 
testimonianze accertano la predicazione evangelica di san Tommaso nel- 
rindia qualche anno prima che Mingtì ne ritraesse il simbolo sama- 
neo. 3 La sublime novità della dottrina cristiana e la sua consonanza 
con alcuni dogmi tradizionali sopravvissuti neirAsia, qual era Taspetta- 
tìva di un ultimo riparatore, dovettero destare Tattenzione dei Samanei» 
disposti a incorporarsi i dogmi e i riti forestieri; ond'è credibile che ri- 
traessero dal Cristianesimo nascente, come già forse aveano ritratto dai 
Magi e dal Bramanismo vedìco , e come poscia fecero dai gnostici , da 
Manete, e sovratautto dai Nestoriani, onde presero la gerarchia lamiti- 
ca. 4 Laonde, se il Georgi esagerò tali furti e mal seppe distinguerli e 
comporli colle ragioni della cronologia e della storia, perchè , sebbene 
dottissimo , i documenti de* suoi tempi noi consentivano , non sarebbe 
più savio il rigettarli, quando sono manifesti, né recar si possono a ca- 
so fortuito al corso parallelo delle tradizioni. 

La dottrina di Sachia consta di due parti , 1* una acroamatica , eh' è 
una schietta filosofia panteistica, e Tal tra essoterica, mista di panteismo 
mitigato, di favole, di simboli, di tradizioni, di dogmi e di riti supersti- 
ziosi a uso del volgo. Curioso sarebbe Tinvestigare le attinenze della pri- 
ma colle sètte speculative delllndia , tenute dai Buddisti per eretiche , 
e di cui Faiàn e altri autori cinesi tessono un lungo catalogo ^, Fra es- 
se vengono menzionate alcune scuole tenute pure dai Bramani per non 
ortodosse, come il Vaisesica di Canada e il Sanchia di Capila. Canada, 

* Lbnz, Klaproth , Deshautbuates, lo§. eii, Sykbs » Opera citata , pag. 261$, 
297, 298, 299, 309. 

* Biitoire generale dee Hune^ tomo I, P. 2, pag. 227-234. Himoirei de V Àtadi* 
me dee inecriptione^ tomo XL, P. 2, pag. 252-256 . 

' SwANSTON, Memoir of the primitive church of Malay^ in Journal af the aeia* 
Ut royal eocietyy London, 1834) n. 2, pag. 171. 
^ Réiiusat, Mélaneee asiatiquety tomo I, pag. 129-145. 
'Sykbs, Opera citata, pag. 266-271. 
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che ricorda Canaca, anlipenuUimo Budda , visse, giusta la tradizione « 
otto secoli prima di Sachia, cioè intomo al 14S5, e pare essere stato un 
Budda , almeno un famoso partigiano del Buddismo ^ Ma ciò che è 
più singolare si è , che si chiama anche Gasiapa -, il che aggiunto alla 
data rende probabile la sua medesimezza con uno dei due immediati 
precessori di Sachia ^. Il Niaia, strettamente collegato per la dottrina 
col Vaisesica, potrebbe credersi altresì buddistico , sovrat tutto avendo 
rispetto al suo autore Gotama o Gautama , uno dei nomi di Sachia , se 
non trovassimo i seguaci di tal setta fra i più feroci persecutori dei Sa* 
manei 3. Il panteismo di Viasa nel Vedanla, nel Bagavatgila e nei Pu^ 
rani che gli si attribuiscono, può essere un rampollo degli Upanisadi \ 
e cosi pure quello di Diaimini nel Mimansa. 11 Sanchia di Capila ha 
pur molta similitudine colla filosofia del Oarmasaslra e con quella dei 
Vedi^ ma nello stesso tempo ha un volto specialmente buddistico^. Ca- 
pila è come Gasiapa, Gotama , Budda , un personaggio celebre nei due 
culti, benché mezzo eretico rispetto ad entrambi. I Bramani ne fanno 
uno dei sette Richi , una teofania di Agni dio del fuoco , e un figliuolo 
di Brama; e la setta speciale dei Visnuiti , che in vece di nove avatari 
di Yisnù ne ammette ventiquattro , considera Capila come il quinto di 
essi ^. 11 nome di Capila e di Capiladara è pur dato al Gange, fliime sa- 
cro del pari ai Bramani e ai Buddisti. Sachia nacque in Gapilavastu , 
che suona seggio di Capila*, città ubbidiente a Suddodama padre del 
riformatore e principe tributario del gran re di Magada ^. Questo riscon- 
tro geografico sarebbe di poco peso , se la setta degli Svabavichi , che 
fiorisce fra i Buddisti del Botan e del Nepal, e pare una delle più anti- 
che scuole samanee , non avesse sostanzialmente molta analogia con 
quella di Oapila; e la setta dei Pradinichi sua rivale non somigliasse per 
contro al Sanchia di Patandiali ''. Lo Svabava degli Svabavichi è a ca* 
pollo la Pracriti di Capila e passa cóm* essa alternatamente dallo stalo 
di pravriUi o sia di mondiale esistenza, che costituisce la suprema mi* 
seria, a quello di nirvriiti , o sia di annientamento , in cui è riposta la 
beatitudine*, e questa contìnua vicenda dell* Assoluto pei due cicli ema- 
nativi dà luogo alla successiva comparenza e distruzione dei fenomeni 
cosmici. Il primo momento dciresiJicazione divina produce il principio 

' Stkbs, Opera citata^ pag. 267, 290. 

* CoLBBROOKB, E$$ai JUf la philoiophie dei Hindous, trad.^ pag. 233. 

' Journal aeiatique \ Paris , tomo iV, pag. 112, 113. Dbguiones , Mémoirei de 
f Aeadémiéde9 inieripHqmt «omo JCL, P. 8. pag« 207. 

4 Dharrnmaetray I. Haiiilton, Opera citataf tomo J, pag« xxv, xxvi. 

' CoixiBOQBt, Essai 4ur la philosopKie d$t ififi4oii#,pag. 3» 4. Wiuuii, San-* 
kkuaKarika, Oxfoid, 1837, pag. 188, 189, 

^Syebb, Opera et'la^a, pag 296-299. Vfi»t • Lalita Vistara^ pag. 59. Wilson, 
apod J ornai ofthe aeiatie royal society , London , 1838, n. 9 » pag. 123» 124 , 12t^« 
Journal asiatìque^ Paris, Sme sèrie, tomo Vili, pag. 386, not» 4. 

* Vedi snlle sètte del Botan e del Nepal due Memorie dell' Uodgsoq nelle Asiatic Me' 
seareAeSy tomg XX,e nelJou;fiJ^ of the asiatic rovai society f («ondon, n.4;e il Pau- 
TBiBR nella sua versione del Colebrooke, pag. 256-269. 
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attivo deirintelligenza , cioè Adi Budda, che risponde al Logo platonico, 
al Buddi di Capila e airisvara di Patandiali, spodestato del primo Ino- 
go. Questo principio attivo coniugato con Adi Darma, che è la passivi* 
tà materiale dello Svabava e della Pracrìti, genera nel secondo momen* 
to delfemanazione Sanga, che è l'Ahancara di Capila, cioè la coscienza 
universale, e la Psiche cosmica dei Platonici. Dallo Svabava per mezzo 
di Budda e di Sanga procedono gli elementi e tutte le forze organiche 
e inorganiche della natura , come dai tre primi principii del Sanchia 
nasce tutto il rimanente ^ Un panteismo così rigoroso e Tascetismo ec- 
cessivo che l'accompagna, conducono di necessità allo scetticismo e al- 
Fimmoralismo dei falsi mistici*, ^ quindi non è da stupire, se le sètte dei 
Pradìnichi, Aisvarichi, Jatnichi e Carmichi siansi studiale più o meno 
dì mitigarlo, onde salvare Tidea del Buono. Questi scismi sono assai an- 
tichi, poiché nel principio del quinto secolo Faiàn trovò llndia in preda 
a speculazioni e gare dottrinali di mirabile acutezza , e i ginnosofisti 
dei tempi di Alessandro (i quali certo non erano Bramani , ma Sama- 
nei) dovevano essere svisceralori d*ìdce non meno sottili. Non mancano 
tradizioni, che di tali scissure e del panteismo immoderalo che le pro- 
dusse recano l'origine a Sachia medesimo, anzi ancor pih oltre. Del qua- 
le si racconta che vicino a morte, vecchio di quasi ottani* anni, venera- 
tissimo e tenuto da*suoi seguaci per massimo iddio , si discredesse con 
loro, confessasse di averli ingannati , celando la verità sotto il velame 
delle parabole, eaggiugnesse il solo principio vero di ogni cosa essere 
il vuoto e il nulla, da cui tutto muove e in cui tutto rientra: il che è a 
capello la dollrina di Capila e dogli Svabavichi, diffusa più o meno in 
tutti i luoghi deirAsia, dove regna il Buddismo, da Nepal sino airultimo 
Giappone K Faiàn menziona espressamente la scuola che deifica il va- 
cuo, e la denomina da Casiapa * *, e siccome tal dottrina si riscontra in 
molte parli con quella dei Taos), se ne pub dedurre che il nullismo de- 
gli Svabavichi appartenesse al Buddismo primi li vo. In tal caso dareb- 
bero meno maraviglia le parole di Sachia moribondo, e quella dolorosa 
disperazione , che ci rammenta gli ultimi detti di Teofrasto , e mostra 
qual sia la fiducia che Tingegno umano più privilegiato dalla natura e 
meglio secondalo dalla fortuna può avere nelle proprie forze ^. 

> HoDGSON e PACTHiBRt lo€. cU» CoDs. CoLKiROOKB, Ettat f uf lùpMlo$ophie de 
Hindoui, paff. 37, 88, 39, 44; 45. Wilson, Sankhyay Karika, pag. 170, 173, 178, 
181-187, ci alibi passim. 

* Egli è singolare che la medesimeua delle doe doUrine non sia stala avvertita, che io 
mi sappia, da nessuno. L* epilogo di esse si accorda quasi eziandio nelle parole. Lo Svaha- 
vica : 1 1 am nirlipt, and the object of my worship U nirlipt : 1 am that God (Iswara) to 
« which I address myself. » ( Hodg«on, Journal of ihé atiatie roìial society y London, 
n. 4, 205.) Gamia; «So, tbrouah study of principles, the conciasi ve, incontrovertible,one 
« ouly knowled(;e is attained, that neither lam, nor is aught mine, nordoi exist. » (WiL* 
soìfy Sankkya Kariha, Kar. 64, pag. 178.) 

'B^RTOU, Cina; Giappone i'pBimm, 

* Sykb8, Opera ct<ol«, pag. 966. 

'DI60I6NM» HUtcire fénéraU des Hum, tomo 1; P. 2| pag. 224. ilfémotres de 
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La Iriade di Budda, Darma e Sanga ( in pali Buddo , Dammo e San- 
giti), è il dogma capitale del Buddismo e Tanello che unisce la dottrina 
acroamatica colla essoterica. Neirinsegnamento secreto la trìade corri- 
sponde ai tre primi principi! di Capila , come si raccoglie dagli Svaba- 
vichi; e giova il notare che fra questi v*ha uua scuola speciale, la qua- 
le assegna a Darma la precedenza su Budda e dissente dallaltra pres- 
so a poco come Capila discorda da Patandiali. < La medesimezza del Bud- 
da Samaneo col Buddi del Sanchia ci mostra pure come questa triade 
essoterica dei Buddisti risponda alla Trìgunani bramanica , di cui la 
Trimurti è la forma essoterica, e alla triade di Laotsè, in cui il Rémusat, 
contraddetto dal Pautbier , trova una reminiscenza del tetragrammà 
biblico ^. Essotericamente considerata, la triade buddistica significa il 
dio legislatore, la legge e il clero, cioè il principio emanatore del mon- 
do e le due emanazioni più nobili , quali sono la dottrina rivelata e la 
chiesa insegnatrice ^. Si osservi di passata che i due trigrammi bud- 
distici hom e hum^ connessi colla triade nella sua formola deprecativa, 
hanno una manifesta parentela coìYom dei Vedi e forse coU'Aoma del- 
l'Avesta. Budda, che sta in capo alla triade, è l'ente assoluto, principio 
e fine di tutte le cose , che da lui per emanazione discendono ed a lui 
per remanazione ritornano, perdendo la sussistenza loro, come indivi- 
dui e come fenomeni. L* annientamento finale di ogni cosa costituisce 
il Nirvana ^, a cui, come a scopo supremo , anela il creato. L' universo 
tutto quanto è un immenso sofronìslcrio, in cui le creature travagliano 
variamente per deporre il peso deir esistenza menzognera , e ottener 
per ristoro il nulla, come loro beatitudine. A tal effetto gli esseri ragio- 
nevoli passano per una serie successiva di prove, di espiazioni , di go- 
dimenti , nei tre mondi della terra, dell' inferno e del cielo. Quindi la 
trasmigrazione delle anime negli uomini e nei bruti, e la dottrina del- 
la metempsicosi*, la quale, come corollario plausibile dell'emanatismo, 
appartiene eziandio all' insegnamento acroamatico '. Nello stato oltra- 
mondano si compie la prova quaggiù incominciata, mediante una sue- 

l'Aeadémie dei JmeriptionSf tomo XXXI, P. 2, pag. 330. Cons. Diogbnbs Laeb- 
TIU8, V,2, u.ll. Leopavìbi, Compendio delle sentenze di Bruto e di TeofrastoXan- 
zoniy Bologna; J824, pag. 71-87. 

' HoDGSON, loc. eit.j pag. 291, 295. 

* CoLBBROOKB, Esiùi 8ur la pkiloiophie de» Hindoue, pag. 18. Dbguignes, Jlf^- 
nioires de i'Aca(/émie dee InscriptionSy tomo XXXVIII, P. 2, pag. 306, 307 ; tomo 
^K pag. 223, 224, 225. Rémusat, Mémoires de l' Inslitut de France, Académie des 
Inscriptions, tomo VII, pag. ^A-AS.VAVTBiEttfMémoiret suri* origine etlapropa-' 
gation de la doctrine du Tao, pag. 29-37. 

' HoDGSON, loc eit. Sykbs, Opera etfala, pag. 270,310, 448, MÌi,Btilletin scien- 
ti fique de l'Aeadémie de Saint-Peter eèourg, tomo li, pag. 383» 384. Journal a$ia- 
tique, Paris , tomo XVI , pag. 4i3, 414, 415. Gbobgi , Alphabetum tibetanum, pag. 
xxviii, XXIX, 500-522. 

4 Nihutti in pali; nipon, niuen in cinese; nirupan in siamese e in tibetano ; ntvrif- 
ti presso i Nepalesi. ( Mèmoires de V Académie des Jnscriptions, tomo XL, P. 2» pag. 
255-258. Syk£8, Opera citata, pag. 261, nota 1. Hodgson, Opera citata.) 

' HoDGSON, Opera citata, pag. 296 et «libi. SykbSi Opera eitataf pag. 263; 261. 
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cessione di trenladue inferni, gli uni ardenti e gli altri ghiacciati , e di 
diciotlo paradisi , nei quali albergano temporariamente gli spirili , se- 
condo la misura dei meriti e dei demeriti. Il secondo dei paradisi , si- 
tuati nel convesso dei vari cieli, è il seggio d'Indra, Brama e altre tren* 
tuna deità bramaniche ; le quali , secondo i Buddisti , non sono mica 
iddìi immortali , ma Devati transitorii (come que' del Valalla e dell' 0- 
limpo ), che otterranno colla risoluzione del mondo il regresso al Nir- 
vana K Qui si ravvisa un sincretismo manifesto colla dottrina dei Ve- 
di, e l'uso costante dei Buddisti di dare accesso e cittadinanza alle altre 
credenze, subordinandole però alle proprie; onde nel Tibet, nell'Indo- 
cìna , nella Gina , nel Giappone , Y idolatria e la superstizione dei vari 
culti sono innestate più o meno al cerimoniale di quello. Sopra Tettavo 
cielo riseggono gli spiriti godenti più vicini alla perfetta purificazione , 
cioè i Boddisattvi; e finalmente Budda, primo avasta della triade , dio 
sovrano e regnatore, da cui tutto muove e a cui tutto ritoma ^. Gli al- 
tri due arasti della triade essoterica riguardano in ispecie lo stato del- 
l'uomo sopra la terra. La quale è una piccola parte deiruniverso e sog- 
giace, come tutto il rimanente del creato, a un perpetuo corso e ricorso 
di distruzioni e di rigenerazioni periodiche, che rispondono ai due sta- 
ti opposli di mrvriiii e di pravrUii ammessi dagli Svabavichi , e sono 
come 1 due poli della virtù emanatrice. La durata di queste varie epo- 
che è di una lunghezza spaventevole , e pub gareggiare con quella dei 
perìodi neobramanici, specialmente de'Sivaiti ^. Ogni età terrestre ^ si 
parie in due periodi, l'uno sovrannaturale e dei miracoli , l'altro natu- 
rale e dei santi o filosofi. Sachìa, in una predica fatta in Savattìpura e 
riferita dal Mahavanso , racconta che le creature godevano a principio 
di una concordia e felicità ineffabile , respirando un aere purissimo e 
nuotando in un oceano di luce. Ma allettate da un'esca appetitosa son- 
dassero a gustarla-, quindi nacquero le malattie, le passioni, le discor- 
die, le guerre e le altre sventure : all'uguaglianza primitiva sottentra- 
rono le caste , doloroso rimedio a peggiori mali ^. Sì noti il manifesto 
riscontro colle mitiche reminiscenze dell' Avesta e colla storia conse- 
gnata nel libro più antico della rivelazione 6. A perfezionare o instau- 
rare la rotta armonia delle cose , Budda scende più volte in ciascuno 
dei due periodi a pellegrinare fra gli uomini; e deposta la sua maestà, 
vi apparisce in aspetto morale , come salvatore e ìnstitutore della vera 
dottrina, ovvero come rifoimatore e rinnovatore di essa, conforme allo 
slato e ai bisogni attuali del mondo. La vera dottrina è il Darma, ose- 

' Sykbs, C^era citata, pag, 263, 288, 310. 

* Ibidem, pag. 289. 

'Georgi, Alphabetum tibetanum, pag. 46M99. Bagavadam. trad., Paris, 1788, 
pag. 326^^46. 

^ '*L*età cosmica cliianiasi ealpa in sanscrito, cappa in pali , e chie presso i Buddisti 
rinesi. 

* Stkes, Opera citata, pag. 361-364. 

* Zendaveita, traduit par Dupbrron, Paris, 1771 , tornei, P. 2, pag.l07-118,263| 264. 
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condo ava^a della trìade popolare^ e consta di una parte orale riserva- 
ta ai pochi, la quale è un panteismo schietto, come quello degli Svaba- 
vìchì, e dì una parte scrìtta a uso dei molti, esposta neilibrì pubblici e 
sacri . Per ciò che spelta alia morale in particolare, essa è riepilogata in 
dieci comandamenti comuni a tutti , e in ducencinquanta regole pro- 
prie dei religiosi *. La congregazione di coloro che professano la dot- 
trina nc'suoì vari gradi è il Sanga, l'ultimo avasta del ternario divino ; 
ma il clero o sia i monaci, cosi cenobili come mendicanti, sono la par- 
te più eletta di tal società. * Per lai guisa la triade essoterica risponde 
da un lato ai tre momenli emanativi dell' acroamatìca, e dall* altro al 
triplice concetto di Dio creatore e redentore , della rivelazione scritta 
e parlata, e della Chiesa, secondo il dogma ortodosso, di cui il Buddi- 
smo è un' alterazione. Il primo ciclo emanatilo finisce nel Sanga, com« 
pimento della triade, e con esso comincia il secondo-, imperocché il San- 
ga , cioè il chiericato, disciplinando gli uomini col Darma , vale a dire 
colla dottrina, gli riconduce al loro principio, cioè a Budda, e gli abi- 
lita a goder morendo o dopo morte la suprema felicità del Nirvana. Ha 
per giungere a questo termine bisogna aver toccato il colmo della per- 
fezione , che consta di sette gradi e corrisponde ad altrettanti stati di- 
versi. L' infimo è quello dei laici : sovrastanno e s* innalzano di mano 
in mano gli ordini chiericali di Samaneo , Aràn , Sravaca , Pratieca- 
budda e Boddisattva, che sono remanazioni o apoteosi solamente iniziali-, 
alle quali sta in capo ultima e somma la dignità di Budda, che è la dei- 
ficazione perfetta e di rado ha luogo in terra fra gli uomini. > Non si 
confonda questa gerarchia spirituale dell* antico Buddismo colla gerar- 
chia ecclesiastica del Dalai di Potala, degli altri Lami tibetani, del Ghe- 
ghen di Urga, del Darmaraia del Botan, e altri simili avatari di finzio- 
ne assai più recente. ^ Primo dei Buddi apparituri dopo Sachia e l' ul- 
timo della corrente età cosmica sarà Maitraia ( detto anche Maitarì , 
Maidarì e Nitrè ), di cui Faìàn vide la statua nel paese di Toli, lavorata 
da un Aràn che sali al cielo a bella posta per raffigurar le fattezze (for- 
se mediante un Ferverò iranico ) del venturo liberatore. ^ Mailraia è 
probabilmente il tipo del Calchiavatara , che sarà la decima e ultima 
teofania di Yisnù, secondo i Bramani ; e Y orìgine di tale idea risale , 
giusta ogni verosimiglianza, come il Sosioscb del Bundehesch, alla tra- 
dizione primitiva. ^ Dopo quest' ultima comparita del nume , Tetà at- 

* Stkbs, Opera ctto/a,p«g. 263, 264, 265. Mémoirei de l'Àeadémie dee Inserip- 
tions, tomo XL, P. 2, pag. 201-204. 

* Sykes, Opera citata, iiag. 264. Hodgson, Opera citata, pag. 291-294. 
' Ibidem, pag. 264» 448. 

4 Rémusat, Mélange» aeiatiques, tomo 1, pag. 129-145. TuRifftR, Ambauade au 
Thibet, trad., Paris, 1800, tomo JI, chap. 16, 17 et alibi passim. Hamilton, Opera ci- 
tata, tomoli, pag. 574-596. Maltk-Brun, Préci# de la géographie univer ielle jVv^r. 
137, 140. 

^ Sykes, Opera cilata, pag. 263, 277. Journal asiatique, Paris, tomo IV, pag. 13. 
Creczbr, Religione de V antiquitéy traduit parGiTiOiriAUT,Paris,1825,toino I, pag.291. 

'CwBCZBB, Opera citotoytomr)], pag. 190,191,708.Ztfii<iat^«fla^tomolI,pag.415. 
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tuale a\rì il suo compimento, e la larva dell* esistenza universale tor- 
nerà nel nulla , per emergerne di nuovo e ricominciar senza fine allrì 
giri di calamità e di vicende* 

La storia di ogni inslituzione si può contemplare quasi in ristretto 
nell'indole e nella vita del fondatore. Ciò si verifica specialmente nella 
riforma buddistica , le cui varie fortune parvero augurate dal genio di 
Sachia, che è senza dubbio uno dei personaggi piìi singolari, di cui le 
memorie umane facciano menzione. Faiàn vide il suo cranio serbato 
dentro una cappella adorna di pietre preziose , nel regno di Nachia *, e 
nota che aveva una protuberanza in sommo , la quale dovrebbe esser 
cara ai moderni frenologi. ' Le statue antiche e moderne, molte colos- 
sali, rappresentano il riformatore in varie posture, ma per lo più a se* 
dere, coUé gambe incrocicchiate, in atto di persona che medita ed ascol- 
ta, parte assorto nella contemplazione delle cose celestiali , e parte im- 
pietosito alle miserie degli uomini. È probabile che questa attitudine 
provenga dal modello, quasi regolo policleteo, fatto in legno sandaiico 
da Prasena cugino di lui e re di Savattipura. ^ Nato Csatria e principe, 
sin da fanciullo mostravasi nella presenza melanconico, fuggiva i ritro- 
vi e i trastulli della sua età, e si dilettava soltanto di meditare nella so- 
litudine. Ammogliato per volere dei genitori e divenuto padre , poco 
stante abbandonò di nascosto la reggia e i parenti, e si ritirò al deser- 
to ^ dove si macerò il corpo con orribili penitenze. Tornato poscia fra 
gli uomini, predicò la sua dottrina in Varnasi (Benares) fra innumera- 
bili uditori, ebbe molti discepoli , e continuò ad alternare l'apostolato 
colla vita eremitica fino alla morte, che lo sorprese presso Tanno ottan- 
tesimo della sua età. 3 Spirò alla foresta, presso Cusinam, sulle ripe del 
Gandaco, fra due alberi, come pur nacque al rezzo di una pianta *, e 
Juentsang vide e descrisse l'annosa selva colle sculture memoratrici 
del gran Nirvana del dio. ^ Nell'anno 545 avanti Cristo, mortuale di Sa-^ 
chia, il suo prediletto discepolo Ananda e Gassapo assembrarono i par- 
tigiani nella grotta di Foti, e misero in iscritto le dottrine del maestro. ^ 
Ananda convocò pure e presedette il primo concilio buddistico in Raia- 
gaha ^ poi si arse vivo , come molti de' patriarchi suoi successori e Ca- 
lano coetaneo di Alessandro. ^ Oltre questo primo consesso e un sinodo 
ecumenico di tutti i preti buddisti, che ogni anno si celebrava in Udia- 
na città dell' Afganistàn, quattro altri concilii vengono menzionati*, cioè 
due tenuti in Yaisali nel 445 e nel 515, e uno in Pataliputra circa il 509 
innanzi alla nostra èra -, più tardi un altro in Casmira , composto di 

* « A bamp above. » Stkbs, Opera citata^ pag. 282. 
^ Stkbs, Opera citata^ pag. 294, 29tf . 

* LfiNz e Klaproth, Opere eopra citate. 
** Sykes, Opera citata, pag. 300. 
^Ibidem, pag. 303, 314, 315. 

' /òidem^paff. 302, 303, 304.Rémusat, HélangeiasiatiqueSf tomo I, pag. 11M24< 
Strabonb, Xv. Quintcs GurtiuS; Vili, 9. 
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millecinquecento chieHci. i La riforma di Sacbiasi sparse in breve per 
tutta rtndia e per là Persia grecale ^ il che sarebbe malagevole a com^- 
prendere, se l'antico Buddismo di Casiapa non le avesse spianata la via. 
Il monachismo crebbe a un segno straordinario , è fioriva ancora nel 
quinto secolo di Cristo, poiché Faiàn trovò a ogni passo monasteri abi-^ 
tati da migliaia di religiosi non solo nel paese di Cabùl e nell'India, ma 
in lutto il suo viaggio per l'Asia centrale, dove il nuovo Buddismo era 
entrato nei principii della nostra èra. Prodigioso, secondo il Mahavan- 
so, fu il concorso che ebbe luogo in Ceilan , quando , nel 157 innanzi a 
Cristo, il re Dutlagamini gitlb le fondamenta del grande Stupo di Anu^ 
radapura, di cui si veggono ancora gli avanzi. I soli pontefici Baddara- 
chito, Matinno, Indagatto, Dammaseno, Dammarachito e Piadassi con- 
dussero dai loro rispettivi conventi dì Valsali, Pataliputra , Raìagaha, 
Ugein e Savattipura, cenlonovantottomila monaci, per assistere a quel- 
la insigne solennità ; e questa fu una minima parte dei convenuti da 
ogni cenobio dell'India, e perfino dalla lontana Casmira* ^ Il tempio fu 
edificato sopra un'orma del piede di Sachia*, e ivi presso, neWSl prima 
deirèra cristiana, il re Valacarabaia murò il famoso monistero del Mon^ 
te della sicurezza, dove la camera o cappella di Budda era campita d*oro 
e d*argcnto , e la statua grandinata di preziose gemme. 3 La magnifi- 
cenza de' riti gareggiava con quella degli edifìzi. Faiàn fu spettatore di 
una solenne processione, che si celebrava in Colàn città dell' Asia cen- 
trale e fiore del Buddismo, ne' cui dintorni si vedeva un monistero cosi 
spazioso, che costò ottant'anni di lavoro. Descrìve eziandio quella che si 
faceva ogni anno agli otto di maggio, di natalizio di Sachia, e un' altra 
non meno sontuosa in Ceilan quando il dente divinosi mostravaal po- 
polo , e per nove giorni continui sì festeggiava. Luminarie , gazzarre , 
musiche, giuochi ginnici, scenici apparati e spettacoli di altre sorti ac- 
compagnavano tali feste -, e nelle processioni si trainavano pomposa- 
mente uno più e talvolta venti enormi carri piramidali , in mezzo ai 
quelli torreggiava la statua gigantesca del dio , corteggiata dai minori 
simulacri de' suoi Boddisattvi, dei Bevati bramanici, dei Tegrì mongo- 
lici, dei La tibetani*, ossequio degl'iddìi forestieri al sovrano e naziona- 
le signore. ^ La processione moderna e bramanicadi Jagghernata pare 
l'imitazione di una simile cerimonia forse già praticata dai Buddisti nel 
medesimo luogo ; e l' uso di tali pompe risale all'Assiria , ed ebbe pro^ 
babilmente per inventori i Camiti o i Caldei della Mesopotamia sotto 
l'impero dei Nemrodi. Se a queste splendide divozioni si aggiungono gli 
scavi miracolosi del Decan, fatti per lo più a quei tempi e forse in par- 
te più antichi di Sachia stesso, in Aianta, Ellora, Junar, Carli, Diegue- 

' Sykes, Opera citata^ pag. 279, 280, 302, 303. 
' Ibidem^ pag. H02, 304» 307, 310, 311, 314. 
« Ibidem, pag. 316, 317. 
4 ibidem^ pag.271-275, 305, 306, 319. 
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seri, Chennerì e Salsete , colle molte inscrìzioni paliche ivi scolpile ; se 
si ricordano gli Stupi innumerabili , di cui & menzione la storia , e la 
gran copia di medaglie buddistiche trovate neirAfganislàn, nel Peniàb, 
nel Sind, nel Gutch, nel Guzarate, a Ugein, Behat e altrove, molte del* 
le quali sono anteriori a disto: si pub stimare quanto il Buddismo Ilo- 
risse in ogni parte dell'India e in parecchie regioni circostanti, e quan- 
to ricca e popolosa esser dovesse la penisola per sopperire fra tanti ce- 
libi e oziosi alle spese di tali opere, a cui non basterebbero l'opulenza 
e r industria di tutta Y Europa moderna. ^ 

Egli è massimamente fra l'età di Alessandro e i prìncipii delFèra vol- 
gare, che il Buddismo giunse al suo cd|iiio nell'India. Il re Asoco (Aso- 
ca in sanscrito) o Piadasi, figliuolo di fiindusaro e residente a Patalipu- 
tra, capo del reame di Magada, fu il primo principe, che secondo le me- 
morie e gli editti superstiti nelle varie province , regnasse su tutta o 
quasi tutta la penisola. Tenne il trono dal 525 al 288 avanti Cristo ; e 
dall' Afganistàn sino a Gomorino edificò circa ottomila Stupi, visitati da 
Faiàn, Juentsang, e menzionati nei loro viaggi. ^ Yedevansi ancora nel 
quinto secolo di Cristo il suo magnifico palagio a Pataliputra, e un mo- 
uaslero nominato da lui, ricetto a* suoi tempi di centomila religiosn. 3 
Gran principe e n^issionario ferventissimo, mandò circa il 325 legati ai 
re Antioco in Siria , Tolomeo e Antigono in Egitto , in favore del suo 
culto, come apparisce dalle inscrizioni paliche di Girnar e di Bauli. Spe- 
di a Ceilan nel 507 il suo proprio figliuolo Mahindo per piantarvi o 
piuttosto riformarvi il Buddismo , che secondo altre tradizioni vi era 
stato introdotto dallo stesso Sachia. ^ Imperocché non tenendosi pago 
al diffondere le dottrine , volle , secondandone il genio , recarle a mag« 
gior perfezione coU'inibire universalmente ai chierici ed ai laici l'ucci- 
sione degli animali. Il qual divieto , che si legge tuttavia in lettera pa- 
lica ripetuto sulle colonne di Delhi , Allahabad , Mattiah , Cusinara , e 
sulle rupi di Cuttac e del Guzarate , lungo le opposte costiere della pe- 
nìsola, era allora nuovo -, poiché sappiamo dal testimonio non sospetto 
del Mahavanso, che Sachia mori di una pienezza cagionatagli da carne 
porcina. ^ La riforma misericordiosa di Asoco passò nel Bramanisnio 
moderno, e i sacrifici di animali furono in gran parte abrogati da Na- 
rida probabilmente dopo il secolo dodicesimo. ^ Essa era tuttavia os- 
servata nell'India centrale ai tempi di Faià.n-, e venne introdotta o rin- 
novata in Casmira nel terzo o quarto secolo da un re del paese. "^ Asoco 

^Journal ofthe asiatic royal society , London, n. 4, 183tf, pag. 205-207; n. 8» 
1837, pag. 287-291. Hamilton, Opera citata, tomo II, pag. 149, 171, 173, 198, 199- 
^ALKNTiA, Voyage dam riTtndouJtan, trad., Paris, 1813 tomo II , pag. 337-344» 
377-384. DuPERRON, Zendavestay tomo I, P. 1 , pag. ccxxxiii, seq., ccclxxxviii, seq. 

' Sykbs, Opera citata^ pag. 280-300, 306, 308, 323-332. 

' Ibidem, pag. 304. 

l Ibidem, pag. 340, 447, 475. Hauilton, Opera cttoto, tomo II, pag. 502, 503. 

' Ibidem, pag.286, 300, 469, 470, 475, 477, 481, 482, 
Ibidem, pag. 398. '^ /&td«m, pag. 286, 475. 

Gioberti, Del Buono, Voi. I. 17*^ 



i30 DEL BUONO 

aperse pure spedafi a uso degli uomini e delle bestie ; onde nacque il 
costume degli ospizi per gli animali sani ed infermi , come quelli che 
si veggono ancora al di d*oggi in Snrate e in quasi tutte le gran città 
della costa occidentale, specialmente dove riseggono Gìaini e Banìani-, 
e quello singolarissimo di Anjar nel Gutcb, dove più di cinquemila to- 
pi son lautamente nutricati a spese del pubblico. ^ La tenerezza verso i 
bruti fu recata ancor più oltre, se vogliam credere ai libri mongolici ^ 
ì quali raccontano seriamente che un buon religioso , persuaso forse 
dalla ricordanza di Anuman e del suo esercito, volle convertire al cul- 
to di Sachia una certa razza di scimmie; e aggiungono che vi riuscì. ^ 
Ma ciò che è più degno di considerazione, e risulta dagli editti del 298 
incisi a Delhi, Allahabad, Mattìah e Radiah, si è che Asoco abolì la pe- 
na di morte e Fuso della tortura, orando a Dio per la salvezza di ogni 
vivente ; frase spesso ripetuta nelle inscrizioni. 3 Maraviglìosa cosa! Tre 
secoli innanzi a Cristo, nel cuore della remota India e fra riti supersti- 
ziosi, visse un monarca, che vietò di spargere il sangue eziandìo dei 
colpevoli e annullò Y uso abbominevole del tormento , anticipando di 
due millenari il desiderio cristiano dei nostri prìncipi e dei popoli, e il 
pietoso taatativo di Cesare Beccaria e di Leopoldo di Toscana f E quel- 
l'inferno, che Asoco fabbricò in Ùgein a martore dei delinquenti , era 
probabilmente una prigione espiativa , come gV inferni oltramondani 
del Buddismo *, ma dovea esser troppo crudo , poiché il buon re se ne 
penti. ^ Cosi il sofronisterio , che ali* età. nostra fu un trovato , non a- 
merìcano, né fiammingo , ma romano, quando Clemente XI fondò a 
Roma nel 1703 la casa di San Michele , eh* è il primo carcere peniten- 
ziale deir età moderna, e mise in atto Y utopia platonica, non pare sia 
stato del tutto ignoto alFantìco Buddismo. ^ Né le sole monarchie ab- 
bracciavano con ardore il novello culto ; imperocché la repubblica di 
Valsali, campata come TantìcaTlascala di America e la moderna Cra- 
covia fra popoli retti a stato di principe, posseditrice di un teiritorio 
che girava da 1600 a 1700 miglia, fiorente tuttavia ai tempi di Faiàn, 
ma distrutta prima del settimo secolo, era ricchissima di monasteri, e 
fu seggio, come vedemmo, di due sinodi samanei. ^ 

Il BuddismOy come tutte le instituzioni umane, avea nel suo seno ger- 
mi funesti di declinazione e di morte. Se da un lato la sua morale dol- 
ce e pietosa, superiore per la mansuetudine a quella dell'altra gentilità, 

^Stkks, Operai ct7afa,pag.47tf.DuPBRRON,Z0fi(/ai;0jraytomoI,P« l^pag. ccglxi, 
GC€LXii. Journal ofthe asiatie royal society, London, u. 1 , 1834, pag. 96, 97. Ha- 
liiLTON, Opera citata, tomo ], pag. 718. 

" Nouvel/ei Annate$ dei toyaget, tomo XIII, pag. 420, 421. 

*SYKfi8, Opera citata, pag. 409. 

4 Ibidem, pag. 310. 

^ Platone, Leg.,X, Gbrfbbbk, Rapport surle$prisont,tic. t d'Italie, Paris, 1839, 
pag. 48-51, 73, IMS.Inetructiontetprogrammepourla construetiondes maitons 
d' arrét et dejuttice, Paris, 1841, pag. 10, ©5, pi. 25. 

• Stkbs, Opera citata, pag. 302, 353. Wilson, Tiihnu Purana, pag. 884. 
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iJ dogma dell' eguaglianza religiosa di tutti gli uomini, il conserto e la 
forza della sua gerarchia , la copia e lo zelo de* suoi apostoli valsero a 
propagarlo di mano in mano in tutta la penisola , a Ceilan , a ponente 
dell'Indo , neUa Transossiana , nel Tibet , nell' Asia centrale, nei paesi 
oltregangetici, nell' indiano arcipelago, nel Giappone e nella Cina; g* e- 
gli non è improbabile che cogli sciami incessanti dei popoli gialli sia pas- 
sato in America, e che Vodàn o Volàn, Quetzalcohuatl , Bochica, Man- 
co, Araalivaca, * che diedero instituti religiosi e civili ai Chiapanechi 
ai Toltechi del Messico, ai Muischi, ai Peruviani, ai Tamanachi , siano 
stati preti buddisti-, esso cominciò a appassire e scadere nelsuo' paese 
natio dopo il quinto secolo, fu combattuto e vinto nelFoltavo e nel no- 
no, e fra il quarto decimo e il quindicesimo al tutto si spense. Certo il 
Bramanisrao redivivo non sarebbe prevalso contro una religione radi- 
cata da tanto tempo, se non fosse stalo favorito dai principi, dai grandi 
e dai popoli. È credibile che l'eccessiva moltitudine e la rilassatezza dei 
monaci, V aggravio che recava allo Stato l'oziosa turba di tanti scapoli 
e contemplanti, la povertà intestina e la debolezza militare che ne pro- 
vennero, raffreddassero a poco a poco lo zelo, scemassero la fede, stan- 
cassero la pazienza dell' universale , e volgessero il credilo in infamia, 
in disprezzo e in odio il favore. Ora quando in una inslituzione umana 
s'è insinuato un vizio capitale, non si può ripararvi, perchè l'uso effica- 
ce della medicina è impedito dalla stessa corruzione , come da morbo 
grave, che toglie ogni speranza di crisi salutevole all'infermo. Il Bud- 
dismo dovea perire nell'India, come verrà meno nei paesi dove ancor 
si serba in virtù della consuetudine, non ostante la depravatone de'suoi 
seguaci-, giacché non è verosimile che i missionari cattolici, i quali han 
lasciata una descrizione spaventevole delle brutture che macchiano ila- 
lapoiui , gli Osciani , i Bonzi dell' Indocina, del Giappone e della Gina , 
siano tutti esageratori. Il panteismo mena di forza a una fallace misti- 
cità , e questa all' ozio e alle corruttele , né gli sforzi e i temperamenti 
umani per impedire o mitigare gli effetti di un principio viziosa posso- 
no prevalere in modo diuturno e definitivo. 

La lunga intramessa, cui la novità della materia mi ha indotto a fa- 
re intorno al Buddismo, mi obbliga a contentarmi di pochi cenni suU^l 
seconda forma eterodossa del Buono. La quale fiori specialmente in tre 
paesi posseduti ab antico da stirpi giapetiche; cioè nella Persia , nella 
Cina e nelle due penisole di Europa occupate e culle dalla schiatta pe- 
lasgica. La religione giapetica di questi tre paesi fu, come il Buddismo 
di Sachia e la dottrina del Taoleching, riforma di un'altra anteriore; ma 
con questo notabile divario, che nel primo caso la riforma fu novatrice 
e mutò essenzialmente gli ordini precedenti; laddove nel secondo caso 
fu solo rmnovatrice delle credenze già stabilite, ravvivandole, rimelten- 

^W^jit^^^^^^ è manifeslameulc un Europeo. 

(Stivbkson, Voyage e» Araueanie, eie, trad., Kris, 1832, tomo li, chap. I.) ^ 
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smo pi6 antico e si attiene alla Trigunani bramanica per mezzo del cul- 
to mitriaco primitivo. Il Sattva e il Tamas sodo 1 correlativi di Ormuzd 
e di Arimane, Tuno luce e l'altro tenebre purissime, e congiunti al Ra- 
dias si racchiuggono nel Buddi , come Ormuzd , Mitra ed Arimane nel 
Cronòtopo senza limiti. E il culto mitriaco si connette pure coi Vedi^ il 
quale, modificato dal figliuolo di Poroscaspo, risorse più tardi , come il 
Sivaismo primitivo per opera dei nuovi Bramani. La convenienza del 
magismo col sistema caldeo risulta dal dogma del Cronòtopo, di cui lo 
Zeruane Acherene dell'A vesta, compiuto da Eudemo presso Damascio , 
è un'esatta ripetizione, e di cui darò un cenno più innanzi. Ma ciò val- 
ga per un semplice cenno. ^ 

Zoroastre , ultimo riformator del magismo , ne mutò il genio , ridu- 
cendolo a dottrina positiva e volta unicamente all' azione. Combattè le 
antiche credenze camitiche, pertinenti, per quanto sembra, al Sivaismo 
primitico', professate da dragoni , diavoli , uomini neri, saputi artefici 
della magia goetica*, già oppugnate dai primi re Pìsdadiani , di sangue 
gìapetioo , e risuscitale dalla stirpe usurpatrice dei Zoacbi *, scadute di 
nuovo sotto Feridùn e i suoi successori, ma non ispente, e di tempo in 
tempo con rigoglio ripullulanti. Il savio d' Urmìa, non confidandosi di 
spiantarle affatto , con sagace avvedimento le notò d* infamia , condan- 
nandole air inferno con Arimane e coi Daevi suoi seguaci. Si mostrò po- 
co meno avverso al panteismo contemplativo dei Vedi -, il che , lascian- 
do stare le contrarietà sovraccennate, vien chiarito dall'anatema dei Na- 
scili contro Indra, dio celebrato dai Bramani, anzi secondo la congettu- 
ra probabile del Rémusat e alcuni cenni di Faiàn , primo dio del Era- 
manismo, superiore allo stesso Brama nei tempi più vetusti, e identico 
probabilmente all'Urano primitivo del gentilesimo. La dualità di Ormuzd 
e di Arimane ripugna del pari al dogma dell'unità sostanziale , benché 
ne serbi ancora le tracce mediante lo Zeruane Acherene, ch'è il Cronò- 
topo caldeo. Ma Zeruane, appena accennato nell'Avesta, non ci esercita 
alcun uiBcio d' imperio: il dio regnante e operante è Ormuzd, a cui so- 
lo si porgono le oblazioni e le preghiere. 2 Rimosso il panteismo , non 
può più a rigore aver luogo l'avatara -, onde Zoroastre, benché quasi in- 
diato dalla fantasia dei popoli, parla ne'suoi hbri come semplice profe- 
ta, discepolo di Aoma e divinamente inspirato, ma non come dio : e da 
questo canto il suo ufficio somiglia a quello di Maometto. Coli' avatara 
vien meno la metempsicosi*, e vi sottentra la dottrina della risurrezio* 
ne, ripugnante alla trasmigrazione delle anime. 3 Zoroastre si valse mi- 

' Consulta lo Zendaffssia del Ddpbrron e il Comeato sul Ja$na del Bdbnouf. 
MbinbbS; apud Commentarti societatit regim tcientificos GoUingeric(B,iomo Vili, 
ad annum 1777. Tychsbn, ibidem, tomo Xl, ad annum 1790^; tomo XII, adannam 
179^94. Mémoirei de l'Àeadémie dei Jneeriptiong, tomo XXYI, |»ag. 772, 803, 
804; tomo XXVII, pag. 347; tomo XXXI, P. 2, pag. 277-278; tomo XXXVIII, pas- 
sim; tomo L, pag. 671. 

* Tychsbw, apud Commentarii tocietatii regia ieientifiea Gottingericcgf tomo 
XI, ad annum 1790-91, pag. 130-134. 

' BvRNOCF, Journal aiiatique, Paris , 3me sèrie, tomo X, pag. 7. 
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Fabiimente del dogma ortodosso per mettere in luce e rassodare il pria- 
cipio morale e consolatore della personalità e immortalità umana.Un'al- 
tra somiglianza dell' Avesta coli* Alcorano, oltre quella del grado confe- 
rito al legislatore, è il difetto di astrattezze, di speculazioni , di filosofe- 
mi, al contrario dei Vedi, del Taoteching e del Gandiuro, che ne ridon- 
dano. Non è già che nei tempi susseguenti i Desturi e i Mobedi non di- 
sputassero e con fastidio non sottilizzassero suir origine di Arimane e 
altre simili novelle , come ì filosoli arabici di Bagdad e di Cordova ^ si 
sellavano il cervello sui dogmi islamìtici. Ma delle dispute agitate sot- 
to i Sassanidi non si trova alcun vestigio nei libri riputati sacri : riti , 
preci , sentenze , comandamenti, moralità, tradizioni, tratti di storia e 
dì poesia, sono Tunìco tema dei codici di Zoroastre e di Maometto , nei 
quali non incontri una pagina, che somigli alle quintessenze metafisi- 
che del Bagavatgila o degli Upanisadi. La ragione si è che V islamismo 
e il mazdeanismo sono religioni operative, indirizzate a instituir soldati 
e cittadini, non monaci e contemplatori. Se non che, il secondo è ancor 
più remoto da ogni spezie di ascetismo *, sia perchè interdice il digiuno 
e il celibato , e perchè il fatalismo non vi è professato in modo e- 
spresso come dai musulmani. 2 Vero è che mancandovi il principio di 
creazione, la libertà dell'arbitrio vi è destituita di salda base*, onde, co- 
me sotto i magi degeneri e durante il dominio degli Arsacidi, ripullulò 
il panteismo delle superstizioni mitrìache, così più tardi un panteismo 
più squisito fu introdotto dalla setta dei Sufi, le cui prime origini sono 
forse assai antiche, a Perciò non è da stupire se alla dottrina della liber- 
tà umana sottentrò, almeno neh* opinione del volgo, l'errore che la di- 
strugge. Il che si raccoglie da una Sirozè testé divulgata, diversa dalle 
due inserite neir Avesta e pur avuta in tal pregio dai Parsi, che la por- 
tano come un amuleto sul petto. In essa si dà notizia degli Amscaspan- 
di e degVIzedi , a cui son consacrati i trenta di del mese : vi si dichia- 
rano i giorni fausti ed infausti e i fatali influssi, lieti o malefici , che ne 
derivano per ciascun genere di negozi. ^ Ma questo documento forse 
molto posteriore all' A vesta non toglie al mazdeanismo in generale il pre- 
gio di essere assai propizio alla personalità e moralità umana; come os- 
serva Eugenio Burnouf in proposito della bella prece dei Ferveri. ^ La 
pugna del bene contro il male, che è il perno dell'etica, è vivamente in- 
culcata dal dogma fondamentale dei due principìi , in cui trovi alterata 

' HydB| Veterum Persarum et Magorum religionis /i»«^orta> Oxonii, 1700, pag. 
294, seq. Tychsen, Opera citata, pag. 139, 140, 141. 

^DuPERRON, Zendavesta, tomo III, pag. 601. Mémoir^i de l'Académie dos In- 
teription», tomo XVI, pag. 283. 

^ Iholuck, SsufismuSf sive philoiophia pertiana, Berolini 1821, passim. Mal- 
coLM, Hiitory of Persia; London, 181tf, tomo 1, pag. 395, seq.; tomo II, pag; 384- 
422. Kbr Portbr, Travels-, London, 1821, tomoli, pag. 53-56. 

^ John Wilson, Tran$lation ofthe general Sirozé, A^nà Journal ofthe atiatic 
royal society, London, n. 8, 1837, pag. 292-303. 

^ Journal asiatique, Paris, 3me sèrie, tomo X, pag. 244, 245, 216, 323, 324. 
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una gran verità del Cristianesimo. E certo fra 1 popoli orientali antichi 
i Persiani sono quelli che, dopo gV Israeliti, più si accostano pel loro ge- 
nio operoso agli Europei. E se dopo la mina dei Sassanidi e lo stabili- 
mento dell'islamismo non sorse più fra loro alcun uomo per grandezza 
morale e civile pari a Gira o a Nusirvano, rimane tuttavia in essi un re- 
siduo degli antichi spiriti ; onde fra tutti i popoli asiatici sono forse il 
più alto ad apprezzare il nostro incivilimento e a cavarne profitto. Tan- 
to è tenace nelle nazioni, come negV individui, la forza della prima con- 
suetudine e degl' ìnstituti religiosi, bendiè spenti da lungo tempo. 

La Cina per lontananza , grandezza , copia incredibile di abitatori , 
singolarità di costumi e d'instituzioni , antichità di stirpe , è rispetto a 
noi la parte più pellegrina dell' Asia. Fohi , uno dei primi imperatori, 
diede, secondo la favola, il maestrato ai dragoni, che son tuttavìa l'ìn- 
trasegna dell' imperio *, e viene effigiato con testa d'uomo e corpo di ser^ 
pente, per indicar l'unione di due stirpi e il predominio dell'una sull'al- 
tra. 1 1 Ching danno ai Miao aborigeni le note sinistre, con cui le genti 
giapetiche contrassegnano i loro rivali e antecessori. 2 Credo questi an- 
tichi Miao Sanmiao essere i padri dei Miaotsè moderni , vinti per ul- 
timo nel 1756 , nel 1775 e nel 1852 , ma non domati , e abitatori delle 
montagne che partono la provincia di Cueitseu da quella di Cuangsi. 
Odiati e disprezzati dai Cinesi , che li chiamano cani e lupi , e non de- 
gnan pure di notarne il nome e il paese sulle loro carte , tenendoli per 
ìstrani , benché annidati ab immemorabili in grembo all' imperio. Vi- 
vono alla barbara, non però senza qualche industria*, vanno in zazzera 
e sono in ciò , come negli altri usi e nel parlare , al tutto disformi dai 
loro vicini più che padroni. 3 Essi tenevano tutto il paese , almeno fra 
il Chiang e il fiume giallo , quando i coloni dello Sciane vi giunsero e 
fondarono quella mirabil monarchia che rende ancor oggi imagine del 
patriarcato primitivo. Testé vedemmo come il panteismo iranico ed in- 
dico fiorisse tra i Cinesi molto innanzi al Laotsè coetaneo di Confusio ; 
ma allato a questa famiglia di filosofi contemplativi, i primi imperato- 
ri, che furono padri e maestri del loro popolo, instituirono una religio- 
ne civile , in cui la speculazione é subordinata alla pratica , come nella 
setta di Zoroastre. L* Iching, che ne é il libro più antico , serba ancora 
molti vestigi di filosofia speculativa, quasi legame della dottrina dei Tao- 
si con quella di Confusio^ e fonte comune di entrambe -, onde ci riporta 
naturalmente alla più antica eterodossia dei Giapetidi, cioè a quel culto 
iranico , donde uscirono a un parto le varie spezie di emanatismo pro- 
fessate dai popoli bianchi e giallognoli, e più tardi la riforma dell'Ave- 
sta. La tradizione lo attribuisce a Fohi inventor delle lettere e degli ot- 
to Coa trigrammi, accresciuti in appresso dai sessantaquattro esagram- 

■ Mémoirei concernant l'histoiredes Chinoin, par lei miuionnaires de Pé-kin, 
tomo lUf pag. 8. * Sciuching, passim. 

' Mémoire^ eoneernantl'histoire dei Chinoii, par lei miaionnairei dePé-kin, 
turno III, pag. 387-422, Datiì» ta Chine^ traduitpar Pighard, Paris, chap. 
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mi di Sdennung e chiosati dai socce^sor i. < Ma Fohl fu probabilniente 
un personaggio iranico , capo della sua tribù, prima ch*elta valicasse i 
Beluri, e non alieno dalle mitiche dinastìe dei Mahabadiani e dei primi 
Pìsdadiani ; traslocalo dalle memorie nella Cina per uno di quelli ana-* 
topisroi che furono comuni a tutti i prischi coloni. La dottrina dei Coa^ 
sorta d'algebra filosofica, è sposta neir Iching , e mentre da un lato ha 
una maravigliosa similitudine colla sapienza numerale dei Pitagorici , 
si attiene dair altro alFuranismo camitico, all'emanalismo indiano, al 
dualismo di Zoroaslre, e racchiude i germi di tutti questi sistemi. 2 Tai- 
cbl, che suona gran tetto^ ed è pure appellato gran termine , quasi api-» 
ce e comignolo della piramide emanati va, genera due effigie di sé stes^ 
so, che sono Jang e In, cioè un doppio principio, attivo e passivo, ma^ 
Schio e femmina, uno e molti, spirituale e materiale, chiaro e tenebro* 
so, celeste e terrestre, corrispondente alla diade pitagorica, al dualismo 
zoroaslrico e air androginismo dei popoli camiti. Questi due principi! 
congiunti al Talchi, che li produce e armonizza, formano una trinità a- 
naloga alle triadi acroamatiche e essoteriche dei Bramani , dei Buddi- 
sti , degli Svabavichi , dei Taosi , dei Magi, degli Egizi, dei Gabiri, dei 
Gaeli, di Capila, di Pitagora, di Platone, di Filone, dei Gnostici, degli 
Alessandrini ; e via discorrendo. Alcuni interpreti tengono il Talchi per 
Tunitèi primitiva e assoluta ; ma altri e in ispecie Lietsè ( forse uno dei 
Laotsè ) , filosofo e anacoreta antichissimo, insegnano che Y unità pri* 
mordiale è Tai-i, il quale nel primo momento delPemanazione produs-* 
seTaitsù, cioè la materia informe, e nel secondo Taichl , che è la ma- 
teria figurata , da cui tutto procede. 3 Si scoile qui lo stesso dissidio 
del panteismo indiano, onde gli Svabavichi si dividono dai loro avver^ 
sari , e il Sanchia di Capila da quello di Patandiali ^ giacché il Tai-i è 
TAssolulo ineffabile, inescogitabile, anteriore alla natura naturata^ che 
ne è r esplicazione. Se si aggiunge poi che Y unità primordiale è anco 
chiamata Li, cioè ragion primitiva; Y, o unità suprema, come la prima 
monade di Pitagora e dd Leibnizio \ Tao, cioè via o ragione, conforme 
all'uso dei Taosi -, Chi, cioè tempo, età, ciclo, come lo Zeruane Achcrer 
ne, TAzaruàn, Crono, Saturno, e il primo Bone di Valentino-, Tien, cioè 
cielo , come Urano-, Tiensciù , cioè signor del ciclo , come Indra , Jao , - 
Giove -, Ti, cioè imperatore -, Sciangtì, cioè imperator supremo -, Tagin, 
cioè uomo grande , uomo per antonomasia , e simili \ se si arrogo che 

* Mémoires eoneernant VhUtoire det Chinoi», parle$ mittionnairet de Pé-kin^ 
tomo VI, pag. 127, 128. Vismlou, Ifotice de rr-Atin^, Livree ioerés de l* Orienty 
Paris, 1811, pag. 137-149. Deguignes, Mémoiree de VAcadémie dee Ineeriptionej 
tomo XXXAIII, pag. 280-290; tomoXL, P. 2. pag. 165-178. 

' Sull'analogia dei Coa, coi numeri pitagorci, Tedi il Dbguioncs» loe, eit.i e il Bous^ 
8ISB, Mémoiree eur la mueique dee aneienet passim. 

* Mémoiree eoneernant VJiietoire dee Chinoie, loe, eit. PrAmarè» Reeherchet 
eur lee tempe antérieure à eeux dont parie le Chou-king, apud Livree eaerée de 
VOrient, pag. 13, 14. 
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r ìmperator della Gina si appropria alcuni di questi nomi , è chiamato 
figliuolo del cielo, eletto dal cielo , interprete dei voleri del cielo , ed è 
creduto quasi far con esso una cosa sola-, si conchiuderà che la dottrina 
dell'lching è un rampollo dell'uranismo iranico colle due note essenzia- 
li deir emaiiatismo e dell* avatara. Non dee adunque far meraviglia il 
vedere che i Taosi, benché alièni da Gonfusio, ebbero sempre T Ichiog 
in gran pregio \ che lo studio di esso fiorì specialmente sotto i Sung , 
mentre la setta di Laotsè era pure in gran vigore -, e che nel 1400 della 
nostra èra la scuola dei Juchiani tentò di risuscitar la dottrina del Tai- 
ehl negletta dai Letterati , e di rimetterla in credito, i II contrario fece 
Gonfusio ^ il quale , trascurando il principio unitario e panteistico del- 
llching e le speculazioni che lo riguardano, attese a svolgere il duali-- 
smo in ordine alla pratica, e fondò su di esso la sua morale, come fece 
appunto Zoroastre rispetto alle dottrine anteriori. Infatti la dualità del 
Jang e dell'In è quasi la formola scientifica, che esprìme complessiva- 
mente la maggioranza del cielo sulla terra, della ragione sul senso, del- 
lo spirito sul corpo, del dovere suirafTetto, dei dotti sugi' ignoranti, del 
padre sui figliuoli, dell' imperatore su tutta la Cina e della Cina sui po- 
poli barbari; ed è perciò un dettato acconcio a servir di dogma fonda- 
mentale e quasi di frontispizio per un codice eterodosso di virtù pubbli- 
ca e privata , e di civiltà nazionale. Gonfusio fu senza dubbio il primo 
di tutti i filosofi per l' estensione e la diuturnità della sua scuola ; giac' 
che ebbe vivendo tremila alunni, e morto, regna da più di ventidue se- 
coli sopra il governo e l'amministrazione pubblica di una nazione com- 
posta almeno di centocinquanta dugento milióni di anime, la quale lo 
ammira come ingegno sovrumano e lo venera come maestro. Lo Sciu- 
chìiig , elle è il più autorevole , il più bello e i) più gustoso dei cinque 
Ghing, compilato da Gonfusio su memorie più antiche, non è solo un ì\^ 
bro di morale che non la cede per nulla a quanto ha di meglio in que* 
sto genere l'antichità greca e romana, ma eziandio una storia e uno spec- 
chio della prima civiltà cinese, seri Ito con semplicità patriarcale e direi 
quasi biblica, che diletta oltremodo anco nelle versioni, per quanto que- 
ste, al dir dei sinologi, sottostiano di brevità, di evidenza e di eleganza 
all'originale. Lo jstn, cioè Tumanitè, èia virtù regia e cardinale de'Cinesi, 
da cui le altre derivano: fra le quali primeggia la pietà filiale, che da'ge- 
nitori sale agli antenati ed a tutta l'antichità, quasi a madre dell'età pre- 
sente, e dalla famiglia entrando nello Stato, abbracciai doveri del popolo 
verso i magistrati e di tutti verso l'imperatore, investito a prò degli nomi" 
ni della divina paternità del cielo, di cui è delegato e figliuolo. H quale 
vìen chhmaXù padre e madre de'pc^olindJaocìAng^ librocanonico, scnV 
lo verso il 480 avanti Cristo^e tenuto volgarmente per l'ultima opera di 

* VigDBLOu, PkÉiiARVyloe^ctr., Schiuchtng, passim. Mémoirei coneernant l'hi- 
$to%r$ des Chinoùf par les miggionnaires de Pé-kin, tomo Vili, pag. 49-f 11. D»- 
«uittNBS, MimoireM de l'Aeaéémie dei inseripHont, tomo XL, P. 2, p. 336, 339. 
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Confusìo^ nel qual libro si tratta exprofesso dell'amor figliale,e se ne im- 
medesiaia l'essenza coii quella del Tien, che è il dìo uranico e la par- 
te più perfetta del Teocosmo. ^ Noto questo punto come quello che mo- 
stra il principal divario fra la morale di Zoroastre e quella di Gonfusio, 
benché tutte e due indirizzate all'azione \ ma quella mira più ai pro- 
gressi e agli acquisti, questa al mantenimento dei beni acquistati, me- 
diante l'unità e la stabilità della famiglia e deirimperio : l'una ha l'oc- 
chio all'avvenire e vi aspira còlle mutazioni, l'altra si volge al passalo 
e attende a custodirlo o a farlo rivivere. £ come le operazioni sono un . 
riverbero delle dottrine, la storia ci mostra nei Persiani più brio , più 
vigore, più impeto e magnanimità alle cose grandi, ma nello stesso tem- 
po assai meno longanimità e costanza che tra i Cinesi. Onde se gli uni. 
provarono dai tempi favolosi ad oggi un numero spaventevole di con- 
quiste , di rivolgimenti e di sciagure , gli altri vivono ancora presso a 
poco cogli stessi ordini che avevano ai tempi di Abramo , e il loro im- 
perio è il più longevo e pacifico che abbia luogo sopra la terra. 

L' ultima forma attiva del Buono che ci resta a considerare è quella 
delle nazioni pelasgiche,che abitarono la Grecia e l'Italia antichissime, 
dopo l'espulsione degli Aborigeni titanici e camitici. Costretto a sceglie- 
re in cosi vasto campo, tacerò degli Ellenì marittimi, asiatici^ greci, e 
dei Romani, come notissimi-, tacerò degli Etruschi ravvolti in oscurità 
misteriosa , e mi fermerò nella Magna Grecia , in cui dopo l'arrivo dei 
coloni arcadici ed ellenici si riconfuse il sangue delle due stirpi sorelle, 
come due rivi di una sola fonte, che dopo aver coi'so alla spartita per 
un certo intervallo, riuniscono le loro acque in una sola fiumara. Ivi 
diventò illustre il gran nome d' Italia, che i Greci, secondo il costume 
dei mitografi , deducevano da un re enotrio^ il qual nome fu probabil- 
mente anteriore agli Arcadi e venne imposto dagli aborìgeni. Tal nome 
infatti era comune ai Latini, Tirreni , Siculi, abbracciava tutti i popoli 
dal Tevere allo Stretto,e forse in età più antica si diffondeva ancor. più 
largamente nella penisola. 2 Ciò mi sembra risultare dalle medaglie, 
che mostrano la medesimezza A' Italia , Italium , Vitalia^ Vitalium^ Vi- 
tellia^ Viiellium^ Vitello^Vileliu; e dalla parentela significativa di questi 
nomi con quelli di Tyrrhenus^ Turinus^ Turnus^ Taurinus^ Tyrrhus^ 
Turrus^ Turus e simili, mediante la comune allusione al toro, simbolo 
gìapetico, coniato sulle monete della Campania e dell'Italia australe e 
serbato nei nomi etnografici al termine opposto, presso le falde delle 
alpi. 3 Italus Vitulus^ secondo EUanico, significava il toro nella lingua 
del paese , cioè nell' idioma pelasgico, che è identico al tirrenico e al 

« Hiao-king, apud Mémoires coneemant Vhiitoire de» ChinoiSt par lei mittion' 
naires de Pé-kin, tomo IV, pag. 28-81. 

*NiEBUHR, Histoire Romaine, trad., Bruxelles, 1830, tomo I, pag. 14-20. 

' Jbidem, pag. 15, 42. Micali, Storia degli antichi popoli italiani, Firenze, 
1832, pag. 56. 
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vecchio greco di ApoUodoro e di Timeo riferenti la stessa etimologia. ' 
La sinonimia etimologica d*Ita1ia e di Tirrenia è dunque irrepugnabi- 
le; né so comprendale come il Niebuhr derìda su questo articolo V au« 
tonta degli antichi, dopo di avere osservata egli stesso la parentela delle 
voci e accennati i vetusti emblemi che la confermano. Certo la corsa del 
toro dìsarmentato e fuggitivo non ha maggior valore del mito di Gerìo- 
ue e di Ercole*, ma egli è difficile il non ravvisare nel mito stesso la con- 
quista giapetica, che diede cittadinanza in Italia al nome e al simbolo 
del toro; come quella che risulta non ambiguamente da cento luoghi 
delle antiche favole.Che se i Vitelli! o Itali diedero il nome alla terra, i 
Taurini o Tirreni lo posero al mare, perchè lo stesso popolo dominava 
sui due elementi; e siccome, secondo le testimonianze contraddette con 
più ingegno ed erudizione che buona ragione dallo stesso Niebuhr, gli 
Etruschi Airono almeno in parte tirrenici, come Turno fu rutulo, il toro 
bue alpino e boreale si connette col vitello dell' ostro e dell* Appenni- 
no, mostrandoci il corso della migrazione pelasgica da settentrione a 
mezzodì, e la dipendenza dei nuovi sciami coloniali e forìerì dal retro- 
guardo dei conquistatori. Laonde non a caso diedero i Marsi alla loro 
lega contro Roma il nome d' italiana, Italica chiamando la città capo 
della confederazione, che tutelava ì diritti della nazione italopelasgica 
contro le pretensioni di una sola città; e la scuola pitagorica, legittima 
conservatrice della prisca sapienza di quella, si distìnse collo stesso vo* 
caboto. Io tengo dunque per probabile che gì* Italiani abbiano per qua- 
ranta secoli serbato il nome dei loro padri ; il che mi dà indizio non 
frivolo (giacché i nomi non durano a caso) di vigore e vitalità naziona- 
le. Privilegio, per dirlo di passata, a cui soli gli Ebrei edi Greci parte- 
ciparono; giacché la Grecia avea questo nome prima di chiamarsi Pe- 
lasgìa, Apia o altrimenti, come la nostra penisola, delta Saturnia dalle 
popolazioni titaniche, fu chiamata Italia e Tirrenia dai Pelasghi, prima 
di divenire Esperia, Ausonia ed Enotria. ^ Quando all' antico tronco pe- 
lasgico sMncalmò il germoglio più fresco degli Elleni, specialmente Do- 
rìese , cominciò per 1* ultima 1 talìa una civiltà novella. Che gli Elleni 
originalmente dai Pelasghi non differissero, risulta da mille indizi; e 
basterebbe a provarlo il vedere che quelli con questi si confusero in 
tutti i paesi dove li trovarono; cosa che non sarebbe potuta accadere, 
se la loquela barbarica, di cui parla Erodoto, fosse stata un idioma di- 
verso , non un dialetto , rozzo si , ma uno sostanzialmente col sermone 



> DioNYsius Haligarnasseus, I, 53. Apollodorus, Atkeniensis Bibliotheeei II, 
cap. tt, nam. 10. Gellics, XI, 10. 

* GreBcuSt Graius^ Graicus, secondo Esichio, vengono da Rhaicus che allade al colto 
di Rea^ sincrono di quello di Satamo e anteriore alla religione di Giove. (Gebblin, Afofi" 
de primitif, Dietionnair0 étymologique de la langue grecque, ràg-.cxix, cxx.) 
lì vocabolo di Grecia è dunque un nome primitivo e risorto^ come quello di Tadmora ri- 
guardo a Palmira. 
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ellenico, come quello degli Epiroli e dei Macedoni, i L' arrivo delle co- 
lonie elleniche nei paesi pelasgici non fu dunque Firruzione di un po- 
polo distinto dai primi occupatori giapetici , ma bensì una seconda in- 
vasione della stessa stirpe , simile , per esempio , a quella dei Franchi 
d'Austrasia, durante il nono secolo,nella Neustria e nell'altra Francia. « 
E come la conquista dei Pipini fu agevolata dalla loro rozza e marziale 
austerità , e dalla mollezza cittadina entrala nei loro rivali colla civiltà 
galloromana,cosi gli Elleni superarono i Pelasghi già corrotti dalla pro- 
sperità e imbastarditi dalle superstizioni dei coloni orientali-, il pro- 
gresso delle quali nelle popolazioni pelasgiche viene assai bene espres- 
so dalle vicende dell'oracolo dodoneo. La più illustre per fcarza d' indole 
e sanità di credenze, fra le tribù elleniche, era quella dei Doriesi, a cui 
appartennero principalmente ( per ciò che spelta all' elemento predo- 
minante) le colonie italiane. 8 Perciò nel loro seno nacque una nuova 
scuola di sapienza ; e quasi nel tempo medesimo chjs Sachia , Laolsè, 
Confusio, e forse a non molto intervallo dall' età, in cui Zamolsi e Zo- 
roastre rinnovavano, riformavano, amplificavano verso oriente antiche 
dottrine, alcune delle quali erano ordinate alla meditazione, altre alla 
vita attiva, Numa, Zaleuco, Caronda, Onomacrito, Pitagora , Archita 
davano mano in Italia a imprese conformi, e senza incorrere nell'orien- 
tale divorzio, mescevano la speculazione all' azione, indirizzando però 
la prima alla seconda, giusta la natura assennata degl'I taliani-, pd qual 
rispetto solamente io rilferisco la nostra vecchia sapienza alla forma at- 
tiva, benché dei due generi partecipasse. Da questi primi conati del- 
l'ingegno italico nacque la filosofia greca e al sommo poggiò*, onde non 
solo geograficamente , ma anche intellettivamente , la Grecia degl' Ita- 
lioti meritò di essere salutata dalla saggia antichità col titolo di magna. 
Principe di questo senno italogreco fu Pitagora, dalla cui scuola usci 
tutta quanta la scienza ellenica antica , annata da capo a piedi , come 
Minerva dal cervello di Giove. Singoiar cosa è, che il filosofo di Croto- 
na, primo di tutti gli Occidentali rispetto al tempo ( se si eccettuano i 
vagiti delle scuole ioniche, fisici anziché filosofici ), fu altresì il più uni- 
versale; onde non si trova nelle seguenti sèlle alcuna idea di momen- 
to , il cui germe non si racchiugga nelle dottrine pitagoriche. E pur 
non serbiamo di queste che pochi frammenti; or che sarebbe, se potes- 
simo tutte conoscerle? Un'altra dote speciale di Pitagora si é , eh' egli 
congiunse in modo eminente l' azione alla speculazione, e indirizzò que- 
sta a quella, secondo la natura dell' ingegno italico , che , nato a fare , 
non ha mai potuto appagarsi di studi infecondi. La speculazione greca, 

* Ubbodotus, I, 57. Consulta Diontsivs HAUCARNAsgBUf ^ 1, 17. Nibbchr, Ht- 
stoire Romaine, tomo I, pag. 27, 58. 

' GuizoTy Essais iur VUi$toir$ de Franecy Essai III. 

'RiTTBB, Bistoire de laphilosopKie^ trad., Paris, 1835, tomo I, pag. 165, 166, 
287, 288. 
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da Talete sino ai magri teologi e disputanti di Bisanzio, sì consumò in 
discussioni per Io più tanto sterili quanto sottili; laddove 1* ingegno ita- 
lico assai più robusto, senza scapito dell* acutezza , tenne sempre del 
romano-, e dal tirrenico Pitagora sino a Benedetto di Norcia e a Fran- 
cesco di Assisi, non si diede mai tanto al contemplare e al meditare, che 
noi condisse e nobilitasse con uno scopo civile. Gli stessi Eleatici, che 
pur trasmodarono speculando, furono buoni e vigorosi cittadini*, come 
si legge in ispecie dell'idealista Zenone di Elea, che di conserto con Par- 
menide die savie leggi alla sua patria, tentò di liberarla dalla tirannide, 
e imitò nei tormenti la fierezza di Leena e di Aristogitone. ^ Faltra 
parte Pitagora non sequestrò la vita attiva dalla contemplativa, come 
fecero Zoroaslre e Gonfusio*, ma insieme con maestria le collegò, per 
modo che in finezza e altezza di concepimenti non fu avanzato da ninno 
de* suoi successori*, senza pure eccettuar Platone, il quale col suo divino 
ingegno non innovò nulla di essenziale, e fu quasi in ogni parte della 
sua filosofia doriese e pitagorico. L'azione poi di Pitagora, come i suoi 
studi, abbracciò ogni parte della vita, e fu domestica e pubblica, mo- 
rale e civile, profana e religiosa nello stesso tempo: dall'individuo e 
dalla famiglia egli sali alla città, allo stato, alla nazione, al genere uma- 
no, alFuniverso, e quivi giunto, si posò in Dio, modellando secondo il 
suo potere le opere e i pensieri degli uomini sul tipo armonico del Teo- 
cosmo. Pitagora insomma fu ad un tempo filosofo universale, cittadino, 
legislatore, caposcuola, ierofante, riformatore in politica, in morale, in 
religione. E quanto sapientemente ! Che se le tenebre del gentilesimo 
non gli consentirono di conoscere tutto il vero, né le deboli ali dell'in- 
gegno umano di poggiare al dogma della creazione, sgombrando ogni 
nebbia del panteismo, niuno seppe meglio di lui temperarlo, mettendo 
in opera gli avanzi sparsi delle tradizioni primigenie, e rifacendo con 
essi il simbolo religioso dei primi uomini, come il Guvier ricompose le 
forme animali di un mondo anteriore e distrutto. Imperocché andrebbe 
errato chi credesse Pitagora aver lavoralo solo d'ingegno, e pregiudi- 
cherebbe alla sua gloria, invece di accrescerla*, poiché gli spiriti più 
pellegrini, ma destituiti di aiuti estrinseci, possono sognare, non ritro- 
vare, come gli occhi più acuti, ma nel buio sepolti. La parola é tanto 
necessaria a ripensare il vero, quanto la luce ad apprendere le forme ef- 
fettive delle cose e i colorì. Il verbo di Pitagora fu la parola dorica, ac- 
coppiata a quella degli Orientali; i'una, espressione sincera della più 
pura e antica sapienza dei Pelasghì^ l'altra, ritraente il fiore del senno 
iranico ed egizio. Gravi autori moderni opinarono che Pitagora fosse to- 
scano, appoggiandosi al testimonio di Plutarco e a quelli di Ermippo, 
Aristosseno, Aristarco, Teopompo, citati da Clemente e dal Laerzio. 2 II 

' Plutarcus, Advergus Colotem, 32. De contradictionibus Stoieorum, 6. 

• PLUTARCU8,Dt«/7tir. cofivw.f Vili, 7. Glemens, Stromatum, LLaertius, Vili, 
1. Saggio di dissertazioni dell'Accademia di Cortona, Roma, 1735, tomo VI, pag. 
83-92. Mazzoldi, Delle origini italiche, Milano, 18f 0, pag. 396-399. 
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Lan2i Io crede italiota-, ma ciò che mi par cerio si è che in ogni caso 
ebbe orìgine tìrrenicopelasgica, e che le sue opinioni religiose e politi** 
che si conformano col genio dei Doriesi in Greta, in Beozia, a Sparta e 
presso tutte le loro colonie, i Temerario sarebbe il definire, donde Pila" 
gora abbia attinta la scienza dei numeri, e ridicolo il farlo viaggiar 
nella Gina*, ma siccome neiriching,dove si contiene la dottrina dei Coa, 
son manifesti i vestigi dell* Uranismo iranico, e dall'Iran certo uscirono 
i primi popoli gialli, si comprende come l'autor dei trigrammi e il savio 
italogreco abbiano potuto attingere alle stesse fonti. Enrico Ritter, uo- 
mo dòttissimo, ma pur si tenero dello sviluppo spontaneo^ non ha osato 
negare le peregrinazioni deiruUimo in Egitto*, onde saria così poco op- 
portuno il farlo viaggiare al Gataio, o anche solo all'India, come il cre- 
dere col Deguignes che i Ginesi fossero una colonia egizia, perchè cor- 
rono alcune singolari similitudini fra i popoli dell'Hoang e gli antichi 
abitatori del Nilo. ^Non accade pur supporre a tal uopo che il figliuolo 
di Mnesarco siasi steso fino in Persia*, benché io non osi spacciare per 
una favola ciò che Giamblico, Cicerone, Eusebio, Apuleio, Lattanzio, 
Valerio Massimo, Snida, Gir ilio, Clemente affermano dei colloqui di 
Pitagora coi magi, con quel Nazarato o Zare o Zaran o Zarata o Zabrato 
(che altri confuse con Zoroastre), o coi Babilonesi e Caldei. Certo con 
tutto il decreto di Psammetico e il matrimonio ellenico di Amasi, io 
mi penso che la curiosilii di un Greco dovesse antiporre gli stali di 
Ciro a quelli dei Faraoni degeneri, e che i magi d'allora fossero men 
gelosi e foresti dei preti egizi. 3 Comunque, il personaggio di Pitagora, 
la mitologia che lo circonda, la sua vita, le avventure, gl'islituti, le dot- 
ti'ine, la scuola, hanno un volto orientale e pelasgico ad un tempo. Leg- 
gendo che fu riputato figliuolo di Apolline e di Mercurio , anzi Apollo 
stesso iperboreo in petto e in persona, lo diresti un coetaneo di Perseo 
e di Ercole-, ma quando odi che infimte raggiava un divino splendore, 
che Abari cavalcando un*orata freccia venne a visitarlo dalla gelida Sco- 
zia, e che il divino Zamolsi fu suo schiavo-, quando apprendi ch'egli a vea 
virlù di trovarsi in più luoghi nello stesso tempo, che gli animali sel- 
vaggi, gli uccelli e le fiere lo obbedivano, i fiumi gli parlavano, gl'iddii 
seco conversavano, i suoi discepoli quasi lo adoravano, e al dono dei 
miracoli da lui posseduto partecipavano*, che la sua voce comandavaalle 
pestilenze , ai venti, alle tempeste, le sue orecchie intendevano il su- 
surro armonioso delle sfere, la sua previdenza abbracciava infallibil- 

*L4NZi« Saggio di lingua 0tru«ca, Firenze, 1824, tomo II, pag. 40, 278, 481, 
482, 505. 

* RiTTBR, Opera citata^ tomo I, pag. 292, 293, 294. Dbguignbs, Mémoire dans 
lequel on prouve que lei Chinois soni une colonie égyptienne, 1769. Mémoiret 
de VÀeadémie dee Inecriptionst tomo XXXI V, P. 2, pag. 21, seq.f tomo XXXVIII, 
P. 2, pag. 270-290; tomo XL,P. 2, pa». 165-186. 

' Jambucus, De vita Pythagora, iV, 19. Cicbbo, De finibue, V, 19. Eusbbios, 
Frwp, et)., Vili, 6; X, 4. Apulbius, Fior,, 1. Lactantics, IV, 2. Valbriu^Ma- 
xiHus, VIII, 7. GvRiLLus, Cont, Jul.^ IV. Glbvbns, Stromatum, 1. 
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mente il futuro, la sua memoria riteneva tutte le cose passate, è che il 
passato per lui comprendeva il corso di parecchie vite, giacché egli era 
stalo TargonaulaEtalide, Euforbo, Ermotimo, Pirro e altri; che in fine 
le sue leggi erano tenute sacre, i suoi discepoli giuravano nelle sue pa- 
role come in quelle di un oracolo, e figliuolo di Dio stesso la fama lo 
riputava; quando, dico, consideri tutte queste maraviglie, ti è difficile 
di non ravvisare in lui un avatara mitigato e vestito alla greca, i Che 
se questa leggenda, come quella di Sachia, fu in parte un trovato re- 
cente e una imitazione delle idee cristiane*, il culto secreto eie orgia 
dc^primi Pitagorici somigliavano ai Misteri-, nei quali si ravvisano i col- 
legiì ieratici deirOriente o della Pelasgia, spodestati delle civili inge- 
renze , e ridotti a grado di congreghe religiose e private. Pitagora in- 
somma è uno di quegli uomini che legano la storia colla favola e l'Oc- 
cidente coirOriente; e come fra le orgie da lui istituite e le ierocrazìe a- 
sialiche tramezzano i Misteri, cosi tra Tavatara indiano nel suo splen** 
dorè e la velata e mezza divinità di Pitagora s'interpone il gcticoZa- 
molsi, in cui alcuni eruditi ravvisano un missionario buddista. 

Egli è difficile il parlar di Pitagora senza pensare a Numa, cui tanto 
egli somiglia pel vero e per le favole. Entrambi italiani, almeno di ori- 
gine e di domicilio, filosofi, legislatori, capisetta, uomini attivi e com- 
templativi ; entrambi ammaestrati da una donna divina , Temistocleia 
ed Egeria , e secondo Tuso orientale, inspirati dal cielo nell'opaco di 
una selva e di una caverna. La tradizione romana, scambiando i tempi 
e usando una umiltà rara nei popoli come negl'individui, fa Numa alun- 
no di Pitagora *, il che non dispiace al dotto e scettico Niebuhr, j^er cui 
il figlio dì Mnesarco non è quasi più legittimo storicamente , che quel 
di Pomponio. 2 Noi meno increduli da una parte, ci accorderemo dal- 
l'altra coir ingegnoso Tedesco a non deridere la tradizione -, perchè a 
ogni modo il Pitagoreismo fu più antico di Pitagora, come il Buddismo 
di Sachia. Non se ne vuol già inferire che vi siano stati diversi Pitago- 
ri *, contuttoché questa opinione sarebbe meno assurda che altri non 
crede. Imperocché la confusione ideale di molti individui in un solo è 
quasi inseparabile dal dogma dell' avatara *, e il presupposto , corrobo- 
rato da un cenno di Plutarco, ^ servirebbe a spiegare , oltre il privile- 
gi o della metempsicosi, la moltitudine e la discrepanza delle patrie as- 
segnate a un filosofo assai meno antico di Omero, e intorno ai cui na- 
tali discordano talmente gli autori, da farlo samio, toscano, fliasio, me- 
tapontino, e perfino tirio e soriano. Ma ad ogni modo la sapienza di Pi- 
tagora, attinta ai fonti tirrenicopelasgici e forestieri, gli era anteriore : 
il che risulta da due argomenti, che, secondo me, non ammettono plau- 
sibile inslanza. L'uno si è l'autorità maravigliosa, di cui godè Pitagora 

' PoRpaYRics et Jamblicdì , passim. 
' Opera citata f tomo I, pag. 220, 221. 
» VitadiNwna. 
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presso i suoi coetanei, il numero grandissimo de'suoi discepoli, e la ce- 
lere propagazione della setta , non potuta spiantare , se non da atroce 
persecuzione ; le quali doti non si verificano umanamente nelle dottrine 
nuove, disusate, aliene dall'opinione dei coetanei, e quindi non intese 
se non da pochissimi , e combattute non tanto dalla plebe , quanto dai 
savi dell'età. L'altro argomento è dedotto dai frammenti superstiti del- 
le leggi di Zaleuco e di Garonda -, il primo dei quali , morto nella \ige- 
^imanona olimpiade , cioè nel 664 innanzi a Cristo , fu appunto coeta« 
neo di Numa ; il quale potè essere suo amico e discepolo, e giustifica* 
re in parte la tradizione romana. Ora nei brani delie leggi locriesi rife- 
riti dagli antichi, il Pitagoreismo è cosi manifesto, che il Bentley gli sti- 
ma apocrifi, e annovera Zeleuco fra gli enti favolosi. > Il Garonda di Ca- 
tania è forse ancor più antico, poiché questa città fu fondata poco dopo 
la dodicesima olimpiade, cioè verso il 730^ onde Teodoreto lo chiama il 
pia vecchio legislatore d'Italia. E anch'egli nello squarcio riportato dal* 
lo Stobeo apparisce pitagorico e incorre per questo titolo nella disgrazia 
dell'erudito Inglese. Quanto al legislatore di Turio, più moderna assai 
di Catania , chi non voglia ammettere due Garondi, dee credere che le 
leggi date pure ai Reggiani dal tesmoforo catanìate fossero abbraccia- 
te dai Turii. Checché sia di ciò, il Bentley discorre a rovescio, argomen- 
tando dal genio delle dottrine contro l'autorità dei documenti , invece 
di muovere da questi per determinare il tempo e i veri autori delle dot- 
trine. L'Heyne e il Sainte-Groix risolvono senza fatica le obbiezioni di 
lui ", e l'ultimo osserva in ispecie, per ciò che spetta allo stile , che Ti- 
marate o Timarete, ordinando con Pitagora le leggi dei Locriesi , potè 
volgere in dettato più moderno l' antico dorico delle leggi zaleuchiane 
duro e difficile ad intendersi, come fecero Cefalo e Polidoro riguardo al 
codice dei Siracusani. * Ma il Sainte-Croix e l' Heyne si scostano dal 
Warburton intomo all'integrità di tali frammenti, riputandoli interpo- 
lati dai Pitagorici. * Il che muove del pari dal presupposto del Bentley,. 
che la dottrina della scuola italica sia incominciata con Pitagora; cosa 
tanto ragionevole, quanto sarebbe il far esordire la setta eleatica e l' a- 
lessandrina con Zenone e Proclo , ancorché non si avesse distinta me- 
moria dei loro antecessori. Quando una dottrina per vetustà e difetto di 
documenti è ravvolta nel buio, essa si suol attribuire al più famoso de' 
suoi fautori, qual si è sempre, rispetto a noi , il più recente e vicino ^ 
massimamente quando questi le diede una nuova forma, come fece Pi- 
tagora, che alla vecchia sapienza doriese aggiunse la simbolica del nu- 
meri e altri elementi orientali. Perciò non è da stupire , se l'ultimo il- 

• Stobaus, Sermones, 42. Diodorus, XH. Cigbro, De legibusy li, 8. Bentley, > 
Dissertano super Phalaridis epistolaSt Groningae, 1777, pag. 337, seq. 

■ Mémoires de l'Académie des Inscriptions, tomo XLII, P. 2, pag. 291-295. 

' Ibidem^ pag. 325, 326. HetnE; Onuscula academica, Gottiogse, 1785, tomo 11^ 
pag. 62-73, 163-171. 

GioBBBTi, Del Buono. Voi. L 19^^ 
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lustre riforinalore per uno scambio singolare sia riputato il primo, e il 
vero autore sia confuso con esso o af&tto dimenticato. Dove che , anco 
mancando le memorie , si può scoprir Terrore , ogni qualvolta il grido 
del caposetta corse fra' suoi coetanei, la sua fama non fu postuma, e la 
scuola da lui fondata poco gli sopravvìsse -, come appunto avvenne al 
Pìtagoreìsmo, che languì dopo la ritirata a Reggio dei discepoli di Eu- 
rito e di Fflolao, e ai tempi di Aristotile affatto si spense, i Or chi vor- 
rà credere che una setta per dottrina e numero cosi potente non du- 
rasse pure due secoli ? Vero è che fu perseguitata a ièrro e a fuoco da* 
suoi nemici -, ma lo stesso soprammontare della plebe indica Y ultima 
età di quelle repubbliche e il fiorire anteriore della città dorica e ari- 
stocratica, che è quanto dir pitagorica. Pitagora adunque si mostra 
nella storia, non come Fautore di un'opinione nuova, ma come il soste- 
nitore di una dottrina antica , radicata nelle doriesi colonie e in parte 
anco nelle achee, ma minacciata a* suoi tempi dal genio torbido della 
democrazia ionica. Quindi s' intende il gran favore ch'egli ebbe presso 
la parte più eletta della nazione *, si spiega come Grotona e le altre cit- 
tà della Bfagna Grecia ricevessero leggi da lui , e i capi convenissero 
nella sua scuola ; come con viva eloquenza persuadesse pacificamente 
Simico ed altri a deporre un ingiusto dominio, e prevalesse anco in bat- 
taglia, quando Teh con quei di Sibari fii vinto dai Crotoniati. Ma il par- 
tito di elione favoreg^ato dalla plebe muove guerra al savio e ai suoi 
discepoli, che vengono lapidati a furia di popolo in Grotona i)ev le {pa- 
role infi ammative e le calunnie di Ninone demagogo. Pitagora cerca un 
rifugio a Gaulonia *, poi a Locri, che gli chiude le porte ^ poi a Taran- 
to, dove sostiene nuovi travagli *, e in fine a Metaponto, ove muore nel 
507 nel 504 , secondo i vari computi. I pochi suoi alunni , campati 
dalle pietre, sono arsi vivi, mentre deliberano sulle cose della patria, e 
due soli , Archippo e Liside , si salvano dall' incendio ciloniano. 2 Gosl 
fini quell'ammirabile scuola italogreca, onde nacque la forma più per- 
fetta del Buono che abbia avuto luogo presso i popoli pagani, morendo 
coll'aristocrazia dorica che Taveva nudrita e cresciuta *, e Pitagora, che 
con ardita e generosa sapienza tentò di rinnovarla, sprezzando il favor 
popolare, dove gli animi grandi si perdono alcune volte, meritò di dar- 
le il proprio nome e di eredarne la gloria nell'opinione de' posteri. 



■ Saintb-Croiz, Mimoiret de VAeadémie de$ ln$eription$, tomo XLV, P. 2, 
M. H07,808. 

* JusTiMu», XX, 4. PoRPHTRius, Jamblicuì, jnssim. GicBRO, De Oratore, lì, 37j 
III, 34. OiOttBius I4ABRTIIJS, Vili, 1. Saintb-Croix, Opera citata, pag.296-308. 
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CAPITOLO V. 



DELL* IDEA t>EL BUONO PRESSO IL IpPOLO ORTODOSSO. 



Quella parte del nostro genere che rinnegò la fede primitiva , non 
è uno , ma molti -, non è un popolo , ma più pop(di *, perchè colla tradi- 
zione e gerarchia legìttima Y unità venne meno, e la società universale 
Al smembrata in molte piccole congreghe diverse e rissanti fra loro. L'u- 
nità morale dell' umana famiglia non sopravvive che in quella unione 
e successione di genti, che sebben disformi di tempi , paesi , favelle , e 
altre qualità accidentali , son collegale e armonizzate dall' Idea e dalla 
parola cattolica , e fanno quel gran popolo cosmopolitico che si chiama 
Chiesa. Il genere umano è cattoli«!o, perchè fuori della società insignita 
di questo nome Y idea generica della razza è perduta , e non si danno 
che varie specie divulse, sparpagliate e gareggianti*, le quali non ran- 
nodandosi intorno a un concetto superiore e vivo che le padroneggi, non 
hanno che un'unità astratta *, e in effetto non oltrepassano i limiti an- 
gusti delle stirpi e delle nazioni. Le false religioni più estese (come, per 
esempio, il Buddismo, che ha tanti milioni di seguaci) occupano una 
tratta conglobata di paesi e sono ristrette a una o poche schiatte*, lad- 
dove la fede cattolica sparsa nei due emisferi, ha proseliti di ogni colo- 
re, e possiede, come i suoi primi apostoli , il mirabile privilegio di par- 
lare in tutte le lingue. 

L'idea ortodossa del Buono nasce da due principii, che ne fanno so- 
stanzialmente un solo, e comprendono nella universalità loro tutto il 
reale e tutto lo scibile. Il primo, naturale ed intelligibile, è il principio 
di creazione -, il secondo, sovrannaturale e sovrintelligibile , è il princi- 
pio di redenzione, che s' immedesima col precedente, in quanto la con- 
servazione e r instaurazione del creato sono una creazione continua e 
rinnovellata di esso. Imperò il pronunziato naturale importa quello che 
sovrasta alla natura, ogni qual volta ndl' opera di Dio s* è introdotto il 
seme pestifero del male, che interponendosi fra i prìmordii deUa crea- 
zione e il suo compimento, e troncando per così dire il filo della Provi- 
denza nel grande ordito dell* universo, annullerebbe i consigli divini, se 
la stessa virtù creatrice di ogni cosa facendosi redeatrÌQe,^on rimedias- 
se ai traviamenti delle sue fatture. L' esistenza del male è un fatto , la 
cui possibilità scaturisce dalla natura dell'arbitrio creato, e la realtà 
viene attestata dalla osservazione e dalla esperienza. Ora posto che il 
male abbia luogo , seguita che la virtù creatrice debba anco essere ri- 
paratrice, ogni qual volta ciò si richiegga per ottenere il fine supremo 
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e divino della creazione. Che poi negli ordini presenti lo scopo finale , 
cui Iddio liberamente si propose nella costituzione del mondo , sìa un 
disegno di longanime misericordia e non di sola giustìzia, risulta ezian- 
dio dal fatto -, poiché tutto ci mostra che il nostro misero genere , ben- 
ché scaduto, è tuttavia nello slato di prova, capace di merito e di de- 
merito , di premio e di pena , di ritomo alla perfezione o di maggiore 
peggioramento -, e la terra, divenuta una valle di espiazione e di lacrime, 
non è un inferno di perdizione. Ma in che consista il riscatto e come si 
possa procacciare, la ragione non è atta ad insegnarcelo , salvochè con 
una notizia astratta, indeterminata, generalissima. Perchè se questa fa- 
coltà , eh' è una forza naturale , potesse asseguire il concetto specifico 
della medesima, e procacciarsela, ella sarebbe integra, e quindi fora su- 
perfluo il rimedio ; onde il conoscimento e Y opera contraddirebbero al- 
la materia conosciuta. Resta adunque che l'idea specifica del rìstauro 
e la sua esecuzione siano del pari sovrannaturali. D'altra parte, la crea- 
zione stessa e il conoscimento dei veri intelligibili inchiudono un ele- 
mento superiore alla natura; perchè l' atto creativo, in quanto origina 
la natura, le sovrasta e la signoreggia •, e la cognizion riflessiva abbiso- 
gna della parola, che in qualità di strumento richiesto ad ogni opera in- 
gegnosa non può essere un trovato dell' umano ingegno. Le leggi che go- 
vernano la natura e il conoscimento di esse hanno dunque mestieri di 
un principio sovrannaturale, che è la parola divina, creatrice delle cose 
e delle cognizioni : dì quelle, dando loro l' essere e rendendole presen- 
ti all'intuito ; dì queste, rivestendole di segni e sottoponendole alla ri- 
flessione. Ora questa parola creatrice e rivelatrice, doppiamente sovran- 
naturale, senza cui la natura non potrebbe aver luogo nell' ordine del 
reale, né essere ripensata in quello dello scibile, è altresì il princìpio ri- 
paratore nel doppio giro delle cose e delle cognizioni. Ecco in che modo 
la varietà degli effetti divini dipende da un principio unico , e come i 
due pronunziati supremi della scienza umana a un solo si riferiscono. 
Perciò chi vuole ottenere il concetto specifico del riscatto e goderne l'a- 
dempimento, dee interrogare e ubbidire quella parola divina, che data 
da Dio al primo uomo, si è fino a noi propagata nella sua purezza per 
le vie legittime della tradizione q del sacerdozio. Questa è la parola cat- 
tolica, di cui le favelle eterodosse sono brani e reliquie imperfette, co- 
me le stirpi e le nazioni della gentilità sono ruderi ed avanzi del gene- 
re umano. Parola e Idea, Idea e Chiesa, Chiesa e genere umano, non a- 
stratto ma effettivo, sonocosee nozioni indivise, che costituiscono Vorto- 
dossia nel doppio giro della realtàe del conoscimento, e fuori diessa non 
si trovano, né trovar si potrebbero senza contraddizione. Le religioni, 
le filosofie, le lingue, le tradizioni, le società eterodosse sono frantumi 
e mine della cattolicità primitiva, superstite nella sola Chiesa risalen- 
te alle origini e duratura in perpetuo , per richiamare a sé e rincorpo- 
rarsi successivamente le parti disperse, quasi pietre divelle dal mastro 
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edilizio. Perciò il dettato cattolico che fuori della Chiesa non v'ha salute^ 
sia cbe s* intenda della scienza o della partecipazione effettiva al divino 
rìstoramento ( purché si pigli nel senso legit timone non in quello di cer- 
ti esageratori), è rigorosamente conforme ai canoni della filosofìa più 
severa*, e il ripudiare la rivelazione o il magìsterio autorevole che Y in- 
terpreta, per r uno o per V altro di que' due rispetti , ripugna ai primi 
principii della ragione. 

I due pronunziati sovrascritti, espressi dalla parola catlolica, versano 
sopra unMdea madre, che nei due casi è quella dell'Ente assoluto, sol- 
tante diversificandosi , giusta Y indole bilaterale di ogni concetto , in 
quanto esso Ente come intelligibile o come sovrintelligibile ci appari- 
sce. L'idea fondamentale del primo è quella di Dio creatore, splendien- 
te air intuito e riverberante per via della parola nella riflessione *, dèi 
secondo, quella dell' Uomo Dìo riparatore, cbe non riluce all' intuito na- 
turalmente e ci è porta per modo imperfetto della rivelazione sola. La 
parola nel primo caso è solo strumento necessario , nel secondo causa 
dì cognizion riflessiva : nell'uno la conoscenza è propria, immediata, 
diretta-, nell'altro solamente indiretta e riposta in semplici analogie 
rivelate. Ciascuna idea madre importa la notizia di un'azione, e quinci 
di un etfetlo accomodalo alla natura di essa. Rispetto al primo princìpio, 
r azione è un' efficienza di sostanze e di forze vive e reali, non di sem- 
plici fenomeni e modificazioni, ed è creatrice, non emanatrice; riguar- 
do al secondo , essa consiste in una vera rigenerazione, cbe è quanto 
dire in una creazione seconda , che instaura e rinnovella la creazione 
prima. L' effetto, a cui mira questa doppia azione, è l' ordine morale del- 
l' universo, temporale ed eterno*, cioè il regno della virtù sulla terra e 
nel tempo, e il regno della beatitudine in cielo e nell'eternità. Queste 
conclusioni s'intrecciano logicamente coli' idea principe, razionale e ri- 
velala ', la quale alterandosi, il vizio si diffonde proporzionatamente per 
tutti i concetti sottoposti. Ora l' idea principale data dalla ragione e dal- 
la rivelazione si corrompe, ogni qual volta la nozione di Ente vien con- 
fusa e mescolata con quella di esistente \ la qual confusione è inevitabi- 
le, quando il metodo psicologico si applica alla scienza prima, i Viziato 
il concetto di Ente, se ne guastano le dipendenze: l' emanazione sottentra 
alla creazione, il Teocosmo al Cosmo, il dìo trasformato al Dio umana- 
to, l'annientamento finale della personalità umana al perfezionamento 
di essa in una vita eternamente beata, e insomma l'eterodossia in ogni 
sua parte alle credenze legìttime. Dallo schizzo testé fatto dell'idea del 
Buono presso i popoli Gentili apparisce, eh* ella versa tutta quanta sul- 
l'alterazione delle due idee madri, e sulla sostituzione di un dio ema- 
natore al Dio creatore e delle teofanie panteistiche al dogma dell' Incar- 
nazione, secondo la fede ortodossa. L' emanatismo e T avatara, che co- 
stituiscono i due perni delle false religioni e dei sistemi morali che loro 

* IntroduMtone allo studio della fUotofUit Lib. 1, c^p, 7. 
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si attengono, sono un corollario logico del vizio inlrodotto nei principii 
summentovati ; e l' errore in ambi i casi nasce da un falso metodo. Il 
primo, che è un errore razionale e filosofico, proviene dal surrogare il 
psicologismo al metodo ontologico : il secondo, che è un errore tradizio- 
nale e teologico, dal sostituire il protestantismo al processo cattolico. 
Quello altera la ragione , questo la tradizione , universalmente e nelle 
loro fonti-, giacché ogni falso dogma speculativo o pratico, filosofico o 
religioso , nasce sempre dal progresso metodico di Cartesio e dei pro- 
testanti. Ma Terrore suppone la preconoscenza del vero, come le ruine 
importano la preesistenza dell*edifizio -, e perciò i Calsi principii delFe- 
manatismo e dell' avatara argomentano la cognizione primigenia ed 
universale della creazione e delia redenzione, e quindi una parola rive- 
lata e primitiva, senza cui l'uomo non avrebbe potuto in alcun modo 
conoscere il dogma sovrintelligìbile della redenzione , né ripensare ed 
esprimere il dogma intelligibile della creazione. Eccovi come la storia 
delle false religioni è una conferma efficace della vera , e come il con- 
cetto ortodosso del Buono vien corroborato dai concetti eterodossi. li 
gentilesimo in ogni sua parte è 1* alterazione fatta per mille giuse delle 
due idee principi di un Dio creatore del mondo, e di un Messia divino 
e riparatore : senza i quali dogmi la storia di esso è un libro suggella- 
to e un enigma inesplicabile. Egli è in questo largo senso ( e non già se- 
condo r intendimento ristretto delBochart, dell' Huet , del Fourmont e 
di altri non pochi ), che la rivelazione è la chiave della storia, e la Bib- 
bia della mitologia-, e che il filosofo può trovar 1* unità dell'ingegno e 
della tradizione umana nella varietà disparatissima delle opinioni , se- 
condo ì diversi gradi della civiltà e della barbarie , applicando loro la 
tessera della doppia idea cattolica. Cosi, per cagion di esempio, il con- 
cetto alterato, ma pure superstite , di un Dio mediatore e riparatore ti 
mostra guidati sostanzialmente dalla stessa idea il povero Negro , che 
nei bisogni e nei pericoli ricorre al suo rozzo fetisso, e il saputo Buddi- 
sta ravvisante nel dio supremo il salvaJLore di tutti i viventi^ i umanato e 
disceso fra gli uomini, autor di riti, di sacramenti, di preghiere, fonda- 
tore di un regno divino e di una società universale , come risulta dal 
simbolo bellissimo del Sacravarti o giratore della ruota, con cui si esprì- 
mono la signoria e il ristauro di tutto le cose creato. 2 

I principii della creazione e della redenzione contengono tutti gli eie- 
menti del Buono ortodosso , e ostano col loro armonico componimento 
al divorzio della vita attiva dalla contemplativa , e alle contrarie esage- 
razioni dell' una e dell' altra. La creazione , importando la sostanzialità 
distinta e contingente dell'animo umano e la sua dipendenza dall' Ente, 
ne assicura \ individualità e libertà personale, come cagion seconda , e 
la sua subordinazione alla causa prima -, e quindi pone in salvo l'arbi- 

* Vedi gli editti palici del re Asoco. 

' Stkss, Opera citata, pag. 276, 277, 295> 347, 348, 4tt2. 
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trio deiruomo e la sovranità di Dio, il regno della libertà umana e quel- 
lo deUa Previdenza divina, porgendo l'unico filo acconcio per comporli 
insieme e finire le interminate discordie dei pagani filosofi. Dalla sostan- 
zialità distinta e libera dello spirito nasce la sua immortalità; perchè il 
secondo ciclo creativo non potendo disti'uggere il primo » il ritomo a 
Dio non può essere V annientamento e il Nirvana degli emanatìsti , ma 
solo queirunione intima di visione e di amore, in cui consiste la beati- 
tudine. D'altra parte il principio dì creazione, separando la norma degli 
atti umani dalla natura dell'agente, mantiene la necessità e Teccellenza 
di quella, come la libertà e la contingenza di questo-, la legge, come di- 
stìnta dall'uomo, non si confonde coU'affetto, e come assoluta e divina , 
riesce obbligatoria verso le creature; onde vien meno la doppia base su 
cui si fonda l'immoralismo , che immedesima il dovere colle affezioni , 
pareggia alla legge sovrana l'arbitrio suddito. Il principio di redenzio- 
ne, oltre le sue attinenze col principio e col compimento del Buono , di 
cui toccherò in appresso , presupponendo V esistenza del male ( la cui 
possibilità risulta dalla contingenza dell' arbìtrio e quindi dal principio 
di creazione ), ne spiega determinatamente le origini, e ne insegna , ne 
porge, ne amministra il farmaco opportuno. I due principii poi insieme 
accoppiati, conciliano l'azione colla contemplazione, mostrando le reci- 
proche attinenze e l'armonico conserto delle due vite. Il quale consiste, 
non ^à nell'estinzione dell'azione umana assorta dalla divina, o nell'in- 
dipendenza di quella da questa , ma nella loro unione , mediante la li- 
bera cooperazione e subordinazione dell' arbitrio creato a quello del 
Creatore \ unione che non può aver luogo , se la mente contemplando 
non ritrae il divino modello , e se la volontà, deliberando e operando , 
non gli si conforma. La vita contemplativa attende allo studio e alla co- 
gnizione dell'esemplare*, l'attiva, all' imitazione di esso. Così la contem- 
plazione non è sterile, mirando all'azione ; e questa non è bassa né vol- 
gare, venendo governata e informata da più alto principio. La contem- 
plazione ortodossa non può essere , come quella degli emanatìsti , una 
sospensione o un annientamento dellattività umana (stante che la for- 
za attiva sostanzialmente da Dio si distingue ), ma solo un piti sublime 
indirizzo di essa. Ora una tal contemplazione è una somma azione , e 
non che scemare, accresce il vigor dell' arbitrio. Se non che , il princi- 
pio della creazione importando certi mezzi e certi finì, cioè un intreccio 
di mire secondarie e uno scopo ultimo e supremo, la volontà umana ha 
un campo ancora piti largo, dove spaziare ed esercitarsi. L'elezione sa- 
piente dei fini secondarli in ordine all' intento supremo costituisce la 
^irtù , che è azione in sommo grado ; azion forte e gagliarda , che mi- 
rando a incarnar sulla terra le idee divine, in cui è riposta la ragion del- 
la legge, abbraccia il tempo, perchè anela all' eterno, ed è sollecita del- 
le cose presanti, perchè ha l'occhio all'avvenire e in esso riposa. Il per- 
fezionamento degli ordini terrestri , mediante l' efiettuazione successiva 
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del tipo cosmico, scorre per le varie parti deirutile, del bello, del Buono 
e del santo, e comprende tutte le cose, che dairarbitrio umano in qual- 
che parte dipendono *, tanto che non vi ha azione lodevole per alcuno di 
questi titoli , ancorché menomissima , che non sia sublimata a dignità 
morale dal principio di creazione. Secondo il quale, Tuomo è tenuto di 
cooperare al disegno della Previdenza e secondarlo con ogni suo potere 
eziandio nelle minime parti ^ dee contrastare al solo male, perchè inna- 
turale, distruttivo per sé stesso ed avverso ai divini disponimenti. Vero 
è che nelle cose temporali, inette a costituire Tultimo fine, egli non può 
quietare; ma indirizzandole a più alta meta, le avvalora, e porgendo lo- 
ro un pregio che non hanno inlrinsecamente , aggiunge nuovi stimoli 
a sé slesso, onde mettervi mano, e non mancar di lena e coraggio nel- 
r aringo faticoso. Le cose finite e periture non han valore, se non s' in- 
trecciano colle eteme , e non mirano ad immortalarsi collo scopo a cui 
son destinate. Fuori di questa considerazione, elle sono vanissime; on- 
de chi le distingue dall' ultimo loro fine , se è dotato di animo grande , 
dee averle in pochissima stima , e condursi per magnanimità di spiriti 
e bontà di animo virtuoso a spregiare la stessa virtù ^ la quale sarebbe 
veramente , non una cosa , ma un nome, secondo la disperata sentenza 
di Bruto vicino a morte, se il suo destino si ristringesse fra i confini del 
tempo. Insomma, il principio di creazione, reintegrato da quello di re- 
denzione , evita i contrari eccessi della morale eterodossa, e contempe- 
rando sapientemente la vita attiva colla contemplativa , lo studio delle 
cose temporali coll'amor' delle eteme, porge un* idea adequata e per ogni 
verso perfetta del Buono. 

L'apparizione storica del Buono nel mondo è espressamente racconta- 
ta da Mosè nel libro delie origini, quando a ogni nuovo periodo cosmo- 
gonico egli accenna che le divine fatture erano molto buone; cioè confor- 
mi air idea che rappresentavano. ^ Lo scrittore accozza la nozione del 
Buono col principio protologico della creazione, di cui è Teffetto inrnie- 
diato, rappresentandola come quello scopo supremo , in cui si riposa e 
compiace la mente del sommo artefice, vagheggiaste Timpronta di essa 
nelle opere della propria mano. Le quali son chiamate buone altre^ 
moralmente e secondo il rigor del vocabolo, anche quando sono mate- 
riali e destituite di moralità intrinseca , perché sono azioni di Dio a un 
fine santo e sapientissimo ordinate *, da cui traggono la virtù loro, co- 
me i lavori dei meccanici dall' intenzione lodevole che grindirizza*, on- 
d*è che Vepiteto di buono si dà eziandio agli oggetti corporei, in quanto 
collimano al fine che Iddio e l'uomo si propongono. Perciò le cose ter- 
rene diventano buone moralmente, pure in rispetto all' uomo, quando 
egli appropriandosele e trasformandole in modo consentaneo all'increa- 
to archetipo di esse , coopera , per quanto pub farlo, ai divini consìgli. 
Egli partecipa a questo gran privilegio , perchè fatto a imagine e somi- 

» Gene$i, 1, 4, 10, 12, 18, 21, 2», 31. 
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glianza del suo creatore, dotato di ragione e di arbitrio, e abilitato dal* 
la prima di queste facoltà a conoscere le idee divine, e dalia seconda a 
effettuarne V adempimento. Il Buono umano e ortodosso ebbe dunque 
principio, quando creato Tuomo libero e ragionevole, munito del dop- 
pio strumento delia società e della parola, e costituito signore della ter* 
ra, gli fu commesso 1* ufficio di popolarla e di assoggettarla , onde imi* 
tare Iddìo nella grande opera della creazione, e plasmare il mondo del-' 
r arte a imitazione di quello di natura. La Genesi ci porge Tatto legale 
di questa investitura divina; la quale , rogata dal dito di Dio slesso , è 
una vera Dichiarazione dei doveri e dei dritti umani, abbracciante la fa- 
Biiglia e lo Stato, come i due componenti delTumano consorzio. La mo« 
nilità domestica e privata si contiene nell* instituzione del maritaggio 
uno ed indissolubile : la giustizia pubblica e civile risulta dal dominio 
della terra conferito alla nostra stirpe , come quello che importa tutti i 
diritti e i doveri sociali, senza cui non pub esercitarsi, nello stesso roo* 
do che dal principio di creazione nasce ogni altra legge speciale del mon« 
dano opificio. ' Questa costituzione divina venne alterata dalla fellonia 
delP arbitrio umano contro il suo autore *, onde nacquero la schiavitù , 
la conquista iniqua, la poligamia e il divorzio,che smembrando la stir- 
pe, infettando simultaneamente la città e la famiglia , lo stato pubblico 
e privato delle nazioni, incominciarono quel corso disordinato e calami^ 
toso di cose e dì vicende che chiamasi gentilesimo. L* idea del Buono fu 
viziata proporzionatamente airofiesa del divino statuto; e prima del di- 
luvio i Gainiti, in appresso i figliuoli del secondo Noachide, recarono al 
eolmo la corruzione, innalzando Y idea del male alla dignità di princi-» 
pio ; onde dopo un breve periodo di felicità ingannevole precipitarono 
nelle miserie e furono spenti come nazione. La stirpe feconda e operosa 
dei Giapetidi , mista in parte ad alcuni sciami della schiatta ideale e 
eonservatrice dei Semiti , serbò molte tracce del vero , e professò una 
mezza cattolicità, valevole a {««servare e ad accrescere i semi civili si- 
no al compimento divino delia promessa ; ma la custodia perfetta del 
vero e del Bnono venne andata a una porsiione pura ed eletta del legnag- 
gio semitico, la quale di famiglia divenuta tribù, e quindi nazione civil- 
mente costituita , rifece da Abramo a Mosè e da Moaè a Cristo il corso 
dell' uman genere, secondo i principii sovrannaturali dell' elezione. La 
stirpe ebrea ne* due stati successivi di patriarcato e di nazione fu ordi- 
nata dalla Providenza a serbare 1* idea del Buono, non ad effettuarla nel-^ 
la sua pienezza, perchè gli ordini dei tempi noi consentivano. Fra tutti 
spopoli culti della terra gì* Israeliti sono il solo che apparisca nella sto* 
ria come un semplice mezzo, non come fine*, onde tutta la loro vita, co* 
me nazione, non è un possesso né un godimento del presente, ma unV 
spettatìva deiravvenìre, e un continuo desiderio aspirante al venturo 11*^ 

' Geneti, h aB-dO; n, Itt^Si. 
GiOBBBTii Del Buona, Voi. I. SO* 
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beratore* L'età mirile del popolo eletto cominciò col Grìstianèsìmo , per 
culla costituzione primitiva del genere umano fu rinnovata perfettamen- 
te nel fòro intemo, e poscia eziandio introdotta nel fi>ro esteriore, a ma* 
no a mano che gli Stati ed i popoli abbracciarono e si appropriarono i 
priiicipii del vero culto. Ma se l'Evangelio compie Tìdea del Buono sulla 
terra, non è però la compiuta effettuazione di essa*, perchè abbisognan- 
do a tal fine del libero concorso deirarbitrio crealo, non può attuarsi 
che successivamente , finché durano gli ordini del tempo e gli abusi 
ddla libertà turbano il regno della Providenza. 

Il Cristianesimo, recando ad efi'etto il principio di redenzione , com- 
piè quello di creazione , e compose per mezzo di entrambi Y idea per- 
fetta del Buono*, 1* eccellenza della quale per due parti risplende , cioè 
per r autorità e per V estensione. La parola morale di Cristo è somma* 
mente autorevole, non solo pel corteggio di prodigi che 1* accompagna 
e per la divinità rilucente nella persona del parlatore , ma eziandio pel 
metodo con cui viene proposta-, il quale è principalmente ontologico e 
sintetico. Cristo non procede per analisi e per induzione , come Socra- 
te e il più illustre de' suoi discepoli ^ non per sentenze deduttive e per 
semplice comando , come i moralisti , i legislatori ordinari e lo stesso 
Mosè nel sublime codice del Decalogo-, ma per imperio ideale , scenden- 
do rapidamente dai primi principii all^^conseguenze , e accompagnan- 
do la pronunzia di quelU con quella autorità e autonomia suprema , 
che nelle cose meramente razionali si chiama evidenza. Perciò il pro- 
cesso del Dio Uomo' è da un lato sostanzialmente conforme al tenore 
primitivo della formola ideale e al metodo rigoroso della prima scien- 
za , e dall' altro è qual conviene a un legislatore e ad un Dio , perchè 
Colui che lo adopera , apparisce come V evidenza in persona, e Y Idea 
stessa parlante e imperìante agli uomini. E non solo Y autorità di Cri- 
sto è ragionevole e paterna , perchè quasi un assioma vivente , s* illu- 
stra col suo proprio splendore e convince Y intelletto di coloro che Fa- 
scollano^ ma. scalda eziandio e muove i loro animi, facendo concorrere 
air esecuzione del divin cenno il cuore e Y immaginativa. Quindi è die 
i due supremi precetti, da cui Cristo deriva tutta la legge , sono espres- 
si con formola affettuosa : Ama Iddio sopra ogni cosa e il prossimo co- 
me te stesso. Cristo non dice fa , esprimendo il nudo imperativo , ma 
ama, destando con tal richiamo i sensi più dolci e più teneri che alber- 
ghino nel cuor dell' uomo. Per tal modo la forma severa e assiomatica 
del comando riesce persuasiva e soave , e la scienza imperì(»sa diventa 
eloquenza. La seconda prerogativa della legge cristiana è la sua am- 
piezza e universalità, per cui abbracciando tutte le ragioni e le attinen- 
ze della vita umana , e rappresentando tutti gli aspetti del mondo mo* 
rale, risponde a tutti i desiderii e bisogni legìttimi degli uomini, si ac- 
comoda a ogni grado della civiltà e alle varie condizioni degl' individui, 
conserva, favorisce, promuove tutti i beni eziandio temporali, assegnan- 
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do a ciascuno di essi il luogo e pregio proporzionato. Cristo fa il primo 
moralista, che cogliendo l' idea del Buono nella sua pienezza, senza nul- 
la detrame, congiunse insieme res olìm dissociabiles^ la vita attiva e la 
contemplativa, il presente e Y avvenire, gì* incremoiti materiali e i mo-: 
rali, il tempo e l' eternità, la terra e il cielo, mostrando le correlazioni 
di questi vari beni, la loro subordinazione e maggioranza rispettiva, e 
r armonia dei doveri che li riguardano. Da questa universalità dell' e- 
tìca cristiana procede la sua moderazione , giacché la dote contraria* 
nasce dalla strettezza*, Y esorbitanza in ogni genere avendo luogo quan- 
do non si veggono tutti i lati degli oggetti. L'idea evangelica del Buo- 
no essendo compiuta , è di necessità imparziale: non dà nel chimerico 
e nell'esagerato*, non passa mai la giusta misura e i confini del bene , 
non sì potendo dar troppo a una parte senza detrimento dell' altra; e co- 
glie, non in astratto, ma effettualmente, quel diritto mezzo, in cui i Pe- 
ripatetici collocavano la moral perfezione. Queste varie proprietà del- 
r etica evangelica si veggono insieme raocoUe nel sublime discorso del- 
la montagna, col quale Cristo cominciò il corso della sua predicazione, 
piantando la teorica del sommo bene come base dei doveri, e mox'endo 
dal compimento del secondo ciclo creativo , per determinarne i prìnci- 
pii, i progressi, Y ordine, e fermare il vero valor delle cose. Certo più 
audace innovazione nelle idee e nd metodo non si potea immaginare 
di questa, né piii conforme al rigor della scienza, né più atta a convìn- 
cere, a commovere gli uditori, né più acconcia a méttere in luce l'am- 
piezza e r universalità della nuova dottrina, che il Redentore arrecava 
agli uomini. Cristo trasporta di volo i suoi discepoli dalla terra in cie- 
lo, e di qui fa loro volgere indietro uno sguardo alle cose che lasciaro- 
no, per ammaestrarli a stimarle secondo la loro natura: solleva il velo 
menzognero, che cuopre le apparenze: dichiara, nobilita, santifica, ab- 
bellisce il dolore: fa veder la gioia emergente dall' affanno , la beatitu- 
dine dalla miseria, la potenza dalla debolezza, Y abbondanza dì ogni be- 
ne dair indigenza, la pace dalle persecuzioni : mostra la mondezza del 
cuore divenuta sorgente di voluttà pura, ineffabile, e in sempiterno ri- 
so converse le lacrime dei tribolati. Cosi in questo mirabile esordio Cri- 
sto gitta le fondamenta della sua dottrina, trapassando da Dio all' uo- 
mo, dal cielo alla terra, dall'eternità al tempo , dalF avvenire al pre- 
sente, dal fine ai mezzi, e non fa il cammino contrario, secondo il pro- 
cesso bugiardo dei psicologi. Ma forseché per questa considerazione e- 
gli dimentica gli uffici e i beni temporali della vita ? No certo*, anzi gli 
nobilita ed esalta-, e tutto il rimanente del suo sermone versa sull' adem- 
pimento degli uni, sull'uso moderato e sapiente degli altri, ed é un co- 
dice di felicità virtuosa eziandio sulla terra. Ma l'uomo non può fare 
giusta stima delle cose terrene, se non le considera , per così dire, ra- 
dicate in cielo , pigliando ivi la tessera per giudicarle , dove sta il loro 
<ine, e donde nasce il compimento e il suggello del Buono. 
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Ndlo stesso modo che Y idea perfetto del Buono non si trova fuori 
dei^i ordini cristiani, il Cristianesimo perfetto non ha luogo fuori di 
quella Chiesa , che pel filo non interrotto del sacerdozio e delle tradi- 
zionì rìsale al fondatore di quello. Il Cristianesimo eterodosso è un gen- 
tilesimo redivivo ', giacché Tantica gentilità fu un'alterazione e uno 
scisma dell' ortodossia primitiva, come le moderne sètte cristiane e a- 
cattoliche sono una corruzione del cattolicismo. Fuori del grembo di 
questo, il Cristianesimo concreto , vivo , operoso , eflBcace , perfetto , è 
perduto \ ciò che rimane in suo scambio è un'ombra , un cadavero , 
un'astrazione. In nessun tempo la virtù e il destinato cosmopolitico 
del Cristianesimo cattolico furono cosi palpabili come al di d'oggi , 
mentre si veggono agonizzare tutte le altre instituzioni religiose-, e co* 
Ipro che si spaventano dei tentativi fatti in alcuni paesi per risuscitare 
i morti, non se ne intendono. Le eresie e gli scismi, che dividono e ro- 
dono la Cristianità, languiscono consumali dai loro propri eccessi o dal- 
l' abuso della forza, e cercano indarno con mezzi che non giovano e con 
palliativi che ncm riescono di rimediare al loro proprio male , e di uc* 
cidere il verme che li divora. D' altra parte le superstizioni orientali van- 
no mancando e con esse la civiltà loro^ e secondo ogni verosimiglian- 
Zà^ Y Europa al cominciare del prossimo millenio sarà padrona dell' 0* 
riente. L' eterodossia insomma nd nostro settentrione si fonda sul fer- 
ro e suir ignoranza*, altrove sulla folsa scienz^a; dappertutto sulla con- 
suetudine-, sostegni egualmente inetti a perpetuare le instituzioni. J se- 
mi che conservano e fecondano non si trovano fuori della fede cattoli- 
ca, e anche umanamente parlando le assicurano la vittoria nel gran 
conflitto ideale che agita l'Europa; Il che dee rallegrar tutti i popoli 
posseditori di questo gran bene, ma sovrattutto gì' Italiani, i quali es- 
sendone privilegiali in modo specialissimo, e avendo conj^unta e indi- 
visa con esso la civiltà loro, possono recarsi il rifiorire del cattolicismo 
a titolo di gloria presente e ad augurio di felicità futura. 



CAPITOLO VI. 



DELL* IMPERATIVO MOflALE, PRI2«CIPI0 OBBLIGATORIO I»L BUONO. 

Emanuele Kant, che introdusse il vocabolo d' imperativo nella scien- 
za delle azioni, intende per esso quel principio in forza del quale laleg- 
le è obbligatoria. Rigorosamente parlando^ una legge senza obbligazio* 
ne non è legge-, onde è solo impropriamente che i filosofi naturali dan- 
no tal nome agli ordini costanti , con cui operano le forze costitutive 
del corporeo universo. Tuttavia) astratteggìando, si può sequestrare la 
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legge morde dall' obbligo ^ intendendo per la pdma il (xmcrelo ideale 
delle operazioni consuonanti al tipo cosmico, e distìnguendo col nome 
d'imperatilo il debito dì praticarle e di astenersi dalle azioni contra- 
rie. Yedesi pertanto, come ciò che distrugge la legge morale da quelle, 
in cui versa il discorso dei fisici e dei psicologi , è appunto il principio 
obbiigativo -, giacché, pogniaino, ì moti istintivi, che operano secondo 
un certo tenore e tirano 1* individuo a procurare il proprio bene , ci 
appariscono come una norma o legge destituita di obbligazione. Per- 
ciò i moralisti sogliono distinguere la parte materiale , e quindi la re- 
gola degli uffici, dair obbligo che gli accompagna: quella moUiplice e 
vana, secondo gli aggiunti, questo uno in ogni caso e immutabile. On- 
de altri volle scusare ( a mio parere , con eccesso di cortesia ) il para- 
dosso degli Stoici sulla parità delle colpe-, quasi che della violazione in 
genere e non del suo modo specifico ragionassero. L' imperativo è un 
comando che mai non si muta » qualunque sia la materia a cui si ap- 
plica, con tutto che la rigidezza dell' imperio, e se posso cosi esprimer* 
mi, U sussiego e il sopracciglio dell'imperante, vengano al peso di quel- 
la proporzionati. Quindi è, che sebbene V idea della legge, per 1* infer- 
mità dell' umano intelletto, varii talvolta, secondo gV individui ed i 
popoli , atteso il diverso modo con cui ciascuno sì può rappresentare 
l'ordine del mondo e le attinenze morali che ne risultano, tuttavia Tim- 
peratìvo non soggiace ad alcuna sorta di mutazione. Infatti quando 
r uomo si è formata l' idea di un' azione come conforme o avversa a 
quell' ordine, egli sente subito in sé una voce, che gli prescrive o con- 
siglia di farla , o gì' impone di astenersene. Non è già che l' imperati- 
vo, nel caso di errore , possa farsi precettore del male : i suoi cenni ri- 
guardano sempre l' idea generica del bene: la colpa é dell' uomo , che 
applicando tale idea a sproposito, crede di ubbidire all' imperativo nel 
punto medesimo che fa il contrario. Àlcimi illustri filosofi, come il Man- 
zoni ( che secondo l' uso dantesco e nazionale d' Italia accoppia all' in- 
gegno poetico il culto della più alta filosofia ), dopo aver distìnta la re- 
gola del dovere dal suo principio , stabiliscono che questo è innato e 
quella no. ^ Dalle cose det^e e da quelle che si diranno apparisce , che 
non si può far buona questa distinzione , se si piglia a rigore il voca- 
bolo d'innato -, perchè i concetti dell' imperativo e della legge , e tutte 
le idee razionali non sono forme ingenite dello spirito, ma apprensioni 
dell' oggetto ideale onnipresente all' intuito , le quali da esso oggetto 
ricevono Y autorità loro. Che se per innato s' intende ciò che non nasce 
dai sensi , l' idea della legge non é meno sovrasensibile di quella del 
debito che Y accompagna. Ma se con tal denominazione si vuol solo si- 
gnificare l' uniformità invariabile dell' imperativo, e la conoscenza im- 
mediata che si ha di esso, contrapponendola ai vari rispetti della leg- 
ge e al bisogno che<;orre a questa della facoltà raziocinativa per esse- 

' Ofiervaxtotit mila Morale cattolica. 
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re conosciuta , la distinzione fatta dall' illustre Italiano è giusto ed ir- 
repugnabile. 

L' imperativo ha tutte le proprietà della legge dianzi enumerate 4 ed 
è obiettivo, necessario, assoluto, etemo , universale, immutabile, e via 
discorrendo. Non rianderb di nuovo queste tali doti ^ ma alcune altre 
ve ne sono che meritano special menzione , in quanto si applicano al- 
l' imperativo. I due moralisti eterodossi più severi , Zenone di Gizio ed 
Emanuele Kant , benemeriti dell'imperativo, di cui posero in rilievo 
la nozione scientifica, errarono tuttavia a fame una cosa astratta*, im- 
perocché , siccome ogni astrazione è nello spirito , l' imperativo in tal 
caso sarebbe una dote del subbietto e verrebbe meno la sua autorità. 
Né giova il dire col Kant che qui il soggetto s'immedesima coU'oggetto-, 
giacché anche dato questo punto , the secondo i principii speculativi 
della sua filosofia non si pub ammettere, l' obbiettività dello spirito es- 
sendo cosa contingente, non può dar luogo a un debito assoluto. Laon- 
de per salvar la morale col sistema dei Kant, bisogna imitare il suo di- 
scepolo Amedeo Fichte, tirare al panteismo la dottrina critica, e imme- 
desimare r obbiettività dell' Assoluto con quella dello spirito umano. 
£ quando si riconosca l'obbiettività dell' imperativo, e si voglia tuttavia 
evitare lo scoglio del panteismo , bisogna dire che V imperativo è in sé 
cosa concreta e indipendente dallo spirito , e diventa solo astratto in 
virtù della riflessione , che su di esso si esercita. Ma in che consiste 
questo concreto? La stessa voce che lo significa può servire a chiarirne 
r essenza. 11 principio obbligatorio chiamasi imperativo per un* accon- 
cia metafora tirata dalla grammatica , in cui si dà tal nome al modo 
più essenziale e radicale del verbo *, e siccome il verbo é la parte più 
importante del discorso, V imperativo é la parola per eccellenza. Quin- 
di è che in molte lingue, e segnatamente nella latina, favella squisita- 
mente filosofica, r imperativo esprime la radice primitiva delle varie 
forme, la radice secondaria, che a quella megUo si accosta. Ora l'im- 
perativo é la parola comandatrìce , cioè efTettrice *, perché comandare 
efficacemente e fare sono tutt' uno. Si può fare in diversi modi, secon- 
do i vari generi delle cause: e se la causa operante é prima e assoluta, 
il facimento proprio di essa é la creazione. La quale vien significata 
coir imperativo del verbo antonomastico essere; tanto che questo im- 
perativo non é pronunziabile dall' uomo , cagion seconda , il quale può 
dir bensì ama ^ fa , muoviti^ ma non sii; che in quest' ultimo caso, non 
essenda inteso, non potrebbe essere ubbidito. Iddio solo può seriamen- 
te parlare cosi, perchè atto a chiamar le cose che non sono come quelle 
che sono-, e nelì* efficacia di questo onnipotente comando é riposta la 
virtù creatrice. L' imperativo del verbo sostanziale spetta adunque in 
proprio al vocabolario divino *, onde si può dire omericamente che tal 
voce appartiene alla lingua degl'iddìi, e non a quella degli uomini. Ora 
gl'imperativi umani e relativi presuppongono T imperatore divino e 
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assoluto^ come razióne della causa seconda presuppone quella della càusa 
prima ^ giacché ogni forma delF esistenza, contenendo alcuna parte di 
realtà) non può aver luogo senza V azione creatrice. L* imperativo mo- 
rale ci si manifesta come una parola assoluta, giacché T obbligo che ne 
deriva é assoluto; onde equivale intrinsecamente al fiat creativo. Il solo 
divario che corra fra l'uno e l'altro concerne il loro termine estrihseco-, 
conciessìachérimperalivo creante mira all'effettuazione immediata del- 
le idee divine, senza interposizione di sorla*, laddove Timperativo morale 
tende a attuarle per mezzo nostro e si pub ridurre a questa formola di- 
vina: Fa dà che iofo; cioè conformati all' ordine delle esistenze da me 
statuito, cooperando meco alla loro perfezione, e secondando, per quan- 
to sta in te, il mio atto creativo, i La concretezza dell* imperativo con- 
siste dunque neir azione creatrice; azione concreta in sommo grado, 
come quella che è la base di ogni concreto -, giacché il concreto è ripo^ 
sto neir individuale, che negli ordini contingenti al termine estrinseco 
deir atto creativo appartiene. 

L' azione creatrice, da cui emerge 1* imperativo morale, essendo V in- 
dividuazione di un'idea, importa una intellezione e una volizione divina, 
non potendosi voler senza intendere, né effettuare il possibile senza pen- 
sarlo come intelligibile. Come intellezione, è parola, in quanto estrinse- 
ca sensibilmente il concetto divino e lo rende apprensìbile dalla cogni- 
zion riflessiva; come volizione, è comando, cioè verbo imperioso, che 
esterna sensatamente il decreto di Dìo e lo fa accessibile alla volontà u- 
mana, inetta ad esercitarsi senz'uso di segni, perchè anch'essa appartie- 
ne al giro della rìflessione.B siccome negli ordini dell'Assoluto la parola 
del parlatore non si distìngue, l' imperativo è lo stesso Dio favellante al- 
l' anima spiritualmente, come nell' Esodo , dove , dopo aver dichiarato 
il suo nome ineffabile, espresso dal tetragramma, aggiunge: Dirai ai 
figliuoli d* Israele : Colui che è ^ mi ha mandato a voi, 2 La formola del 
divinò legislatore e dei profeti suona per ordinario cosi: queste cose di^ 
ce il Signore^ e risale ai tempi primitivi, poiché non fu ignota ai popoli 
eterodossi più antichi^ e la troviamo a capello in un vecchio documen- 
to pelasgico, cioè nel proemio fatidico delle Peleiadl di Dodona. 3 Né per 
altra cagione il nome di Zendavesta, che suona vivente parola^ fu dato 
ai Naschi di Zoroastre; * allusione all' Onover o Verbo divino, per cui 
le idee eteme , divenute Ferveri, e poi cose effettive, cioè trapassate da- 
lo stato intellettivo allo stato fantastico e quindi al reale , si rivelano 
agli uomini. L' imperativo morale essendo concreto e parlante, è anco 
personale e dotato di sussistenza divina-, Iddio solo essendo per sé stes- 
so capace, d' imperio, perchè solo possiede la virtù creatrice *, onde le 

• 

* Introduzione allo studio della flosofiay tomoli, pag. 812, 813. 

• Exodus, III, 14. 

'Clayibr, Mémoire» tur Us oracles de» ancien», Paris, 1618, pag. 36. Pouque^ 
viLLK, Voyage» de la Grece, Paris, 1826-27, tomo I, pag. 183, 184. 
4 Ménwires de l'Aeadémie de» iMcriptions, t. XXXI; pag. 3K3, 386. 
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leggi e ì comandi umani sono in tanto autorevoli e legittimi, in quan^* 
to si conformano a quell* imperiato assoluto e supremo. La parola di 
Dio è di due specie: Y una interna assoluta, necessaria , incomunicabi^ 
le , mediante la quale Iddio parla a sé stesso , e possiede in modo sem- 
plicissimo e perfettissimo quella dote, dì cui l'uomo ha un' imagine di- 
fettuosa in quel replicamento che lo spirito fa sovra di sé e che si chia- 
ma coscienza. L'altra é libera, esteriore, e si suddivide, rispetto al sud 
termine estrinseco, in parola creatrice e in parola rivelatrice. L'una di 
queste porge l' essere alle forze finite , individuando nel tempo le idee 
clerne corrispondenti: Taltra rivela esse idee alle forze create, che sono 
eziandio intelligenti e libere, nell'atto stesso che le chiama dal nulla 
all'esistenza. Le idee eteme costituiscono il vero ed il Buono, in quanto 
si riferiscono all' intelletto solo, o anche all' arbitrio ed alle operazioni^ 
La parola rivelatrice del vero parla quindi alla conoscenza intuitiva e 
riflessiva solamente : la parola rivelatrice del Buono s* indirizza ezian-* 
dìo air arbitrio, e diviene per questo verso un comando*, giacché 1' im-> 
perativo é rispetto all' arbitrio dell' uomo ciò che è V evidenza riguardo 
al suo intelletto, con questo solo divario, che l'intelletto, non essendo 
libero, non può resistere alla sua norma, se non in quanto ci concorre 
la volontà. Ma queste vane parole obbiettivamente si riuniscono in un 
solo verbo, secondo le ragioni della semplicità divina; perché la parola 
interna consiste nel giudicìo speculativo, con cui l'Ente pone sé stesso, 
e la parola estema creatrice nel giudizio pratico, con cui l' Ente pone 
le esistenze, i Ora questi due giudizi , rappresentati obbiettivamente 
air intuito e alla riflessione , diventano parola rivelatrice. Il giudizio 
pratico in sé stesso è parola creatrice; ma in quanto si riferisce all' ar- 
bitrio umano e importa il debito di conformare all' ordine di Dio nelle 
cose create, diventa parola comandatrioe e costituisce l'imperativo mo- 
rale-, il quale è perciò identico all' aUo creativo, e se ne diversifica solo, 
come la parte dal tutto, non in sé stesso, ma rispetto al suo termine. E 
siccome la parola divina non può cadere sotto l' apprensione riflessiva, 
se non in quanto esce dalla sua schietta spiritualità, s' incorpora e si 
mostra umanata per mezzo de' segni, cosi ella crea negli ordini naturali 
le lingue, le lettere e le arti belle: l' imperativo razionale diventa gram* 
maticale ed estetico, e piglia sensatamente una forma espressiva dell'in-* 
corporeo verbo. L' imperativo estetico é l' ispirazione naturale dell* in^ 
gegno , il Deus in nobis del poeta latino , a cui Omero alludeva comin- 
ciando il suo carme immortale con questa invocazione: Cania o Masa^ 
e reiterandola nel decoi*so di esso. Cosi anche l' imperativo morale di- 
venta civile e religioso, espresso e tramandato nella sua purezza o cor* 
rottamente , per iscritto e per tradizione, consegnato nei libri , simbo" 
leggiato dai riti, eternato dai monumenti, risonante sulle labbra dei 
savi , dei legislatori e dei pontefici , nella scuola e nel fóro , nella fami- 

' Introduzione allo studio della filoiofia, tomo II, pag. 62, 63« 
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glia e nella ciltà^ nella curia e nel tempio, rìpelutoìn nulla guise dai 
popoli, dai magifitrati, dai principi, e da tutto il genere umano; impe- 
rocché non V* ha imperio terreno di qualunque aorta che sia legittimo, 
se non è un rivolo del divino. 

L'imperativo somiglia anche la legge, in quanto contiene in sé stesso 
il pronostico e la guarentigia del suo adempimento^ e se ne rende mal- 
levadore allo spirito che accoglie la sua vQce. Per ben intendere questa 
proprietà) uopo ò notare che l'imperativo, quantunque semplice e indi- 
viso verso di sé, ha una virtualità moltiplice verso lo spirito, e quindi 
piglia un aspetto divei^so, secondo le varie condizioni, in cui esso spi- 
rilo si trova costituito stabilmente o temporarìamente *, nella stessa . 
guisa che la parola di Dio semplicissima si moltiplica pure pelle sue 
attinenze , e 1* imperativo medesimo non é che un ramo di essa , come 
ho testé mostrato. Queste attinenze hanno tutte in comune la proprie*^ 
tà di essere assolute , rispetto al centro divino , in cui si appuntano-, 
ma per gli altri riguardi esse variano e mutano le relazioni ontologiche 
dell* imperativo coli* animo umano. Per conoscere adunque i vari mo- 
menti ontologici deirimperativo, egli é d'uopo studiare le varie condi- 
zioni psicologiche, per cui discorre lo spirito. Il primo stato di questo 
è la semplice cognizione riflessiva della legge, e il paragone del Buono 
assoluto che ne emerge col bene relativo dell'afifetto. Vedesi da un lato 
un ordine indipendente da noi, voluto da Dio, emergente dalla natura 
delle cose e dalle idee ch'esse rappresentano, in virtù del quale l'uomo 
dee porre nel sommo bene l'ultima meta de' suoi desiderii e coordinare 
le sue operazioni a questo altissimo tinc. Dall'altro lato ristinto della 
propria conservazione , 1* ampre della fdicità presente , la propen- 
sione al piacere specialmente sensitivo e le altre affezioni del cuo- 
re umano , rivolgono affatto quest' ardine ideale delle cose , incli- 
nandoci a subordinare , non già nd stessi e ogni cosa a Dio , ma 
tutto a noi medesimi*, e la parte più d^na del nostro essere alla men 
nobile ed eccellente^ L'animo distratto fra questi due moventi mal sa- 
prebbe deliberare, e ubbidirebbe al più forte, se dall'oggetto assoluto 
non uscisse una voee piena d'imperio e dicente: £ai quello ch'io ti mo- 
stro, e non dare orecchio dfalfètto vizioso che ti sollecita in contrario. 
L'affetto può essere ]»ù forte di questa voce-, ma non é mai autorevole, 
perché non é obbiettivo-, e qmndi non può essere obbligatorio, né avere 
una efficacia morale, ma fisica solamente. Ecco il primo momento del- 
l'imperativo, riposto in un semplice divieto e comando. L'arbitrio fin 
qui non è ancora entrato in iscena, se non come semplice spettatore^ 
ma siccome gli è ingiunto di operare , ned egli può ristarsene, perchè 
anche cessando si opera quando l'inei'zia è deliberata, egli assume ben 
tosto qualità di altere e di giudice. Succede adunque un secondo stato 
in cui Tuomo delibera^ stato che può e^ece di varia durata e talvolta 
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istantaneo , ma che ad ogni modo è richiesto per operare liberamente. 
Contemporaneo aUadelìberazioneinterrieneun secondomomento dell'im- 
perativo, che si mostra promettitore o minatono, secondo che felezioDe 
può volgersi all'uno o all'altro dei due termini opposti. Dianzi Timpe- 
rativo ristretto nei limiti del divieto e del comaodamento, esprimeva 
soltanto l'ordine etemo e immutabile dell'oggetto, senza stendersi alle 
sue cons eguenze verso il soggetto, e accennare al premio e alla pena; 
ma come tosto l'uomo delibera e si mette in confronto colla legge, egli 
conosce che l'osservanza o la trasgressione di essa dee influire nella 
propria sorte e renderlo infallibilmente beato o infelice^ ripugnando che 
all'azione ordinata e disordinata seguano eflEstti contrari alla sua natu- 
ra. L'imperativo adunque uscendo della sua obbiettiva generalità e d\y- 
plicandosi determinatamente alla persona del suddito ne* suoi riscontri 
coU'ordine universale, gli mette innanzi un'aspettativa di ricompensa 
e di castigo. Il che non solo è ragionevole, ma necessario, atteso la dop- 
pia natura dell'uomo; imperocché essendo egli un ente non pur ragio- 
nevole, ma effettivo, e l'affetto recandolo invincibilmente ad appetire il 
proprio bene, egli sarebbe in contraddizione seco stesso, se dovesse ab- 
bracciare il bene assoluto, senza alcun riguardo a sé*, ond'é mestieri 
che l'imperativo, oltre l'ofGrire alla ragione un bene assoluto, in cui lo 
arbitrio come in ultimo fine si posi, porga eziandio all'affetto un bene 
proporzionato, che non ripugni all'altro, anzi qual fine secondario con 
lui si colleghi . Questo scopo subalterno é il piacere, o sia il ben pro- 
prio, a cui dee mirar l'uomo per legittima filautìa, subordinatamente 
all'indirizzo razionale e supericM^ dell'arbitrio*, onde come da questo 
nasce l'amor puro e gratuito, cosi da quello scaturisce la speranza del 
premio, e come suo contrappeso il timor del castigo-, e Timperativo che 
nel suo primo momento porse all'arbitrio la meta suprema de' suoi 
moli, mostra col secondo all'affetto quel segno, in culi desideriisiacque- 
tano. Qui però non finisce l'azion benefica dell'imperativo sulla parte 
affettuosa del cuore umano. Imperocché l'uomo é atto ad amare di a- 
more ardentìssiìno, non solo se stesso e i suoi simili, ma anche il som- 
mo e assoluto bene, quando questo, deposta la sua astrattezza e gene- 
ralità intellettiva, gli si affacci concretamente in persona d'individuo e 
d'amante. U che succede, mediante un nuovo momento , in cui la so- 
vrana voce dell'imperativo si fa sentire come quella di Dio stesso, cioè 
dell'Ente supremamente buono e perfetto, creatore, redentore e rimu- 
neratore-, il quale pigliando l'aspetto di un padre verso il figliuolo e di 
un amante che parla all'amato, gli chiede quel contraccambio generoso 
di affetto, in cui consiste la perfetta amicizia. L'imperativo giunto a 
questo grado perde ciò che aveva di austero e di formidabile , e senza 
esser meno autorevole, diventa più efficace; e siccome l'amore di sua 
natura desta l'amore, sorge spontaneo nel cuor dell'uomo già sollevato 
da quel sovrumano invito a una regione più pura, e abiUtalo a riceverlo 
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e gustarlo, un moto aifèttuosO) che a quella divina dilezione risponde. 
Se Taomo educa e coltiva questo piomoto e vi accorda l'elezione, Topera 
che ne risulta, informata e sublimata dal sovrumano affetto della cari- 
tà, tocca quel colmo di eccellenza, a cui può giungere negli esseri creati 
la partecipazione del Buono. 

Compiuta la deliberazione, incomincia per l'operatore un nuovo sta- 
to psicologico, e una serie corrispondente di momenti ontologici dal 
canto dell'imperativo. Se reiezione fu conforme alla legge, una indici- 
bile dolcezza si diffonde nell'animo vincitorci tanto più copiosa e soave 
quanto fu piii duro il contrasto. Questo compenso, che mai non man- 
ca al virtuoso operatore, spesso succede immediatamente alla vittoria, 
e di rado a gran tempo si differisce. Egli gode di aver vinto il nemico, 
dì aver cooperato ai disegni della Providenza e all'armonia del creato^ 
gode ed esulta di aver fuggito un male mascherato dagli affetti tempe- 
stosi e ribelli , ma che ora gli si affaccia nella sua orridezza ; e tanto 
maggiore è la sua consolazione pel riportato trionfo, quanto più amaro 
sarebbe il dolore della disfatta, il buon successo gì* inspira una genero- 
sa fiducia per l'avvenire , non però tale , che, essendo egU ricordevole 
dell'aspra pugna e conscio della propria debolezza, il confidare non sia 
temperato da salutevole umiltà. piuttosto egli confida, non in sé stes- 
so, ma in quel possente aiuto che gli si è mostrato si largo, e colla pre- 
sente riuscita gli ha d^to un pegno che non sarà per mancargli nei fu- 
turi combattimenti. A questa umile gioia fa tenore l'approvazione auto- 
revole della coscienza *, la quale che cos'è se non V imperativo , che de- 
posta l'attitudine del comando e dell'esortazione, dice all'uomo: tu hai 
ben fatto? Lode unica, impareggiabile, suprema, che il magnanimo an- 
tipone ai vani applausi della turba *, che se gli antichi la vagheggiava- 
no , considerandola come il semplice testimonio dell'animo consapevole 
del suo operare, quanto piti dee esser cara al vero savio, che ode in es- 
sala voce e l'encomio di Dio ? E qui sorge un sentimento novello , cioè 
la coscienza del merito, e un nuovo grado dell' imperativo, cioè la spe- 
ranza della mercede*, imperocché quella stessa voce che prima promet- 
teva il premio, ora l'assicura, se il vincitore compierà il corso delle pro- 
ve morali, come Y ha incominciato. La colleganza fra la virtù e il me- 
rito non è analitica , ma sintetica , e la sintesi è razionale , apodittica, 
assoluta, come quella che corre tra l'effetto e la causa., la conseguenza 
e lo premesse *, onde tanto è assurdo che la virtù perseverante sia frau- 
data della sua mercede, quanto che venga meno l'ordine universale e il 
fine ultimo di tutto il creato. Ma qui non si compie ancora il progresso 
dinamico dell'atto morale e la serie corrispondente nell'esplicazione lo- 
gica dell'imperativo. Non solo l'azione perfettamente buona abilita e 
autorizza l'uomo a un bene futuro e gliene porge un saggio nel con- 
forto presente , ma gli comunica una nuova dignità e eccellenza , che 
compenetra la sua natura e a più alto grado l'estolle. Questo abito spi- 
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rituale dell'anima, che si chiama morale heUezza, in quanto un raggio 
di esso pel sembitiite si manifesta e genera nella immaginativa un^im- 
pressione estetica, è la santità ; cioè una perfezione sovrastante a tutti 
i pregi naturali, che solleva l' uomo a stato più eccelso nella gerarchia 
degli enti, a Dio Io accosta, e in un certo modo lo rassomiglia. Or sic- 
come l'esemplare, di cui s' imprenta l'animo virtuoso, è lo stesso impe- 
rativo , come dotato di sussistenza e di personalità propria , ne conse- 
guita che il compimento della moralità versa in una stretta congiun- 
zione dell'operatore colla norma dell'operato^ e che quindi l'ultimo mo- 
mento dell' imperativo è riposto in una speae di partecipazione ch'esso 
la altrui della propria eccellenza, per quanto essa può capire nella na- 
tura finita di chi la riceve. La qual partecipazione è cosa afEattto aliena 
dalla confusion sostanziale immaginata dai panteisti^ e può paragonar- 
si al compenetrar che la luce fa gli oggetti diafani, comunicando loro il 
suo splendore , senza mischiarsi con essi e perdere la sua purezza e 
semplicità nativa. Ma certo questa comunicanza non potrebbe aver luo- 
go, se l'imperativo non compenetrasse e non informasse l'animo uma- 
no *, il che egli effettua, in quanto , come cagion prima e creatrice , lo 
investe, premuove ed impronta, per ciò che spetta alle parti buone e 
lodevoli di ogni sua opet*azione. figli è in virtù di questo suo interve- 
nire, come cagion prima dell'atto virtuoso , che l' imperativo porge a 
esso atto e all'abito che ne consegue quella special bontà che lo santi- 
fica e abbellisce, assomigliandolo al suo principio. E veramente la vir- 
tù è come un'equazione fra l'animo e V imperativo; equazione, che cri- 
stianamente si appella conformità del vdere umano col divino e che fi- 
losoficamente non si può diclùarare con più predso linguaggio. Impe- 
rocché r imperativo essendo lo stesso voler dì Dio a noi manifi»tato, 
l'arbitrio dell'uomo, ubbid^idogli , si unifica colla volontà divina , e 
questa unità , in cui è riposto l'amore, fa A che l'eccellenza dell* uno 
nell'altro si trasfcnde, per quanto la natura di esso il comporta. E co- 
me mai la creatura, bendbtè imperfettissima a rispetto del suo autore , 
potrebbe essergli unaniiro e amarlo sopra ogni cosa , senza rassomi- 
gliarsegli ? E da questa rassomiglianza emerge la misura e la qualità 
del Buono , di cui l'uomo è partecipe. Il Buono è essenzìalniente pro- 
prio di Dio *, onde in alcune lingue iUustri, com'è la gran &miglia del- 
le favelle germaniche, Iddio si denomina dal più caro de' rad aUrìbn- 
ti ^ Tuttavia, i^opriamente e rigorosamente parlando , diciamo anche 
buoni un animo e un atto virtuosi, perchè partecipano alla bontà infi- 
nita, acquistando un pregio die realmente ad essa gli assomiglia, ben- 
ché con tanto intervallo , quanto le cose limitate e contingenti sotto- 
stanno air Ente necessario e senza limiti. U Buono umano è uno spraz- 
zo della bontà divina, come il vero da noi posseduto è un rivo dell' in- 
creata verità ; e la derivazione nei due casi ha luogo , perchè lo spirito 

^ Mamiani, Lettera intorno alla fUosofia del diriUo, ^apoli^ 1841» pag. la. 
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deiruoroo, come dotato di arbitrio e di conoscimento , può entrare in 
consorzio col bene e col vero assoluto. Questo commercio, e direi quar 
si, spirituale contatto si fa in quel punto indivisibile, per cui il sogget- 
to si unisce e combacia ooll*oggettO', punto, in cui consistono da un la- 
to la cognizione e dall'altro l'amore. E. siccome la cognizione non po- 
trebbe succedere, se l'oggetto appreso dallo spirito non avesse coscien- 
za di sé , e non fosse intelligente e inteDìgibite allo stesso tempo , cosi 
r amor presuppone cbe l' oggetto amato sia anco amante ; tanto che il 
volere nostro (Uventa buono, comunicando col voler di Dio, come la no- 
stra mente diventa savia, partecipando alla sapienza infinita. La scien- 
za umana è copia di un giudizio divino, come la virtù è copia di un at- 
to divino : pensare il pensiero di Dio è la verità, come volare la volontà 
di Dio è la bontà. E come il pensiero e l'arbitrio nostro subbiettivamen- 
te s'immedesimano insieme, in quanto sono due rami dell'attività fon* 
damentale dell'animo umano , cosi obbiettìvam^te il pensiero e il vo- 
ler divino s'immedesimano nellessenza semplicissima e perfettamente 
una dell' Ente assoluto ; e perciò la logica e la morale , scienze sorelle, 
muovono da un solo oggetto e ad un solo oggetto slndirizzano: il qua- 
le è il vero o il Buono , secondo i suoi diversi riguardi verso le facoltà 
del soggetto che lo apprende. Se non che, l'unione ddl'uomo con Dìo, 
dalla quale risultano la santità e la beatitudine, non pub toccare il suo 
colmo nella presente vita , come avrò occasion di mostrare prima di 
chiudere il mio discorso. 

Si è veduto qual sia il progresso dell'imperativo morale, quando l'e- 
lezion dell'arbitrio gli si conforma. Nel caso contrario, occorrono i gra- 
di correlativi della sinderesi, del demerito, della bruttezza morale e via 
discorrendo ; nella descrizione dei quali stimo inopportuno il trattener- 
mi , sia perchè essa risulta dalle cose dette , le qualità negative inten- 
dendosi per virtù delle positive , e perchè il mio proposito è di trattar 
del Buono e non delle parti che gli si oppongono. Passerò adunque alla 
storia, cercherò in essa la comparita sensibile dell' imperativo, non già 
discorrendo per tutti i modi deUa sua manifestazione, ma fermandomi 
nel più illustre e s^nalato di tutti. 

L'imperativo interviene esternamente fra gli uomini e piglia seggio 
nella società loro, c«ne parola sensibile. L'eloquio di Dio, in quanto è 
intrìnseco alla sua natura e costituisce llnteUigibilità assoluta, si rive- 
la imperfettamente air intuito , senza aiuto « concorso d' ittipressioni 
sensitive , essendo un privilegio della faooltà iniuente T apprendere il 
suo oggetto, senza intercorso di segni. Per questo rispetto l'inif^ativo 
è un semplice verbo tutto spirituale e ìnefiGibile, che nona può per sé me- 
desimo essere da noi ripensato. Onde le antiche filosofie ieratiche lo sim- 
^leggiarono nel Demiurgo, nell' Onover, nel Buddii, nel Darma, nel Lo- 
8^ ? che , secondo i canoni dell' emanatismo , significano V esplicazione 
dell'Assoluto nel suo primo momento, cioè innanzi ch'egli divenga Ft^, 
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Ahancàra, Sanga , Psiche cosmica , e compia le ragioni del Teocosmo. 
passando per li due gradi dell' ideale e del reale, come dicono i pantei- 
sti moderni. Ma acciò il verbo imperativo cada sotto la riflessione, uopo 
è che s'incarni e divenga voce o scrittura ; il che succede in virtù dd- 
la stessa parola, la quale producendo, come creatrice, le forze finite e i 
fenomeni sensibili, compone, per cosi dire, il suo proprio e naturale vo- 
cabolario, di cui i segni artifiziali, cosi acustici come visivi, sono il com- 
pimento e l'applicazione speciale. L'imperativo dotato di forma sensibi- 
le pressoi popoli eterodossi è l'oracolo, definito bene da Seneca : t^o/tm- 
tas divina^ hominis are emmUaias e meglio ancora da Cicerone ins^nan- 
te che oracula ex eo ipso appellala sunt , quod inest in his deorum ara- 
no ^. Stupenda definizione , poiché la voce oruHo composta di os e raiio 
suona quasi ore ratio prolata , e accenna alla manifestazione del verbo 
interiore, per la quale la ragion divina, residente in esso verbo, diventa 
ragione umana. Nell'imperativo espresso colla loquela consìste Tessea- 
za dell'oracolo-, il quale, o venga proferito dall'uomo, o risulti da certi 
fenomeni e segni di natura per lui interpretati, è sempre creduto esse- 
re la significazione diretta del voler divino, e avuto come un decreto di 
autorità somma e irrefragabile. L'uso degli oracoli è antichissimo, e co- 
mune sotto qualche forma a tutti o quasi tutti i popoli eterodossi bar- 
bari e civili ; onde errano coloro che il credono proprio d^li antichi E- 
gizi, Pelasghi e Greci, La loro pronunzia o ìnterpretaziotte è per ordi- 
nario affidata al sacerdozio, principale depositario e spesso unico di ci- 
viltà presso i popoli barbari o poco discifAinati, e qmndi più atto a co- 
gliere ed esprimere con precisione i mandati supremi della ragione e 
delia coscienza. Da questi due fatti universali dell' oracolo e del sacer- 
dozio , cioè della parola divina e del ceto suo banditore ed interprete, 
mossero i principi! e gF incrementi civili delle nazioni^ tantoché è nia- 
lagevole il trovare ricordo dì un' impresa un po' illustre , che non sia 
stata suggerita o almai promossa e secondata, e non dipenda in qual- 
che modo dai divini responsi e dal governo ieratico. L' oracolo, essen- 
do per essenza l' espressione dell'imperativo , é uiveslito conseguente- 
mente di tutto il maneggio della società-, imperocché le ordinazioni ci- 
vili di qualsivoglia sorta non sono legittime, se non in quanto si fonda- 
no sulla l^ge morale, e da lei traggono la giustizia che le fa autorevoli 
e l'utilità che le rende efficaci. Perciò s'inganna chi crede che unico uf- 
ficio degli oracoli fosse la divinazione ^ la quale non avea sempre luo- 
go, ed era mezzo, non fine -, non potendosi governare il presente senza 
provvedere al futuro, e la previdenza abbisognando di previdenza, se- 
condo l'ordine dei probabili. L' imperativo si stende di sua natura nel- 
l'avvenire , sia perché le azioni umane producono certi effetti determi- 
nati e connessi colla felicità o colla miseria degli uomini privata e pub- 
blica, e perché la coscienza vaticinatrice porta seco stessa la sicurezza 

^Sknbcjb Controversiarumf prwfaiio.CiCMWLOints Topica^ 20. 
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del suo «idempimento. E benché ìq sé slesso universale e banditore di- 
retto della sola moralità , tuttavia venendo applicato alle attinenze so- 
ciali degli uomini, si particolarizza ed abbraccia eziandio il diritto, co- 
me correlativo del dovere ; giacché ogni esigenza ed ordinazione positi- 
va, purché giusta e legittima , é un modo delV imperativo. L* oracolo 
presso i popoli antichi esprimeva dunque T imperativo, specialmente 
nelle sue correlazioni pratiche e immediate cogli ordini civili , ed era 
quasi il potere sovrano, che timon^giava gli Stati e sovrastava agli al- . 
tri imperìi *, onde per questo rispetto il reggimento, qualunque fosse la 
sua forma specifica, era teocratico in apparenza, ed in eCTetto sacerdo^ 
tale. Dalla voce degli oracoli vennero fondate e composte le prime co- 
munanze civili, regolate le nozze, costituita la famìglia, eretta la città, 
stabilite le leggi, le alleanze, i commerci, le feste, le religioni ; quindi 
le varie stirpi trassero i semi del loro genio nazionale e della loro col* 
tura, e ricevettero le prime mosse per quel corso speciale di uffici e di 
vicende a cui erano dalla Previdenza avviate. Egli é sovratlutto nelle 
scambievdi comunicazioni dei popoli e nello stabilimento delle prime 
cittadinanze , che spicca l' autorità e 1* efficacia degli oracoli ; i quali ,. 
datando il concetto e il desiderio dei primi viaggi a lontani paesi , fe- 
cero che le varie nazioni si conobbero fra loro e immaginarono di per- 
mutare con vicendevole prò i beni che a ciascuna di esse mancavano o 
soverchiavano. Così vennero in uso e in frequenza le carovane, che per 
ordinario movevano, sostavano, arrivavano dov*era un tempio o un o- 
racolo \ i quali servendo di ritrovo, di stanza e di guardia a queste fre- 
quenti ragunate di uomini, trattivi dal doppio studio della pietà e del 
guadagno, crebbero a poco a poco in grandezza e in bellezza, s'imbor- 
garono di casali, di alberghi, di minori santuarìe e col tempo riusciro- 
no città. Nacquero per tal modo i primi rudimenti della geografia fisi- 
ca e civile, e al vivere rustico e segregato soltentrò il convivere urbano 
e politico: le campagne si accasarono, riempiendosi di villate, le villa- 
te si raccolsero intorno ad un centro , che divenne capo di tribù o di 
nazione, fóro religioso, piazza, emporio, corte, metropoli: il traffico fo- 
restiero fii ridotto a norma stabile , sorse un qualche gius delle genti, 
e con esso risorse un'ombra dell'unità primitiva del genere umano. Da- 
gli oracoli furono pure consigliate o indirizzate le spedizioni , le im- 
prese pacifiche e guerriere, le industrie, le arti, le scienze, le lettere, i 
monumenti sontuosi e magnifici, e sovrattutto le colonie*, le quali non 
solo erano suggerite e determinate dai divini responsi , ma avevano 
spesso per iscopo di stabilire in lontani paesi un nuovo oracolo , quasi 
rampollo dell'antico. Io penso che se si potesse avere un ragguaglio 
compiuto dei vetusti oracoli, sì troverebbe in essi compendiatala storia 
del primo incivilimento, e si vedrebbe come questa instituzìone e quel- 
la del sacerdozio, che ne era indivisa, furono i due principii dinamici, 
da cui mosse la civiltà tutta quanta dell'umana famiglia. 
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Noti sono gli oracoli di Trofonio, di Anfiarao, di Anfilooo, dì Telmcs- 
so , di Baci , di Mopso , della Notte , dei Branchìdi , di Àpolline delfico, 
clarìO) ptoo, delieo, ismenio, abesio, tegirita, e altri assai, che variamen- 
te s* intrecciano colle favole e cogli anndi degli antichi EUeni. Più ve- 
tusti ancora e di maggiore importanza per la storia furono quelli dei Pe- 
laghi ; i quali, migrando da oriente a occidente, dovettero soflérmarsi 
neirAsia minore-, e il Petit-Radel coiighiettura che il monte Argeo nella 
Cappadocia fosse una delle prime stanze da loro occupate. * Di là spic- 
carono le lor prime colonie e mossero più a ponente *, ciascuna delle 
quali , capitanata dai sacerdoti, pigliava possesso del nuovo paese colla 
fondazione di un oracolo. Uno dei più antidii oracoli pelasgici, menzio- 
nalo da Varroue e Dionigi , è quello di Tiora, oggi Turano, nel territo- 
rio di Rieti , {«^so il villaggio di Santa Natòlia , ai pie del monte Veli- 
no-, dove Pico, uccello divino degli Aborigeni, profetava» ^ Tutto ci mo- 
stra in Pico, volatile nero e fatidico, detto Kraugos^ cioè aivis damaior 
rta^ da Esichio, e connesso coi miti di Fauno, di Giano e di Saturno, un 
simbolo più antico, projHrio dei Camiti aborigeni e diffuso in tutta FI- 
talia penimulare quando ella era delta Saturnia. I Pelasghi, non poten- 
do sradicare Tantica religione, se Tappropriarono, modificandola, e vol- 
gendo la superstizione a civile umanità, secondo Tusanza di tutti i Già- 
petidi nei paesi conquistati da bro. Perciò all'atroce ver sacrum dei pri- 
mi abitanti sostituirono la pacifica e salutar consuetudine delle sacre 
colonie -, fra le quali quella dei Picentini, guidala dal garrulo uccello , 
serbò nd nome un vestigio della sua origine oracolare e ieratica. ^ Al- 
cuni monumenti rappresentano Falato profeta sopra una (polonna agga* 
vignata da una serpe, e ai piedi di quella giacente una testa di ariete : 
in altri l' uccello posa sovra una pianta o sur un albera di nave , e ha 
pure a basso un capo d'ariete o bue reciso, quasi segnodi sacrificio. ^ Ivi 
è chiaramente espresso dagli emblemi il contrasto e il fato diverso del- 
le due stirpi , e la maggioranza della più antica negli ordini della reli- 
gione e deUa cnltura. Da Tiora io credo che uscisse l'oracolo di Dodona, 
celeberrimo fra tutti quelli dei Pdasghi,e uno dei fonti della civiltà gre- 
ca. Il quale serbò la sua fama anche al tempo dei primi EUeni *, onde 
Alessandro, vago all'usanza dei grandi ingegni di risuscitare l'antichità, 
e rinnovare il primigenio connubio dell'Oriente coU'Occidente, fece di- 
segno di fabbricare un tempio nella contigua città di Elia. Dodona in- 
fatti era celebre eziandio nei paesi di levante : e veniva consultata dai 
principi e dalle metropoli nei casi urgenti e per la spedizione delle nuo- 



I Annali dell' Ingtituto dì corritpondenza archeologica, 1832, pag. 5, 6. 

> DiontsiusHaligarnasskus, I. Annali dell* inttitutodi corrisponden%a archeo- 
logica, 1832, paK* 2-12. 

' DioNTsius Halicahnassbus, I. Strabo, Y. Annali dell' Inttittito te, 1832, pag. 
243-245. MicALi, Star, degli antichi popoliitaliani, Firenze 1832, t, I, p. 22, 23, 21. 

« Annali dell' instituto ec., 1832» pag. 245, 246, 247. 
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ve colonie, i Pare che vi siano state due Dodone, Tana in Tessaglia, det- 
ta Bodona da Stefanq di Bizanzìo, e l*aUra neirEpiro, il cai oracolo era 
assai piti famoso e frequentato dellaltro. Il Glavier e il Desbrosses ten^ 
gono il primo per più antico, fondati suirautorità di Strabene ; ma Ste- 
fano afferma espressamente il contrario , e la sua opinione è forse da 
preferirsi , se i Pelasghi , come io credo, migrarono in Epiro, non dal- 
r Asia direttamente , ipa dalV Italia. 2 Tre fiumi e tre monti sacri indi- 
cano ì successivi passaggi della greca cultura*, cioè FAcheloo e il Pindo 
neir Epiro , il Peneo e I* Olimpo nella Tessaglia, il Gefisso e il Parnasso 
neir Eliade. L* Acheloo era ab antico la più sacra di queste .fiumare , e 
quasi il Gange dei Pelasghi *, laddove le due altre salirono in fama più 
specialmente air età degli Blleni. Favoleggiavano i Paracheloiti che il 
loro fiume nascesse da Gea e dair Oceano, o da Gea e dal Sole ; in ser-^ 
pente, toro e uomo successivamente si trasformasse*, contro Ercole com- 
battesse-, che il suo greto fosse caro albergo de* semidei e delle ninfe : 
invocavanlo nei sacrifici e nelle espiazioni; e giuravano perle sue onde, 
riputandolo la più antica di tutte le riviere* 3 Questa idrografia mitolo- 
gica non indica ella la successioile dei camiti Atlanti, o Titani , dei Pe* 
lasghi e degli Elleni, le liti loro, la vittoria dei terzi sui secondi e dei se- 
condi sui primi, il cullo pdrto da questi alla Terra, deità comune degli 
Uranidi , e infine la prima stanza dei Pelasghi di Giaccia prima che oc- 
cupassero la Tessaglia? La quale, secondo Velleio PatercolO) ebbe il suo 
nome da Tessalo, guerriero di Tesprozia, che s'insignorì colle armi del- 
la patria dei Mirmidoni. 4 Gli Elleni stessi , che aveano la Tessaglia per 
loro cuna, perchè ivi cominciarono ad illustrarsi, erano probabilmente 
un ramo pelasgico, uscito dalFEUopia, valle dell'Epiro, che da Aristote- 
le è chiamata t antica Eliade^ dove appunto era situato T oracolo di Do- 
dona-, oltreché la Molosside e la Tessaglia sono considerate da alcuni 
antichi come parti di una sola provincia. 5 Ma checché sia di ciò, la Do- 
dona epirotica , secondo la tradizione riferita dalle sue sacerdotesse e 
spiegata dai preti egìzi di Tebe , fu fondata da una colomba nera , cioè 
da una donna devota ai servigi del tempio e uscita da quella città. ^ Il 
Glavier osserva dirittamente che secondo lo stesso Erodoto in Egitto non 

" Hbrodotus, 1, 46. DiODORUS, XVIII, 4. PAusAitiA, VII, 2| S. GiCBRO, De divi- 
natione, II, 1 ; PhilippiccB, II, 40. 

• Glayibr, Mémoires sur les oraclet ec. , pag. 12, seo. Idem, Hisioire det pre- 
miers tempi de la Grece, Paris, 1822» tomo 1^ pag. dJ2. Dbsbrossbb, Mémairet de 
VAcadémie dee JnscriptionSi tomo XXXV, pag. 93, 94, 111. 

■ PouQUBViLLB, Voyage de la Grece, Paris, 1826-1827, tomoli, pag. 362, 363. Do- 

WEL , Classical and topographical tour through Greece » London , 1819 , tomo I, 

pag. io:). 

•* II, 3. 

' ARisTOtELis, Meteorologieorum , 1 , 14. PouqueViìlb , Opera citata , tomo I, 

pag. 126, 127. 

* Hbrodotus, li, M, 55, 56. 
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erano sacerdotesse , e rigetta tatto il racconto ; benché altri .abbia feo^ 
tato di conciliare ì due luoghi del greco scrittore , allegando in prova 
due figure equivoche della tavola isiaca. ^ L^Uiloa trova nel mito erodo* 
teo la colomba di Noè e di Coxcox ( il Noè americano ) , la quale usci 
dall' arca detta Th^ in ebraico. ^ Ma io osservo che il nome di Tebe 9 
connesso forse colFarca simbolica Bari degli Egizi e colle memorie del 
diluvio, fu dato a molte antiche città*, e che, secondo Yarrone, un cam- 
mino a pendio presso tieate chiamavasi Tebe fin dai tempi antichissi- 
mi , quando ì Pelasghi vennero nella Sabina. 3 In questi luoghi mede- 
simi, dove risiedeva il più celebre oracolo d'Italia, e fioriva T auspica- 
to , e T uccello pigolante vaticinava , e si serba ancora ripetutamente il 
nome di Tebe, io trovo la città donde mosse il culto dodoneo t identica 
o vicina airantica Tiora *, che dove un uccello di fosco colore e guidator 
dì colonie portendeva il futuro , ben poteano profetare le negre colom- 
be , e quindi partirne apportatrici di un nuovo .oracolo al prossimo Epi- 
ro. ^ La colomba del resto ci fa anco ricordare Semiramide , e cosi la 
specie di essa e del pico, come il colore dei due uccelli fatali, ci richia- 
mano alla zoolatria camìtica. 

Un illustre viaggiator francese ha testé scoperti i vestigi dell' oraoolo 
dodoneo nell'Epiro e ne ha instaurata la pianta. L'altopiano dell' antica 
Etiopia , sede à&Weecelsa Dodona, risponde alla moderna valle di Gian- 
nina, che si lieva a millecenlo piedi sullo spiano del mare. ^ Questa con- 
trada feconda, lieta di armenti e di pascoli, e abitata da montanari che 
attendono alla pastorizia, corre otto leghe da borea a ostro e ne ha due 
sottosopra di largo, fiancheggiata a levante dal Pindo inferiore , a bado 
dal Monte Merzica, a ponente e a meriggio da altre montagne; ridente 
valle intorniata di nevi. ^ Verso il oentro si spande un lago a due con- 
che, intramezzate da canneti e marosi, le cui acque, inabissandosi , ri- 
pullulano a due leghe verso libeccio e corrono sotto il nome di Velcbi 
a perdersi nell'antico Tiami. 7 Non è questo il solo esempio di valli so- 
prane , amenissime , innaffiate da un lago e da correnti , state culla di 
civiltà *, e basti il rammentare la Beozia, l' Arcadia e la tessalica Tempe 

^ Herodotu8,31Ì.Clatibr, Mémoire» citate, pag. 11, 12. Idem , Histoire citata, ^ 
mo li, pag. 38, 39. Ljirchbr, ad Herodotum, II, 35. 

' Méfnoire$ philoiophiques, historiques et eritiquesconeemant la découvtrtede 
V Amérique, trad., Parb, 1787, tomo II, pag. 349, nota. 

» De re rustica, IH. 

4 II Petit-Radel ricorda vaa Tyhe mennonata in un diploma dell* ottocento t inomi<ii 
Bocca di Teve, Pie di Teye, e Monte di Teve, dati tuttora a tre luoghi presso Toraoo, 
aedia dell* antica Tiora, e vicino alla Tebe di Varrone;e infine la denominazione generica 




8, 9f 243. ) Ninno del resto vorrà obiettare cht la lettera ininale della Tebe varroniaoa non 
è aspirata. 

' PouQUBTiLLK, Opera citata, tomo I, pag. 140, 109; «omo II f pag. 442, 449-452. 

^ Jhidetn, tomo I, pag. 128, 129, 1H4, 135. 

' Ibidem, pag. 139, 140, 16t, 165, 171, 172. 
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m Grecia, il paese di Dembea nelVAbissinia, Gasmira neUlndia, e le val- 
li di Gondinamarca, del Desaguadero, del Guatemala boreale^ dell' Ana- 
huac e dell' Ohio in America. A maestro , presso il tramezzo del lago 
sorge un colle, che è Tantico Tomoro, detto gelido da Omero e oggi de- 
nominato dal villaggio di Gardichi. Ivi si veggono le mura ciclopiche e 
poligonali di un* acropoli intomo ad altre ruine della stessa data , e in 
sommo un rialto intonacato con pari artificio , chiamato tuttavia Pro- 
skinesis o luogo di adorazione*, e tutto prova che questo fosse il jerone 
scoperto , dove albergava T oracolo. Vaneggiano ancora ivi presso due 
pozzi a uso ieratico, e le dimore sacerdotali sono indicate dalle circostan^ 
ti macerie -, ma le querce vocali erano già spiantate o almeno ammuti- 
te ai tempi di Erodoto, benché ne sopravviva il ricordo nel nome di Dry- 
scos^ sia Quercetolano, dato al dorso del monte. ' I Selli circoncisi al- 
I^egìzia, e quindi forse detti Tomurì o Tomoriti (benché altri spieghi di- 
versamente il vocabolo), attendevano ai minori uffizi e abitavano nella 
città di Dodona o Ella, capitale dell' Etiopia, la cui cittadella si vede in 
parte ancor oggi a mezzodì del lago, nel luogo detto Castri tza*, ma essi 
traevano il nome e l'origine dalla Selleide, situata a ostroponentc, e fa- 
mosa per l'eroico valore e le recenti sventure dei Sulliotti. * Presedeva- 
no all' oracolo e l' interpretavano tre sacerdotesse , dette Peleiadi , cioè 
negre o vecchie, e colombe, cioè vergini per uso o per instituto , forse 
alludendo ai principii favolosi dell' instituzione. ' Ad esse si attribuiva 
la sublime sentenza : Giove è ^fue sarà , la quale ci fa rimembrare la 
Neit egizia e il tetragramnia. 4 R dio era esso Giove e dava i responsi col 
mormorio di una fonte e delle foglie quercine agitate dal vento , e con 
un vaso di rame percosso da un automato ; onde , giusta alcuni , pro- 
venne il vocabolo di Dodona, benché secondo altri questo nome gentili* 
zio e antichissimo sia nato dal giapetico e biblico Dodanim. ^ Il cercare 
se questo Giove fosse pelasgico o coloniale, e nel secondo caso, se iden- 
tico air Ammone egizio , e se sia stato il nume più antico di Dodona , 
vorrebbe troppo lungo discorso. Noterò solo che l'oracolo di Temi aven- 
do preceduto a Donona quello delle Peleiadi e approvatolo, il Pouque- 
ville ha creduto di vederne il sito a tramontana del lago , dove sorge il 
monastero detto tuttavia di Ellopia. ^ Il nome dì Temi , figUuola della 

• PouQUEviLLK, Opera citata, pag. x, xvii, 136, 106-170, 174, 179, 189, 190. 

^Larchbr, ad Herodotum, II, 5tf. Glavibr, Mémoires citale, pag. 18. Idem, Ht- 
ttoire citata, tom. II, pag. 40. Saintb-Groix , Reeherches sur les mystèret du Pa- 
ganisme, Paris, 1817, 1. 1, p. 28, 29, 30. Pouquetillb, Opera citata, t. I, p. 136- 
139, 167, 168, 179, 184-187; t. II, p. 209, 210. 

' Hbrodotus, II, 55, 56, 57. Larchbr, ad Herodotum, 1. Pausanias, VII, 21. 
Glavibr, Mémoiret ciut<>; pag. 222, 223, 224. Pouqubtillb, Opera citata, tome I, 
pag. 179-184. 

^ Pacsanias, X, 12. 

" PonQUBYiLLv, Opera citata, tomo I, pag. 127 , 128, 181-189. Glavibr, itfi^mot- 
ree citete , pag. 24, 36. Saintb-Groik, Opera ctfata, tomo I, pag. 28, 29. Fr^rst, 
Mémoires de PAcadémie dei Intcriptiont^Uìmo XLVII, P. 2, pag. 65. Geneti, V, 4. 

' Opera citata, tomo I, pag. 79. 
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Terra o la Terra stessa^ contrassegna il culto titanico ed uranico, e ar- 
gomenta che anche quivi i Camiti signoreggiassero innanzi all' arrivo 
dei Pelasghi. Dalla contesa dei popoli gioviali coi loro antecessori , de- 
scritta poeticamente presso i greci mitografi, si raccoglie che la nazio- 
ne più antica adorava il Cielo e la Terra ; ma che in essa nacque uno 
scisma causato da coloro che a quei supremi iddii aggiungevano Satur- 
no. ^ La qual scissura è accennata dal mito che fa mutilare Urano da 
Saturno , cioè dividere il culto del Tempo da quel dello Spazio , contro 
il dogma emanatistico , e forse antefalegico , del Cronòtopo infinito. La 
religione di Temi pare essere stata connessa col culto scismatico di Sa- 
turno, seguito immediatamente dal regno di Giove , che fu in un certo 
modo r instaurazione del vecchio e primo Uranismo. A questa dea si 
aggiudicava il trovato degli oracoli in generale; e il suo nome, che suo- 
na statuto^ esprime in effetto la doppia idea dell'oracolo, cioè la giustizia 
fatale e presaga nell* imperativo, che contiene in sé stesso le ragioni del 
suo compimento. ^ Secondo questa tradizione , 1* oracolo eterodosso a- 
vrebbe avuto per padri i Camiti, primi corruttori del culto divino e del- 
le tradizioni ; al che consuonano molti dati storici e segnatamente Tuso 
avvertito da Macrobio , che in tutti gli oracoli e nelle parti più riposte 
dei templi si nutrivano serpenti , simbolo della rea schiatta e parte es- 
senziale del culto della Terra. 3 

Il racconto erodoteo della colomba di Dodona c'invita a passare in 
Egitto , onde proseguire questo rapido cenno della storia dell' impera- 
tivo. Ivi ad un' altra colomba tebea attribuìvasi la fondazione dell' Am- 
monio.; oltre il quale , Erodoto menziona parecchi oracoli egizi, e se- 
gnatamente quello di Buio, albergante nel celebre monolito; anzi ascri- 
ve in generale agli Egiziani F invenzione dell' arte divinatoria, quale sì 
praticava nei templi greci. * Il Brownc ebbe il vanto fra i moderni di 
scoprir gli avanzi del famoso tempio visitato da Alessandro : l' Horne- 
mann, il Cailliaud e il nostro Drovetti più al minuto li descrissero. Nel- 
r oasi di Siuà presso il villaggio di Agarmi , piantalo sovra una rupe , 
dov' era forse ¥ antica cittadella guardatrice del tempio , giacciono le 
mine di Omm Beidà, reliquie deir antico Ammonio. Fra esse trovi una 
sala tuttavia in piedi: vestigi dei tre procinti del tempio: rottami di mi- 
nori ediflzi circonfusi, a usanza dei sacerdoti: fregi e componimenti di 
scultura, similìssimi di stile a quelli della Tebaide; e in fine, a un mez- 
zo miglio, la celebre fontana del Sole, tuttavia fredda o tepida alterna- 
tamente come in antico. * La fondazione del tempio vien da alcuni at- 

" Consulta Saintb-Choix, Opera citata^ tomo I, pag. 14-28. 
Glavibr, Mémoiret citate, pag. 99. 

' Saturnalia, I, 20. Glatier, Mémoires cilate, pag. 84, 85, 86, 104. 

* li, 54, 55, 56, 58, 83, 133, 151, 152, 155, 156. 

^Cailliaud et Drotbtti, Voyage à Voatisdé Siouah, Paris, 1823, pag. 14-19. 
Cailliaud, Voyagei à Méroè, Partf,1826, tom.l, pag. 117, 122, 250.Hornbmann, 
Voyage dant V Afrique septentrionale, trad., Paris, 1803,P. 1, pag.4249; P. 2, pag. 
828, 333. Hérodotos, IV, 181. Diodorus, XVII, 49, 50. Curtius, IV, 7. 
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tribuita a Danao, da altri al fevoloso Dioniso, figliuolo di Aminone: gran- 
de antichità favorevole alla conghiettura di Stratone lampsaceno , che 
a principio Y Aminonio fosse in su la spiaggia del mare aperto, non en- 
tro le arene inaccesse alle prore dei naviganti, i Pel sito presente esso 
appartiene a quella lunga striscia di falde erbose, campate nel deseilo, 
rigate da vive fonti e arborate di fecondi palmeti , che cominciarono a 
esser note fin dai tempi di Erodoto e di Strabone sotto il nome di oasi. ^ 
Il Golberry ne novera treniadue*, ma sono certo in numero maggiore \ 
perchè quelle di Tebe, del Darfùr e del Fezzàn, spaziosissime, frastaglia- 
te da tratti ìnculti e sabbionosi , sono un composto di molte. Isole ter- 
restri di un mare arenoso parvero al Ludolf e al prìncipe dei geografi 
greci-, ma più esattamente si direbbero valli amene di un deserto rile* 
vato di colli, essendo più basse delle lande circostanti , e somigliando , 
dalla estensione in fuori, alla grande vallonata del Nilo. 3 In tutte quel* 
le che orlano F Egitto ( e cinque gruppi se ne contano , oltre Siuà ), la 
dovìzia dei datteri , fichi ed aranci argomenta un* antica cultura , e le 
mine di alcune attcstano la gentilezza dei prischi abitanti. ^ Quella che 
chiamasi El Dachèl, scoperta dal Drovetti , è popolalissima , e contiene 
i residui di tre o quattro templi, con appartamenti ieratici, due fonti , 
una necropoli e una piramidella di mattoni cotti. ^ L' oasi d* Augila, che 
è più verso occidente , menzionata da Erodoto , innaffiata dal fonte di 
Sibilla , e, secondo Stefano bizantino , già seggio di una città , era fre- 
quentala nei tempi estivi dai Nasamoni, che interrogavano le anime dei 
morti , quasi domestici oracoli , e ne attendevano in sogno i responsi , 
dormendo sulle loro tombe. ^ La grande oasi, detta di Tebe dagli anti- 
chi , contiene edifici! Taraonici , greci , romani e d* incerta data. Vi si 
veggono tempU egizi presso i villaggi di Beirìs e di Bulàc-, e nei dintor- 
ni di El-Cargè, capoluogo, forse rispondente all'antica Ibi, oltre due sa- 
celli, sorge un palagio o tempio magnifico, lungo da sé centonovantuno 
piedi, composto di nove sale, preceduto da tre enormi piloni, per lam- 
piezza e i geroglifici bellissimi degno della Tebaide. '^ Questa oasi si- 
tuata a cinque giornate dall' Egitto metteva da un lato a Tebe per tre 
antiche vie ancor oggi frequentate , e dall' altro comunicava, mediante 

' DiODORus, III, 72. Strato apud Stbabonbm , XVII. LangUs in Hobnemann, 
O^era citata^ P. 2, pag. 334, 335. 

• LAnQLks , Mémoires sur hi oatis, in Hobnbmann, Opera citata , P. 2, pag. 
H, seq. 

■ GardnBr Wilkinson, in Journal of the roy al society geographical of London ^ 
tomo IX. pag. 440, 441. 

4 Gailliaud , Voyage dant l'oasit de TKèbes et dam let détertt, eie, Paris, 
1821, pag. 54. 

• Ibidem, pag. 52, 53, 101-101. 

• HKR0D0TU8, IV, 172, 182. TEBTutLiANug, De anima, 57. PomponiusMela, l. 
Pachò, Refation d* un voyage dam laMarmarique et la Cyrénaique, Paris, 1827, 
pag. 279-282. 

' GaiUliaud, Voyage dani Voasis de Thòbee, pag. 46, 47, 48 , M, 94, 95. Idem , 
Voyage à Méroé, tomo, I, |iag. 225-232. LangUs, Mémoirea citate, pag. 863-376. 
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le oasi minori, con quelle di Aminone e di Augila, col Fezzàn, sede an- 
tica dei Garamanti , e in line col Sudan, col Darfùr e coir Abissinìa. * 
Ogni cosa concorre a persuaderci che fin da tempi antichissimi queste 
aiuole naturali fossero abitate e eulte dagli Egìzi , conforme ai miti a^ 
rabici riferiti da Macrizi. ^ Ivi fiorir dovettero oracoli e religioni colo- 
niali, uscite da Tebe, e indi sparse nell'Affrica interiore per opera delle 
carovane; le quali ancor oggi, movendo dal Fezzàne dal Darfùr, come 
da due centri, collegano le fini orientali e boreali del continente affrica- 
no coi paesi di ponente e del mezzo, e riescono alla Mecca, nello stesso 
modo che anticamente dovettero avere per meta dei loro pellegrinaggi 
la capitale dell'Egitto superiore. ^ Tebe infatti era la corte principale 
della religione: in essa risedevano il gran collegio dei pontefici col Pi- 
romi, capo supremo della ierocrazia egizia, e l' oracolo del bue Api va- 
ticinante con certi segni e colla voce dei fanciulli. ^ Di qui forse l'idea 
e r uso degli oracoli e della zoolatria si diffusero nell'Affrica intema , 
dove ancor oggi i preti dei Negri idolatri sono gli oracoli viventi che 
interpretano i voleri dei loro fetissi. La civiltà di Tebe usci dalla teo- 
cratica Meroe, signoreggiata da un principe eletto fra i sacerdoti di Am- 
mone e residente presso quei luoghi, in cui ai di nostri il capoprete di 
Damèr governa mansuetamente il suo piccolo regno e perpetua il do- 
minio ieratico sotto V insegna di Maometto;.seggio di calma ospitale fra 
crude e barbare popolazioni. ^ Il Gailliaud determinò il sito della famo- 
sa isola di Meroe , formata dalle correnti del Nilo , del fiume Azzurro , 
del Tacazzè, che è T antico Astabora, del Raad e di un minor rivo, che 
durante le piogge tropicali unisce le acque dei due ultimi fiumi. ^ La 
città di Saba , '^ detta Meroe da Cambise , non era molto spaziosa ; ma 
possedeva V oracolo principe del grande Ammonio , che dominava su 
tutta la valle del Nilo, e a cui forse appartengono i ruderi, i piloni e sei 
lioni che ancora si veggono nel villaggio di Dancheilè. ^ Siccome è pro- 
babile che Saba fosse stanza dei soli sacerdoti e città prettamente iera- 
tica , la ci vii corte ( forse la Coloe di Tolomeo ) par che si debba collo- 
care a Naga o Diebel-Ardàn , dove s' erge un vasto Ammonio con tre o 

' Gailliaud, Voyage dans Voasis de Thèbes, pag. 46. Langlès. Hémoires ciute, 
pag. 362, 363. *^ 

* Langlès, ibidem, pag. 364-372, 393, 394, 396. 

' RiTTBR, Géographie generale comparée, trad., Parb 1836,tomo U, pag.2i6. 217, 
2l8;tomolII, pag. 319-337. 

4HER0D0TU8, li, 143, 144. Plinids, Historia, VII, 71. AElianus, Historia ani- 
malium, XI, 10. Diogbnes Laertius, Vili, 90. Clayibr, Hémoiret citale, pag. 4- 
9- Deseription de l'Ègypte, tomo II, pag. 103, 104, 334. 

* Bitter, Opera citata, tomo II, pag. 214, 215, 216, 248. 
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■ Cailliaud, Voyage à Méroé, tomo II, pag. 142-150; tomo III, pag. 171, 172. 
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quattro santuarii minori, dromi, portici, piloni, colonnati e ricche scul- 
ture. ' Le ruine di El-Mesciauràt sono ancor più vaste, e contengono 
gli avanzi di almeno otto templi, sale quarantuna, ventiquattro cortili, 
tre gallerie e quattordici gradinate, con una muraglia che gira attorno 
duemilacinquecento piedi. Il difetto di sepolcri, gli schizzi capricciosi, 
le grottesche disegnale sulla parete, simili alle bozze soldatesche di Pom- 
peia, e Y ordine di tutta la fabbrica ti additano un collegio, dove i preti 
di Meroe disciplinavano i loro alunni*, e benché l'edificio superstite sia, 
almeno in parte, di stile greco , e non superi Y età dei Tolomei , lutto 
accenna che in questo eremo fiorissero ab antico la pedagogia e per co- 
sì dire il noviziato dei Sabi etiopici. * Altre ruine giacciono sulla via che 
mena da Assum al porto di Aduli , non ancor visitata dai viaggiatori -, 
ma quelle che si conoscono ( ancorché ninna sovrastesse di tempo al re- 
gno di Psammelico ), confermano la opinione degli antichi , che Y ec- 
celsa e boscosa Etiopia, fornita degli animali, eh* erano sacri, ma stra- 
nieri, al basso Nilo, di suolo fertile e non bisognoso dei tributi del fiu- 
me, fu la cuna degli oracoli e della civiltà egizia, benché ninno dei pri- 
mi monumenti, coetanei o anteriori a quelli della bassa Nubia e delKE' 
gitto , abbia potuto per la natura dei materiali e le piogge del tropico 
durare insino a oggi. 3 

L'imperativo morale si manifesta, non solo neiridea generica degli 
oracoli, ma eziandio nel modo con cui si rendevano ordinariamente. 
La voce ideale e divina si rivela allo spirito, in quanto è intelligibile; 
ma l'intelligibile, essendo rispetto a noi limitato dal sovrintelligibile, 
ha radice nella inaccessa essenza di Dio, come un raggio guizzante dalla 
spera del sole, ombreggiata di arcane macchie e ascondente sotto l'aureola 
luminosa un nòcciolo oscuro ed opaco. Dalla qual mescolanza di luce e 
di tenebre nasce il chiaroscuro delle nostre cognizioni*, il quale nelle 
cose divine é tanto più grande, quanto più esse, come necessarie e illi- 
mitate^ si dilungano dalle umane. Onde cresce l'evidenza e l'oscurezza 
loro pei due rispetti della realtà e dell'essenza*, mostrandosi tanto più 
manifeste e cospicue, quanto che sono assolute, e tanto più arcane e in- 
comprensibili, quanto che infinite e destituite di contorni. Perciò se 
l'oracolo era splendido per la solennità dei riti e delle pompe, un certo 
mistero ne soleva accrescere l'efficacia-, il quale era suggerito, non già 
dalla sola frode, ma da quell'istinto intuitivo, con cui l'uomo cerca di 
ritrarre colle pratiche religiose la maestà dell'Ente ineffabile, ch'è l'og- 
getto di esse. Gli oracoli per lo più si rendevano in versi, linguaggio più 
sollevato e arduo della prosa*, e alla Pizia taluni attribuivano l'inven- 
zion deiresametro. * La persona del proferente non era quieta e tran- 

* Éailliaud, Voyage à Méroé, tomo III, pag. 126-138, 169, 170. 
' Ibidem, tomo III, pag. 140-158. 

' Ibidem, tomo 111, pag. 138, 272-278. 

* Clatibr, Mémoiret citate, pag. 62, 111, 112, 126-129. 
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quilla, ma concilata fuor di modo, or pallida e quasi esanime, or con* 
vulsa e furente. ' I responsi trano medilali e preparati a sangue raf- 
freddo, ma espressi nel lumullo della fantasia e degli affetti: il senno 
rendeva buoni i consigli, e l'entusiasmo efficaci. La condizione dei vati- 
cinanti, così nell'animo come nel corpo, era veramente o fintamente 
morbosa, e somigliava per qualche parte allo stato dei catalettici, dei 
sonnambuli, e a quella estasi, che i magnetici moderni in ispecie si at- 
tribuiscono-, perchè coloro che mancano del sincero sovrannaturale, 
pigliano il contrannaturale in iscambio di esso. Ond'è che presso gli 
antichi popoli incolti e civili il morbo era spesso lecató amiracoU)evòJto 
a religione. * La divina pronunzia si rendeva nella parte più intima e 
secreta del sacro ediflzio, cioè nel santuario, detto anche dai Latini e 
dai Greci universalmente o localmente cella^penetrale^ adyium^ secos^ 
megarm^ anadorcn^ e in ispecie mcmteion dal suo ufficio-, più angusto 
delle altre parti del tempio, più remoto dall'entrata, e inaccesso ai pro- 
fani; buio affatto o buiccio, come il gran tempio di Eleusi, rischiarato 
da una sola finestra. 3 II santuario, per la sua struttura, oltre al destare 
l'immaginativa per via del misterioso estetico, simboleggiava cosi il 
continuo dello spazio, oppositamente al discreto espresso dal Nao e dalle 
altre parli del tempio, come l'incomprensibilità deiressenza, da cui 
rampollano gllntelligibili, e il punto del Teocosmo, in cui s'incentra la 
stesa del gran cerchio mondano, e risiede la forza attrattiva, subodorata 
da Empedocle; il qual punto, come vedremo più innanzi, era riputato 
dagli antichi il seggio speciale dell'Assoluto. Il che ci spiega come il 
vocabolo di cortina^ con cui si denominava la copertura del trìpode 
collocato nell'Adito, venga da Ennio metaforicamente applicato allo 
spazio che divide la terra dal cielo. * Nella Cella, significativa deirO- 
limpo pitagorico, custodivansi per ordinario le statue degl'iddii, come 
in proprio loro domicìlio-, e i Romani guerreggiando alla campagna, ri- 
ponevano le sacre bandiere e sacrificavano nelle Principia^ quasi san- 
tuario portatile e campale, cui Stazio chiamava concila penetrale^ do- 
mumque verendam signorum^a che adempieva un ufficio per qualche ri- 
spetto simile a quello del Carroccio nel medio evo. '^Talvolta TAdito era 
scavato fondo a uso di cripta, sotto la statua del nume, come nel tem- 
pio di Minerva, presso Pellene-, ovvero dava ingresso ad un antro, dove 
si rendeva l'oracolo. ^ Così in Delfo la buca rispondeva al penetrale del 

« Clayiea, Mémoires citate, pag. 91-94. Virgilius, jEneidos, VI, 45-50^ 75-81, 
98-101. LucANUs, Phanalia, v, 161, seq. 

' Heynb, apad Commentarla $oeietatig regia Gottingerica , ad annnm 1778, P. 
3, pag.29-44. AdanDum 1785-86, p. H,p.6-21. Ad anBam 1801->5,P. 3 , pag. 104-106 
132-135. Hbrodotus, 1 , 105 ; IV, 67. 

' YouNG apud HoRNBMANN, Opera citata, P.2, pag. 314-319<Saintb-Croix, Ope- 
ra citata, tomoi, pag. 132, 133, 137. Statius, Tkebaidoi, V, 645, 646. 

^ Porcellini, Lexicon totius latinitati», Patavii, 1805, tomo I, pag.628. 

* Thebaidos, X, 176, 177. 

• PAUSANIAg, VII, 27. 
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tempio, e riusciva sotterra alla fontana Gastalia) celebre per gVinflussi 
poetici e per la morte di Esopo^ dalla quale sgorgava la virtù profetica, 
che scorrendo pei cunicoli ed esalando dall'antro nel santuario, investiva 
la Pizia accosciata sul sacro tripode. ^ L'antichità, ripeteva la virtù pi- 
tica dagli effluvi della terra, e credeva che Gea, Temi, Nettuno, prima 
di Apolline, a Delfo vaticinassero*, onde apparisce improbabile la sen- 
tenza del Clavier, che Toracolo sia posteriore alla guerra di Troia. Cer- 
to, Apolline ammazzante il serpente Pitone, detto anche Delphine^ e il 
nome di Pitho dato a Delfo, e le serpi che nel tempio si custodivano^ 
arguiscono che ivi fosse un seggio antichissimo di religione, e che i due 
culti successiv> di Urano e di Saturno precedessero quello di ApoUi- 
ne< 2 Né è da stupire che, come nelllndia le pagode o i Tirti bramanici 
(cioè luoghi di pellegrinaggio) succedettero spesso agli Stupi buddistici 
e sorsero sulle loro mine, cosi in Italia e in Grecia il culto pelasgico ed 
ellenico localmente sottentrasse a divozioni più antiche. Perciò Delfo • 
godeva di straordinaria celebrità anche fuori di Grecia, ed era chiamato 
da Livio C oracolo comune del genere umano (lode pur data al tempio di 
Eleusi), cioè non ristretto fra i termini della religion nazionale*, il che 
mal si potrebbe intendere di un instituto nato coll*apolline ellenico. 3 Nel- 
l'oracolo di Didimo, attribuito del pari ad Apollinea il tripode era locato 
altresì all'orifizio di una fonte. ^ L'antro di Bura serviva medesimamente 
ai responsi fatidici; il quale era sacro a Ercole gareggiante coli' Apolline 
delfico pel conto del sacro tripode, come significavano le sculture di un 
tempio a Gizio in Laconia. 5 Dodona avea la sua grotta, secondo si rac- 
coglie da un cenno di Plinio-, e un tempio in forma di caverna era dedi- 
cato a Nettuno sul promontorio di Tenaro, poiché gli stava dirimpetto 
la statua del dio. ^ Nei templi egizi si praticavano nascondigli e celle so- 
nore per ingrossare la voce del jerogrammo vaticinante e farla rimbom- 
bare terribilmente alle orecchie dei supplici; come si vede tuttavia a 
Gamàc e a Tentira,a Bulàc nell-oasi di Tebe, e a Gasr-Gherùn nel nomo 
di Arsinoe;7 Talvolta una grotta naturale o artificiale serviva di recesso 
fatidico*, e il Gostaz coaghiettura che la gran Siringe della necropoli re- 
gia di Tebe fosse destinata a quest'uso. 8 Altri han creduto lo stesso dei 
famosi e dedalei laberinti di Egitto, di Lenno e di Greta. Misterioso è lo 

'Glatibr, Mémoire» cttafo, pag. 78-100. Pouquetulb, Opera citata , tomo IV, 
]Mig. 113, 114, 115. 

* GicBRO, De divinattone, 1, 19, 36. Glatibb, Hémoiret citate, pag. 36-46, 97-100. 
PouQufeTiLLB, Opera citatai tomo IV, pag. 97, 108. Dodwell, Opera citata^ tomo 
I> pag> 170, 193. 

» LITIU8, XXXVIII, 48. 

< Glavibr, Mémoires citate, pag. 135, 136. 

' Pausania^, III , 21 ; VII , 25. Pouqubyillb , Opera citata t tomo IV , pag. 419 f 
420,421. 

' PLiNiud, Historia, X, 95. Pausanias, III, 25. 

^ Description de V Égypte, tomo III, pag. 352, 353 ; tomo IV, pag. 464. Gailluud, 
Voyage dans V oasis de ThèbeSt pae. 91. 

" Deseription de VÉgypte^ tomo III, piag. 188. 

Gioberti, Del Buono, Voi. I. 23* 
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scopo delle grotte persiana dette mitriache, con nicchie a uso di lam- 
pane, pareti intonacate di fummo denso appastatovi, viluppo di corridoi 
e stanze intrecciantisi bizzarramente, e talvolta fregiate di sculture, in- 
naffiate da ruscelli, rinfrescate e abbellite da pelaghetti con margini fio- 
riti e verzicanti. Tali son sottosopra la grotta delle quaranta donzelle 
presso la tomba di Ciro, quelle di Maraga nella Media con due grandi 
altari a uso dell'India, alcune altre in Armenia fra il lago di Sevàn e 
l'antica Artassata, e sovraltutto le vastissime e curiosissime caverne di 
Cherefto fra TAzerbidiàn e il paese dei Curdi, descritte accuratamente 
da due viaggiatori moderni. * Alcuni di tali nascondigli possonoessere 
stati artificiosamente composti per adombrare il Teocosmo, come quelli 
di cui parla Porfirio, e aver servito di ritiro agl'impostori e ai sapienti; 
secondo che si ricordano gli antri di Minosse, Zamolsi, Numa, Pitago- 
ra, Zoroastre, Manente, e si favoleggia che ivi Giove, Gebeleizi, Egeria, 
Temistocleia, Aomae il Paracielo inspirassero quei legislatori e capisetta. 
Ma l'ufficio principale di tali recessi trogloditici mirava certo a'Misteri^ da 
cui erano inseparabili gli oracoli, come indivisi mostravansi l'afflalo e i va- 
ticini.Le grotti oracolari furon da principio quasi templi della madre Ter- 
ra,scavale nel seno di essa e guardate daVetlili, quando il regno di Gea 
era in fiore-, perciò si racconta che le Sibille, già vetuste agli antichi 
e appartenenti all' età degli Uranidi, negli antri coricii del Parnasso, di 
Eritra, di Cilicia, di Panfilia, e nello speco di Cuma profetassero. * L'uso 
delle caverne sacre e degli oracoli si trova persino nel!' Asia orientale, 
neir Affrica e in America^ dove, senza pariar della grotta di Tibulca nel 
Guatemala , gli Eliadi peruviani aveano a quattro leghe da Pacacamàc 
un idolo fatidico in forma umana. 3 La caverna di Ina nel Giappone, 
a mezza lega da Cocinotzu, rischiarata solo da un lume smorto, che ri- 
verberava per uno spiraglio dall'alto, gremita d' idoli, onorata di annui 
sacrifici , era una celebre santuaria , a cui da' luoghi più rimoti i fieiì 
isolani pellegrinavano. 4 Fra i Negri della Ghinea la vastissima spelon- 
ca di Nanampong, presso Mancasim , nella provincia di Braffo, è resi- 
denza di un oracolo, che suol essere consultato dai re dei Fanti in per- 
sona, per mezzo dei loro pontefici. Le risposte sono porte da un con- 
cilio di preti attempati, che mai non escono dalla caverna , creduti vi- 
vere ab immemorabili, tenuti per immortali e conversanti cogli spiriti 
dei defunti e col dio fetisso, in cui nome dan fuori lor presagì e consi- 
gli, dettati per ordinario da buon senno civile e ricevuti con riverenza. * 

' Kisii PoRTER, Travels, London , 1821, tomo I, pag. tflO, 511 ; tomo II; pag. 495, 
496, 497, 540-553. Rawlinson, apud Journal of the geographical royal society , 
London, tomo X, pag. 45. 

* Pausania, II, 7; VII, 68; X, 12. Petiti, De Sybilla. Upsia, 1686, pag. 203-325. 

'^ VhLOAyMémoiret sopra citate, tomo 0, pag. 417, 418. 

^ Bartoli, Giappone, li, 10. 

" BowDiCH, Voyaget dane le payà d* Asehantie^ tra^., Paris, 1819, pag. 372, 373, 
nota. WaIìCKBNASE, Hiatoire generale dee voyageSf Paris, tomoXII,pag.lll, notai. 
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Questi vegliardi affermano di vedere il mondo per intuito immediato e 
per una spezie di virtù magnetica*, il che ci rammenta Fantro di Trofo- 
nio, i cui prestigi moveano dalla stessa causa , se vogliam credere a un 
moderno, i II magnetismo più probabile nei due casi è la frode dei si- 
cofanti ^ di cui teatro singolarissimo era esso speco di Trofonìo presso 
Lebadea , e la corrente Ercina , che, nata dalle due fonti dell Oblio e 
della Memoria, si scarica nel lago Cop<'iide. ^ Pausania, Plutarco e Filo- 
strato descrìvono gli apparecchi ascetici e il tenor di vita degli avvento- 
ri; la scesa difficile per uno stretto baratro, la rivelazione del dio senza 
opera d'interpreti e di sacerdoti, con parole, romori e spettacoli, come 
mari interminati, isole sonore, variopinte e galleggianti, torrenli di fuo- 
co, stelle vagabonde , vagiti di bambini, gemiti di donne, vociferazioni 
d' uomini, urli e muggiti di fiere, e ogni sorta di voci e di suoni*, e in- 
fine il ritorno alla luce per la stessa via, e lo spavento dei reduci , che 
più non ridevano per lungo tempo. 3 Filostrato e Snida fanno menzione' 
di serpenti -, il che consuona colla religion sotterranea e ne conferma 
rantìchità. E siccome ai primi popoh di Grecia si vogliono attribuire i 
marivigliosi scavi eccUabraU del mondo Ptoo, io credo chele grotte 
numerose, per cui la Beozia era la provincia più abbondante di oracoU, 
fossero almeno in parte destinate a tal uso dai prischi abitatori. ^ La 
favola racconta ch'era abitata dai Terrigeni, i quali sbucarono dal suolo 
seminato col denti del serpente, cioè dagli Ectenì, veri aborigeni della 
Beozia, allor detta Ogìgicne dall' atlantico Ogige. Il che avvenne assai 
prima che Cadmo vi approdasse, e Giove intorato, cioè T Àmmone egi- 
zio adottato dai Giapetidi, rubasse la figliuola del re di Fenicia, sot- 
traendo l'Europa australe agl'imperii e riti camitici, cui i Fenicii avea- 
no in comune colle prime po^ìolazìoni dell* Iberia , dell* Italia e della 
Grecia. 

Negli oracoli , come in ogni altra parte delle religioni eterodos- 
se , trovasi il vero e il buono a costa del reo e del falso. Ottimi 
erano, com^ organi del senno morale e civile , e delle tradizioni, per 
autorizzare i dettati dell' ingegno , quasi voce naturale di Dio , e inter* 
preti della ragione, che sojo in modo confuso parla alla moltitudine. 
Coloro che presedevano ai responsi erano per ordinario uomini savi, 
periti della cosa pubblica e di ottimo consìglio*, onde non è meraviglia, 
se i legislatori, come Licurgo, ne ritraessero la sanzione dei loro statuti 
e confortassero i cittadini aconsultarli nelle gravi occorrenze, tt Ma due 

' PouQCBTiLLB, Opera citata, tomo IV, pag. i65, 166, 171, 172. 

* Ibidem, Dodwbll , Opera citata , tomo 1, pag. 126 , 127 , 128. 

' Pavsanus, IV,. 16; IX, 37, 39, 40. Plutarchos, Db Daemone Socratit. Pfli- 
L0STBAT1», Vita ApoUodorif Vili, 19. Clavier, Mémoires citate, pag. 141-160. 

-* Strabonb, IX. NiBBUHR, Histoire romaine, tomo I, pag. 162. Pi^utarchus, De 
cessatione oraculorum. Glavibr, JKTémoirej citate, pag. 164, 1<ì5. 

* HBBODOtus, 1, 65. PLDTARCflDS. Vita Lycurgi. Clavibr, Mémoires citate, pag. 
65,66. f 
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errori vi s'intromisero, che infine prevalsero, e soffocato il bnon seme, 
volsero tali ordini a superstizione e a corruttela. L' uno lu il credere o 
il voler far credere che Y oracolo movesse da ragion sovrumana -, nel 
che si dee ravvisare l'infortunio perpetuo e universale del gentilesimo, 
mancante di un sovrannaturale vero , onde dare autorità ai dogmi e 
agli statuti religiosi, e inteso continuamente a supplirvi coi sogni. I fi- 
losofi, e in specie gli stoici e gli Alessandrini, immaginarono una teorica 
filosoficaper giustificare questa sovrannaturalilà favolosa, mediante Tin- 
tervcnto dei genii o demoni-, della qual teorica abbiamo un saggio nei 
due curiosi trattati sul Genio di Socrate , scrìtti da Apuleio e da Più- 
tarco*, e il secondo di questi autori porge una parte de' suoi pensieri, 
come rivelati a un certo Timarco dal medesimo oracolo di Trofonìo. 
Che se questo sistema, contenente un vestigio dell' angelologia ortodos- 
sa, stranamente alterata, non ha d'uopo al di d'oggi di essere combat- 
tuto, si capisce tuttavia come in mezzo a quel gran vuoto religioso del 
paganesimo anche i savi facessero buon viso a cotali immaginazioni, 
si sforzassero di persuaderle altrui, ed essi medesimi talvolta le credes- 
sero. Senza allegare il buon Plutarco, la cui fede agli oracoli è attesta- 
ta da ciò che scrìsse dolente sul venir meno di essi , abbiam V esempio 
più singolare di Socrate, il qual credeva senza dubbio al suo Genio, ve- 
ro oracolo domestico , anzi individuale , e consultava quello di Delfo. 
Ma invece di seguir l'esempio di alcuni i che hanno Socrate per un de- 
mente , predicailo con altrì ^ per un semplice razionalista che inten- 
desse pel suo demone le suggestioni spontanee della coscienza, io ten* 
go per fermo che egli desse fede alla presenza di un imperativo straor- 
dinario, proveniente dall' azione estrinseca di uno spirìto. Né importa 
che per autor di cenni solo negativi lo riputasse-, poiché il grande ora- 
colo pelasgico di Pico o Clivio era in parte della stessa specie. 3 Opinio- 
ne, in cui poteva incorrere un pagano di grande ingegno, senz' ombra 
di follia^ per la ragione dianzi accennata. Questo sovrannaturale men- 
zognero partorì un altro errore, cioè Fopinione che gli oracoli potesse- 
ro penetrare nell' avvenire oltre la natine previdenza conceduta agli 
uoihini. A tale effetto venne escogitata una seconda teorìa, ancor meno 
innocente della prìma; cioè la dottrina del fato, la quale presso gli stoi- 
ci si collegava colla demonologia e colla divinazione. Ora la dottrina 
del fato, intrìnsecamente immorale, costringeva i conduttori degli ora- 
coli, e i cresmologi, che ne raccoglievano le risposte, a mettere in ope- 
ra quelle ambiguità , frodi , imposture , che furono svelate e descritte 
dal filosofo cinico Enomao, e fra i moderni dal Yandale e dal Fonlenel- 
le; le quali infine screditarono affatto e abolirono Fuso di tali consulta. 

' Lélut. 

* Lampredi, Fraguibr, Cousin. 

' La Clivia avis o elamatoria era pur detta prohibitoria (PLmicSt Bisioriat X, 
14 ) ; onde Clivia auiptfta, qtuf aliquid /Uri ffrohibebantf secondo la definixione di 
Feslo. 
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Onde la voce /Ittfutn presso i Latini sinonìmava con oracolo, e fari con 
vaticinare: Cicerone dà il nome di fata agli oracoli dei Veienti e delle 
Sibille , e Livio chiama /a^o/i universalmente i libri , che contenevano 
predizioni, i Faltma significa ad un tempo il destufio e la parola , o sia 
il decreto immutabile , con cui Giove l' esprime, commettendone T ese- 
cuzione alle Parche inflessibili , dette perciò anche fatm in alcune in-* 
scrizioni e medaglie. ^ Di qui credo che sia nato il nome delle /afe poe- 
tiche dei moderni ; voce latina innestata sopra una fantasia orientale. 
Il Desbrosses deduce da fatum il vocabolo portoghese fetisso o feiiisso^ 
dato agr idoli della Nigrizìa , per significare un oggetto incantato, di- 
vino, che rende oracoli. ^ I templi medesimamente chiamavansi fana^ 
perchè da essi , come dice Asconio , foia petuntur $ e faUssm dicevansi i 
serbatoi *delle acque destinate a loro uso. Fonavi era sinonimo di fari 
e di furere: fanaiiciy fatidici^ fatui chiamansi i sacerdoti e i poeti inve- 
stiti del divino spirito, e ì carmi in cui gli oracoli favellavano-, e perfino 
la pianta tocca dal fulmine era detta fanatica^ secondo Feste, quasi nu- 
tnine afflata^ specie di teofania fitolatrìca del dio eracliteo, ma momen- 
tanea, non permanente , come quella del Giove pelasgico nelle querce 
di Dodona. Lo stesso Feslo e alcuni etimologisti citati da Servio, dedu- 
cevano fanum da Faunus^ nome generico dato agli Dei dal re Evandro, 
e padre della numerosa generazione di Fauna^ Fautu^ Fatua^ Fatuellus; 
onde Fawndgenx eran detti glltaliani, quasi divina progenie. 4 La sino* 
nimia di Fatua e Fauna^ e di fari con fabulari e colla sua copiosa fa- 
miglia (onde i nostri favellare e favolare coi loro derivativi) , mostra 
che le etimologie di Asconio e di Feste consuonano sostanzialmente; 
perchè il comun padre di questa ricca prosapia dì nomi fu esso fari^ 
che in origine dir dovevasi fare^ identico radicalmente air antico j/iere^ 
e significativo deir azione di Dìo-, come di causa o parola prima ed ema^ 
natrice. H Faunus di Evandro esprime sottosopra la stessa idea del 
Darma, del Buddi, deirOnover, del Demiurgo degli Orientali e del Logo 
platonico, cioè la parola ideale e onnipotente, generatrice del mondo e 
degli oracoli. Perciò si diceva che Fauno avea insegnato agli uomini le 
fata\ cioè i primi carmi profetici-, e che Fauna o Fatua (dalla quale Ma- 
crobio deriva immediatamente la voce fanwm\ sua moglie e sorella, co- 
me Giunone di Giove , avea adempiuto lo stesso ufficio riguardo alle 
donne. Il che ci dichiara , perchè Fauno sia spesso immedesimato con 
Inuus^ Inivus , lanus , che secondo gli antichi viene da eundo , e suona 
via , porta , principio , ragione , corso , progresso-, aggiunti propri del 
dio regnatore, usati anco in Oriente -, donde viene 1* uso vario e antono- 

^ GiCBRo, De divinatione, 1, 44; Catilinariaf V, 4, 5. Livius, V, 14, 15; XXII, 
$H XLII, 2. 

* FoRGBLLiNi, Lexicon^ tomo II, pag. 284, 285. 
*Dtf eulte dea dieux fétiekes, 1760, pag. 18. 

* Sbrtius, ad Georgicam, I, IQ. 5t7,, V, 7; Vili, 358. Forgbllini, Lexicon, ad 
voeem eitatam. 
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masUoo delle voci equivalenti diporta^ e il nome divino di Tao , anti- 
chissimo nella Gina, i Spesso andie Fauno è confuso con Pan o jEgipan^ 
che è il Grantutto dei Greci di Arcadia e di Elea, e rappresenta il con- 
cetto essenziale del Dio emanatistico* Fauna è altresì identica a Bona, 
cosi chiamata, giusta Macrobio, perchè è cagione di tvHii i beni\ e quan- 
tunque i suoi misteri fossero già innanzi ai tem{)i del sacrilego Clodio 
infetti dal mito ellenicotitanico di Proserpina e Giove trasfigurato in 
serpente, e poscia all' età di Giovenale dessero l'esempio di ogni nefan- 
dezza, tuttavia la Bona primitiva della Sabina e del Lazio era creduta 
vergine , pudica , santa , prolatrice di utili consigli , largitrìce di ogni 
bene, maestra efficace del Buono , e per molti rispetti non indegna del 
suo nome. ^ 

Il fatalismo della divinazione era un corollario logico deli' emanati- 
smo, anima di ogni falso culto*, onde venne anco viziato il concetto del- 
r imperativo. La parola dell'oracolo, invece di star contenta a deter- 
minare la legge e il debito presente, secondo il principio di creazione, 
ne predeterminava T applicazione futura, predicendone V adempimento 
r inosservanza ^ e per tal modo preoccupando l' avvenire , riusciva a 
inceppare l' arbitrio degli uomini, o h costringeva a rendersi empi per 
mantenersi liberi. Imperocché la preordinazione divina, ammessa dagli 
emanatisti, non è un' azione prima e creatrice, che invece di annulla- 
re la libertà, le dà Y essere e la sostiene , ma un' azione seconda e tra- 
sformatrice , che si confonde coli' operare secondario dell'animo uma- 
no, come r universo dei panteisti s' immedesima col suo fattore. L*ora- 
colo gentilesco non era divino a rigor di termini , ma teocosmìco , co- 
me l'avatara permanente o transitcnrio , di cui era T effetto ^ giacché la 
virtù divinatrìce si attribuiva ai venti, alle fronde, alle acque, alle fol- 
gori, agli animali, alle forze greggie e organiche della natura , a mille 
casi accidentali e fortuiti , e sovrattutto agli astri e alla terra , in cui 
spicca principalmente la grandezza e la fecondità del Teocosmo« Spesso 
gli oracoli erano resi da un mortale investito transitoriamente da un 
dio, come la Pizia, o quasi indiato, come le Sibille -, le quali tenevano 
dell' avatara, ed eran dette teofore^ cioè portatrici di un nume in sé stes- 
se; attesoché la teoforia fa in effetto una cosa sola colla teofania ema- 
natistica. 3 Secondo la qual sentenza, n(m solo l' uomo grande e privi- 
legiato, ma la natura tutta quanta in ogni sua parte ( benché non allo 
stesso modo e grado ) è un immenso avatara , in cui l'Assoluto, espli- 
candosi, si rivela in mille guise, dalle cose grandissime sino alle picco- 

m 

* FoBCBLLiNi, Lexicon, ad voeem eitatam. Hammsb, HUtoire de l'empire ottO' 
man, tomo IH, pag. 208, 299. Deeeription de VÈgypte, tomo VI, pag. 312, 313, 314. 
Pauthibr, Mémoirei iur l'origine et la propagation de la doctrine du Tao, pag, 
4, 5, 6, 39, 41, 42. 

' Macrobius, Saturnalia, I, 12. Sainte-Grois, Opera iopra citata^ tomo 11, 
pag. 17e-IS4. 

i Fbbrbt, Mémoiret de VAcadimie dee insoriptiont,tomo XXIII; P. 2, pag. 193. 



ìisamt^ e da ^i^ sjark iéRc noE stdorep sin» al Incar Jì uà polio ^ 
allo formare fi una fodia. GasBmaBt patte f^ per cosà dire cigni &cnaU 
di qneslo ^m Hhro ddUa satiira ctmMmt aìkam sHlate dei p.ieBni dì* 
Tino, dat Béff universo à mmiifsta:. 3 qaai patamt xinn rac^nsnla pà k 
glorie A Dio, 90caoéo il sabliaiie avdso ^dd Sabnkaa e di i«alil(yu ma è 
Dio sIcfiBO, de rive « fissaste od tatto nKKms* Cvime lidie "diarie ]iartì; 
onde fl canto non dìJBBsrisoe dalla pers(»ia ad vate e cantatore. E ^ìoc^ 
me in questa Tioenda di moti e di sesnbiaiize soiretle da una so^^tanza 
unica Intlo è, cQMe in esBL, t?italiffHf copcalenato, T aitÀtrìo non lui 
alcona inferenza ndle oose m ondaDe : il |VK«nte indnoe dì n»««^tà 
ravYenìr&, die a può kgpn in csso^diì abbia T arte di ccM^tarenril 
gran Tolame e riesca a didiawiie gli enimn. La contraDcifera è la 
divinazione, die aUnccia tntlo T nniwrso e si stende dalF astrolo$ia^ 
dalla magia poetica e tem^gica di Oriente, dalla sapienn auspicale^ Tal- 
gorale, anginrale, aros^cale e portentosa degli Etnisdii e Romania» dal- 
la divinatone dei vivi e da qndla che i Fenidì, ì Canand, gli Aogìlitì, 
i Gred eserdtavano per mez» dd morti, sìnoalla povera sdenza, con 
cui il Negro esplora i voleri dd sn> fetisso o ddle anime dd trapassa- 
li, e gli stregoni sdvaggi giuntano i loro paesani. Cosi dai due errori 
captali deir emanatismo e ddl* avalara nacquero tutti gli altrì, e dive- 
nuto il culto supeistinoso , fii alterata con esso Videa legittima e pri- 
mitiva ddr oracolo. 

Per trovar questa idea nella sua integrità e purezza, uopo è interro* 
gare il pcqpolo ortodosso, l'oracolo del quale è Vìmperaiivo divino^ e- 
spresso dalla parola rhelaJta e ùderpreUdo dalla Chiesa. U oi*acolo , che 
secondo la preallegata definizione di Seneca, è deorum oratio , importa 
ragione insieme e parola* Come ragione , l'oracolo ortodosso s* imme* 
desima coli Idea, partecipa alla sua intrinseca evidenza e si legittima 
da sé stesso. Come parola, abbraccia due parti, la rivelazione e la Chie- 
sa, cioè il verbo rivelato, che accompagnò la prima manifestazione del- 
l' Idea e venne poscia rinnovato e consegnato alle scritture , e il verbo 
ecclesiastico, che è la parola vivente, conservatrice e interprete deir aK 
tra. Che se la parola rivelata e sacerdotale contiene alcuni articoli so* 
verchianti Y umano sentimento e sovrintelligibili , siccome questi s* in- 
trecciano per mille modi, armonizzano coir intelligibile e non se ne pos* 
sono sequestrare logicamente, essi partecipano alla sua credibilitii. Nel- 
la stessa guisa che Y Idea autentica la rivelazione , questa autorizza la 
Chiesa ; la quale è Y eloquio vivo e perenne , che ha verso il lume e il 
sermone rivelato le stesse attinenze della rivelazione verso il lume e il 
verbo razionale. Idea , Cristianesimo , Cattolicismo sono tre cose indivi- 
se, tre partì integrali di un tutto, insieme raccolte neir unità dell* ora- 
colo ortodosso: le quali rispondono a tutti i bistri dell* umana natura, 
e vengono giustificate dall' enciclopedia e dalla storia. Se molti hanno le 
orecchie chiuse a quest' oracolo uno e triplice ad un tempo , e noi ere- 
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dono autorevole , ciò nasce principalmente dal Mace metodo invalso 
nelle discipline religiose e razionali ; imperocché, essendosi alla sintesi 
sostituita r analisi , che spezza gli oggetti sottoposti alla sua considera'^ 
zionC) il filosofo che si vale di questo solo strumento nell o studio della 
religione, distrugge, senza addarsene, V oggetto delle sue ricerche, e si 
rende incapace a cogliere il vero religioso e speculativo, come quello che 
risulta non tanto dalle singole parti, quanto dalla loro reciproca armo- 
nia e dal tutto. In questo intuito complessivo è riposta V evidenza ideale 
della filosofia , e Y evidenza parte ideale e parte storica della religione. 
L' oracolo ortodosso è dunque ideale, cristiano e cattolico, e si distingue 
essenzialmente per questi tre rispetti dagli oracoli eterodossi. Non è ca- 
priccioso e arbitrario , ma autore\ole in sommo grado , immedesiman- 
dosi col morale imperativo, e godendo della sua piena autorità ed evi- 
denza -, onde non ha d* uopo di aiutarsi colla frode, o di puntellarsi su 
certe vane e astruse teoriche , come gli oracoli gentileschi, per riscuo- 
tere r ossequio ragionevole degli uditori. L'autorità, di cui è insignito, 
nasce dalla sua autonomia, e V autonomia, diffusa pei tre capi dell* idea, 
della rivelazione e della Chiesa» scaturisce dalla evidenza dei principii e 
dalle deduzioni, e dalla luce, che la squisita armonia della sintesi idea- 
le e cattolica spande su ogni parte di essa. La quale ha quella nota di 
maestosa e magnifica semplicità che contrassegna tutte le opere di Dio-) 
nulla essendovi di più semplice e nello stesso tempo di piii efficace e di 
più sublime che quei solenni pronunziati e quei ragionamenti, che si ac- 
comodano alla comune apprensiva degli uomini. L^oracolo ortodosso non 
è immorale, né strumento di passioni, né accessìbile alla corruttela, ma 
intemerato e santo ; e non che inceppare Y arbitrio , Io indirizza e so- 
stiene, wnunziando la norma eh* c^li dee seguire, e predicendo gli ef- 
fetti inevitabili delle opere buone e perverse , non l'elezione degli ope- 
ratori. Non é civile e politico, ma si ristringe nei termini della morale e 
della reUgione, e versa sui principii etemi della legge, lasciandone Tap- 
plicazione al consiglio degli uomini*, la quale é agevole, conosciuti i prin* 
cìpìi in cui si racchiuggono le conseguenze. Laonde da un lato egli so- 
vrasta alle cupidigie e agi' interessi del mondo, e porge dall' altro un fre- 
no gagliardo per costringere le prime, e una norma sicura per indiriz- 
zare i secondi, promuoverli e perfezionarli. Mirabile é questa proprietà 
della vera religione, che esercita su tutti gli ordini delle cose un saluta- 
re imperio , non impacciandosene direttamente , e che distinguendo lo 
Stato dalla Chiesa, ha trovato il vero modo di rendere proficue scambie- 
volmente r una all' altra queste due instituzioni. L' oracolo ortodosso fi- 
nalmente non é tempcx^o, ma perpetuo, e non fa che ripetere di gior- 
no in giorno e dì secolo in secolo una parda divina, pronunziata all' o- 
rigìne dei tempi e rinnovata nella loro pienezza: non é moltiplìce, locale 
e distinto per genti, popoli e lingue, ma uno , universale e cosmopoliti^ 
co, come quello che consta di una sola Ideapresentea tuUi gì* intellettir 
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di una sola rivelazione fatta da principio a tutti gli uomini e rinnovel- 
lata dal GristianesiroO) e di una sola Chiesa, che contiene in sé stessa po- 
tenzialmente le sorti e le speranze del genere umano. E come gli oracoli 
della gentilità, per una confusa reminiscenza dell* unità primitiva, in- 
tomo a un oracolo principe si raccozzavano, quasi centro precipuo del- 
le nazioni e della dviltà lorO) quali erano quelli di Tiora in Italia, dì Do- 
dona e di Delfo nella Grecia pelasgica ed ellenica; cosi la Cristianità ha 
pure il suo centro visibile, a cui conviene il titolo di oracolo cornane del 
genere umano^ che gli antichi davano ai due più celebrati santuari! di E^ 
leusi e della Focide. E lo ha in Italia poco lungi dal prisco oracolo dei 
Pelasghi italiani, in quella città etema che pub chiamarsi spiritualmen- 
te il miluogo e 1* vmbilico della ten^a^ come già si favoleggiava di Fliunte 
e di Delfo. ' L* oracolo ecclesiastico essendo adunque verso l' imperativo 
morale ciò che è la parola verso l'Idea, il filosofo non dee preterirlo (ben- 
ché a lui non ispetti il trattarne exprofesso ), nello stesso modo che gli 
è d* uopo sollevarsi sopra gli ordini naturali per trovare il principio e il 
compimento del Buono. Il che mi rimane a far brevemente prima di 
chiudere il mio discorso- 



CAPITOLO VII. 



DBL PRINCIPIO E DEL GOHPINENTO SOVRANNATURALE DEL BUONO. 



Non tema il lettore che io voglia trapassare i conflni della filosofìa ed 
entrar nel dominio di una scienza più augusta. Ninno è più di me per- 
suaso che importa assaissimo ai progressi scientifici il non confondere 
le materie; ma distinzione non vuol dire separazione assoluta -, e nulla 
vieta che quando il soggetto proprio di una disciplina s' intreccia con 
quello di un'altra, questa se ne occupi per quel tanto che la concerne ; 
anzi le è forza il farlo, se vuol essere compiuta, e non troncare Y argo- 
mento su cui ella si esercita. Perciò quando il filosofo é condotto dagli 
ordini propri della disciplina eh' egli professa a rasentare un certo giro 
d' idee e di cose ancor più eccellente, egli dee star contento a quelle po- 
che generalità che competono alla speculazione , rimettendosene circa i 
particolari alla facoltà che ne tratta di proposito. Il sovrannaturale , di 
cui i moderni filosofanti han perduto Y idea e per poco il vocabolo, en- 
tra nel campo delle scienze speculative , in quanto si collega razional- 
mente col concetto di natura per cinque rispetti. Prima di tutto, il prin- 

* PaubaniAs, n, 13; X, 16. Livius , XXXYIII» 48. Oyidiub, JHetamorphoseonf 
X, 168; XY, 630, 631. 

GiOBiRTi, Del Buono, Voi. I. 2h* 
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dpio e il fine , Y origine e Vesito di ognieosa sono di necessità sotran- 
naturali , perchè nei caso contrario la natura dovrebbe precedere e so- 
pravvivere a sé stessa ; il che ripugna. La creazione e la palingenesia , 
essendo Fazione produttrice e risolutrice o trastbrmatrice della natura, 
non possono dipendere dalle leggi attuali di essa ; onde per questo ri- 
guardo la realtà di un ordine sovrannaturale è un vero assiomatico. Ma 
siccome il corso della \ita mondana è una continuata creazione , perciò 
il sovrannaturale , oltre il cominciamento e il termine , dee anco com^ 
prenderne i mezzi, e procedere di conserva, senza però confondersi, col 
fatto loro, come la causa immanente accompagna gli effetti suoi in tut* 
to il processo della loro esistenza. Imperocché sarebbe un grave errore 
il considerare Y azion creatrice di Dio, come iniziale nel tempo , e pas< 
seggera nel suo esercìzio sul creato *, laddove essa é continua e peren- 
ne, appunto perché non è successiva, né temporanea, ma eterna. L' a^ 
zion sovrannaturale e creatrice non è dunque ristretta al principio e al 
fine del mondo, ma si esercita continuamente in ogni istante della vita 
universale, e abbraccia tutta la seguenza dei mezzi creati ^ tanto che il 
menomo accidente ordinario o straordinario che accaggìa nel seno del- 
la natura, ha la sua radice nel sovrannaturale. La natura è il comples- 
so delle forze o cause finite e relative e dei fini secondarli^ dove che il 
sovrannaturale consìste nelF intervento della Gagion prima, assoluta, e 
del fine ultimo di tutte le cose: Y una si racchiude nel cerchio limitato 
del tempo, Taltro si protende nelleternità. L'azione mediana del sovrana* 
naturale non si distingue adunque dall'azione iniziale e terminativa del 
medesimo , se non secondo il nostro modo d'intendere , quando consi- 
deriamo la prima come abbraccìante tutta la serie del tempo, e le due 
altre come aventi rispetto al principio e al fine di esso. L' azione Inim- 
tiva è per sé stessa eziandio mediana, perchè consiste nella creazione ^ 
la quale non è transitoria, ma' continua e immanente, non potendo le 
forze create e le cause seconde durarìa e sussistere, come forze, né ope« 
rare, come cagioni, se non sono del continuo sorrette e promosse dalla 
Gagion prima e creatrice. Medesimamente Y azione terminativa , che 
compierìi il corso delle cose mondane, appartiene eziandio al mezzo, per* 
che da lei dipende ii conseguimento deirultimo fine : ora, siccome i mea* 
zi creati han solo ragione di fini secondarli, ciascuno di essi presuppo* 
ne uno scopo supremo, e non può aver luogo senza che sìa a tale inten^ 
to ordinato. Perciò in ogni istante della vita cosmica la causa creatrice, 
conservando l'esistenza delle forze create, attuandole con un primo im- 
pulso, e a sé come fine ultimo indirizzandole, le muove e rapisce in gi« 
ro , ponendo il loro esito colà dov' è il loro principio , cioè in sé stessa. 
Per questo rispetto il corso delle cose mondane non si dee paragonare 
a una linea diritta , come vogliono certi moderni, ma bensì ad un cif 
colo, secondo il parere degli antichi. Vero è che la natura , svolgendosi, 
secondo le leggi del progresso dinamico e perfezionandosi, perviene nel 
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toccar la meta al colmo della sua possibile eccellenza^ nel che il fine àU 
étinguesi dal princìpio. Questo è la perfezione iniziale e implicata, quel* 
Io la perfezione esplicata e condotta a maturità ; la quale è Y efletto dei 
germi inseriti in esse forze, mediante l' esplicazione, il fecondamento e 
rimpulso continuo, cui la causa prima impartisce loro , all' ultimo fine 
avviandole. Ma il Colmo della perfezione possìbile alla creatura apparte* 
nendo allo stato oltramondano e quindi oltranaturale (giacché tutto pro- 
va che il fine supremo dell'uomo non è né pub essere sopra la terra) , e 
tra la vita presente e V avvenire correndo difetto di continuità e quindi 
un salto dinamico, ne segue che Y azione sovrannaturale non potrebbe 
veramente compiere la natura , se non 1* esaltasse , predisponendola a 
quello stato di maggiore e sovramondana eccellenza*, la quale esaltazio* 
ne, che non verrà a compimento se non neiresìto dei secoli, dovendo già 
incominciare nell'ordine del tempo e abbracciare la successione di esso, 
appartiene all' indirizzo teologico d^li esseri che ne sono capaci. Una 
parte essenziale di questa assunzione a uno stato supcriore è la rivelazio* 
ne del sovrintelligibile ; giacché questo essendo appunto negli ordini del- 
la cognizione ciò che è quella nel giro della realtà, gli esseri chiamati a 
parteciparne non potrebbero aspirarvi e abili tarvisì, se non ne avesse- 
ro in qualche modo notizia. Ma qui non finisce ancora Y uflicio del so^ 
vrannaturale *, il quale , ogni qual volta la natura sia scaduta dall' esser 
suo , è necessario per ricondurvela*, perchè , senza questo ritiramento 
verso la sua integrità iniziale, ella non potrebbe conseguire Tultima per- 
fezione ; al che si ricerca il sovrannaturale, non meno che per gli altri 
effetti. Il solo divario si è, che nei casi precedenti la necessità del sovran* 
naturale procede dall'essenza delle cose create e dalle attinenze apodit- 
tiche della natura col suo principio e col suo termine*, laddove neir ul^ 
timo caso ella è occasionata da un fatto accidentale e umano , cioè dal- 
Tintroduzione del male sulla terra, per opera dell' arbitrio creato, e da 
un fatto libero e divino , cioè dai pietosi consigli della Providenza , nei 
quali alla giustizia prevalse il perdono. La reintegrazione poi e l'esalta- 
zione della natura suppongono necessariamente 1* intervento continuo e 
recondito di un' azione superiore alle leggi naturali, ripugnando che il 
male rimedii a sé stesso, e che un ente possa sollevarsi sopra di sé e più 
che non comportano le sue forze. Ma un*azione sovrastante alle leggi na- 
turali importa la sospensione almeno parziale di esse ; la qual può esse- 
re temporariamente sensibile e manifesta , ogni qual volta il suo scopo 
lo richiegga. Ora V interruzione palese, transitoria e parziale di certe leg- 
gi di natura è necessaria per lo ristauro ddl'ordine morale venuto in de- 
clinazione, non potendo gli uomini ragionevolmente abbracciarlo, sen- 
z'aver segni suOicienti per credere eh' esso sia una vera ristorazione e 
muova da celeste origine. 

Da queste considerazioni conseguita che il sovrannaturale adempie 
Cinque ufflcì, la necessità o convenienza dei quali risulta fllosoficameiitt» 
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dal solo fatto della natura e ( come toccherb più innanzi ) dal tenore di 
quella formola suprema che siede in capo alla scienza. ì^ Il sovranna- 
turale Ah princìpio alla natura, come causa prima e creatrice. 2^ Le por- 
ge compimento, e felicita gli esseri che ne sono capaci, come causa ulti- 
ma e beatrice. Queste due azioni vengono esercitate in modo immanen- 
te, non solo nel principio e nel fine del tempo, ma eziandio per tutta la 
successione mediana di esso e ad ogni momento della vita cosmica, pro- 
porzionatamente alla natura delle cose, a cui si attengono. 5^ Ristora la 
natura scaduta, ritirandola al suo essere prinùlivo, mediante la reden- 
zione, che è una seconda creazione. Questo uflScio del sovrannaturale è 
innegabile, posto che il male abbia luogo e la creatura degenere sia tut- 
tora libera e venga lasciata a tempo dalla Providenza nello stato di pro- 
va ; il che è un fatto universale, attestato dalla esperienza. 4* L* esalta, 
sublimandola a una condizione più eccellente e superiore a quello stato 
di perfezione terrena , ond' ella ha i semi in sé stessa e dì cui è capace 
quaggiù. La necessità di questo ufficio risulta dal salto dinamico , che 
divìde la vita mondana dall'oltramondana ; salto che si può paragonare 
a quello che divide le grandi epoche della natura, e per cui, secondo la 
filosofìa naturale, è necessaria una novella creazione di germi. Orai* e- 
saltazione, di cui parliamo, non è altro che la creazione dei germi pro- 
duttivi deUa beatitudine oltramondana , i quali sono sovrannaturali ri- 
guardo alla condizione nativa degli esseri che li ricevono. 5^ Finalmen- 
te interrompo per modo visibile e di passata alcune leggi di natura , o- 
gni qual volta ciò si richiede al conseguimento dei fini sovraccennati , 
il che accade sovrattutto nell'epoca preparatoria e fondatrice dell'instau- 
razione morale dello stato umano. A questi cinque uffici rispondono cin- 
que azioni sovrannaturali che li riguardano e recano ad efletto*, le quali 
sono la creazione, che dà il principio *, la palingenesia, che attua il fine 
e il compimento ^ la grazia, che ristora la natura degenere e l'esalta, in- 
dirizzandola al suo termine sopramondano -, la gloria, che compie que- 
sta esaltazione e colla palingenesia universale si collega \ e per ultimo il 
prodigio, necessario a incominciare e stabilire gli ordini religiosi, a coi 
è commesso il ristaiu*o delle cose umane , e utile al loro proseguimen- 
to. Fermiamoci un istante a considerare fra questi vari elementi (di cui 
la ragion filosofica porge Y idea generica , la storia mostra in parte la 
forma e l'estrinsecazione , e la teologia dichiara partitamente la natura 
e le doti ) quelli che spettano alla dottrina del Buono , in ordine al suo 
principio e compimento , senza uscire però troppo dai limiti assegnati 
alla filosofia. 

L' azione sovvannalurale della creazione è attestata dalle ultime sco- 
perte dei geologi. Dalle quali risulta che sulla feccia del globo ebbero 
luogo successivamente varie specie di organizzazioni vegetative e ani- 
mali, rispondenti a diverse epoche della vita terrestre. Il trapasso dal- 
l'uno all'altro di qu^ti periodi geogonici fu di necessità l'effetto di unV 
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zione sovrannaturale ; perchè tanto ripugna che dalle forze attuali sìa 
potuto uscire un ordine anteriore, o viceversa, quanto che dagli anima- 
li che oggi vivono possano generarsi il paleoterìo e il mastodonte. La 
necessità di un intervento sopra natura non è tolta via , anche suppo- 
nendo la preesistenza dei germi *, V esplicazione dei quali in un* epoca 
anzi che in un*altra ricercherebbe sempre un nuovo e speciale concorso 
di forze cosmiche. Nel resto , V ipotesi dei germi preesistenti non con- 
suona coi prìncipii della filosofia dinamica , né colle conclusioni indut- 
tive dei naturalisti ; onde pare che oggi i dotti si accordino ad ammet- 
tere un nuovo intercorso della virtù creatrice per ogni grande epoca del- 
la natura. ^ E il Niebuhr , applicando le stesse idee agli ordini della so- 
cietà umana , deride sapientemente que^filosofi che vogliono spiegar le 
orìgini della civiltà e delle stirpi, senza ricorrere all'azione sovrannatu- 
rale e creatrice. ^La qual pretensione è tanto men ragionevole, quanto 
che ratto creativo essendo continuo, immanente, necessario per la conser- 
vazione non meno che per la produzione delle cose, non occorre intro- 
durre un principio nuovo per ispiegar Y inizio e il compimento delle va- 
rie fasi deiruniverso. Ora ciò che ha luogo riguardo alla natura in uni- 
versale si verifica specialmente in ordine all'animo umano *, come quel- 
lo che, essendo una forza libera, ma seconda, non può attuarsi né sus- 
sistere senza l'assiduo concorso della prima cagione. Da questo influsso 
celeste , regnante nella sua pienezza e non attraversato né menomato 
dall'arbitrio che lo riceve, nasce l'eccellenza dell'azion virtuosa, che sa- 
la corrisponde perfettamente air impulso soave e divino, onde piglia le 
mosse ; giacché il male non è se non un ostacolo, che contraria alla pri- 
ma forza e ne annulla in parte Y effetto. La virtù è quindi una parteci- 
pazione del Buono assoluto *, il che non potrebbe essere se, come il ter- 
mine di quella è divino, così divina non ne fosse eziandio l'origine. Che 
se il principio delle azioni é sovrannaturale, tal dee essere altresì il loro 
fine e compimento, oltre i presenti ordini del mondo \ giacché l' oltra- 
mondano é soprannaturale. H dogma dell' immortalità presuppone adun- 
que un ordine sopra natura : e lo spiritualista , che pur si ostina a ne- 
gare quest'ordine, professa, senza addarsene, un materialismo palliato 
e a'suoi principii repugnante. La vita futura dell'uomo, rispetto a quel- 
la di cui gode al presente, é come l'epoca attuale del globo terreno ver- 
so un'epooa anteriore -, ponghiamo verso quella, in cui una generazione 
copiosa di mammiferi irrazionali e per grandezza maravigliosi occupa- 
va la terra ancor priva del suo futuro principe. Or nello steséo modo 
che fra il regno dei mammali inferiori e quello dell'uomo non v'ha con- 
tinuità , ma salto dinamico nell' ordine simultaneo delle spezie animali 
e nell'ordine successivo delle età geologiche -, così fra l'esistenza mon- 

■ Agassiz, De la tuccession et du développement des élres organisés, Neufchà- 
telt 1841. 

* Hittoire jRomatne, tomo I, pag. 51. 
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dana dell^uomo e la sua \ita sopramondana i^*ha un intervallo, che non 
pub essere superato, se non dalla virtù sovrannaturale e creatrice. 

Il sovrannaturale spazia adunque assai più largamente della natura, 
ed è rispetto ad essa come il contenente verso il suo contenuto, la cau- 
sa verso l'effetto, il princìpio e il fine verso i mezzi, l'infinito e l'eterno 
verso le cose limitate e temporarie. Ma oltre i due capi o estrdkni degli 
ordini naturali, ne abbraccia anco le parti intermedie, non solo in vir^ 
tu deir immanenza che accompagna 1* atto iniziale e terminativo , ma 
eziandio per una doppia azione novella d'instaurazione e d'esaltamento. 
I moderni razionalisti non avvertono che la loro dottrina del progres- 
so , di cui son tenerissimi , non può esser ridotta altrimenti a termini 
ragionevoli. Imperocché il progresso universale del mondo non esclu- 
de un parzial regresso -, la cui possibilità risulta dall'arbitrio, e la real- 
tà è attestata dall'esperienza, dalla rivelazione e dalla storia. Ora dato il 
regresso , il progresso non può aver luogo senza un previo ristauro e 
una seconda cosmogonia morale , cioè una nuova creaxUme e una nuo- 
va nascita^ giusta l' espressione filosofica delle Scritture ^. Il che con^ 
suona coi principii della filosofia dinamica , ripugnando che un germe 
guasto e alterato equivalga a un germe sano e porti gli stessi frutti. 
Non si può ricorrere al moto progressivo e alla perfettibilità delle cose 
create, per rimediare al regresso, senza petizion dì principio \ giacché 
ogni progresso è dal bene al meglio , non dal male al bene \ laonde, 
quando il male ha luogo, non si può da esso entrare nella via del prò* 
gresso, senza prima passare per quella del ristoramento. 11 quale non 
può procedere dalla natura , come la medicina non può provenire dal 
morbo : che se la natura potesse rimediare pienamente a sé stessa cot 
le sole sue forze, il farmaco tornerebbe inutile, perchè la natura sareb- 
be sana. Non nego già le crisi naturali in molti generi di cose e il prin- 
cipio restitulivo d' Ippocrate bene inteso ; se non che Ippocrate (mara'- 
\iglioso ingegno), come eracliteo, era inclinato ad esagerarlo, immede- 
simando la natura coU'AssoUito , e assegnando ad essa una virtù ripa- 
ratrice perfetta, anzi lo stesso potere creativo, secondo i termini dell e- 
manatismo s. Quanto alle crisi che realmente occorrono , esse sono im- 
perfette, appunto perchè naturali *, e non salvano mai appieno la natu- 
ra inferma, perchè opera delle sue forze e originate da un principio vi- 
tale, infetto nella sua essenza. In prova di che, vedete che l' uomo per 
esse campa momentaneamente e talvolta , non sempre e ki perpetuo \ 
dal morbo presente , non dal futuro , né dalla morte *, perchè il seme 
malefico compresso e ridotto a inerzia per un certo spazio, non è vinto 
né spento, e poco stante ritoma nel suo primo sembiante o sotto novel- 
la forma. Cosi, dalF individuo trapassando a parlar della specie , ritor- 

\ Johannes, III, passim; 2. Corinthiot, V, 17; Galatai, VI, Ib. 
^ Consulta Cudwortu, System intellectuaL ed. Mmsheim, Jense, 1733, tomo I, p. 
103,104,105. 
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nano le pestilenze^ le q[>idemiei le mortalUà dei popoli, le carestie, i tre- 
mnoti, le eruzioni dei fuochi sotterranei) quasi febbri telluriche, coroe 
le rivoluzioni e le guerre , febbri sociali -, e poi a tempo svaniscono , 
quando il principio morboso non predomina affatto , né esclude ogni 
rimedio. Acciò la dottrina del progresso illimitato potesse provvedere ai 
propri bisogni, forebbe d*uopo assicurare agli uomini l'immortalità sul* 
la terra : il che venne Tatto veramente da un illustre filosofo francese ; 
ma non credo che i suoi anuniratorì e discepoli vogliano rendersi mal- 
levadori delle sue promesse. 

Il perfezionamento umano sulla terra è certo un bene molto deside* 
Fabile e degno di essere cercato e proseguito da ciascuno con grande 
studio e con ardentissimo amore; che altrimenti Tuomo mancherebbe 
al debito morale, che gl'incombe, di attuare al possibile nel mondo Ti- 
dea archetipa e divina, che gli è correlativa. Ma non dobbiamo illuder- 
ci puerilmente sulla natura e suirimportanza intrinseca di tali vantag- 
gi -, i quali, ogni qual volta non vengano nobilitati da un fine superio- 
re , sono così gretti e meschini , che non vi si possono acquetare le u- 
mane brame. Che cos*è la vita dell'uomo terreno, eziandio arricchita e 
abbellita da tutti i doni di natura e di fortuna , se non una continua 
puerizia ? Ridono gli adulti della grave premura con cui i fanciulli at* 
tendono ai loro passatempi ; ma io credo che se una mente superiore ci 
contemplasse e vedesse la maggior parte di quelle occupazioni che gli 
uomini maturi chiamano afGa.ri e fitccende, essa le troverebbe non man- 
co degne di riso. Ma noi non abbiamo che i difetti della prima età-, de- 
bolezza di corpo, ignoranza di mente, tempesta di affetti, leggerezza dì 
costumi, instabilità di voleri : non V innocenza degli anni teneri , né 
quella cara quiete e serenità d'animo che Taccompagna. L'uomo selvag- 
gio , dice r Hobbes , è un fanciullo robusto : 1* uomo terrestre , dico io, 
sia barbaro o civile, è un fanciullo debole, infermiccio , malizioso , in- 
disciplinato, che congiunge alle imperfezioni dell* età sua gì' incomodi 
e i vizi dì una ribalda vecchiezza. La vita anche più florida è un conti- 
nuo appassire e un' agonia precoce. La sola verace virilità è quella del 
cielo *, e r unico modo di pregustarla sta nell' aspettativa del bene pro- 
messo, e nel comporre la vita per modo che si abbia fiducia di ottener- 
lo. Si pub dire che lo stato migliore dell'uomo quaggiù non eccede ì li- 
miti di una morale convalescenza *, onde la filosofìa cristiana, che non 
lusinga gli uomini, né gli dispera, e schiva i contrari eccessi del senno 
umano con divino temperamento, non colloca in terra la salute, ma la 
speranza. A ristorarli un giorno di questa perduta e sospirata maturità 
intendono ì divini oracoli *, quindi l'Apostolo con quel suo linguaggio , 
che è energico e pellegrino, come la dottrina da lui annunziata agli uo- 
mini, chiamava il compimento della vita evangelica la misura deWetà 
piena di Cristo !• Ma la toga virile non si addice agi* impuberi, e la ve- 

* Ad Epheioi, IV, 3. 
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ste nuziale dell* Evangelio non si concede che ai trapassati e ai risorti: 
chi vive nel tempo, non esce di minorato e di tutela. Verità non affat- 
to ignota ai savi del gentilesimo ; i quali consideravano la vita terre- 
stre, ora come uno stato di prigionia o d* infermità da cui la morte d 
libera, ora come un*educazione e un tirocinio ìniziativo della celeste; a 
cui l'uomo dee poggiare, portato da quelle ali divine, di cui parla Pla- 
tone ^. Le quali, ben considerate, sono la ragione e la rivelazione nelle 
loro varie appartenenze del vero, del bello, e specialmente del Buono e 
del santo *, perchè la virtù morale e la pietà , effetti e cima di queste i- 
dee, sono un vero inizio^ cioè principio e via di beatitudine. A tale ìd- 
tento miravano ì Misteri degli antichi, per quanto le tenebre del paga^ 
nesimo lo comportavano ; nei quali s' inculcava specialmente l'immor- 
talità degli animi umani ^. Perciò si chiamavano in/zfV, e la numerosa 
famiglia di questo vocabolo si applicava alle cose loro : ed erano lodati 
e celebrati da Cicerone, come principi! delia vera vita '. Platone, il cui 
Fedro è pieno di allusioni ai medesimi , favellando della scienza uma- 
na, la chiama iniziazione, espiazione , purificazione ^ -, e altrove intro- 
ducendo Diotima a filosofare sul bello e a tenere ra^onamenti di amo- 
re, distingue il discorso in due parti corrispondenti ai piccoli e ai gran- 
di Misteri , e accenna che gli ultimi sono riservati agli epopti , cioè a 
coloro che vengono ammessi alla scienza più recondita \ Similmente 
Plutarco afferma che la contemplazione è il fine della filosofia , come 
Tepoptea è il termine dell' iniziazione : e gli antichi davano agli epopti 
anche il nome di Telesli , cioè giunti al fine della dottrina ^. Al qual 
ragguaglio, se T infedele è un profano rispetto al credente, ogni uomo 
viatore è un infimo mistagogo *, e la vera epoptea della vita non appar- 
tiene che ai comprensori. La stessa voce di mistero , che addita la me- 
scolanza del sovrintelligibile coU* intelligibile, e delle tenebre colla lu- 
ce, era molto apposita a indicare lo scopo di quelle congreghe, come il 
Cristianesimo adoperolla a significare la cognizione analogica e rivelata 
dell'incomprensibile. Anche in Oriente le dottrine sacre sono avute per 
arcane *, al che allude il carattere espressivo del Tao, sinonimo di tenebro* 
so, e il senso, se non l'etimologia, del vocabolo di Vpanisadi^ col quale 
vengono significati i filosofemi dei Vedi. 7 Tanto è vero che la scienza 

' Nel Fedro. 

' Saintii-Croix, Opera citata, tonK^Iy pag. 408-418. 

' n passo di Cicerone è così belio, per IVlocaùone e per le sentenze, che merita di es- 
sere riferito. « Nam mihi cum multa eximia, divinaque videntnr Athene tu» peperìsse, 
« atqne in vita hominum attutisse, tum nihil mclias illis mysteriis, quibus ex agresti^im- 
« manique vita, exculti ad humanitatem et mitigati sumus : initiaque, ut appellantnr, ita 
M re vera principia vitae cognovimus: ncque solum cum letitià vivendi rationem accepimus» 
« sed etiam cum spe meliore moriendi. » De legibuSj II, 14. 

^ Kaihanii, 'Nel Convivio. 

' Plutarghus, Symposium, YIII.Plato, De Repuòlieà, IL SAiNTS-^ROiXy Opc^ 
ra citata, tomo 1, pag. 2, 109, 309, 407; tomo II, pag. 202, 203, 204. 

^ Pauthibr, Mémoirei sopra citate, pag. 34. Dkarmataitra, U, 140. GotfiBBOO^ 
KR, apud Livret tacrét de l'Orient, pag. 325. 
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possibile all'uomo sulla (erra è una mascherata ignoranza; in cui, oltre 
le tenebre , spesso Terrore predomina, come il dolore prevale in ogni 
gioia delia vita. Ma ancorché l'uomo potesse ottenere a compimento tutti 
i beni che desidera, rimovendone quelle imperfezioni e qnei lìmiti che 
lo infastidiscono (per cui rimmortalità sulla terra sarebbe un peso anzi 
che un benefizio, come gli antichi favoleggiavano di Ghirone e degli- 
perborei),non perciò SM^bbe egli beato, appunto perchè non è immor- 
tale. .Maravigliosa ripugnanza del cuore umano! Da un lato ogni felicità 
mondana lo stucca, perchè desideroso e cupido deirinfinito; dall'altro 
pur gli duole che questi miseri beni periscano, perchè si sente nato a 
un possesso stabile ed etemo. La gloria, che è il più attrattivo dei beni 
umani, e nello stesso tempo il più duraturo, è pur cosa vanissima, poi* 
che in fine si estingue, e non lascia dopo di sé alcun vestigio*, giacché 
ai bramosi di una fama perpetua tanto importano i secoli, quanto un 
giorno. Ma benché durasse in infinito, che prò? Che giova a Cesare e ad 
Alessandro la celebrità del loro nome? Che frutta ad Omero quella dei 
5;uoi divini poemi? Che cos'è la fama di cui godono, se non un nome 
vano senza forze? Qual divario corre a rispetto dei posteri fra un uomo 
nobilmente illustre e un altro di rea nominanza, pogniamo fra Achille 
e Tersite, se non quel di un vocabolo? Giacché nel nome solo s'indivi- 
duano a nostro riguardo le azioni dei trapassati. E di che utilità tornano 
agli antichi Egizi le loro stupende ruine, ancorché fossero eterne, co- 
me per iperbole oratoria le chiamano gli scrittori? Né giova il dire che 
altri popoli hanno redata la civiltà di quegli antichi*, perché senza par- 
lare di un infinità di fatiche inutili, di sudori sparsi al vento, d'imprese 
ardue e laboriosissime, che non partorirono iJcun fruito, a che monta 
questa successione e vicenda, se l'erede perisce come il testatore, e la 
morte inghiottisce i popoli come gl'individui? Ma la specie dell'uomo, 
si suol dire, è petpetua. Sì, come quelle dei fossili*, ma quantunque il 
fosse davvero, rispondo che la specie non è nulla, senza gl'individui. Se 
le persone e le cose umane, prese nella individualità loro, sono caduche, 
meschine, vanissime, vano pure è il cumulo dì tutte, ancorcijié con as* 
surdo presupposto si faccia infinito di durata e di numero. Lo stesso 
tempo interminato, che pur non è, ma passa, come dice Eraclito, a 
guisa di un rapido fiume, che strascina ogni cosa nella sua corrente, è 
una gran vanità; e l'universo tutto quanto nel corso passeggero delle 
sue vicende non è che un ludo di Dio, come parlano con mirabile ac- 
cordo la Bibbia e i poeti indiani. L'uomo insomma aspira invincibil- 
mente airetemo e non pub rii)0sare che in esso. Onde io non mi mera- 
viglio che gringegai più virili, quando non vengono sorretti da maggior 
sapienza che l'umana, si rìdano della perfettibilità e dei progressi; per- 
ché ogni miglioramento temporale non ha alcuna importanza, se non 
viene indirizzato a più alta meta. Ma all'incontro il tempo,che misuralo 
a secoli e a millenii , non ha in sé stesso più valore che un istante, 

GioBBBTi, Del Buono. Voi. I. 25* 
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acquista un pregio infinito in ogni sua parte, se Tetemità ne dee racco- 
gliere i frutti. Le epoche successive della natura, le iterate creazioni di 
Dio, e le grandi vicende e rivoluzioni del creato sono un corso di cose 
incamminate airetemo, che ivi consisteranno, ivi si compieranno, e l'e- 
nigma incomprensìbile della vita loro verrà diclùarato dal loro esito. 
Ecco onde nasce Tunica, somma, incomparabile importanza del Baono^ 
il quale è d'impareggiabile valuta eziandio negli ordini relativi del tem- 
po, perchè fra tutti i beni umani è il solo che miri a un termine asso- 
luto. Come le cose grandissime sono un nulla considerate in sé stesse, 
cosi le piccolissime rispetto all'eterno acquistarlo un merito infinito. Per 
tal modo la sola diversità dei rispetti, con cui le cose si riguardano, ne 
muta intrinsecamente il valore*, e il Cristianesimo mettendo la vita fa- 
tura in riscontro colla presente^ ha dato alle cose di questa quel momento 
che non possono avere, almeno agli occhi di chi è filosofo. Yeggasi a- 
dunque quanto si appongano coloro che accusano l'Evangelio di pregiu- 
dicare agl'interessi temporali degli uomini, mettendo loro in conside- 
razione la vita avvenire^ quasi che la terra possa parer bella e degna di 
stima anche solo umanamente a chi non lieva di tempo in tempo gli 
occhi verso il cielo* 

Com'è ragionevole che i mezzi siano successivi e passeggeri, cosi il 
fine dee esser fermo immoto, perpetuo, quasi meta e riposo del viaggio. 
La stabilità del termine importa una vita immanente*, fra la quale e il 
vìvere temporario corre la morte, che è un transito, non graduato, ma 
repentino e violento, a un' altra maniera di esistenza. Ora il vero pro- 
gresso sì fa a passi; e quel che si predica al di d'oggi, fatto a balzi ed a 
capriole, non è progresso che di nome. Dunque il transito dallo stato 
mondano all'oltramondano non è progresso, ma esaltazione daun grado 
inferiore a un grado superiore, per grandissimo intervallo dal primo 
disgiunto. L'uom giusto , morendo, sale più alto nella gerarchia degli 
spiriti, di mortale si fa immortale, di terrestre si trasfigura in celeste, e 
di uomo diventa angiolo. Ma siccome questa nuova e ineffabile felicità 
è premio e corona di virtù (nella quale sta l'appicco e il conserto delle 
due vite), uopo è che essa virtù sia prodotta e sublimata da più alto 
principio, che non sono gli umani affetti eziandio più nobili e puri. Ri- 
creata da questa divina fiamma, l'anima si estolle sopra di sé medesi- 
ma, anela e si abilita alla cittadinanza del cielo, all'erodila dell'eterna 
patria. In ciò è riposto il perfezionamento morale e cristiano; il quale è 
la parte più nobile dei nostri incrementi ed ogni pregio morale sopra- 
vanza. Questo sovrumano indirizzo non è solo successivo, come gli altri 
miglioramenti, ma simultaneo, in quanto che ogni atto morale, mos- 
so, avvalorato e abbellito dagl'influssi superiori, sé stesso infinitamente 
trascende. Non è dunque un mero progresso, ma un'esaltazione conti- 
nua degli atti naturalmente lodevoli a bontà e dignità maggiore; esalta- 
zione, che incomincia coi primi doni gratuiti e nella gloria trova Usuo 
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compimento. Perciò non può essere opera di natura-, conciossiachè la 
natura può benissimo migliorarsi di mano in mano, stando sempre nei 
propri ordini, ma ripugna che sovrasti simultaneamente o sottostia a 
sé stessa. La qualità meritoria e divina dell'atto buono è coetanea alle 
altre parti, come negli ordini esteriori la Chiesa allo Stato, la religione 
alla civiltà, il sovrannaturale alla natura. Questo divino germoglio, ir- 
rorato e nudrito dalla rugiada celeste, che lo ha fatto nascere, fiorisce 
e fruttifica: la virtù è il fiore, il frutto è la beatitudine. Cosi alcuni a- 
stronomi opinano che il maggior degli astri sia un pianeta celificato, 
cinto di luminosa aureola-, e la terra un sole in germe, destinato a rag- 
giare un di come stella. 

L'eternità dà rilievo al tempo, non solo in quanto corona di premio 
non perituro le opere meritorie, ma eziandio in quanto le riproduce pre- 
senzialmente, dotandole di perpetua immanenza. Per intendere questa 
trasformazione, uopo è avvertire che la durata del mondo constadi due 
elementi, cioè del discreto e del continuo, e che il nostro conoscimento 
attuale) importando l'uso della riflessione, non può contemplare il con- 
tinuo se non attraverso la successione del discreto, come l'occhio non 
può sostenere, se non riflessi, i raggi solari. Da ciò nasce che noi non 
possiamo rappresentarci l'eternità, se non a guisa di un tempo senza 
principio e senza fine; cioè come una successione di momenti infinita; 
imagine che ha un valore meramente simbolico, e che presa altrimenti, 
involge contraddizione. Imperocché, oltre l'assurdo dell'infinito nume- 
lieo, se il tempo non è che una successione, bisogna supporre che cia- 
scun istante, essendo uno e indivisibile, sia diviso dagli altri per mezzo 
di un intervallo*, altrimenti tutti gli istanti, toccandosi, ne farebbero un 
solo e sì compenetrerebbero insieme, secondo la ragion del continuo. 
Ma questi intervalli, se si rimuove il continuo, non son pure che una se- 
guenza di momenti-, tantoché anche moltiplicandoli all'infinito, non si 
toglie la ripugnanza. Il discorso corregge il difetto della facoltà rifles- 
siva, e ci avvisa che il discreto, essendo connesso col flusso successivo 
del p^isiero umano e delle cose finite, non può appartenere all'essenza 
della durata; la quale essenza consiste nel solo continuo, senza cui il 
discreto è incomprensibile e involge contraddizione. Che se, ripensan- 
do, non possiamo separare il continuo dal discreto, ciò accade, perchè 
non possiamo esercitare la conoscenza intuitiva senza l'accompagna- 
miento della riflessione, la quale importando un ripiegamento dell'ani- 
mo sul proprio sentimento, lo necessita a subbietlivare la durata con- 
tinua ed eterna deU'atto creativo, trasportando in essa quel flusso suc- 
cessivo e quell'avvicendar di momenti che agli oggetti sensati appar- 
tengono. 4 Ma quando l'animo sarà sciolto dai vìncoli del corpo mor- 
tale e ammesso ai privilegi dell'eternità, l'intuito perfezionato basterà 
a sé stesso, e l'uomo possederà a compimento quella conoscenza che 

* Introduzione allo ttudio della filosofia, tomo II, 802^7. 
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chiamasi contemplativa. Allora egli vedrà il discreto nel continuo e non 
il continuo nel discreto: le cose future e preterite nella loro presenzia- 
lità immanente, benché finita, appariranno al suo cospetto, quasi ve- 
stite d'un raggio delFeternità divina; perchè se ora passano o temporeg- 
giano, il transito e Tindugìo, propri del discreto, riguardano la cortec- 
cia sensibile di quelle e non lessenza, che costituita nel contìnuo, ne 
gode (benché in modo imperfetto) le prerogative. La memoria, che è un 
intuito presentaneo, reso successivo dalla riflessione, si scioglierà dalle 
pastoie di questa potenza e si convertirà in percezione immediata, af- 
ferrando le cose preterite nella loro continua immanenza: il che suc- 
cede anche ora, benché paia il contrario, perché Tapprensiva dell'in- 
tuito è alterata dalla riflessione. Egli è in virtù di questa mendace ap- 
parenza, che un illustre filosofo harìpudiata testé la teorica sagace e pro- 
fonda dei suoi precessori, cioè di Tommaso Reid e dello Stewart, intorno 
alla memoria. ^ Tutti gli atti liberi delle mentì create, qualunque sia 
stato il tempo della loro sensibile comparita, si vedranno neirattualità 
loro, deposta la qualità di modificazioni sensate e transitorie*, giacché 
i moti deliberativi, in quanto rampollano dall'essenza deirarbitrio,son 
radicati nel continuo e posti fuori della succession temporarìa. ^ Il tem- 
po, spogliato della sua vicenda, diverrà simultaneo, come lo spazio, in 
ogni sua parte: la storia non sarà più un ricordo«ma uno spettacolo,e 
le cose che accadranno saran presenti come quelle che sono accadute: 
la lenta e lunga seguenza dei secoli verrà, per cosi dire, raggomitolala 
in un solo istante, senza confusione delle varie sue parti, perchè gVin- 
tervalli temporanei, che le distinguono, diverranno estemporanei e di 
un'altra natura. Perciò il vecchio tornerà nuovo, rantichilà sarà am- 
inodemata, l' origine delle cose combacerà col loro fine, la culla sì ve- 
drà di costa alla tomba: runiverso insomma tutto quanto, dal principio 
all'esito dei secoli» riviverà infuturato, quasi secolare {Manta, che si vede 
in un tempo tallire alle barbe e diseccarsi alla cima. AlkMra la storia de- 
gli uomini e del mondo, e ì consigli della Providema, veduti nel loro 
complesso, saranno intesi^ laddove presentemente non potendosi con- 
templare nella loro unità, ma solo rotti e frantumati dal tempo e dalla 
riflessione, come da uno specchio irregolare, paiono spesso disordinati 
e riescono un insolubile enimma. 

V atto , che consumerà il tempo e aprirà agli occhi degli uomini la 
scena dell' eternità, è descritto dalla rivelazione come un risoi^gimento 
e un giudizio, che è quanto dire, come im rinnovamento compiuto e per- 
petuo dell'umana natura. Il giudizio è Y applicazione finale « definitiva 
della legge alle azioni libere, sprigionate dal tempo e sempiternate nella 
loro immanenza colla creatura che le ha prodotte. Allora la legge del 
Buono riceverà dall'imperativo la sua suprema sanzione, e le opere vir- 

' Hamilton, Fragmtns d$ philoMopkiB, trad., Paris, 1S40, p. 70, seq. 
• Kant. 
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luose e colpevoli, fruUificando il guiderdone e il casligo, di cui conten- 
dono il seme , rinverdiranno perenni a gioia o tormento dei commetti- 
tori. A tale stregua si vedrii qual sìa V importanza di questa vita sfug- 
gevole e peritura, quanto valga anche il menomo di quei sussidi morali, 
cui la Previdenza concede a ciascuno*, come un sorso di acqua possa a* 
prire il cielo e uno sguardo Y inferno \ come sia incomparabile i* acqui- 
sto e irreparabile il danno , che nascono dali* uso e dair abuso de* beni 
caduchi e mortali. Solo» in mez^o a quel formidabile risorgimento delle 
cose preterite, il fallo perdonato rimarrà nell'oblio; perchè , siccome la 
mente divina pensando all^ cose ih loro V essere, e ricordandole le con- 
serva, quello, di cui Iddio misericordioso ha promesso la dimenticanza, 
non può sopravvivere né rammentarsi dalle creature. Ma la colpa super- 
stite risorgerà vivace e immortale i come F aquila divoratrice di Prome- 
teo, secondo il mito preco» e dail* essenza del demerito pullulerà il mar- 
toro che lo castiga. Grande e importante per molti rispetti b Y ufficio del 
dolore nella vita universale del mondo. Il dolore, generalmente, è Y ef- 
fetto della sensibilità organica o morale, che trovandosi destituita del suo 
Oggetto , ritorce contro sé stessa la propria energia.Percib il patimento 
è occasionato^ non causato propriamente, dalle pose estrinseche^ non es- 
sendo altro in sostanza che un moto dell* anima, il quale diventa trava- 
glioso e molesto, perchè manca del suo termine, e fa si che la natura del 
paziente a sé stessa ripugni» Il dolente è in ogni caso il vero è solo car- 
nefice di sé medesimo; ma con questo divario, che il tormento può es*- 
sere volontariamente abbracciato o sostenuto per amor del bene, ovve- 
ro contrastato per istudio del piacer presente e della felicità propria. Nel 
primo caso il dolore è pio, virtuoso, santo , e divei^ta un mezzo efficace 
di miglioramento e di espiazione, per cui 1* animo innocente si parfezio- 
na, delinquente si purga, e si abilita a rientrare in armonia seco mede- 
simo e con Dio, per poter essere beato. Nel secondo caso è supplizio per 
chi lo prova, ma bene rispetto air ordine universale e all' adempimento 
della giustizia*) giacché senza dolore non vi ha pena, e mancando la pe- 
na sarebbero annullato colla ragion del merito la legge etema e la cau- 
sa finale dell* universo. Perciò, compiuti gli ordini del tempo e sotten- 
trata la vita estemporanea, la miseria sarà sempiterna come la beatitu- 
dine, essendo entrambe destituite di successione e collocate in una per- 
petua immanenza. Verità terribile, ma salutare, conforme alla ragione, 
non meno che alla rivelazione; imperocché la sentenza contraria distrug* 
gè l'essenza dell' wdine moriUe, o se {àac^ al senso , ripugna ai princi- 
pi! della retta e severa filosofìa. 

La beatitudine è il compimento oltranaturale del Buono*, il quale, al- 
l)ergando essenzialmente in Dio , si travasa in un certo modo nelle crea- 
ture a mano a mano ch'esse si accostano e riuniscono al loro principio. 
Questa unione e la felicità che ne deriva sono quaggiù scarse e imper- 
fettissime, atteso i vincoli organici e sensitivi che , velandoci Y essenza 
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increata, c'impediscono di averne quella cognizione e di abbracciarla con 
quel vivo affetto , da cui germina il godimento. Ma in ogni caso la co- 
municanza e partecipazione del Buono ha neir amore la sua radice: dal- 
r amore proviene queir intimo e puro connubio, che unisce e confonde 
gli spiriti, senza pregiudizio del loro essere individuale; e coli* amore e- 
manceppato e sciolto dai vincoli terreni comincerà quella gioia suprema 
e ineffabile, che nelle Scritture è chiamata vita, gloria, divin regno i e 
viene acconciamente simboleggiata coirimagine del cielo. Imperocché, 
come negli ordini cosmologici la terra par che vei^a generativamente 
dal cielo e sia un rampollo propagginato da quegli eterei e smisurati se- 
menzai di mondi e di soU , ch'empiono gli spazi celesti e si chiamano 
Hubilose*, ^ e secondo 1* opinione di alcuni, essa ritomerà al cielo col cor- 
teggio degli altri pianeti, inghirlandandosi con essi di luce , come una 
stella-, cosi nel giro delle cose incorporee il proprio seggio , e per parla- 
re col Malebranche, il luogo o spazio degli spinti, è il grembo di Dio , 
da cui tutto viene, é a cui tutto ritorna. Perciò fin dai tempi più anti- 
chi , il cielo fu adoperato a idoleggiare quello stato spirituale e sovra- 
mondano di esistenza , in cui Dio essenzialmente agli spiriti si manife- 
sta; e quindi, confuso il simbolo colla cosa simboleggiata, e il fantasma 
essoterico col concetto acroamatioo , nacquero Y Uranismo e il sistema 
del Cronòtopo , che è forse la forma più antica dell* emanatismo e dei 
culti eterodossi. Onde Cristo, ritirando le idee religiose degli uomini ai 
loro principii, adombrando cogli eventi reali, ma passeggeri, della sua 
vita sensibile le verità morali ed eterne , e tornando ali* innocenza an- 
tica i simboli abusati, rivelò agli uomini il regno de* cieli, orò al Padre 
che è ne' cieli, sali visibilmente al cielo e promise di ritornar dal cielo, 
per giudicare fumana stirpe nella consumazione de* secoli. E siccome 
fra le varie parti della terra i monti più al cielo si accostano, e la purez- 
za dell'aere che vi si respira, la bellezza e vastità dello spettacolo cbe 
vi si gode, invitano Io spirito alle cose celestiali, perciò Cristo volle co- 
minciare la sua predicazione sul monte, morire sul monte, salire al cie- 
lo dal monte*, e sul monte apparve trasfigurato e sfolgorante, per dare 
ai discepoli un saggio della futura gloria. Sul monte ebbero luogo in o- 
gni tempo le scene più magnìfiche della religione, dalle meraviglie dd 
Sinai e dell* Oreb sino a quelle del Monserrato e dell* Alvemia*, e la stes- 
sa pagana antichità studiava, contemplava, adorava, sacrificava, ed er- 
geva le sue specole e i suoi templi sulle alture-, taoto che la civiltà e la 
religione, 1* astronomia e la filosofia, sublhni Ira le scienze , ebbero la 
loro culla sui gioghi aprichi e sereni delle montagne. Laonde non mi 
paiono da lodare di troppo accorgimento certi scrittori, che pur si van- 
tano di essere filosofi, quando accusano gli Evangelisti e i P^drì niceni 
di avere ignorato il sistema di Copernico*, quasi che 1* avvenimento, con 
cui r Uomo Dio conchiuse il continuato prodigio della sua vita terrena, 

' Co»ì Galileo in alcuni luòghi: i moderni le appellano nebuloie. 
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contraddica alle scoperte dell' astronomia moderna, t La salita di Cri- 
sto al cielo fu un vero portento, e nello stesso tempo un presagio signi- 
ficativo dello stato oltramondano e glorioso, per cui il corpo slesso, 
quasi indiato e ubbidiente ai voli dell* animo, si scioglie dal peso mor- 
tale che lo aggrava. Anche presso i popoli pagani il cielo è considera- 
to come il soggiorno degli Dei, e, qual parte nobilissima del Teocosmo, 
immedesimato più specialmente coli* Assoluto. Secondo Esiodo , Urano 
è il padre dei Sempitemi: i Cinesi sacrificano al cielo , chiamano Iddio 
col suo nome e tengono V imperatore per suo figliuolo, venerandolo qua- 
si come un'emanazione o un avatara celeste. ^ Idea, che penetrò per- 
sino in Roma, quando, salita al colmo Y adulazion verso i Cesari, i lo- 
ro editti erano considerati come cosa del cielo. ^ Ma che il cielo fosse 
un mero emblema a giudizio dei savi, apparisce da Platone, il quale nel 
Fedro assona a* superi un seggio oltraceleste (iperuramon\ che non 
ha colore né forma tangibile e può dalla sola mente essere appreso*, do- 
ve pur deliziavano gli animi umani , quando godevano della vita pre- 
mondiale, prima che scendessero a pellegrinar sulla terra. La vita pre- 
mondana , spogliata del suo velo essoterico , è la sussistenza delle idee 
eteme nel seno del Logo, o vogliam dire delle spezie ideali nella divi- 
na essenza , prima della loro attuazione-, le quali rispondono , ma solo 
in parte , ai Ferver! dell* Avesta. Al che consuona 1* antica finzione del 
Triangolo della verità (che ci fa ricordare il Campo della verità, men- 
zionato neir Assioco ), in cui albergano immote le ragioni e idee arche- 
tipe di tutte le cose: l'eternità lo circonda, la quale raggiando di fuori, 
si sparpaglia in anni e secoli, e diventa tempo*, mentre le allegre schie- 
re dei mondi gli danzano intomo con sempiterna carola. ^ Plutarco, che 
riferisce questa graziosa allegoria , ne attribuisce in parte V origine a 
un Siculo d' Imera, detto Petronio ( altri legge lerone), e afferma esser 
dorica e italiana, che è quanto dir pitagorica. Anzi la ragguaglia all'O- 
limpo omerico -, e nota che questo non è un monte dì tal nome, ma la 
parte più eccelsa delF universo. E certo l' Olimpo , a cui Giove minac- 
ciava di appiccare la gran catena dell' oro per sollevar la terra, non po- 
lca essere alcuno dei quattro monti terreni cosi chiamati e noverati da 
Strabone; onde nacque l' opinione bizzarra di un erudito, che, riversa- 
to il monte omerico, lo sospese al cavo della volta celeste. ^ Più proba- 
bile è la chiosa di Plutarco ^ alla quale si accosta la sentenza dei Pita- 
gorici e in ispecie di Filolao, ^ che intendeva sotto il nome d' Olimpo la 

* Stbàvss, Vie de J4$uit trad., Paris, 1840, tomo II, pag< 700, 701. Eneyelopédie 
nouvelle, Parb, 1837, art. Ciel, tomo 111, pag. 604. 

* Sciuchingf passim. 

* « CfBlituM^ aliquando idem significabat ac a principe. » Forceluni, £eaptcon,tomo 
I, pag. 346. 

-* Plutarchds, De eetiatione oraculorum. 

* HoMERCB, Iliai, vni. Strabo, X. BoiTiit, Mémoirei de VÀeadémie de» in- 
teriptiont, tomo VII, P. 2, pag. 411 e seg. 

* Apad Stoiauv. 
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rcgiohe più sublime, in cui arde la vampa pnrgatissima del fuoco cen- 
trale ed elementare ; fuoco spirituale e divino , non disforme da quello 
di Eraclito e dall'etere degli antichi e dei moderni. Ivi il seggio specia* 
le di Dio e il centro del mondo si collocavano, quasi nel cuore o celabro 
universale, acconcio domicilio per 1* anima cosmica; e a questo campo 
poetico ci riconducono in parte dopo tanto girar di secoli le severe con- 
ghietture della scienza moderna-, giacché il sistema dell' attrazione e del- 
la meccanica celeste e il moto delle stelle dianzi riputate fisse, argomen- 
tano un centro comune dell' universo. 11 quale , a noi invisibile, si ac- 
corda colla sedia sopracceleste del Fedro e coli' Olimpo dei' Pitagorici ; 
giacché questi davano il nome di Urano al nostro cielo, cioè alla parte 
più bassa e apprensibile dello spazio cosmico. Questi miti greci e italia- 
ni, che risalgono senza dubbio alt' antichità più rìmota e all' Oriente , 
danno qualche peso alla conghiettura del Mairan ^ che Omm), o piut- 
tosto i mitografi suoi precessori, abbiano scelto per idoleggiare queirO- 
limpo luminoso e celeste il tessalico monte, a causa delle aurore borea- 
li, che ivi apparivano, i 

Il concetto essenziale di questa Uranologia simbolica, trapassando 
dalla forma nella sostanza delle dottrine e partorendo coli' emanatismo 
le prime superstizioni , attesta quanta parte avessero nelle credenze 
universali gli ordini sopramondani del Buono. La sede propria di esso 
era quella degl' ìddii , degli spiriti sovrumani e dei morti ; partecipava 
dello spirituale e del materiale insieme , secondo la natura mista del 
Teocosmo*, e veniva quindi collocata in qualche parte misteriosa dello 
spazio e del tempo cosmici, atta a suggerire quelle imaginì perplesse e 
indeterminate che tanto dilettano alla &coltà fantastica» B a mano a 
mano che queste ingegnose fìzioni uscivano dalle scuole dei savi e si 
diffondevano nella moltitudine, esse divenivano più materiali e grosso- 
lane-, onde si venne dall'Iperuranio del Fedro airEliso dei poeti-, il qua- 
le è rispetto all' altro ciò che è il mito platonico verso il vero , cioè il 
simbolo essoterico di un dogma acroamatico. Le memorie e le induzio- 
ni ci persuadono che dalla Mesopotamia e dal prossimo Iran uscisse la 
prima eterodossia dei popoli. Platone, sebbene inclinato a far nascere 
la civiltà sulle sponde del Nilo, e non ignaro dell' opinione attribuente 
a' jerogrammi egizi il trovato della metempsicosi, pone tuttavia la spo- 
sizione di questa dottrina in bocca a un Asiano , cioè all' Armeno Er, 
originario di Panfilia ; il quale ci ricorda il Maneros di Plutarco , quasi 
ifovir^ , mago , secondo Esicbio, inventore dell'egizia musica; il cui 
nome radicalmente affine a quelli di AMneno , di Er-mes e di Menrcs^ 
acecenna unitamente alla patria del personaggio platonico e all' ufficio 
di Tot, inventore dell' armonia e conduttore delle anime. ^ L' autor del- 
r Assioco, die va fra le opere di Platone, & ripetere sottosopra la stes- 

V Mémoires de VÀcadémie de» IneeriptionSf tomo XX V, P. 1, pag. 190-2 10. 
* Plato, De Republieaf X. 
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sa favola dal mago Gobria*, e Plutarco, che nel suo bel libro sui Puniti 
tardi da Dio imita il racconto platonico, lo attribuisce ad un altro Asia- 
no, cioè a Tespesio di Soli in Gilicia. Non a caso gli scrittori concorrono 
a por la culla dei miti religiosi e oltramondani nell* Asia*, poiché, seb- 
bene non si possa risalire storicamente sino alla loro comune orìgine, 
li troviamo adombrati nel sistema caldeo e ripetuti in quello dei magi, 
amendue antichissimi in Oriente. Secondo i quali, la realtà universale, 
che è il Gronòpoto senza limiti , da cui tutto procede per emanazione, 
si parte in due trìadi parallele , \ una delle quali è per modo di esten- 
sione e l'altra di durazione, secondo la doppia attinenza di spazio e di 
tempo , onde consta la natura del Teocosmo. Il primo membro della 
triade , che risponde ali* Assoluto in sé stesso , innanzi air esplicazione 
cosmica, riguardo allo spazio, è il cielo superiore e immenso, cioè Tem- 
pireo, abbracciante la luce e le tenebre prime e ineffabili^ confuse in* 
sieme o piuttosto esistenti potenzialmente , e non ancora divise ed at- 
tuate \ rispetto al tempo consiste nella durata senza principio e senza 
termine, cioè neircternità successiva, discreta e riflessivamente appren- 
sibile. Lo spazio interminato è 1* Urano asiatico , il cui nome caldeo e 
zendico è perduto*, ma si trova effigiato sotto T emblema di un circolo o 
di una corona nei monumenti, e menzionato da Eudemo in un passo 
prezioso di Damaselo. * Manca pure la denominazione caldaica di Cro- 
no, che è il Saturno dei Latini e Io Zeruane Acherene dei libri zendici. 
Il secondo membro, in ordine allo spazio, è il cielo immobile delle stel- 
le fisse , e relativamente al tempo, il periodo cosmico di dodicimila an« 
ni, ammesso espressamente dai Parsi, dagli Etruschi e probabilmente 
dagli Egizi; giacché il loro ciclo mondiale di trentaseìmila anni e il pe- 
rìodo trasmigratorio di tremila ne sono la moltiplicazione e la divisio- 
ne, e l'ultimo è il quoziente del prìmo partito dai dodici millenari, cioè 
del numero dei Decani zodiacali diviso da quello degl* iddii di seconda 
classe, rispondenti ai dodici mesi deiranno. * Infine T ultimo membro, 
quaEBto allo spazio, è il cielo mobile dei pianeti e della terra, e quanto al 
tempo, il periodo annuo del corso solare. Ma siccome nel giro dell'espli- 
cazione emanativa la dualità potenziale della luce e delle tenebre, rac- 
chiusa nel Cronòtopo infinito, divenne, attuandosi, una dualità effettiva, 
perciò il secondo membro della trìade si suddivide in due rami paralle- 
li, l'uno buono e luminoso, T altro reo e oscurissimo. Il genio buono è 
Belo o Baal pei Caldei o Ormuzd pei Magi; il cattivo era detto probabil- 
mente Sitna dai prìmi, e rìsponde alP Agramainins o Arimane dei se- 
condi. Questi due genìi non sono solamente Pindividuazione del secon- 
do membro ternario , ma eziandio gli autori dei beni e dei mali , che 

■ De prineipiit, apud WptF, Anecdota grceca, tomo III, pag. 259. 

• DuPBRRON, Zendaveeta, tomo II, pag. 347, 348, 352, nota Sdida, ad vocem Tyr- 
rhenia, Hbrodotos, II, 123yGREUZBR, Religions de Vantiquité, traduit par Gui- 
GNuuTy tomo I, pag. 904, 905; tomo II, pag, 405, 406, 407. 

Gioberti, Del Buono. Voi. I. 20* 
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regnano nel tenso -, nel quale il contrasto della luce e delle tene- 
bre , che nel precedente era al suo colmo , e occasionava una guer-* 
ra continua e implacabile dei due clementi, comincia a cedere per 
opera di un principio mediano e conciliativo { che tende ad accor- 
dare gli estremi , e rilira , senza però annullarlo , il dualismo co- 
smico verso r unità fondamentale della trìade divina , onde il molti- 
plice, che mosse dall'uno in origine, all'uno finalmente ritorni. Questo 
principio pacificativo dai Caldei era detto Militta, e corrisponde al Mitra 
maschio e femmina dei Naschi e dei Vedi. ^ E siccome gli spazi lumi- 
nosi del cielo mobile sopra e sotto la luna , specialmente verso oriente 
e meriggio, sono la stanza propria del dio buono, il regno delle tenebre 
fu collocato nel cuor della terra , o verso occidente e settentrione -, e i 
due campi opposti vennero popolati da classi innumerabili di spìriti e 
di esseri buoni e rei, superiori e inferiori all'uomo -, nei quali sì scorge 
la rimembranza del dogma primitivo e rivelato degli angeli. Tal è 1* o- 
rigine di quel sistema favoloso dei cieli che variamente modificato e ab- 
Mlito dalla poesia, dalla scienza e dair ignoranza dei savi e dei i)opoli, 
• si diffuse in tutti i paesi culti, e trapassò dai primi Magi e Caldei sino 
ai nostri padri del medio evo, e da Omero ed Esiodo sino air Alighieri. 
L'ingegno indiano, di tempra contemplativa, e quindi men sobrio del- 
l' imnico e caldeo, più inclinati all'azione, ampliò in modo spaventevo- 
le le divisioni e misure dello spazio e del tempo -, onde nacquero gli ster- 
minati Galpi dei Bramani e i Cappi dei Buddisti, atti a sbigottire le im- 
maginazioni eziandio più audaci e intrepide degli Europei. E siccome 
abbracciavasi e davasi fondo, come dice Dante, a tutto Tuniverso, ma si 
aveva l'occhio specialmente alla terra, ne derivarono, non solo un'astro- 
nomia, ma una cosmografia, una geologia, una geografia favolosa, che 
intrecciate coi miti storici, han dato luogo alle svariale fantasie dei po- 
poli e a certe note comuni e uniformi intorno allo stato oltramondauo 
del Buono e del suo contrario. 

Le prindpaU di queste note comuni a tutte le nazioni preaccennate, o 
alla maggior parte di e8se,sono le seguenti.!^ La psicologia oltramondana 
de'popoli gentili distingue tre condizioni appartenenti agli spìriti umani 
dopo morte, le quali rispondono al dogma primigenio e cattolico del pa- 
radiso , dell' inferno e del purgatorio. L' idea di un supplizio tempora- 
rio ed espiativo rìsplende in alcuni miti, specialmente platonici (dei qua- 
li certo Platone non fu inventore), e nel dogma della metempsicosi , la 
quale è una prova ed espiazion temporaria , in gran parte oltramonda- 
na. ^ La durata dell' inferno e del paradiso giusta i principiì deir ema- 
natismo, non è perpetua -, giacché il secondo ciclo delle cose create, es- 

'leggasi sa questo sistema dell'Uranologia primitiva il Lajard neVari snoi scritti (Re- 
eherehéi sur le eulte, tic., de Vénus, Paris, 1836, pag. 15, st<i. Nouveau Journal 
aiiatiquef Paris, tomo XVI, pag. 171-179). Mi sono scostato uà poco dair esposizione 
del dotto Francese; ma non mi è possibile di assegnarne in questo articolo le ragioni. 



CAPITOLO VII. 203 

sendo remanativo , importa il loro annientamento , come esseri indivi-^ 
duali e distinti. Per questo rispetto Y inferno degli emanatisti è un vero 
purgatorio-, non potendo V esistenza misera o felice degli spiriti oltre- 
passare lo spazio di tempo conceduto alla vita cosmica, che per alcuni 
popoli era indeterminata , per altri di dodici millenari , pei Bramani o 
Samanei molto più grande. Compiuto questo periodo, il mondo ritoma 
in caos piuttosto in nulla : gli uomini, gli spiriti, gli stessi iddii sono 
distrutti : solo, dotato di forza e gioventù etema, sopravvive il Cronòto- 
po infinito , che ridestandosi dopo breve sonno, chiama nuovi mondi o 
nuovi numi dalle mine. Questa dottrina, comune sottosopra ai Brama- 
ni, Buddisti, Taosi, Dmidi, Scandinavi, Etraschi, Egizi, ToUechì^ è di- 
rettamente indirettamente accennata nella Teogonia di Esiodo , nel 
Prometeo e nelle Eumenidi di Eschilo, negli Uccelli di Aristofane, negli 
scoliasti di Omero, di Eschilo, di Licofrone, nei poemi argonaulicì del 
falso Orfeo e di Apollonio, nelle opere di Proclo, ApoUodoro, Massimo 
Tino, Atenagora, Boezio, e di altri antichi , e apparteneva al sistema a- 
croamalico degli Orfici , dei Samotraci e degli stoici. * Platone nel suo 
Politico , colla bellissima allegoria del moto circolare del mondo , ora 
progressivo e divino, ora regressivo e spontaneo, allude al sistema del- 
le varie età cosmiche, e alle successive distruzioni e rinnovazioni di tut- 
to il creato, intrecciando la sua favola con quella dei Terrigeni e del re- 
gno di Crono -, il che occorre egualmente negli scrittori sovrascritti , e 
specialmente in Esiodo e in Eschilo dove la storia teocosmica si mesce 
a quella degli Uranidi e de'lor successori. 3** A costa di questo corollario 
legìttimo di un rigido emanatismo, il dogma ortodosso della perpetuità 
degli animi umani, e quindi di una felicità e di una miseria senza fine, 
fu conosciuto e professato dagli antichi, ogni qual volta il panteismo ven- 
ne temperato dalle tradizioni superstiti e il retto senso fu più efficace del-^ 
la logica. Zoroastre, Zamolsi, Gonfusio e Pitagora lo introdussero nelle 
loro riforme, e il primo lo puntellò colla dottrina del finale risorgimen- 
to, appresa , per quanto pare, da qualche tribù semitica , confinante o 
commista ai Giapetidi dell'Atropatene. Platone, che lo ricevette dal suo 
maestro e dai Pitagorici , o dagli Orientali , lo insegnò più o meno for* 
malmente nel decimo della Repubblica, nel Fedro, nel Gorgia, e nel Fé* 
dono-, e venne seguito da Cicerone e da Plutarco in più luoghi delle loro 
opere, e da quest'ultimo spezialmente nella Consolazione ad Apollonio. ^ 
Gli stoici ora Tammettevano, ora il negavano, secondo che al panteismo 
eracliteo o a più sane tradizioni ubbidivano. 4^ L'espiazione temporaria 
si collega spesso colla metempsicosi, conforme ai principii dell' emana- 
tismo. Imperocché Y uomo , essendo un microcosmo , dee ubbidire alle 
leggi dcir universo e partecipare alle sue rivoluzioni, entrando succes- 

' Consulta Glavier, ad Apollodorumf 1, 1. FoèrBT; Hémoires doVAeadémie des 
lntcription9y tomo XXIII, P. 2, pag. 264-268. 

•§68. . , 
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sivamente in diverse vite, secondo i propri meriti e i vari ordini del crea* 
lo. Platone d& ad intendere che tal dottrina sia nata netl* Asia ; e vera- 
mente la troviamo così fra le sètte dell'India e i Taosi della Cina, come 
nei Misteri, in varie scuole greche, presso gli Etruschi, i Celti e gli Egi- 
zi. Dei Celti lo aflermano molti antichi *, e quanto agli Egizi , il testimo- 
nio espresso di Erodoto e di altri scrittori è confermato dai monumenti; 
quali sono, verbigrazia, le magnifiche sculture che adornano una cata- 
comba nella necropoli regia di Tebe. ' La trasmigrazìon delle anime era 
in Egitto simboleggiata dallo scarabeo, dedicato al sole, e, come la feni- 
ce, emblema del dio rinnovatore e della natura universale, che appassi- 
ta rinverdisce, vecchia rigiovaneggia, morta risuscita, e sopravvive per- 
petuamente a sé stessa. Il nome di questo animaletto, giusta OrapolUne, 
snoiìdL padre^ nascita , mondo $ e i Sabi se ne servivano per adombrare i 
tre stati delFuomo, la concezione, la nascita e la vita, che accompagna- 
no ogni suo passaggio. ^ Il che vien significato altresì dalle mummie; le 
le quali, fasciate e ristrette nella loro invoglia e nelle tenebre seppellite, 
rendono imagine della crisalide, per cui Y insetto che striscia in alato e 
volante si trasfigura. ^ Viva pittura degli animi , a cui Y Alighieri dh il 
nome di farfalle , e del loro trapasso d* una in altra vita , ciascuna delle 
quali, secondo il dogma egizio, pare che solo cominciasse, disfatto e con- 
sunto Finterò corpo posseduto nella vita anteriore ; onde in quel frattem- 
po le anime erravano e galleggiavano per la zona dell'aria agitata, vale 
a dire per la r^on suUunare, governata da Poo, cioè dal dìo Luno de- 
gli Egizi. * Il che rimuove in parte la diiBcoltèi occorsa all' Heeren , cui 
non parve accordabile il dogma della trasmigrazione coU'uso di riporre, 
ìmbalsimare e custodire gelosamente i corpi *, e chiarisce falsa la chiosa 
del Gratterer, che per la frase erodotea entrare negli ammali intese un in- 
gresso metaforico nel circolo del zodiaco, significativo di una vita dura- 
tura quanto il mondo presente. ^ 5° Il paradiso eterodosso, conforme al 
vocabolo, è un bardino, un viridario, un luogo delizioso *, imagine accon- 
eia e tanto più ovvia agli Orientali , eh' essi s'intendono di queste ame- 
nità assai meglio degli Europei. Senza parlar dei giardini arabici , per- 
siani, indiani, veri o favolosi, e di quelli delle Esperidi, di Adone, di Se- 
miramide, di Nino, di Giro, le ricche e leggiadre fantasìe del Thompson, 

■ 

^ CjssAR, De bello gallico, VI, 15. Diodorus, V, 28. Ammiands Marcbllinus, 
XV, 9. VAtBBius Maximus, 2,6. Mémoires de VAccidémie dee inicriptions, iomo 
XXIV, pag. 362-368, 395-399. Herodotus, II, 132, 123. Deicription de l'Ègypte, 
tomo III, pag. 151-161, 210, 214. 

* Degeription de VÈgypte, tomo III, pag. 152, 153, 154. 
' VoLNBY, OEuvreg, Parb, 1825, tomo 11, pag. 411, 412. 

* ZoEGA, De origine etuiu obeliseorum, sectio 4, cap. 1. Cu nuvoLLiofff Panthéon 
égyptienj passim. 

^SBRBK» De la politique et du commerce detpeuplee de Vantiquité, trad., Pa- 
ris, 1834, tomo VI, pag. 200>206. Gatterér, apud Commentario iocietatit regia 
scientifica Gottingerica, ad annos 1787-88, P. 3, pag. 44^2. CaftuzSR, Opera ci- 
tatOf tomo I, pag. 882-894. 
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del Gessner, del Milton, del Tasso e dell' Ariosto insieme accoppiate po- 
trebbero difficilmente raggiungere la bellezza dei giardini cinesi, special- 
mente sotto la quarta e quinta dinastia imperiale. Raccontasi che quel, 
lo dell'imperatore liti girava cinquanta leghe, era lavoralo da trentami- 
la schiavi, e per la copia, la varietà, il pregio, la magnificenza, la venu- 
stà, ora colta, ora selvaggia, dei palagi, ej-emi, casolari, grotlicelle, spe- 
lonche, fontane, vivai, cilerne, peschiere, pelaghetti, rivi,torrenti, zam- 
pilli, cascate, colline, rupi, montagne, frane, burroni, vie sotterranee , 
valli serpeggianti, greppi su pei ciglioni e per le creste , bruoli pensili, 
ponti sospesi in aria, selve, boschetti, viali, spalliere, pergolati, laberin- 
ti, pratelli, uccellari, bandite di caccia, aiuole e conserve di fiori , bar- 
chi di selvatici e domestici animali, uccelliere di pellegrini volatili e ser- 
ragli di fiere , superava la stessa meraviglia. ^ Ecco il tipo del paradiso 
orientale ; il quale or fu posto in cielo , ora oltre i confini della terra a- 
bitablle, dove nasce il sole, o dove raggia con più forza *, ma più spesso 
dove tramonta, perchè Toccaso, simboleggiando regresso dell'anima dal 
corpo e dal seggio dei vivi, era il tragitto più corto e più facile ai nuovi 
alberghi di essa. Perciò anche Dante , fedele al genio simbolico dell' an- 
tichità, pose alle foci del Tevere il porto, donde le anime elette salpano 
per l'altro mondo. Il beato seggio poi era diviso dai paesi abitabili, inac- 
cesso ai vivi , per lo più svelto dai continenti e intorniato dalle acque ; 
onde tutto concorreva a renderlo misterioso e indefinito, come piace al- 
l' immaginazione. Egli è probabile che a queste fantasie graziose si me- 
scolasse r oscura memoria dell* Eden primitivo , di cui Mosè ci ha dato 
r istoria e Zoroastre la favola. ^ Il qual Eden fu variamente collocato dai 
moderni, sul Libano, a Damasco, nell'Armenia, nell'Arabia, nell'Abissi- 
nia , nella Persia^ in Gasmira , in Geilan , nella Transossiana, nell' Asia 
centrale, e persino nel Belgio, nella Svezia e nella Nuova Zembla *, lad- 
dove Dante, la cui poesia è spesso più filosofica della scienza moderna , 
mettendolo neW antictono^ secondo l'opinione del medio evo, incoronan- 
done il monte poetico del suo purgatorio , e quasi sospendendolo fra la 
terra e il cielo, die tacitamente ad intendere, essere un assunto poco sa- 
\ìO il cercare sul globo attuale un sito anteriore al diluvio. 6^ Il luogo 
del supplizio fu posto nel cuor della terra , seggio di tenebre roventi e 
di vampe inestinguibili, che sboccano dalle aperture vulcaniche, come 
da sfogatoi, fumaiuoli e camini della gran fornace infernale; e fu credu- 
to che le cupe voragini , dove sprofondano romoreggiando certe torbide 
correnti , e le caverne senza fondo fossero le vie e quasi gli abbaini , i 
meati, i respiralorii della magion dell'Orco. La porta maestra fu per or- 
dinario volta a ponente , sui confini dei paesi conosciuti , e sovrattutto 
nei siti desolati da fuochi sotterranei e da insolite commozioni di natu- 

' ^^J»o»>«» eoncernant Vhiitoire dei CAtnow, par les missionnairei dePé-kin, 
tomo Vili, pag. 301-326. 

* DuPKBRON, Zendavuta, tomol, P. 2, pag. 263, 264, 265. 
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ra , presso mari creduti morti, melmosi, infausti ai naviganti , o pigre 
è orride lagune, d'aria maremmana e insalubre, che non menano pesci, 
e dove non mette pianta, né alia uccello ; sia perchè il sole occiduo adom- 
bra il finir della vita e lo spuntare delle tenebre eteme, e perchè ai po- 
poli migranti da levante a ponente , le parti intentate di questo offriva- 
no la meta arcana del viaggio incominciato in vita da essi, ma non pos- 
sibile a fornire se non dai sepolti. Perciò a mano a mano che il fiotto 
delle nazioni s' innollrò verso occidente, e T inferno e l'EUso dietreggia- 
rono dalla Grecia e dall' Epiro in Italia, poi sino all' Atlantico, detto te- 
nebroso dagli Orientali -, e quando le onde di questo vennero solcate si- 
no a Geme, alla costiera dell' incenso e alla Britannia dagli arditi navi- 
gatori di Marsiglia , di Cartagine , di Tiro e di Sidone , 1 paesi di liete e 
orribili meraviglie furono confinati verso il polo , presso la vera o finta 
Tuie, dove il freddo, il gelo, la bruma, le boreali aurore, i fonti che bol- 
lono, i monti ignivomi ( se pur gli antichi ebbero sentor dell' Islanda ), 
1 crepuscoli e le notti semestrali, arridevano ai prodigi, T Finalmente lo 
stato oltramondano delle anime s'intreccia eziandio cogli annali delle 
nazioni. Potrei mostrare , come cosa molto probabile, che la storia del- 
l'inferno presso i popoli giapetici è in gran parte quella dei Camiti vin- 
ti da loro, e soggiogali o dispersi, come gli Uranidi sbandeggiati e posti 
in catena dai satelliti di Giove. Imperocché, incominciando dai Daevi i- 
ranici , dagli Asuri e Racsasi dell' India , e venendo sino al Loche e al 
Penris degli Scandinavi , i figliuoli di Giapeto (audax Japeii genus) re- 
sero a'propri nemici lo stesso servigio che Dante e Michelangelo ai loro, 
registrandoli fra i dannati, e notando con un marchio d' intamia inde- 
lebile la loro infelice memoria. 

Diamo un rapido sguardo alla storia , per chiarire Y accordo di que- 
ste generalità colle favole particolari delle nazioni. I Persiani e i Bra- 
mani posero la stanza dei Celesti presso la culla primitiva della propria 
stirpe, sulle cime inaccessìbili dell' Elburz (che pare essere stato il Go- 
rotmàn dei Parsi), e del Merù, uno dei gioghi dell' Imavo*, e quella dei 
riprovati nel gelido Turàn, nemico etemo dei popoli iranici , e nel Fa- 
tala, che ci ricorda la Pattalene occidentale, uno dei nidi probabili del 
Sivaismo camitico e primitivo dell' India. In un libro, che tratta dei 
mari e dei monti e spone la gec^rafia mitica della Cina, attribuito a Ju 
dai Taosi, e secondo il Pauthier almeno antico quanto gli Han imperia- 
li, si descrivono le cinque montagne, di cui quattro vallano la Cina, e 
gli esseri favolosi , che ivi abitavano , o stavano più oltre nelle regioni 
forestiere. Fra queste vi si menziona il reame di Jumincuè, popolato da 
una strana razza di uomini, padri di prole immortale*, dei quali si nar- 
ra che già regnassero sui Sanmiao e spedissero, nel 2217 innanzi a Cri- 
sto, all'imperatore Cun, un' imbasciata con doni di amianto o tele in- 
combustibili 1. Ora io credo i Sanmiao essere i Miao indigeni della Ci- 

> Journal a$iatiqu»f Paris; 3ine sèrie, tomo Vili, pag, 337, 350, 351; 356. 
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na ( dei quali sì trova una reliquia probabile nei Miaolsè moderni ), e 
verosimilmente camiti, rilegati dai poeti fra gli spiriti malefici delle re- 
gioni* sconosciute. Il paese di Yabàr, come antica dimora dei Gìnni, è 
esoso ai popoli arabici *, i quali hanno allre^ il loro Àverno nel fetido 
pozzo di Baròt, di origine anteriore alVcgira, poiché sotto nome di Sli- 
ge è menzionato da Tolomeo 1. 1 Ginni e i Peri sono animali ragione- 
voli, ma inferiori agli uomini, di più braccia e capi, enormi, e deformi 
di fattezze e di statura *, memorie forse dei fossili e dei giganti. Popola- 
rono la terra prima che gli uomini fossero creati, sotto quaranta o set- 
tantadue monarchi, che tutta la tenevano e in Caniin lor metropoli ri- 
sedevano , finché sotto Gian , T ultimo di essi e autore delle piramidi ^ 
cessero air umana razza , a cui una stirpe ancor meglio condizionata 
sottentrerà un giorno 2. Notisi in questo mito la successione delle stir- 
pi, il progresso caro ai moderni delle forme organiche, e le omonimie 
di Ganùn con Canaan, e di Gian col Giano italico e col Ganesa indiano, 
non affatto da disprezzare -, giacché i favolosi preadamiti accennano tal- 
volta agli uomini antidiluviani, ma piii spesso ai primi Noachidi,occu- 
patori dei paesi conquistati in appresso dai popoli giapetici.I Ginni son 
dipinti sottosopra colle note proprie dei Camiti, e gli Arabi favoleggia- 
no che siano al presente confinati nel Ginnistàn , paese lontanissimo, 
oltre il monte Caf, che, pari all'Atlante greco, si sobbarca alla volta ce- 
leste, e come il Localoca dcgV Indi, situato al di là del settimo mare, 
cerchia la terra e le acque ^, Oltre il Caf v' ha una gran terra fra mare 
delta Jeni Dunia, cioè nuovo mondo^ dai Turchi*, alla quale somigliano 
per vari rispetti l'Atlantide egizia di Solone e di Platone, la Lictonia del 
falso Orfeo, la Meropia di Teopompo, l'isola di Avieno sacra a Saturno, 
l'arcipelago di Marcello menzionato da Proclo, e finalmente V isola ove 
dorme carcerato esso Saturno, e V Ogigia di Plutarco , situate nel gran 
mare Cronio ^. Questa geografia favolosa , intarsiata di vero , allusiva , 
secondo alcuni dotti , all'America , si conserta per li nomi e per le cose 
da un lato coli' Eliso e col Tartaro greco, e dall'altro colle vicende e ca- 
lamità dei Titani e degli Atlanti. Anche qui gì' infelici Uranidi , già se- 
polti a ostro nelle roventi viscere delle montagne , ricompariscono in 
catena sotto il gelido polo, come i Ginni , primi possessori delle arabi- 
che contrade, stanno esulando oltre il Caf poetico, su piagge bagnate da 
flutti inaccessibili. E per lo privilegio dell'ignoto ponente, in cui le de- 
lizie fiancheggiano i martori, l'isola beta e polare di Saturno, la felici- 
tà antonomastica delle Esperidi ^ e i pomi orati, cioè gli aranci del loro 

* Frbsnel, apud Journal aiiatiquet Sme sèrie, tomoX, pag. 84, 201. 

* Hkrbblot, Bibliothèque orientale. La Haye, 1777, tomo li, pag. 135; tomo III, 
pag. 96, 97, 337, 338, 339. 

"lòtVem, tomo I, pag. 45i. Nouvellei Annales des voyageSf Paris, 1819, seq., 
tomo XXI, pag. 270, 271. 

4 Humboldt, Examen eritique de Vhisioire de la géographie du nouveau con^ 
iinentf Paris, tomo I, pag. 113, 114, 115, 167-191, 204, 205, 206. 
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giardino, figliarono molte graziose leggende del medio evo , e fra le al* 
tre quella del gigante Mildum , risuscitato da San Brandano , e più re- 
centemente i sogni eruditi del Rudbeck e del BaiUy sulVAtlantide '. Cosi 
pure nella verde Ibemia) e poco lungi dalla deliziosa isola d* Ima , era 
celebre a que' tempi il purgatorio di San Patrizio, dove i penanti dolo- 
ravano fra i mugghi diabolici e la dolce salmodia degli angeli, cherìn- 
coravano i pentiti e discesi al supplizio >. Ivi a costa delle teneln*e tor- 
mentatrici verdeggiava un prato elisiaco, pieno dì odorosi fiori-, innesto 
puro e santo delle idee cristiane sui miti del gentilesimo. Il quale inne- 
sto spicca non meno mirabilmente nella leggenda bellissima di San Ma- 
cario romano, intrecciata colle favole orientali ; e mostra qual sia Teffi- 
cacia del vero per purificare e rendere innocenti le tradizioni rozze dei 
popoli e le fole poetiche dell' immaginazione *. 

Questo mondo saturnio, che in tempi rispettivamente moderni tre* 
viam rincaccialo dai Greci verso Y ignoto cerchio polare , fu collocato 
più anticamente a scirocco, quando era fresca la ricordanza del popolo 
titanico, della sua sede natia e del suo primo dìspergimento. Se ne pos- 
sono notar le tracce successive dall'Egeo sino all' Atlantico, per le tre pe- 
nisole meridionali della Grecia, deirilalia e delllberia: nel qual discor- 
so si \eggono i fuggitivi pcirtar seco, per cosi dire, nel loro esilio gl'id- 
diì e i Mani dei vincitori, coll'infemo e col paradiso dei loro morti. Que- 
sti gli accompagnano in ciascuna delle loro pose, e annidano sempre in 
paesi rìdenti e fruttiferi , ma qua e là desolati dalle commozioni natu- 
rali, dove a fianco degli orrori e dei fuochi tartarei trovi le amene ver- 
zure degli Elisi. E i due popoli più famosi della greca favola, di genio e 
condizione proporzionati ai due ordini sopramondani , cioè i Cimmerii 
involti in perpetua notte, e gllperborei ricchi d'ogni bene, immuni dal- 
le sventure e usi a vivere un migliaio d'anni, segnano le stesse fortune 
e ci appariscono prima nella penisola illirica , poi sull'Appennino o al 
di là delle Alpi, e in fine verso il settentrione più remoto, nel mare Cro- 
nio Saturnio, a cui il falso Orfeo dà il nome d'Iperboreo ^. L'Arcadia 
co' suoi numerosi cosmi o catabatri naturali, in cui s'inabissano il Pe- 
nco, il Psofi, rErimanto, T Alfeo, l'Aroanio, l'Eurota, l'Ofi e il lago Slin- 
falo, dovea parere una spedita via per discendere ai regni dell'Orco. Per 
una di queste buche s'intanò Plutone, rapita Proserpina: altrove si ad- 
ditava lo Stige, e ancor si veggono fuochi di gassi accesi presso Batos, 
dove gli Arcadi collocavano la pugna dei Numi e dei Giganti, solita ad 
accompagnare geograficamente nei miti greci la stanza dei morti. IFe- 
neati aveano in venerazione un buco turato da una pietra, che solleva- 

' Humboldt, Opera citata^ tomoli, pag. 163-167. 

' Cavalca» Volgarizzamento delle Vite dei Santi Pacfrt, Bologna, 1823, tomo II, 
pag. 747-751. 
'/6td(;m, pag. 633-661. 
4 Maltb-dbun, Précis de la géographie univenelle, ìvfrt» 2 et 12. 
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vano ogni anno nella festa di Cerere i. Simile era il rito etrusco roma- 
no a onor dei Mani o Lari, già inquilini di un corpo umano , poi stan- 
ziati sotterra *, i quali in agosto , ottobre e novembre sbucavano a rive- 
dere la patria e la luce. Mostravasi il baratro conducente aU* inferno , 
chiuso da un sasso detto manaUs , che rimovevasi ai tempi sovrascrit- 
ti, mentre risonava la famosa forinola munduspatet^ alludente allo spri- 
gionamento e al viaggio festivo degli spiriti 2. La Grecia era piena di tali 
buche, e gli Ermionei neirArgolide mostravano tre luoghi, uno dei qua- 
li era il lago Acheronte: i due altri erano appellati da Plutone e da di- 
meno , nomi del dio tartareo -, e quel di dimeno contenea 1* apertura, 
per cui Ercole condusse Cerbero, simile a quella del lago Alionia, onde 
Bacco discese a liberar Semele sua madre 3. La penisola illìrica avea due 
Averni , cioè Aorni , fiumi senza uccelli : V uno presso gì* infami scogli 
dell*Acrocerauno , che suona monte del tuono , dove Plinio pose i Cìm- 
merii e una città di Chimera, oggi detta Ghimara , ricordativa del cele- 
bre vulcano della Garamania nell*Asia Minore, noto pel mito di Bellero- 
fonte. I nomi, il Ninfeo degli antichi che gitta tuttavia fiamme, l'asfalto 
liquefatto che vi si traffica , i fuochi che guizzano di nottetempo sulle 
rupi acrocerauniche, simili a quelli di Pietramala , mostrano un paese 
igneo ab antico, acconcia sede di Pluto 4. L'altro Avemo illirico è pres- 
so Cichira , capitale deirA|donia , dove regnò esso Plutone o Aìdoneo. 
Orrido paese : TAcheronte , cioè il Glichi moderno , sgorga muggendo 
da foschi macigni, e riceve il Vava , che è forse il Cocito : ivi nereggia 
il lago Acherusio, e sullo squallido greto trovavasi il Necromanteio, do- 
ve Ulisse evocò le ombre iitfemali. Un luogo vicino ha ancor oggi il no- 
me di Yalondoraco, cioè Valle dell' Orco *, e certo non si poteva meglio 
assituare Tapparato tartareo , le quattro fiumare e i due laghi menzio- 
nati nel Fedone 5. Secondo altri chiosatori, il paese, in cui Ulisse trovò 
i Gimmerii e conversò coi trapassati, è la nostra Esperia, poco lungi dai 
luoghi, dove rinvenne le Sirene e i Ciclopi, e donde Virgilio e Dante en- 
trarono airaltro mondo. Strabone mette la porta deYegni bui presso al 
Vesuvio -, e Pindaro fa guerreggiare a Flegra in Campania i nemici di 
Giove, traportando dalla Tessaglia e dal Peloponneso nella penisola ita- 
liana la grande strage degli Uranidi, come Tautor dell* Eneide, e forse 
quello deir Odissea , ci pongono il Tartaro di Arcadia , dell' Argolide 

■ Pausanias, vili, 29.C0NON, Narrai,, 15. Dodwbix, Opera iopra citata^ tomo 
I, pag. 2tf , 238, 240, 244; tomo li, pag.440. Pouqubvillb, Opera topra citata, tomo 
V, pag. 458, 459. 

* Màcrobios, Saturnalia, I, 16. Gbbdzbb, Opera topra citatat tomo II» pag. 
425-428. 

^ Pausaniab, II, 35, 37. 

* Ibidem , IX , 30. PuNius , Historia , II , 1. STBàBO, VII. Dodwbll, Opera 
citata, tomo I, pag. 21, 25. Pouqubyillb, Opera citata, tomo I, pag. 310-320. 

' Ibidem , 1 , 17. Hohbrvs, Odytiea, Al, Podi^ubtillb, Opera citata, tomo II, 
pag; 121, 122,138, 139, 140, 144, 145, 223, 224. 
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a descrivere e ritrarre il sc^giomo oltremondano , voHe effettuarlo in 
nn certo modo entro le viscere delle montagne. Le necropoli degli Egizi 
sono città eteme, rappresentative dell* Amenti , laddove le loro dimore 
a uso dei vivi erano piccoli e fragili ostelli a sosta dei passeggeri ^ tan- 
toché per la loro struttura le une erano rispetto alle altre quasi uno sta- 
bile domicilio verso i dìversorìi dei viandanti, e ricordavano la durata 
etema in contrapposto del tempo breve e sfuggevole.! E di vero le abi- 
tazioni dei morti e degViddii (alle quali appartengono i gran palagi fa- 
raonici, quasi templi sacri al dio umanato e regnante , secondo il con- 
cetto civile dell' emanatìsmo applicato alla politica e il dogma dell* ava- 
tara) , sono le sole sopravvissute , almeno in parte, a memoria di quél 
popolo maravìglioso: delle altre non riman più alcun vestigio. Ateneo 
riferisce un' antica sentenza, che sembra aver dato norma all' edificare 
degli Egizi, dicendo che la morte sola è per Vuomo immortale. 2 La ne- 
cropoli comune di Tebe corre più di due leghe entro il vivo seno dei 
monti libici, che scavati a vari gradi di altezza, traforati in mille guise 
e tutti gremiti di sale , pozzi , anditi , siringi ìnnumerabili e intricatisr 
sime,rendono imagine di un immenso laberinto. La grandezza degFi- 
pogei varia, secondo lo stato e la dignità dei sepolti : molti sono vastis- 
simi e composti dì più camere, peristìli!, gallerìe; uno di essi si proten- 
de in lungo meglio di secento piedi. Più mirabili ancora di grandezza e 
di magnificenza sono le catacombe regie , appartate in una valle muta, 
arida, adusta, cìnta di orride mpì, da cui il sole sferza e riverbera più 
rovente ; vivo specchio della morte e degli ardori infernali. 3 II laberin- 
to, descrìtto da molti antichi, era, a parer degli uni, un foro comune a 
ogni nomo di Egitto, e serviva, secondo gli altri , agli oracoli e alla se- 
poltura dei coccodrilli sacri e dei re *, e non è da dìsprezzare la conghiet- 
tura del Gatterer, che ci ravvisa una spezie di osservatorio astronomico, 
simboleggiativo della metempsicosi. ^ Allo stesso uso funerale probabil- 
mente si adoperavano le gallerie sotterranee di Melo , stranamente in- 
trecciate, e non molto dissimili alle catacombe di Alessandria, di Greta, 
di Siracusa, di Palermo, di* Napoli, di Roma, di Parigi, e alla caverna 
immensa di Mixco nel Guatemala, della quaJe i nativi favoleggiano mil- 
le stupori. 6 La città trogloditica d* Ipsica , che corre per la lunghezza 
d*un miglio nella Sicilia australe , ha il suo sepolcreto nella spelonca di 



' DlODORUS, I. 

• Vm, 336. 

' Detcription de l'Ègypte, tomo II, pag. 35; tomo III, passim. 

4 Hbrodotus, If, 148. Larchbr, ad hune loeum, Diodorcs, I. Strabo^ XVII. 
PuNius, EUtona, V, 11; XXXVI, 12, 13; XXXVJI, 9. Detcription de V Ègypte, 
tomo IV, ]>ag. 492-514. Gattkrbr, in Commentarti societatis regicB MoientificiB 
Gottingeriea, ad annos 1787-8, P.3, pag. 54-62. 

^ Walpolb, Memoir relative to European and Aniatic Turkey. London, 1817, 
pag. S^S^S^.Nouvellei Annales dee t)oiia476«,' tomo XXI, pag. 258, 259; tomo XXVII, 
pag. 149-159. 
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Aitarla) Bìmlle alle catacombe di San Giovanni nell* Àcradina a Siracusa. ^ 
L*Ada è ricca di tali scavi sepolcrali -^ ed oltre i celebri ipogei di Ala- 
banda, Antifello, Mira ed Amasia, quelli di Persepoli, Telmesso e Petra 
sono stupendi per la grandezza difficile del lavoro. Le necropoli egizie 
vennero imitate nei paesi contermini al Nilo *, e quattro ne serba la sola 
oasi di Siuèi, contenenti le spoglie degli antichi adoratori di Ammone. ^ 
Tolemaide, Teuchira e altre antiche città della Pentapoii hanno ciascu- 
na la loro \ ma a tutte sovrasta quella bellissima di Cirene , occupante 
i fianchi di una montagna a si gran distesa, che l'occhio non può ca- 
pirla, e testimoniante quanto fosse gentile la opulenza dei coloni di Te- 
ra. La pietra calcare del monte è bucherata, come un alveare, da innu- 
merabili mausolei di vario sesto, spesso ornati da peristilii, architravi, 
cariatidi, bassirilievi di elegantissimo lavoro , in cui il genio severo e 
splendido degli Egizi gareggia colla squisitezzadell* arte greca. Gli avan- 
zi contigui della città dei vivi, in cui per ordinario alla parte lavorata 
nel sasso si aggiimge un'alzata fatta a mano, accennano come si passas- 
se nel modo di abitare dalle grotte barbariche dei trogloditi agli abitu- 
ri fatti di pianta ed eretti sopra terra dagli uomini più civili *, onde ven- 
nero ingegnosamente paragonati alla Galatea della favola nell* atto che 
s'anima il marmo operato dalla raspa dell'amoroso artefice. " 

Se dai sepolcri scavati o terragni entriamo a considerare quelli che 
si lievano in altura, troveremo un altro genere di simbolica mortuaria 
più semplice e più ubbidiente alla mano dell'uomo.Dalle squisite moli di 
Egitto sino a quella sterminata copia di tumulti (opere informi e per lo 
più di barbari), che sono sparsi per la Siberia, la Russia, l'Asia Minore, 
la Grecia, la Germania, la Scandinavia, llrlanda,rAffricaerAmerica,la 
forma piramidale o conica ricorda il primo emblema con cui venne rap- 
presentato il Teocosmo. U cono si riferisce specificatamente alle reU- 
gioni Miche, alla generazione delle cose emanate, e la piramide al ri- 
corso di esse verso T unità emanatrice; onde i due simboli insieme ac- 
coppiati rispondono ai due cicli dell* emanatismo. Perciò allo stesso mo- 
do che le tombe sotterranee significano la dimora oltramondana , ma 
temporaria , dei defunti in un luogo appartato sino alla risoluzione fi- 
nale del mondo*, cosi quelle che si levano sopra il suolo, foggiate a cono 
a piramide , adombrano il ritorno degli spiriti ali* unità emanante e 
il compimento del Buono, secondo il concetto dei panteisti, quando, com- 
piuta la vita cosmica , verrà meno tutto il creato. Appropriati a tal si- 
gnificazione sono i Teocalli e le piramidi di Teotihuacan, Papantla, Go- 
lula, Mifia, Itzalane, Gop&n, Utatlàn e altri luoghi del Messico e del 
Guatemala, dove nel grembo del rialto si tumulava il defunto , e sopra 

* NouvelUi Annalei d$i voyagns, tomo XXXIV, pag. 46, 47, 48, 147, 148, 149. 

* Gaillia€I>, Voyage à Voasit de Sfouaht pag. 18-22. Idem, Voyage à Méroé, 
tomo I, pag. 68-77. Uornbmann, Opera iopra ctfola, P. 1, pag. ttO-53. 

* Paghò, Opera iopra citata^ pas . 49, 60, 178-232. Hw^veUe» Annale» dee voya-^ 
ge$t tomo XIV, pag. 26; 27; tomo XVII, pag. 309-331. 
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torreggiava un tempietto a onor degl* iddìi : per tal modo la terra si con- 
sertava col cielo, e le due religioni dei morti e dei numi, congiunte 
nel cuor dell' uomo , si mescevano del pari nei monumenti. ^ 
Quest'uso pare il più antico, poiché venne osservato dai primi Mesopo- 
tamici, per quanto si raccoglie dalle memorie e dai ruderi superstiti 
lungo l*Eufrate',onde nasce la singolare analogia, notata dal Zoega e da 
Alessandro di Humboldt, fra i TeocalU messicani e il tempio sepolcrale 
di Belo descritto da Erodoto. 2 Le piramidi della Nubia si distinguono 
da quelle dell'Egitto (di cui taccio, come notissime), perchè hanno an- 
cif esse il loro sacello^ non in cima , ma alFingresso, quasi vestibolo 
peristilio che sporge. Gentottanta incirca se ne noverano presso gli 
avanzi di Saba o Meroe, partite in due gruppi*, la minor delle quali ha 
dodici, e la maggiore cinquantotto piedi di base*, con entrovi pozzi di 
mummie, e fuori santuarietti, fregiati talvolta di bassirìlievi e piloni: 
alcuni di essi con ierogliflci. Altre mine piramidali sono sparse per la 
Etiopia: fra gli avanzi del monte Barcàl, forse rispondenti dVanticaNa- 
pata,oltre sei templi v*ha un mucchio di diciotto piramidi, le une inte* 
gre e le altre in macerie*, e poco lungi sull'opposta ripa del Nilo si veg- 
gono quelle di Betel o Nuri ben cardinate, simili alle moli di Sacara, e 
quindici di esse mollo spaziose. ^ Prossimi alle piramidi sono i tumuli 
di pietra o di terra ricordati dagli antichi, come quelli diOfelteaNemea 
presso Cleona,di Auge a Pergamo, di Epito in Arcadia, di Foco in Egina, 
di Aliatle, di Gìgea, di Dercenno e di altri moltissimi, che spesso ren- 
dono imagine di colli o montagnuole naturali, anziché di rialti £atti a 
mano. ^ Le tombe notissime di Giro, di Patroclo, di Aiace, di Achille, di 
Adriano; i tumuli della Siria, della Laconia e dell'altra Grecia*, i Tepè 
della Mesopotomia e gì' inniunerabili Gurgani che si trovano a borea 
dell'Bussino, appartengono sottosopra allo stesso genere di sepoltura, l 
Morai di Taiti nella Polinesia sono vere piramidi a scaglioni, come quel- 
lo, verbigrazia, di Oamo e Oberea, bellissimo, con base di rocca viva, 
lunga ducensettantasette e larga ottantasetle piedi, alto quarantaquat- 
tro, gradinato di pietre coralline e cinto di altari*, tempio e regio mau- 
soleo insieme, dove ostie umane s'immolavano agl'iddìi. ^ Simili tirano 

' ' Humboldt, E$iai politiqne $ur le royaumg de la Nouvelle Eepagney Paì<M, 
182t(, chap. 6; 8, S 1, 9, 8, Q. Idem, Vue$ dee Cordill^ret, Paris , 1816 , tomo I, pag. 
96-127; tomo II, pag. 102, 103. Veytia, Bistorta antigua de Méjico con variai no- 
tas de Ortega, Mejico, 1836, tomo I^ pag. 247-250. Bulletin de la société de géogra- 
phie, Paris, 1835, pag. 235, 236, 237. Jitarao», Bietoria de la eiudad de Guatema- 
la, etc.f Guatemala, 1809-18. 

3 Kbr Pobtbb, Traveli, passim. Humboldt, Vuee dee Cordilliree, tomo I, pag. 
117-124 .Uerodotus, 1, 181, 182, 183. 

» Gailliaud, Voyage à Méroé, tomo II, jpag.41, 72, 73, 150-174 ; tomo III, pag. 199, 
227. Vedi la descrizitme dei tre grappi piramidali di Gurgos sul Nilo in una lettera di 0- 
doardo Ruppel, Nouvellee Annali dee voya^ee^ t. XXIII, pag. 415- U9. 

^ PAuaANiAS. II, 15,29; YIU, 4> 16; X, 36. Hbbodotus, I, 93; Athbnads, Deip- 
noiophiitcB^ XIII, 14. ViiGniUB, JBneidoe, XI, 850, 851. 

^GooK, Relatione dee voyagee, trad.» Paris, 1774, tomo lì, pag. 42Ì'-I24.Lesson, 
Voyage autour du monde, Paris, 1838, tomo I, pag. 402-406. 
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i Guachi dei Peruviani di forma tra conica e piramidale, fatti di terra 
di pietre maestrevolmente commesse, con ingresso vòlto a levante per 
intromettere il cadavere; quali se ne veggono ancora in tutto il paese, 
ma specialmente nel distretto di Caiambè, riputato sacro e cimiterio an- 
tico dei principi. Alcuni sono grandissimi; come il Panecillo de Callo 
nella stessa provincia, poco lungi da Latacunga e dalla famosa reggia 
degli Eliadi, alto circa ottanta metri*, se pur non è una fortezza o velet- 
ta, ovvero un'alzata naturale, prodotta dai fuochi sotterranei che tra- 
vagliano il paese. 1 L'antica città peruviana di Mansiche hai suoi tumuli 
altissimi; e ciò che è più singolare, la spianata di Paucara, dove, se- 
condo la tradizione, si seppellivano i Cacicbi più illustri dei paesi convi- 
cini, è cospersa di monoliti senza numero, di varia grandezza, e cod a 
capello piramidali, che gli diresti esemplati sulle moli egizie; forse cippi 
funerei a onordei sepolti. 2 Negli Stati-Uniti si contano più di tremila 
rialti tumulari, per lo più di terra, talor posati sur un suolo di mattoni 
cotti, su rilevati naturali, alti da quattro a novanta piedi in circa, con 
larga base proporzionata, e slmili a quelli della Troade e dell'Irlan- 
da. 3 Sono sparsi per undici Stati, 4 e pel territorio maestrale di Viscon- 
sino; ma i maggiori si trovano per lo più a ostro; e tutti, salvo quelli 
del Ghenango nella Nuova York, sono campati fra il lago Eriè e il golfo 
del Messico, nell'ampia valle, che tramezza fra gli Allegani e le monta- 
gne alpestri di ponente, ti Sono antichi, come apparisce dagli arbori se- 
colari, che sovrastanno e si radicano in alcuni di essi; né gl'Indiani, 
che già occupavano il paese all'arrivo dei coloni europei, hanno in uso 
questo genere di sepoltura, o industria bastevole a fabbricare gli stru- 
menti che accompagnano per ordinario le ossa dei seppelliti. ^ Furono 
dunque probabilmente opera di quei Tallighevio Allighevì, che, secondo 
le tradizioni dei Lenapi, stanziavano prima della giunta di questi a o- 
r lente del Mississipì, e aveano città, fortezze, trincee ben fabbricate, 
delle quali molte durano ancora. "7 Gli Allighevi^ giusta ogni verosimi- 
glianza, furono un ramo di quella gran famigUa tolteca, che popolò non 
solo il vecchio Messico e i vicini paesi, ma una parte notabile dell' A- 

* Ulloa, Voyage hi$torique de VAmérique meridionale tAmsìtTààm,ìlti2tiomo 
1, pag, 381, 382, 388, 380. Idem, Mémoirei philogophiqueSy higtoriquet et pAyti- 
quee 9 eoneemant la découverte de l'Amériquef tomo Uf^^. 381, 434, 43l(. Hum- 
boldt, Vuee dei Cordillèreif tomo II, pag. 103, 104. 

' Humboldt, ibidem. VLLOAt Mémoireg citate, tomoi, pag. 37K, 376. 

' WardbnÌ Aecherchet sur lee antiquités dee Ètats-UniSf in Reeueil de voya- 
ges et de mémoirei, par la iocieté de géograpkie de Parie, tomo H, pag. 388, 496, 
497, 498. 

*■ Ciò sono: Nuova York, Ohio, Tennessee^ Kentucky, Missouri, Illinois , Michigan, 
Indiana, Virginia, Pensiivania e Luigiana. 

^ Wardbn, ibidem^ pag.392, scq. GALfiB-ATWATBH,in Arehmologia americana, 
tomo I. NouveUei Annalee dee voyagee, tomo XXVIII, pag. 85-97, 148-202. Malte- 
BauN, Préeis de la géograpkie univereelle, livre 180. 

" Wardbn, ibidem, pag. 453-469. 

"^ Heckbwbldkr, Histoire, maure et eoutumei dee natione indiennee, trad., 
Paris, 1822, pag. 46-50. 
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merica boreale, le alte valli delle Ande e le piagge volte al Pacifico, dal 
Gila agli Àraucanì, come si raccoglie dallo studio comparativo dei te- 
schi e degli scheletri superstiti degli antichi abitanti. 1 1 rialti colossali 
di America ci rammentano quelli di Donagadi e di Dromora in Irlan- 
da, che girano alle falde, Tuno quattrocentottanta, l'altro secentotrenla 
piedi^ e i monumenti druidici di Gamàc nella minor Bretagna, di Man, 
di Anglesey, e sovrattutto lo stupendo Stone-henge a tramontana di Sa- 
lisbury, eterno come le piramidi ^zie-, monumenti forse religiosi, ma 
congiunti colla pietà verso gli estinti, come apparisce, rispetto al più 
ragguardevole di essi, dalle cinquanta e più more sepolcrali, dette bar- 
rows^ che partite a gruppi, vallate da fossatelli e vestite di guaime, ac- 
cerchiano la macia gigantesca del rispianatò salisburiano. ^ Certo chi 
avesse agio e pazienza di esaminare e studiare tutti i sepolcri^ e tesser 
quasi una storia funerale delle nazioni, vedrebbe compendiate e quasi 
riflesse in uno specchio tutte le parti e le vicende della civiltà. 

Nessun popolo eterodosso pareggia gli antichi Egizi, perciò che spetta 
alla religione dei morti e alla grandiosità delle opere che la riguardane, 
ma chi voglia trovare la nazion gentilesca , che più si accosta per que- 
sta parte al genio di quelli , non dee uscire dalla nostra penisola. Quei 
mirabili Etruschi o Rasenì, cui qualche antico fa navigare dall'Asia Mi- 
nore , e alcuni moderni traggono dalle Alpi e dalla Rezia , si mescola- 
rono certo nei due casi, fin dal primo loro apparire sulle sponde del Te- 
vere, déir Amo e del Po, cogli aborìgeni d* Italia, e vennero contempe- 
rati dal sangue osco e pelasgico.^ Stando anche nei termini ipotetici del 
Gebelin e del Niebuhr, io non posso immaginarmi che i vecchi Tosca- 
ni fossero asiatici o grigioni di stirpe , d* instituti e di lingua , più che 
i moderni Italiani siano francesi, tedeschi, arabi, benché i GàUi, i Goti, 
ì Longobardi , ì Saraceni abbiano corsa Y Italia e signoreggiate alcune 
parti di essa. Pub essere che come i Liguri, grOlirid e gli abitanti del- 
le Gallie s'impadronirono di parecchie provincieìtalicheevisi mescola- 
rono coi vinti , cosi una colonia di Rezi o di Tirreni asiatici siasi acca- 
sata in Toscana -, ma Tagete , vivo simulacro della civiltà etrusca, 
nato , come i &mosi Palici , dalle viscere della terra , fu auto- 
ctono, che è quanto dir nazionale, e disceso dai primi coloni di Orien- 
te, che popolarono la penisola dopo il diluvio. Che la civiltà dei Raseni 
si debba aver per italica apparisce da ciò , che niun popolo fu più di- 
sposto di essi ad avvantaggiarsi delle cose e idee forestiere; come si ri- 
trae ded loro monumenti ; dove si può osservare fino a un certo segno 
la succession manifesta dell'arte egizia e greca. 4 Ora quando cominciò 

* MoRTON, Crania amerteanOf etc, Philadelphiae, 1839. 

* Saint-A-hans, Ai^uà Annalet dei voyagei, tomo XXIII, pag. 273, 317. 

* HiTDB, Commentarti ioeietatii identifica Gottingerica, ad annum 1772, P. 
2, pag, 36. 

4 Hbtde, Commentarii citati^ ad annos 1772-1776. CoasnltaOTP. Mullèr, Die E- 
trutker, fereslau, 1828. 
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a florirc l'Etrurìa, dieci o al più quattordici secoli innanzi a Cristo, 11- 
talìa merionale era già ingentilita; onde da lei principalmente dovette- 
ro far. ritratto i nuovi coloni. Un dotto Francese osserva che gli anti- 
chissimi aborigeni dltalia tumulavano in modo non disforme dagli E- 
truschi, come apparisce dai sepolcri di Ganosa e da certe urne effigiate 
di terra cotta, trovate testé presso Albano sotto un suolo di lava. Gor- 
re pure una certa sìmiglianza fra queste tombe italiane e quelle dei Li- 
di, a uso di capanne scavate nella rupe. ^ Fu altresì avvertita la simili- 
tudine del sepolcro varroniano di Porsenna coir erodoteo di Aliatte e 
col mausoleo superstite , volgarmente detto dei Guriazi o de^li Grazi, 
che da alcuni eruditi viene attribuito ad Àrunte. ^ Questi riscontri dan- 
no un certo peso alla tradizione deirorìgine asiatica degli Etruschi^ ma 
quando si considera che anche i Pelasghi uscirono dall' Asia Minore, 
che il loro seggio primitivo fu forse la Cappadocia, che quindi mossero 
verso Greta, V Arcipelago, la Tracia , la Macedonia , la Grecia, 1* Italia, 
r Illirio, le isole tirreniche e la Spagna , si riesce a questa conclusione, 
che Pelasghi, Tirreni, Etruschi, Sabini, Latini, Osci, Aurunci, Umbri, 
Siculi , e via discorrendo , eran tutti rami di una sola stirpe , venuti 
successivamente in Italia , come lonii , Eoliani , Achei e Doriesi furono 
un solo popolo ellenico che si sparse a poco a poco per tutta la Grecia, 
e come gli stessi EUeni non furono a princìpio che un membro pelasgi- 
co. Sciami celtici e germanici irruppero certo più volte nella nostra per 
nisola, allo stesso modo che alcune tribù slave penetrarono forse ncllll- 
lirio e nella Tracia, e parecchie colonie egizie e fenicie si piantarono in 
Grecia*, ma.il tronco della nazione restò intatto e s'incorporò quegFin- 
nesti forestieri. La sola diversità di stirpe ben determinata è quella dei 
Giapetidi e dei Gamiti; questi anteriori a quelli di civiltà, e in molti si- 
ti di migrazione e di domicilio. Le nazioni pelasgiche molto ritrassero 
dagli adoratori di Urano, di Gea e diSaturno,e si appropriarono^ modi- 
ficandoli, ì riti e le favole loro; onde io conghietturo che, come l'uccel- 
lo profetico di Pico e l'oracolo di Tiora, così Tagete figliuolo della Terra 
sia stato in orìgine un ricordo camitico. 

L' architettura sepolcrale degli antichi popoli italiani si può dunque 
considerare generalmente come identica a quella del ramo speciale de- 
gli Etruschi, benché si diversifichi più o meno, secondo i luoghi e i 
tempi, in molti particolari dell'arte. L'idea che vi signoreggia consiste 
nel rappresentare la morte, come un supplemento morale della vita^ e 
lo stato oltramondano, come un séguito del terrestre. Questo concetto, 
che si manifesta, benché assai più rimessamente e temperato da altre 

* RAOUL-RocHfiTTB, Mémotret de Vinititut de France, Aeadémie des imcripr 
iioM, tomo XIII, pag. tf34, 535, 536. 

■ Journal des savanti^ mars 1837, pag. 18t, 182. MullbR; Die Etruskert tomo 
II, pag. 226. 

Gioberti, Del Buono, 28*^ 
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idee, in alcuni campisanli moderni (come, per esempio , nel vaslìssimo 
cimitero Lachaise a Parigi, vera città campata sopra un colle), è cospi^ 
cuo nelle tombe etnische, fatte a similitudine delle case dei vivi. Esse 
sono composte (tranne il Colombario di Veio, che è di un genere a(&tto 
speciale) or di semplici camere sotterranee e scavate nel tufo , or di 
stanze aventi per aggiunta un tumulo rilevato di forma conica-, ovvero 
son praticate nei fianchi delle alture, e hanno una porta o facciata più o 
meno ragguardevole, che dà loro Taspetto di case ahi tabi li. Al primo ge^ 
nere appartengono la più parte dì quelle di Vulci , presso le cui mine, 
al confluente del Giano e della Fiora, si veggono quattro sepolcreti, due 
vicini a Ponte Sodo e due poco lungi dal ponte dell* Abbadia antichissimo, 
e benché romano di corpo, tirrenico di orìgine-, oltre un'amplissima ne^ 
cropolia due filari di tombe formanti una via sepolcrale che cingeva l'an- 
tica città e conduceva a Cosa o al porto di Ercole, i Nel centro della ne* 
crepoli s'innalza la Gucumella, gran cono, il cui diametro è dì dugento 
piedi, simile al mausoleo lidiano di Àlìatte e airAiantcio di Troia: una 
torre quadrata sta nel mezzo del tumulo, sui fianchi del quale si veggo- 
no capitelli, cippi, sfingi, lioni e una colonna-, aggiunti forse ed ornati, 
che soprammontavano e fregiavano il monumento. A ostro della Gucu- 
mella, dove si mescono le acque della Fiora e del Giano^si lieva un altro 
tumulo notabile, ma minore del primo. ^ Gli altri sepolcri volcenti so* 
no in pianura, a tre o quattro piedi infra terra, scavati nel tufo, com" 
posti di più camere a volta, che girano intorno a un vestibolo aperto di 
sopra, per cui i vivi poteano discendere a visitare la magion del defun- 
to. 3 Fra le tombe intagliate nel fianco delle valli sì annoverano quelle 
dellantica Tuscania, oggi Toscanella, a quindici miglia da Vulci, verso 
ostrolevante, in sito assai forte^ dove si scorgono gli avanzi dciracropoli 
e delle mura etnische o pelasgiche. S*apre a fianco una fondura pittore- 
sca, rigata dalla Marta , fiumìcello che sgorga dal lato di Bolsena , cinta 
di massi e dirupi pertugiati dagli avelli, che si sprofondano nei due lati 
della valle taciturna. Ciascuno di essi ha la sua porta praticata nel tufo: 
ne'più notabili, Tappartamento interiore è preceduto da un piocol porti- 
co e da un vestibolo, 1* uno e l* altro con sedili scavati nella roccia a 
uso delle cerimonie funebri e dei pietosi visitatori deirestinto. ♦ ATIor- 
chia e a Castellacelo o Castel d* Asso, in quel di Viterbo, la rispettiva ne- 
cropoli è pur situata nella forra romita, che si atterga alla città dei vi- 
vi; la quale accampasi sul coUe vicino, conforme all'uso attribuito da 
Dionigi agli Aborigeni, fondatori di Orvinio. Ivi s'alza nel fondo una 
rupe, stagliata quasi a perpendicolo, vòlta alla città, e divisa in più com^ 
partimenti; ciascun dei quali è sculto a guisa di facciata, a uno o due 

^Annali dell' Instituto di eorriipondenxa areheologieot ad annum 1830|pag.39, 
40, 41; Ad annum 1832, pag. 255, seq. 

• Ihiifem, ad annum 1830, pag. 40; ad annum 1832, pag. 272, 273, 274. 

* Ibidem, ad annum 1832, pag. 263-267, 280, 281 . 
« Ibidem, pag. 267, 268, 269, 279-282. 
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solai, con finta porla, zoccolo, spesso inscrizioni etnische, e talvolta 
colonne, frontone ornato di statue e bassirilievi dipinti, di grandezza 
oltre il naturale. 11 lavoro è piano o a risalto, più spesso cavo e formante 
una piazzuola bislunga con iscalee laterali, anguste, che guidano al 
sommo dcirerta. Si entra per una porticella più a basso, larga per ordi- 
nario tre piedi, e conducente, per un andito a gradini, fino ad una cad- 
merà, e talvolta a due impalcature di stanze sepolcrali. ' L'Orioli con- 
ghiellura che i vocaboli OrcMa^ Orcla^ Orclanum^ Vrela^ Urcle^ erigi* 
noli di Norchia, vengano da quello di Orco, cioè Plutone, che sotto le 
denominazioni di Manto e di Yedio passò nei nomi urbani di Mantova 
e di Veio*, il che consuona colla sontuosità dei monumenti, e chiarisce 
quanto ai Norcini fosse cara la religione dei morti. ^ Non parlerò delle 
sepolture ohe si trovano a Sutri e lunghesso la via da Viterbo a Bomar- 
zo, gremita dì ogni sorta ruine ; indizio di commercio fra due gran cit- 
tà. 3 Ma non posso preterire Tanlica Tarquinii, fornita di due necropoli; 
runa sul colle dì Comcto con secentoeforse più tumuli, alcuni dei quali 
eccedono in altezza la misura di quaranta piedi; molti rozzi,e parecchi 
artifiziosamente disposti a vari gradi commessi di pieUre vive e riqua- 
drate. L'altro sepolcreto è sul pendio del monte Quagliero: gU avelli sono 
iuterriati sotto le due vie, di cui Tuua attraversava il cimiterio, e Tal- 
lita correva da Tarquinii a Tuscania. Le stanze sepolcrali dei Tarqui- 
nicsì sono riccamente adorne, talvolta con vaghissimi dipinti, e atte- 
stano l'opulenta coltura del popolo che le edificò. Le letta, o nicchie, in- 
tagliate nelle pareli, fanno segno che ivi, come pure a Yulci, Norchia, 
Bomai*zo, Gastellaccio, il cadavere non era arso, secondo l'usanza di Chiu- 
si, Volterra e Toscanella. ♦ 

La Cucumella di Vulci e i tumuli dì Tarquinii dovrebbero indurci a 
discorrere dei due Tolì scoperti da Giusto Ginci a Volterra fatti a cono, 
di pietre senza cemento , e simili per qualche rispetto ai Talaioti delle 
Baleari e sovratlulto alle tremila Nuraghe della Sardegna, isola ricchis- 
sima in molte specie dì funerei monumenti. Ma l'argomento è cosi am- 
pio , che vorrebbe un libro. Richiamando perciò il discorso all' intento 
che mi proposi, che è di mostrare nella necrografìa dei popoli eterodos- 
si le loro credenze sul compimento del Buono negli ordini sovramon- 
danì, secondo il concetto dell' emanatismo , io trovo , senza uscire dal- 
l' antica Etruria, un mito monumentale, atto a riepilogare il mio ragio- 
namento. Le necropoli etrusche, come ho testé accennato , erano mo- 
dellate sulle imagini delle città; onde alcune dì esse, come quelle di Nor- 
chia e Gastellaccio, ci fan conoscere coi loro intagli come fabbricassero 
e abitassero i loro autori. Ma le città dei vivi e dei defunti simboleggìa- 

' ibidem, aJ annum 1832, pag. 381, 381; ad annum 1833, pag. ^740. 

* ibidem, ad annum i833| pag. 21, 22. 

' ibidem, ad annum 1832, pag. 282. 

^ ibidem, ad annum 1830, pag. 36-39,* ad annum 1832, pag. 275-280. 
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vano del pari un* altra cittadinanza di gran lunga maggiore, cioè quella 
del Teocosmo, abbracciante Y universalità divina dei cieli e dei tempi , 
che avanzano di tanto intervallo il breve giro della vita terrena. Il no- 
stro Orioli ha ingegnosamente avvertito che Y antica città etrusca ( io 
vorrei dire pelasgica ), di cui Roma è il tipo, e non sola essa, ma il cir- 
co e r anfiteatro, col pomerio, col sacro solco, con Y arena, le gradora, 
i cunei, gli obelischi , le porte e le altre loro parti , adombravano sotto 
tre forme diverse la terra, il cielo, Y oceano, il carro del sole, l' empi- 
reo, il regno delle anime e dei superi, cioè il mwndus^ quasi imperio di 
Manto, regnatore dei vivi e massimo iddio, i Ora questa religione teo- 
cosmica, che si vede già consertata col culto delle tombe nelle due prin- 
cipali facciate di Norchia, è, al parere del dotto Italiano, effigiata più e- 
spressamente nel celebre sepolcro di Porsenna, la cui descrizione, folta 
da Varrone , ci fu conservata da Plinio. 2 Alcuni eruditi hanno uri tale 
edifizio per al tutto favoloso e impossibile a verificarsi; e il Letronne, a 
cui si accosta 1* Orioli, crede il racconto varroniano tolto da qualche e- 
popea che favoleggiava di Porsenna, eroe prediletto degli Etruschi, e lo 
paragona al sepolcro di Osimandìa descritto da Dìodoro e registrato da 
esso Letronne altresì fra le chimere. Ma la possibilità storica dell' Osì- 
roandieo fu difesada molti, e ultimamente dal Gail ; e quella del mau- 
soleo etrusco in ogni sua parte fu propugnata dalF Orsini, dal Tramon- 
tani e dal Quatremère di Quincy , che prese a instaurarne la pianta. 3 Sic- 
come anche nella critica dottrinale la moderazione a me pare la via più 
sicura, io terrei una via di mezzo fra le opinioni contrarie, e abbracce- 
rei, come probabile, la sentenza dell* Heyne , dell' Hirt , del Raoul-Ro- 
chette, dì Ottofredo MtìUer e del Thìersch , i quali sottosopra s' accor- 
dano ad aver per verìdica sostanzialmente la narrativa di Varrone -, e 
l'ultimo in ispecie ammette due piani di piramidi, e ripudia solo il re- 
sto, come favoloso. ^ Forte argomento per non attribuire alla fantasia 
poetica tutto il lavoro è la sua analogia con quello di Aliatte e colla tom- 
ba attribuita ai Gurìazi presso Albano. Ma checché si pensi della verità 
storica del monumento raccontato da Varrone , egli è assai verosimile 
che chi r ha ideato abbia voluto simboleggiare colla base quadrata il 
mondo infernale, col primo gruppo di piramidi le cinque montagne del- 
l'orografia mitica, coir orbe e col pelago la terra e gli elementi circon- 
fusi, colla seconda e terza seguenza di moli piramidali divise da un sop- 
palco, il cielo visibile e l' empireo, reggia dei numi, e in fine colle cate- 

• Ibidem, ad annum 1833, pag. 46, 47, 48, 52-56. 

■XXXVI, 19. 

' Annali a'elV Inttituto di corrispondenza archeologica, ad annum 1829, pag. 
304-309, 386, scq. Mémoires de Vlnttitut de France, Académie dee Intcriptions, 
tomo IX, pag. 373, 374, 375. Saggio di t/it seriazioni dell'Accademia di Cortona, 
tomo IX» pag. 56-82. 

4 Hbyne, Commentarii regia societatis scientifie(BGottingeric<B,sAunnxm 1772, 
r. 2, pag. 42, 43; ad annum 1776, P. 2, pag. AH, Journal dee savans, ma«, 1837,pag. 
181, 182; 183. MùLLBR, Die Etrusker, tomo 11^ pag. 224-227. 
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ne i nodi di adamante che tengono ferme e ooUegate tutte le parti della 
natura, e coi campanelli V etema musica delle sfere, i Io noto di più che 
le catene allusive al fato stoico del mondo hanno corrispondenza col fu- 
so della necessità e coli* Àdrastia di Platone; che i cinque mónti pirami- 
dali si trovano eziandio nei miti della Gina *, e che le squille pendute e 
risonanti, oltre all' ornare parecchi monumenti di essa Gina, ci richia- 
mano alla memoria i sonagli di Dodona , che sono le prime quasi cam* 
pane, di cui la storia abhia serbato il ricordo. La tomba dei Guriazi , i 
Teli di Volterra e le Nuraghe rispondono solo alla prima parte di que- 
sta simbolografia *, la quale ancor più compendiata si vede nell'urna , 
nel tumulo , nel cippo e nella colonnetta dei più semplici monumenti 
funerei. 2 io mi accordo tanto più volentieri col mio illustre compatrio- 
ta, e ammetto la sostenza delle sue ingegnose conghietture, quanto che 
io veggo in tutta Y architettura mortuaria dei popoli antichi ( dalle for- 
me semplicissime del cono e della piramide sino alla struttura intrica- 
ta e veramente teocosmìca dei mausolei di Porsenna e di Osimandia) a- 
dombrata Y idea fondamentale dell* emanatismo , risalente ai primi sa- 
cerdozi scismatici dell* Eufrate e del Tigri. E allo stesso modo che nel- 
TAsìa r eterodossia più antica passò ai giapetici conquistatori, che con- 
finarono neir inferno il dio universale di quella, io credo che Y Orco e 
il Manto degli Etruschi e dei Pelasghi, rispondente al Plutone Ades dei 
Greci, e collegato coi miti uranici di Pico e di Tagete , sia stato il dio 
mondiale dei Camiti italiani, spossessato del cielo e della terra, e ridot- 
to a signoreggiare nei regni sotterranei dei trapassati , come l' Arimane 
dei Persi, il Situa dei Galdei, il Bali e il Siva degl'Indiani. Del che si è 
conservato un vestigio nella omonomia probabile di Mantus e di Man- 
dus e nei riscontri della necropoli e del soggiorno dei morti colla città 
dei vivi e col regno universale della natura, secondo il tipo cosmico. E 
mi conferma in tale opinione il vedere che presso molti antichi popoli 
eterodossi la religione infernale rende imagine, ragguagliata ogni cosa, 
di una vetustà maggiore che l' altro culto , e si può paragonare a que- 
gli esseri organici, che ora sono sepolti nelle viscere della terra, ma già 
ne popolarono le parti apriche, assai prima che Y uomo fosse chiamato 
dalla Providenza a sottentrai'e nel luogo loro. 



'Orioli, apud Annali di corrispondenza archeologica, 1833, pag. 42, 43, 44. 
■ Ibidem, pag. 45, 46. / r o ; / 



22:2 DEL BUONO 



CAPITOLO Vili. 



DEL BUONO CONSIDERATO NELLE SUE ATTINENZE COLLA SCIENZA 

PRIMA E ULTIMA. 



Siccome la scienza per la sua certezza si distingue dair ojNnione , e 
r umano conoscimento non può essere fermo e saldo se non si fonda 
sull' Assoluto , ci ed' uopo risalire alla considerazione di questo, onde 
trovare la base scientifica della dottrina del Buono. Il lettore pertanto 
mi avrà per escusato, se chiuderò questo articolo con alcune generali- 
tà, le quali, sebbene poco gioconde e attrattive per V aridità loro, sono 
pur necessarie, onde innalzare a grado di cognizione scientifica le cose 
dianzi discorse. La facoltà, che tratteggia i primi lineamenti dell' Asso- 
luto, come base di ogni conoscenza e di ogni ragionamento, mostrando 
le attinenze di esso con tutte le parti dello scibile , è la prima scienza. 
La qual è e vuol essere assiomatica ed universale-, giacche ^ se non fos- 
se assiomatica, non sarebbe prima-, se noa fosse universale, non potreb- 
be servir di puntello a tutti gli ordini dell' umano sapere. Ella dee dun- 
que versare sopra uu assioma capitale, che nella sua universalità com- 
prenda tutti i pronunziati dì più ristretta applicazione, i quali appun- 
to in virtù della specialità loro vogliono derivare da una dignità pri- 
maria e suprema, che li contenga nel suo seno. Dee inoltre fondarsi so- 
pra un concreto ; imperocché il concreto solo può dar valore obbietti- 
vo e fecondità alle proposizioni astratte, e porgere la materia su cui Io 
spirito astraente con frutto si esercita. Ora questo assioma universale, 
fondato sul concreto, e atto a servir di principio protologico ed enci- 
clopedico, è la formola ideale, da me altrove dichiarata ed espressa in 
questi termini : FEnte crea le esistenze* Essa è prima, poiché non si può 
avere il menomo pensiero, né formare il menomo giudizio, che non la 
presuppongano e non la comprendano: é universale, poiché tutti gli as- 
siomi speciali derivano da essa: esprime un concreto, perché la rifles- 
sione, significandole, conforme alla propria natura, in modo astratto, 
opera sul concreto intuitivo che la precede , e senza di cui essa rifles- 
sione non potrebbe aver luogo: é sommamente feconda, poiché non so- 
lo partorisce tutti gli assiomi speciali, iha porge la materia concreta e 
ì dati delle varie scienze, i metodi, i fini , e per ultimo le conseguenze 
induttive e deduttive che scaturiscono dai materiali scientifici , fecon- 
dati per via di essa formula, e in cui le peculiari discipline e facoltà si 
travagliano. 

Ogni ramo scicntìiìco è uno e molli nello stesso tempo. È moltiplice, 
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in quanto òbnsla di più parti diverse; uno, in quanto la varietà è armo^ 
nizzata per modO) che forma un tutlo insieme seco appieno accordante. 
Ora questa unità e moltiplicità nascono egualmente dalla scienza pri- 
ma-, la quale porge Tuno mediante la formola, ed il moltiplice, per 
mezzo delle varie applicazioni che se ne fanno, e delle conseguenze che 
ne derivano. Ogni scienza particolare è una, perchè gode deirunità della 
scienza prima e universale, che in lei si travasa: giacché la formola, 
che governa ogni membro deirenciclopedia, è sostanzialmente la stessa 
formola ideale, e ne differisce solo per là specialità delPappIicazione, 
come il particolare dal generale si distingue, e come la materia delle 
discipline secondarie si diversifica da quella della prima scienza. Per 
chiarire adunque le attinenze della dottrina del Buono colla scienza 
principe, si vogliono chiamare a rassegna i vari elementi, di cui ella ò 
composta, e il principio formativo dell'unità loro. Gli clementi dell'c- 
tica si riducono sostanzialmente a tre, cioè alla causa del Buono, al Buono 
stesso, e agli effetti suoi; che è quanto dire, al principio, al mezzo ed 
al fine. La causa del Buono è prima e seconda: quella è Dio, questa Ta- 
nimo umano, in quanto consta di due potenze; Tuna lìbera, che è Tar- 
kitrio illustrato e scorto dalla ragione; Valtra fatale, che è TafTetto, dis^ 
simile, ma subordinata, alla sua compagna. 11 Buono per sé stesso con- 
sìste nella legge e nelVimperativo; due cose essenzialmente indivise^ 
che s'immedesimano col supremo legislatore^ Gli effetti si riducono nella 
vita presente alla virtù, nella futura alla beatitudine, quella inìzio e 
questa compimento del Buono , rispetto alla partecipazione che pub a- 
veme l'umana natura. Colla virtù s'intrecciano il dilettevole e il bello 
morale, l'approvazione della coscienza, il merito e la speranza di im pre- 
mio proporzionato; i quali sono i momenti intermedii, che collegano la 
virtù colla beatitudine. Alcuni poi di questi elementi, come il principio 
ed il fine , sono schiettamente sovrannaturali, laddove negli altri la 
natura sì accoppia con un princìpio superiore. Ora la formola ideale 
porge tutti questi componenti e gli armonizza, riducendoli a unità, co- 
me mi sarà facile il mostrare con breve discorso, purché mi si permet- 
ta, atteso il nesso logico delle idee, di ritoccar di volo qualche punto già 
dichiarato di sopra. 

L'idea dell'Ente creatore, che è il principio organico della formola, 
porge la causa prima del Buono, la legge che Io costituisce, e il princi- 
pio obbligatorio che lo accompagna. L*Ente è cagion prima dell'atto 
buono, perchè è creatore, conservatore e promotore dell'agente, il quale 
non può avere virtù di operare, né mettere in atto questa virtù, senza 
il concorso attivo della causa creatrice e assoluta. Altrimenti la causa 
seconda sarebbe prima, il contingente necessario, il relativo assoluto ; 
il che ripugna diametralmente ai canoni di ogni filosofia, dal pantei- 
smo infuori, che innalzando la contraddizione a dignità di princìpio , 
immedesima i contrarìi nel campo del reale e dello scibile. L' animo , 
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come contìngente e creato g> non può avere in sé stesso la ragion prima 
e sufficiente del suo essere , né quella delle sue facoltà e dell' esercizio 
loro. Egli è dunque mestieri che 1* attuazione d' ogni polenza umaoa 
tragga la ragione dell' esser suo dalla cagione e ragion prima *, né po- 
trebbe trarnela se in qualche modo non ne procedesse. Ne procede per 
r atto creativo -, il quale conferendo all'animo , come forza ( cioè come 
sostanza e causa unitamente ), la realtà di cui è dotato, ed essendo, non 
già transitorio, ma continuo e immanente, produce essa forza, non so- 
lo in potenza, ma in atto^ non solo come forza morta, ma come forza 
viva; la produce, come operante nella succession del tempo, per guisa 
che la minima delle sue operazioni è accompagnata , sostenuta e pre- 
mossa dalla virtù creatrice. L' intervento della cagion prima non pre- 
giudica alla libertà umana, anzi la regge ed informa ; perchè uno spi- 
rito creato non può esser libero, se non in quanto Iddio lo ha fatto tale 
e lo muove a operare lìberamente , senza coazione , senza necessità di 
sorta, e lasciandogli piena balia di operare contrariamente a quello che 
opera ; tanto che se la premozion divina cessasse , non che serbare la 
sua libertà, l' uomo riuscirebbe inerte*, come se mancasse Y azione crea- 
trice , nel nulla ritornerebbe. E tanto è vero Tazion divina non ostare 
air arbitrio, che questo può volgersi al male; il quale è un deviamento 
frapposto dall' uomo all' indirizzo ricevuto dalla cagion prima , che mo- 
vendo al bene la volontà umana, non le toglie però il potere di volger- 
si altrove. Ma l'Ente, promovendo l'arbitrio dell'uomo, mette eziandio 
in atto la sua ragione e le rappresenta l'oggetto conoscitivo-, imperoc- 
ché r arbitrio , non potendo operare senza conoscere , ha d' uopo della 
ragione-, la quale è la potenza apprensiva della realtà universale nei due 
ordini del necessario e del contingente, e nelle loro attinenze recipro- 
che. Questa doppia realtà è il concreto della formola ideale, che abbrac- 
ciando il reale tutto quanto, comprende eziandio lutto lo scibile. Lo spi- 
rito afferra questo gran concreto, mediante l' intuito -, ma siccome egli 
fa parte del concreto contingente , perciò apprendendo sé stesso, come 
una particella della realtà universale, egli è forzato a ripiegarsi sovra 
di sé -, e questo ripiegamento dell' intuito costituisce la riflessione , per 
mezzo della quale lo spirito ripensa il concreto universale già appreso 
dall'intuito. L'intuito é la cognizione incoata , che congiunta colla ri- 
flessione, diventa compiuta e perfetta, per quanto può essere in questa 
vita terrena. 

L' apprensione intuitiva nasce dal commercio spirituale del soggetto 
conoscente coU'oggetto conoscibile e conosciuto. Ora le cose contingen- 
ti non sono conoscibili per virtù propria , giacché la conoscibilità degli 
oggetti essendo identica alla loro ragione, il contingente, che non ha in 
sé la ragion sufficiente dell'esser suo, non può meglio possedere in pro- 
prio r intelligibilità. Dee dunque riceverla dalla stessa fonte , onde ha 
1 essere; cioè dal necessario; il quale rende il contingente intelligibile, 
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come gli dà la ragione della sua sussistenza, colVatto creativo; la ragion 
di sussìstere e quella di essere inteso tornando a una cosa medesima. 11 
contingente non ha realtà e intelligibilità propria, ma partecipata, non 
per emanazione , ma per creazione *, perocché se fosse reale e intelligi- 
bile per influsso emanativo dell* Assoluto , il ricevitore si confondereb- 
be sostanzialmente col donatore , e lascerebbe di essere contingente , 
com* è in dTetto. Ora stando che sia contingente , la sua sussisten- 
za dee per una parte essere distinta da quella del necessario , e per 1* al- 
tra parte originarsi da esso -, le quali due condizioni si verificano , 
mediante Y atto creativo , per cui le cose create sono tratte dal nulla , 
e non già dalla sostanza di Dio stesso, secondo il concetto degli emana- 
tisti. L'atto creativo, che dà al contingente la sussistenza , lo rende al- 
tresì inldligibrle, individuando in esso le idee divine , di cui è la copia 
temporaria e finita «, onde la creazione è V individuazione contingente 
delle idee eteme e immutabili. Le cose create sono adunque intelligibili 
per r uomo, in quanto egli le contempla nel loro archetipo, congiunta- 
mente airatto creativo, che effettua e individualizza nel tempo Tincrea- 
to modello. Il Malebranche , guidato dalle doUrine di Santo Agostino e 
de! realisti , vide acutamente che la cognizione umana non ha valore , 
se non è la partecipazione del pensiero divino ; e in ciò consiste la cele- 
bre teorica della visione ideale. Ma egli non si accorse che se lo spirilo 
vedesse le idee eterne setiza più, non parteciperebbe veramente al pen- 
siero di Dìo, che non è solo intelligente, ma libero operante e creatore; 
onde l'uomo apprendendo la realtà universale, di cui egli è parte , dee 
non solo aver Y intuito di Dio e delle sue idee (per quanto i limiti della 
umana natura e la condizion terrestre il comportano ), ma eziandio ap- 
prendere le attinenze di sé stesso colle idee divine e con Dio, cioè 1 atto 
creativo, per cui FEnte attua i possibili, di cui esso uomo è parte nobi- 
lissima. Lo spirito vede adunque, oltre le idee eterne, Tatto che le indi- 
vidualizza nel tempo*, comunica imperfettamente, non solo col giudizio 
speculativo dell' intelletto divino , ma anche col giudizio pratico del di- 
vino volere, e apprende il gran miracolo dell'onnipotenza creatrice, as- 
sistendo del continuo , come spettatore , all' atto immanente e all' opera 
della creazione. Le cose create poi sono buone, in quanto si conformano 
alFeterno loro esemplare, e cattive in quanto per la libertà conceduta ad 
alcune di esse se ne dilungano. Le loro idee, armonicamente accozzate 
nella unità del tipo cosmico, costituiscono la legge morale, come quel- 
la che risulta dalla natura ideale degli esseri e dalle loro scambievoli 
attinenze. Ma siccome nel punto stesso che TEnte rivela all' intuito que- 
sto modello ideale, gliene mostra pure l'effeUuazione, manifestandogli- 
si, non solo come intelligente, ma altresì come \olente e creante l'ordi- 
ne delle cose mondane*, perciò nasce a nostro riguardo lo stretto debito 
di conformare l' arbitrio a tal ordine , e di concorrere , per quanto è in 
nostra mano, al suo adempimento. La legge morale risulta adunque dal- 

GioBKRTi, Del Buono, 29* 
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r intuito dell'Ente Intelligente e abbracciante le idee eteme delle cose; e 
f imperativo dall* intuito dell' Ente, come dotato di volontà onnipotente 
e individuante esse idee colFatto lìbero della creazione. La l^ge si fonda 
neir intelletto e Y imperativo nel volere divino ; e le due cose s'immede- 
simano neir unità dell'atto creativo, identico in sé stesso alla divina es- 
senza. L' azione creatrice è legge , in quanto ne rivela al conoscimento 
l'ordine ideale del mondo, mandandolo ad effetto -, e imperativo, in quan- 
to impone all' arbitrio creato Y obbligo di conformarsi all' ordine cono- 
sciuto. Quindi è che la legge e l' imperativo hanno sussistenza , perso- 
nalità , e le altre doti menzionate di sopra -, e sono principalmente par- 
lanti, perchè la parola in origine è Tatto creativo. La nozion della legge 
nasce sovrattutto dal soggetto della formola -, quella dell' imperativo 
dal soggetto congiunto col predicato : entrambe dal princìpio di creazio- 
ne, che è la sintesi del predicato e del soggetto, e costituisce il princìpio 
protologico di tutto lo scibile. 

L' idea dell'esistenza, che è l'ultimo termine della formola, ci sommi- 
nistra la nozione del nostro proprio animo e delle varie sue potenze. Tut- 
te le cose esistenti sono sostanze e cause, cioè forze, spirituali o materia- 
li, secondo che sussistono separatamente, ciascuna di esse nella propria 
semplici tei , ovvero sono insieme unite in un composto organico o inor- 
ganico-, giacché ogni tbrza in sé stessa è semplice,e la composizione non 
si trova che nel cumulo di pib forze insieme aggregate e le une sulle al- 
tre scambievolmente operanti. Ma le forze create, come finite e contin- 
genti che sono , non avendo in sé stesse la ragion sufficiente del loro 
essere e del loro operare, debbono riceverla dalla cagion prima. La ra- 
gione sufficiente di ogni forza si stende pel principio produttivo della sua 
azione , e per la legge, che ne determina il modo. Se la legge governa- 
trìce delle operazioni viene immedesimata da Dio colla natura stessa del- 
la sostanza operante , per modo che le sia intrìnseca e riesca insepara- 
bile da essa, Y operatore non è libero ^ come accade alle forze meccani- 
che, fisiche, chimiche, vegetative, animali, sensitive -, le quali tutte, a- 
vendo la norma dei loro uffici intrinseca colla propria natura, non pos- 
sono ripugnarvi. Il contrasto presuppone che la legge sia estrinseca al- 
l'operante -, ma se gli fosse talmente estrìnseca, che non avesse seco al- 
cuna congiuntura , non sarebbe atta a governarlo; e l' operante , man- 
cando affatto di norma regolatrice, non potrebbe operare in alcun mo- 
do, e quindi non sarebbe forza. Egli è dunque mestieri alla forza lìbera 
l'aver consorzio con una legge posta di fuori ; il che si effettua, median- 
te la cognizione, per cui il soggetto pensante comunica con un oggetto 
sostanzialmente distinto e infinitamente superiore , cioè coli' Assoluto. 
L'arbitrio ha dunque bisogno di ragione, fuor della quale non si dà co- 
noscimento ', e quindi ogni forza libera vuol essere eziandio ragionevo- 
le, ed entrare in possesso, mediante questa prerogativa, della legge su- 
prema che dee indirizzarla. Ora una forza contingente, ragionevole e h- 



cAPfTOu> vm. 227 

bera, unita personafanaite con an aggregato organico di foi*ze materia- 
li e saddite, cioè con on corpo, è roomo ; e tutte queste nozioni ci ven- 
gono somministrate dati* idea di esistenza ne'suoi riguardi colla formola. 
La quale ci porge del pari i vari momenti per cui discorre Y impera- 
tivo, fino al suo compimento e allo stato sovramondano del Buono che ne 
risulta. Imperocché Iddio, die coli* azione creatrice inizia Y ordine co- 
smico, e coll'imperativo ne ingiunge la conservazione, dee altresì recar- 
ne ad dfetlo il finale adempimento^ il che viene espresso dalla testura 
della formola, mediante la dottrina dei due deli creativi, che contengo- 
no le varie attinenze di Dio e del mondo, il principio e la finalità di tut- 
te le cose. 1 II secondo cìdo creativo si colica necessariamente col pri- 
mo, sia perchè l'Ente, come intellettivo, mira, operando, ad un fine con- 
degno , e non potendo trovarlo fuori dell* Assoluto, dee ritirare tutti gli 
esseri verso sé stesso; e perchè le creature ragionevoli e libere debbo* 
no per la medesima cagione collocare in esso Assoluto 1* ultima meta 
delle loro operazioni e dei loro desiderii. Il giro universale ddl'esislen- 
za importa due moti ; Tuno estemporaneo, per cui tutte le cose sono da 
Dio create ; e l'altro temporaneo, per cui esse a Dio ritornano. Il ritomo 
si effettua, mediante l' esplicazione e il progresso successivo delle forze 
create , libero o fattale , secondo la loro natura e il proprio tenore delle 
leggi dinamiche. Ogni cosa creata è una forza -, e ogni forza, svolgendo- 
si e trapassando dallo stato potenziale allo stato attuale , si va perfezio- 
nando successivamente, finché arriva alla perfezione e in essa consìste; 
la quale risiede per le creature neir esplicita attuazione di ogni loro po- 
tenza. E quando fra le varie potenze, di cui un essere è dotato, la ragio- 
ne e l'arbitrio campeggiano, la cima del loro esplicamento consiste nel- 
l'accostarsi a Dio e unirsi seco con quel conoscimento ed afietlo maggio- 
re che può capire nell'animo di tal essere e si conforma alla sua indole. 
In ciò consiste il ritorno all'Ente, e non già nell' immedesimazione im- 
maginata dai panteisti *, giacché l* Assoluto non può confondersi col re- 
lativo, senza dismettere la propria natura, né il relativo individuarsi col- 
TAssoluto, senza perdere la propria esistenza. Il secondo ciclo dell'ema- 
natismo essendo un vero annientamento (come il Nirvana de*Buddisti in 
generale e il nirvritti degli Svabavichi), e tornando assurdo che il com- 
pimento distrugga il principio, la finalità degli esseri non può annulla- 
re la sostanza e individualità loro ; se già per evitar questo assurdo non 
si cade in un altro maggiore, affermando coi panteisti più rigidi che la 
sostanzialità creata sia una mera apparenza. Il secondo ciclo creativo si 
distingue in due parti, l'una andati va, temporaria, mondiale, nella qua- 
le risiede il perfezionamento , di cui la virtù è la cirtia-, Y altra stabile , 
perenne, sopramondana, che costituisce la perfezione, cioè la beatitudi- 
ne. Ma la virtù emergendo dal concorso simultaneo della cagion prima 
colla seconda, Iddio nel secondo ciclo non è unico operatore, come nel 

■ ìntroduxioM allo studio della filosofia, tomo II, pag. 172 scq. 



S!28 DEL BUONO 

primo-, nel quale non polrebbe servirsi d' instrumeati che non si trova- 
no. Ma come tosto le forze finite sono tratte dal nulla per opera delia 
virtù creatrice, esse entrano seco a parte degli atti suoi, cooperando lo- 
ro necessariamente, se esse sopo fatali, e liberamente, se guidate da ar- 
bitrio e da ragione. Questa couperazione, generalmente considerata, con- 
siste nello svolgersi successivo e graduato delle potenza impartite da Dio, 
e nel miglioramento della vita cosmica ; ma , quanto all' uomo, è ripo- 
sta specialmente nelle virtù , giacché gli altri incrementi umani non 
consentono col tipo del mondo , se non in quanto sono ìndiriivati a un 
fine virtuoso. In questo concorso dell' uomo coiraziom^ divina, il moto 
e r indirizzo umano sono in parte simili a quelli di Dio, e in parte ne 
differiscono. Sono diversi , in quanto la qneatura mira a un oggetto e- 
strinseco, laddove il Creatore ha per fine sé medesimo nelle sue opera- 
zioni. Ma siccome nei due casi il fine è V Assoluto , perciò V indirizzo è 
lo stesso in sé considerato, e il divario concerne soltanto le sue attinen- 
ze verso r operatore. In questa finalità divina, abbracciata liberamente 
dall' arbitrio umano, consiste appunto il Buono della virtù e Vabito ec- 
cellente che ne consegue. La virtù é atto e abito nello stesso tempo: co- 
me atto, è la conformazione transitoria dello spirito col suo aut(»%; co- 
me abito, é questa conformità radicata nell'animo e divenuta permanen- 
te. Nei due casi la virtù é amcnre, cioè unanimità attuale e abituale del- 
l'amante col suo diletto -, e siccome V amato è altresì amatore , la dile* 
zìone è T elemento comune , che solleva l'uomo a Dio e inchina Dìo al- 
l'uomo, mescendo insieme nella dolce^^ di questo sentimento le corre- 
lazioni morali dell' imperativo e della virtùi del diritto e del dovere, del- 
la signoria divina e della sudditanza umanat Ma l' amore anche più ar- 
dente langue sulla terra , costretto dai vincoli organici , come fianuna 
compressa , che non pub guizzare in alto, e, secondo il desio, poggiare 
alle sfere ; onde consiste più nel volere che nel sentimento , più nd de- 
siderio che neir affetto -, solletica , qoq satolla , e dà un sorso, non pie- 
nezza di godimento : insomma è merito, non ricompensa, aspirazione, 
e non meta , degli umani desiderii. Perciò l'Evangelio, collocando con 
sublime filosofia l'amor virtuoso nella conformità col divino volere, noi 
porge come mercede , ma lo prescrìve come un debito soave e ftiticoso 
nello stesso tempo. Imperocché, sebbene T amore sia sommo bene, l'a- 
nima, che possiede questo tesoro, non può goderne compitamente quag- 
giù, anzi le è d'uopo vigilare e soffrire per custodirlo-, come una sposa, 
a cui r ambascia crescente scema la gioia di esser madre e la dolcezza 
del nuovo affetto, finché, compiuto il doloroso travaglio materno, non 
le è dato di bear lo sguardo nel portato delle sue viscere. 

La natura del secondo ciclo, considerato come esplicazione delle for- 
ze create, illustra mirabilmente la dottrina del Buono morale e del suo 
contrario. Ogni esplicazione dinamica è una seguenza di atti e di abiti 
forme successive, rampollanti dalla potenza. Ciascuna di queste for- 
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me, a mano a mano che si va esplicando, h una vera metamorfosi della 
forza, importando l'uscita del dissimile dal simile, senza alterai^e la me- 
desimesza ddl* essere che $i trasforma* Per ben comprendeixi questo 
processo, giova il ricordare un'avvertenza profonda e veramente plato- 
nica di Plutarco s il quale insegna che le cose singolari e solitarie sono 
racchiuse nei generi e nelle forme o idee , come in invoglie seminali, 
ohe ne contengono il germe ^» Dal che conseguita che la forza nell'atto 
primo della sua esistenza , cioè nel punto in cui è creata , non è giii 
semplicemente un individuo, ma una specie individuata , da cui van- 
no emeifpendo e districandosi successivamente le esistenze individuali 
in essa fontalmente racchiuse* Se il genfne individuale non contenesse 
la specie, non sarebbe veramente Tindividuazione dell'idea, né ad essa 
risponderebbe \ perchè ogni yì&^ ^ generica o specifica di sua natura. 
Quindi è che non si danno indiscernibili, secondo la sentenza del Leib- 
niz ; perchè le esatte similitudini, che corrono ft^a gli oggetti, sono so- 
lo apparenti e nascono da uno svolgimento imperfetto \ e ogni genera- 
zione creata, se per un rispetto è la produzione del simile, per l'altro è 
l'uscita del dissimile , in cui al medesimo della forza sostanziale si ag- 
giunge il diverso dell' esplicazione. Se ciò non fosse , gV individui non 
risponderebbero alla perfezione del loro tipo ideale , che è uno e vario 
nello stesso tempo, e conferisce per questo doppio rispetto, come la par- 
ie al tutto , all'eccellenza una e moltiforme del cosmico esemplare. A 
questi dettati della filosofia dinamica in universale consuonano quelli 
della psicologìa, per ciò che spetta all'animo umano. Imperocché ogni 
facoltè. dello spirito passa per due stati diversi , benché simultanei nel- 
l'uomo adulto, l'uno dei quali è confuso, universale, indeterminato, l'al- 
tro distinto, speciale, determinato-, i quali rispondono ai due momenti 
dinamici dell* esplicazione di ogni forza creata. Cosi, pogniamo, negli 
ordini della sensibilità, vi ha nell'uomo una virtù sensitiva, che raggia 
per tutti i versi e abbraccia in modo confuso ogni sensazione e ogni sen* 
timento, di cui la percezion sensitiva, che viene in appresso, è una ci]> 
coscrizione speciale 3» In quelli del conoscimento, l'intuito, che prece- 
de e accompagna la riflessione, è del pari un'apprensione simultanea e 
confusa della realtà, universale , di cui la cognizione riflessa è la parti- 
colarizzazione successiva e distinta fatta dallo spirito. Finalmente , nel 
giro dell'azione, che GOs*è la volontà, se non l'applicazione libera a un 
oggetto determinato dell'attività generale e fatale dell' anima , che ab- 
braccia simultaneamente sotto l'aspetto generico di bene, ma in modo 
imperfetto, tutti gli oggetti posti nell'ambito della sua apprensiva ? In 
ciascuna di queste dualità facoltative dell'animo umano, il primo mem- 
bro, che costituisce l'atto iniziale dell'esplicazione dinamica e corrispon- 

* De eessatione oraoulorum, 

* 11 Rosmini ha benissimo avvertito qaesto stato radicale della sensibilità nella sua teo- 
rica del scntimtnto fondamentale, che è, al parer mio, la parte migliore àtìNuo^o Saggio, 
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de al primo istante deiresistenza di ogni forza creata, appartiene al pri- 
mo ciclo creativo : il secondo , che è una serie di successive trasforma- 
zioni , air ultimo ciclo. Stando adunque che la vita sia una vicenda di 
metamorfosi qualitative , in mezzo alle quali persevera identica la so- 
stanza di ogni forza creata, egli è facile il concepire quel graduato per- 
fezionamento dell'animo, che è opera della virtù, purché all'esplicazia- 
ne naturale si aggiunga l' intervento del principio sovrannatunde , se- 
condo le cose dianzi discorse. La virtù, di mano in mano che cresce or 
bìtualmente per gVincrementi numerici e intensivi degli atti corrìspoD- 
denti, & che l'animo partecipa vie meglio al Buono, che è l'oggetto dd- 
le sue brame : a poco a poco lo leva sopra di sé e in un certo modo lo 
transumana e deifica -, finché la morte, che é 1* ultima trasformazione, 
e, come ho già avvertito, non è un passo^ ma un salto dinamico^ compie 
il corso perfettibile della vita con una perfezione stabile e definitiva. La 
morte, per 1* uomo giusto e netto da ogni macchia , é il passaggio dal 
moto dinamico alla quiete, dal mezzo al fine, dall'aringo alla meta-, è il 
traslocamento dalla successione nell'immanenza, dal tempo nell'eterni- 
tà, dalla terra nel cielo, o vogliam dire dall' Urano nel Cosmo , che fra 
le mansioni celestiali degli spiriti creati più si accosta al divino Olim- 
po, se mi é permesso di sollevare per un momento il mio umile discor- 
so colla omerica e splendida poesia dei Pitagorici. 

Il mal morale, quando é grave, annulla relativamente a chi Io com- 
mette il secondo ciclo creativo, fermando l'uomo in sé stesso, come in 
fine ultimo, e ostando ch'egli ritorni al suo principio, bordine primi- 
genio e divino non pub essere restituito nel colpevole, se non median- 
te una seconda creazione -, onde nasce la formola rivelata : PEnie redi- 
me resistente^ che risponde alla razionale i. Ora una creazione seconda 
essendo sovrannaturale riguardo alla prima , ne conseguita la conve- 
nienza e la necessità di un ordine sopra natura, abbracciante la cogni- 
zione e l'azione, la vita presente e la futura, la durata temporale e l'e- 
terna, e costituente un nuovo Cosmo tanto più eccellente del primo, 
quanto più le cose perpetue sovrastanno alle passeggere. Quesf ordine 
sovrannaturale é composto di tante parti , quante sono le attinenze di 
natura, con cui s' intreccia e armonizza -, onde, come, rispetto al vero, 
crea una nuova scienza, mediante la cognizione analogica e rivelata del 
sovrintelligibile -, così, rispetto al Buono , produce un nuovo ordine di 
operazioni e di virtù, che sovrastanno alle altre e le recano a maggiore 
eccellenza. Perciò a ciascun membro dell'etica naturale corrisponde un 
nuovo elemento, che eccede la natura -, come all'arbitrio la grazia, agli 
afTetti naturali la carità divina e signoreggiante, alle virtù morali quel- 
le che divine si chiamano , ai precetti di amore e di giustizia i consigli 
eroici della perfezione, alla legge di ragione quella della rivelazione , e 
infine all'imperativo razionale l'oracolo visibile e perpetuo della tradi- 

^ Introduzione allo studio della filoso fiàf libro 1, cap. 8. 
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zione della Chiesa. Ma Vordine sovrannaturale spazia eziandio più lar- 
gamente di quello stato di cose, che abbisogna della redenzione ; per- 
chè r Ente , essendo assoluto , è altresì premondano , sopramondano e 
oltramondano. Onde pel primo rispetto crea e promuove le umane po- 
tenze^ pel secondo, le sublima ed esalta, a più degna meta addirizzan- 
dole*, pel terzo, le bea, collocandole in grado di stabile perfezione. L'una 
di queste azioni concerne il primo ciclo, le due altre al secondo appar- 
tengono ^ e tuttocib logicamente risulta dalla testura della formola. 

La quale , per ultimo , oltre al partorire gli elementi spicciolati del 
Buono, porge anche il principio del loro organismo. L'organizzazione 
di una scienza (se è compiuta) consiste nella riduzione sintetica de*suoi 
vari elementi ad un solo giudizio, che complessivamente tutti gli ab- 
braccia, ed è in germe essa scienza. Questo giudizio, rispetto alle scien- 
ze secondarie e speciali , non può esser altro che una ripetizione delia 
formola suprema, spogliata della sua enciclopedica universalità , e ap- 
plicata a im giro peculiare di cose e di cognizioni : il che facendo , ri- 
spetto all'etica, si ha la proposizione seguente : V Ente ^ per mezzo del- 
t arbitrio %mano^ crea il Buonos la quale riproduce a capello, ma ristret- 
tamente a un solo genere di cose , la formola ideale. E come questa si 
parte in due cicli, cosi la formola dell'etica si risolve pure in due pro- 
nunziati corrispondenti, l'uno dei quali comprende l'idea di virtù e l'al- 
tro quella di beatitudine , che sono quasi i due poli su cui si aggira la 
nozione del Buono, e i due componenti di esso nella sua perfezione. Il 
primo, che si può significare in questi termini : P arbitrio , posponendo 
Vaffétio alla legge^ produce la vfWù, esprime il primo ciclo della mora- 
le, rispondente al primo ciclo creativo, di cui l' uomo si rende imitato- 
re, sottordinando e immolando alla legge suprema le proprie affezioni, 
per effettuare nelle cose che da lui dipendono Tidea divina e creatrice-, 
sacrificio morale del senso alla ragione e dell' uomo a Dio, costituente 
l'essenza detratto vjurtuoso. Il secondo ciclo dell'etica, il quale si riscon- 
tra coirultimo ciclo creativo, si può ridurre a questa sentenza : la vir- 
tù^ riconciliando l'affetto colla legge^ produce la beatitudine. La qual sen- 
tenza significa le attinenze del premio col merito , della felicità colla 
virtù, e il vincolo apodittico che insieme le collega*, imperocché, se nel- 
la vita presente la virtù non beatifica i suoi amatori , ciò nasce , che 
l'aftetto, come cavallo restìo, dal freno della legge più o meno discorda, 
eziandio in coloro che più Io tengono in briglia. Per tal guisa si risol- 
ve il problema, in cui si smarrì il senno degli stoici, e si accordano in- 
sieme la virtù e la beatitudine, che è quanto dire il bene individuale e 
relativo col bene universale e assoluto , in cui è riposta l' essenza del 
Buono. I due cicli dell'etica mirano aireffettuazione compita del Cosmo 
morale , come i due cicli creativi a quella del Cosmo universale ; e co- 
me questo abbraccia il tempo e l'eterno, la terra e il cielo, cosi quello 
comprende i due regni divini , la Chiesa e il paradiso. E come nei due 
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cicli creativi Iddìo 6 runico o 11 {principale agente, cosi nei due cicli mo- 
rali, ruomo coopera airartìficio divino, ìmitanddo, e attendendo a com- 
porre sotto il suo indirizzo la bontà e felicità propria ; nel che consiste 
quella divina similitudine, onde venne privilegiato dal Creatore. 

Queste considerazioni ci guidano alla Teleologia, o scienza ultima, 
che è Tapice della piramide scientifica , come la Protologia , o scienza 
prima, ne è il fondamento. La teleologia è la scienza dei fini , come la 
protologia dei prìncipii, e versa intorno alla fmalità di tutte le cose, co- 
me Taltra ne considera la base e Forigine. Fra tutte le idee la sola che 
abbia ragion di ffne, è il bene *, la sola che valga a costituire il ime ul- 
timo, è il Buono. L* utile , il bello , lo stesso vero , non possono per sé 
stessi servir di mira agli umani affetti, che tendono al bene per un in- 
superabile istinto -, ma nel bene stesso non pub acquetarsi e riposare il 
cuor delFuomo, se esso non è universale, infinito e assoluto. Il bene a- 
dunque non pub essere l'ultimo fine delle operazioni , se non è jl Buo- 
no *, mediante il quale solamente il bene particolare si accorda co11*udì- 
versale e fruttifica la beatitudine. L'etica, che tratta del Buono, si con- 
nette percib specialmente colta teleologìa, come la logica, che versa sul 
vero, s'intreccia particolarmente colla scienza prima. Ma se la scienza 
ultima investigasse la ragione dei fini in modo generico e universale, 
essa non si distinguerebbe dalla protologìa^ che se ne occupa per que* 
sto rispetto : onde la specialità della Ideologia in cib consiste, che ella 
studia la finalità delle cose applicatamente alla vita operativa. Per ben 
cogliere la natura detta scienza ultima, si noti che iutie le facoltà uma- 
ne si riducono in sostanza a dfue, la cognizione e Fazione. La cognizio- 
ne si esercita sotto due forme, che sono la storiaela sdoiza, Tunarac- 
coglìtrìce delie idee e dei fatti, l'altra esplicatrice di quelle colla dedu- 
zione, e di qoesti coll'iiiduzione» fm la conoscenza e razione tramezza 
r arte , pigliando questo nome nel senso degli antichi per significare il 
complesso dei risultati scientifici, in quanta sono immediatamente ap- 
plicabili air azione, che ne è lo scopo ; giacché la vita speculativa è or- 
dinata all'attiva. L'arte non si distingue dalla scienza , se non in quan- 
to, esercitandosi sulle ultime conclusioni di essa e riducendoie a rego- 
le pratiche, contrassegna il passaggio (falla contemplazione all' azione 
ed è il legame dell'una coll'altra. Imperocché, come i prindpii (e dicasi 
altrettanto delle leggi fisiche e generali, le quali adempiono nelle natu- 
rali discipline l' ufficio dei principii nelle speculative ) , che seggono in 
capo afla scienza, sono per l'eccelsa loro natura rìmoti dalle operazioni 
e dalle faccende, alle quali non si accostano che mediante il lungo nes- 
so delle deduzioni, così le conseguenze ultime, che stanno, per così dire, 
alla coda, sono contigue alla pratica *, ed è per opera loro che la virtù 
dei principii in esse trasfusa informa e governa la vita umana. La te- 
leologia dee dunque essere un'arte, poiché ella applica lo speculai^ al- 
Toperare, mediante la dottrina dei fini, e difTerisce dalia protologia, co- 
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me il mìninio particolare dal massimo universale nell* ordine delle co- 
gnizioni. Perciò i generali della scienza ultima (giacché nessuna scien- 
za o atte pub passarsi di generalità e di astrattezze) debbono essere me- 
no ampli ed estesi di tutti , ed esprimere la generalità nell* infimo suo 
grado , oltre il quale ella s* individua, perde il suo essere di scientifico 
artifizio e diventa azione. Per rinvenire adunque la scienza ultima , si 
vuol tradurre la formola universalissima della scienza prima in una for- 
mola particolare e immediatamente applicabile , secondo i vari ordini 
di cose a cui s' intende di fare l'applicazione. A tal efietto per procede- 
re sicuramente e chiarire il nesso che corre fra i due estremi della pro- 
tologia e della teleologia , giova il trovare una formola mediana , che 
mostri il legame e le correlazioni dei promuiziati che a quelle appar- 
tengono. 

Io non credo di poter meglio finire il mio discorso che accennando 
la formola teleologica, per cui la dottrina del Buono entra nel dominio 
dell* arte, relativamente alla patria che a noi Italiani fu assegnata dalla 
Provìdenza. Per dedurre dal principio enciclopedico .del sapere , in or- 
dine al Buono, una formola italica, si vuol avvertire che ogni nazione, 
essendo un individuo della gran fsoniglia umana , soggiace alle condi- 
zioni essenziali di tutta la specie. Ora la formola protologica: F Ente crea 
le esistenze^ applicata alla società degli uomini in universale, suona in 
questi termini: la religione crea la moralità e la civiltà del genere umor 
w). La verità della qual sentenza viene attestata universalmente dalla 
storia -, perchè in ogni luogo e tempo gli ordini civili nacquero dai sa- 
cerdotali, le città dai templi, le leggi dagli oracoli^ la filosofia dalla teo- 
logia, r educazione e la coltura dei popoli dalla religione. La quale è ri- 
spetto alle altre instituzioni ciò che è l'Ente riguardo all'esistente , la 
scienza prima verso le scienze secondarie, la causa in ordine agli effet- 
ti, cioè Ù principio dinamico ed organico, che gli produce, gli conser^ 
va, gì' instaura, gli perfeziona. Pertanto a mantenere ed accrescere le 
nazioni e gli Stati, o corrotti migliorarli, scaduti farli risorgere e rifio- 
rire, ogni spedìente è vano, se alla religione non si ricorre. Questo è a- 
dunque il principio intermedio, che dal vero generalissimo ci conduce 
a questa conclusione pratica in ordine al Buono: la religione cattolica 
ha creata la nwraliià e la civiltà d'Italia. Il Cristianesimo creò tutte le 
nazioni europee^ ma compose specialmente Y Italia^ perchè V elesse per 
sua primogenita, in lei pose la sua reggia e giunse nel suo seno al col-^ 
mo dello splendore. Onde nacque la nostra civiltà precoce-, perchè noi 
eravamo già dotti ed ingentiliti, quando il resto d' Europa dormiva an- 
cora travagliava nella barbarie. La Providenza elesse a questo gran 
destinato la terra italica, nutrendo in essa ab antico una favilla del ve- 
ro e plasmandovi una stirpe mirabilmente acconcia per ingegno e per 
senno a ridurre tutto il mondo nelle ubbidienze cristiane. Clemente a- 
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lessandrino ravrìsò nei filosofi greci i precursori nalurali del Cristiane- 
Simo -, ma la sapienza ellenica fu principalmente una pianta italiana , 
nata sotto il fervido cielo dell' estrema penisola, traposta momentanea- 
mente in Atene e in Alessandria , poi tornata in Italia e radicata nel 
suo centro , onde diffuse i suoi rami e ricreò colla sua ombra tutte le 
parti del mondo civile. Gl'Italiani furono adimque il popolo natural- 
mente sortito da Dio a spianar la via all' Evangelio , come gì' Israeliti 
vennero miracolosamente eletti e condizionati alla stessa opera. Egli è 
quindi credibile che Italia e Israele, onori inunortali delle due inclite 
e benedette prosapie dei Giapetidi e dei Semiti , fossero insieme accop- 
piati nella visione estatica di Balaamo. E come Y Uomo Dio pose in Ge- 
rusalemme ìprìncipii dell'Evangelio, il capo de' suoi apostoli lo trapian- 
tò in Roma^ perchè da Roma e da Gerusalemme, come da doppia cul- 
la, dovea muovere la redenzione dei popoli, secondo le due vie della na- 
tura e della grazia, e il doppio corso dei casi umani e dei prodigi. Quan- 
do il genio r(»nano e pelasgico fu purificato, ravvivato, infiammato dal 
Cristianesimo, egU fece ciò che sa tutto il mondo: creò, educò, ingen- 
tili il rimanente d' Europa*, perchè quei popoli medesimi che ora sver- 
gognano e battono la comune madre , sono anch' essi suoi figli -, sono 
prole ingrata ed immemore d' Italia e di Roma. Roma e Italia redente 
riscattarono le altre nazioni*, verso le quali gì' Italiani hanno adempiu* 
to quel medesimo ufficio, che il ceto ieratico esercitò in Oriente verso 
le classi industriose e guerriere. L' Italia è la nazione sacerdotale nel 
gran corpo dei popoli redenti: i essa è il capo della Cristianità, come le 
altre genti dovrebbero esserne il braccio, e lofiirono nella lunga guer- 
ra sostenuta dalla civiltà nascente contro il ferro dei Saraceni. Né gli 
abitatori della penisola comunicarono agli altri popoli solamente i doni 
divini, ma eziandio ogni altro bene civile ed umano-, e tutti i grandi 
intelletti europei , che illustrarono la loro patria con qualche genere 
di splendore, sì accesero alla vìva fiamma déiringegno italico. Noi re- 
dammo le tradizioni dotte e gentili e agli altri popoli le tramandam- 
mo: fummo in gran parte i conservatori delle classiche scritture e i pri- 
mi loro chiosatori ed interpreti nelle nuove lingue j %liate o nobilita- 
te dal Cristianesimo. Noi custodimmo e instaurammo i miracoli dei la- 
tini e dei greci artefici; e se molti di essi furono guasti, o predati o bar- 
baramente distrutti, lo spogUo e lo sperpero, se piace a Dio, non fu o- 
pera di mani italiche. Noi rinnovammo lo studio pellegrino e fecondo 
delle belle arti e delle lettere amene, e non solo emulammo, ma pareg- 
giammo, e forse giungemmo in qualche parte a superare gU antichi ] 
perchè i nomi di Dante , di Michelangelo e di RatEaello o non han pari 
al mondo, o non han superiori in alcun luogo e tempo. Noi fondammo 
la storia, V archeologia , la filologia classica e orientale, e ogni genere 
dì sacra e profana erudizione: procreammo e crescemmo a florida e prò- 

» Exodus, XIX, 6, 1. Petrus, II, 9. 
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metlente gioventù le scienze sperimentali e calcolatrici : gittammo le 
basi della vera filosofia, producemmo i più illustri pensatori del medio 
evo, e demmo vita a colui che chiuse Teletta schiera dei filosofi grandi 
nella età più moderna. Presso di noi nacquero e fiorirono ì primi com- 
mercii, le arti utili, le industrie, i banchi, le compagnie trafficanti, che 
quindi si diffusero fino ali* ultimo settentrione. Qual è insomma in qual- 
sivoglia genere di sapere o di artifizio nobile e proficuo il trovato o il 
rinnovamento, che non sia stato fatto e maturato, o almeno presentito 
e preparato in Italia? Tal fu la virtù dell* ingegno pelasgico, risvegliato 
dalla divina scintilla dopo un sonno di parecchi secoli. Onde pare che al- 
l' Italia futura più ancora che a quella de* suoi tempi mirasse Plinio , 
quando scrisse le seguenti parole eloquenti e fatidiche: a Terra alunna e 
« madre insieme di ogni paese, eletta dagli iddii per rendere più bello il 
(( cielo, accozzare le genti sparse, addolcire i riti, affratellare colla paro- 
(( la i popoli discordi e da barbare favelle disgiunti, dare a ciascuno con- 
ce sorzio umano e gentilezza, e brevemente, esser patria comune a tutte 
« le nazioni del mondo.)) ^ 

Ma acciò 1* Italia possa compiere il sublime ufficio, divinamente com- 
messole, di ammaestrare i popoU e sparsa congregare imperia neirunità 
del vero e del Buono, uopo è ch'ella sia ricordevole e studiosa dei pri- 
vilegi ricevuti dal cielo. Onde fino dai tempi antichi i più gran savi d' I- 
talia e della Grecia confinante e sorella intesero a ristorare quegli a- 
vanzi della prima rivelazione, che i Giapetidi aborigeni aveano redati 
dal comune rinnovatore della specie umana. E gli antichi legislatori e 
filosofi, Numa, Garonda, Zaleuco, Pitagora, Archita, Licurgo, Socrate, 
Platone , mirarono a risuscitare il prisco senno pelasgico , contrappo- 
nendolo alle eresie forestiere, introdotte dai nuovi coloni. In ciò con- 
siste la pellegrìnità della vecchia sapienza italogreca e il suo divario 
dalle dottrine eterodosse di Oriente^ perchè 1* Italia , come fu avvertito 
da un illustre scrittore, par nata per rismcitare le cose morte; e il rav- 
vivare r antico è T unica gloria conceduta ai mortali negli ordini spe- 
culativi. 2 Ciò che non è antico in morale e in religione non è vero, per- 
chè il vero è etemo, e l'antichità partecipa di questo privilegio , come 
quella che, risalendo alle origini, confina coli* eternità. Ma i pagani con 
tutti gli sforzi loro non poteano instaurare 1* antichità sincera -, perchè 
il filo delle genuine tradizioni era rotto presso di essi, e venne solo ap- 
positamente rappiccato dal Cristianesimo. Il quale, fra tutte le ìnstitu- 
zioni, che si proposero di riformare le cose e le credenze umane, n'tf- 
randole verso i loro principiti 3 fu la sola che sortì Y effetto, perchè ope- 
ra non del senno umano, ma della parola creatrice. L* imperio romano 
fondato in parte sulla favella e sulla buona ragion delle leggi, ma vizia- 

* PuNivs, Uistoria, ìli, ». 

" Machiavelli, Arie della guerra^ VII. 

* IdbjI) Discorsi^ III, 1. 
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to dall'abuso della forza, era un ìnstituto che dovea perire. Una nuo^a 
Roma sorse sulle mine dell' antica, e un novèllo oracolo banditore, non 
di odii e di guerre, ma di pace, dì giustizia, di religione, sottentrò al- 
l'eloquio ammutito degli auguri e delle Sibille. Se non che , quando 
l'Italia ayea già varcati dieci secoli di sudori e di acquisti , e assodata 
gran parte di questo pacifico principato , quando la sua civiltà adole- 
scente stava presso a maturarsi, ella tornò, come l' antico popolo d' I- 
sraele, ad adorare gl'iddii stranieri. Che se il senno italiano vietò alle 
dottrine protestanti di allargarsi nella penisola e seppe mantenere la fe- 
de senza offesa notabile dell'umanità ( dico notabile, avendo rispetto ad 
altre province ), minor consiglio e vigilanza permisero a Lutero d' in- 
trodursi un secolo appresso nelle nostre scuole sotto la maschera di un 
filosofo, n Cartesianismo, che condusse a mina la filosofia e la religio- 
ne nella vicina Francia, partorì fra noi in parte i medesimi effetti, tan- 
to più vergognosi, che il veleno non era natio, ma venuto di fuori e prò* 
pinato da un filosofo imbelle, a cui il robusto ingegno italico non pote- 
va senza viltà dichinarsi. Vano è dunque il volere instaurare le scien- 
ze speculative , se la pianta funesta non si sterpa dalle radici. Felice il 
giardino d'Italia, che, nuovo Edeqe, ha la pura fonte perenne per dis- 
setarsi, e r albero di vita per nudrire gì' ingegni, senza ricorrere ai mel- 
mosi rìvoli e ai fi^utti silvestri delle lande forestiere! Gli altri popoli deb- 
bono pigliar da noi la scienza dei principii , perchè noi siamo il centro 
di quella società divina che gli conserva e promulga a ogni nazione dd 
mondo. Vano è, ridicolo, assurdo, il voler trovare o inventare i fuinci- 
pii, perchè ogni inchiesta, ogni raziocinio, ogni discoprìmento gli pre- 
suppone. I principii sono dati dalla parola*, la quale non è autentica, né 
accomodata a insegnarli nella loro purezza, se non viene da Dio e non 
mostra i titoli della sua divina origine, risalendo di bocca in bocca e di 
generazione in generazione, sino alla parola onnipotente e creatrice. La 
libertà deUa filosofia non è licenza , e non consiste nel crollare le pro- 
prie fondamenta; nel distmggere quelle condizioni, fuor delle quali è un 
delirio il metter mano a filosofare. Chi discorre altrimenti è cieco afibt- 
to, degnissimo di riprensione-, perchè in sostanza la filosofia abbrac- 
cia la mprrie, parte sua nobilissima e perno della società*, or che avver- 
rebbe di questa, Dio immortale t se i principii dell* etica fossero lasciati 
al ludibrio dei filosofi? Né giova V invocare, come oggi si suole, la dot- 
trina del progresso; il quale, desiderabile e sacrosanto quando sia l^it- 
timo, diventa assurdo, se si annullano i principii in cui si fonda, com'è 
vano e ridicolo il volere raziocinare , tolte via le premesse, lo credo ai 
buoni e raigionevoli progressi, perchè credo al Cristianesimo e alla Chie- 
sa conservatrice dei germi divini, da ciii nasce ogni miglioramento. Ma 
dubiterei della perfettibilità umana, se il cattolicismo non fosse inunu^ 
tabile-, se a questo fiotto incessante delle opinioni non sovrastesse la so- 
cietà custode del vero morale e religioso, simile a quell'arca salvatrice, 
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che quando l'oceano infuriato signoreggiò la terra, galleggiava sublime 
sui flutti, portando seco le speranze e le sorti della specie umana. 

Queste verità, tanto semplici quanto importanti , non sono volute u- 
dìre al di d' oggi presso le nazioni che più si pregiano di civiltà , forse 
perchè il Cielo con provido consiglio ha voluto riservare agi' Italiani la 
gloria di rimetterle in onore e fiarle rivivere. E siccome la scienza dei 
costumi è la parte più rilevante della umana sapienza, egli è sovrattut- 
to ad essa che si debbono rivolgere gli studi italici, onde rinnovare nel- 
la speculazione e nella pratica la vera forma del Buono *, la quale non 
può essere somministrata a compimento dalla filosofia , se la filosofia 
non è compiuta e santificata dal Cristianesimo. L' idea cristiana del Buo- 
no, immutabile nella sua essenza, varia e dee variare nei modi acciden- 
tali, con cui viene contemperata, secondo le condizioni dei luoghi e del- 
le età ; e in ciò consiste appunto una bella prerogativa della vera fede , 
che invariabile per la sostanza come Iddio stesso , si accomoda sapien- 
temente ai bisogni dei tempi e delle nazioni. Quando l'Europa era bar* 
bara , la religione dovea dare più largo campo alla vita ascetica e con- 
templativa e a certi instituti di straordinaria apparenza,atti a domare e 
ammollire gli uomini feroci , che II contemplavano. Ora senza togliere 
al rigido adempimento dei consìgli evangelici quel concorso eletto di se- 
guaci, che è gloria e privilegio immortale della Chiesa, lo studio dei più 
dee applicarsi a comporre assennatamente la pietà colla vita attiva e con 
tutti i ragionévoli incrementi delle industrie, delle lettere, delle dottri- 
ne e di ogni sorta di civiltà e gentilezza. Ninno può immaginare che 
rapido avanzamento si farebbe in tutti gli ordini della civil coltura, se 
fossero fecondati dalla religione* La quale per le opere dell' ingegno è il 
principio vivificativo, che adempie nel mondo morale l'ufficio esercitato 
nel corporeo da quel fluido sottilissimo e potentissimo , che diffonde il 
moto , la bellezza, la vita in ogni parte dell'universo. A rinnovare i be- 
nefici influssi delle a^edenze religiose debbono intendere concordemen- 
te le due grandi classi della società , i chierici ed i laici. Lodato sia il 
Clero italiano , che seppe ( generalmente parlando ) serbare nei tempi 
più difficili la moderazione e la mansuetudine propria del suo ministe- 
ro \ che non ha mai sequestrati i suoi propri interessi da quelli della co* 
mune patria che il Cielo gli ha data^ che per antica consuetudine colti- 
va con amore e spesso con felicità le nobili lettere e le profittevoli dot- 
trine^ che non è inquieto » torbido, inframmettente, intollerante, cupi- 
do di oro e di maneggi, né aspira ad altra signoria , che a quella della 
virtù e dell' ingegno^ che infine sa rendere ai governi il dovuto omag- 
gio senza servile animo , e cooperare ai buoni e pacifici progressi civi- 
li , guardandosi dalle esorbitanze , in cui gli amatori del bene talvolta 
trascorrono. Questo elogio non si può forse fare ( pur troppo ! ) al clero 
cattolico di tutti i paesi \ onde dee essere tanto più dolce agi' Italiani il 
poterlo applicare a una parte notabile di quello della loro patria. Che se 
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ciò non ostante \i furono o vi sono anche fra noi alcune eccezioni la- 
mentevoli a queste virtù , sappiano i laici eh' essi ne hanno in parte la 
colpa, perchè, secondo le leggi della natura umana, egli è quasi impos- 
sibile che quando i secolari sono avversi alla religione, i chierici faccia- 
no buon viso alla civiltà. Imperocché i preti, essendo uomini e non an- 
gioli , non possono sempre giudicare tranquillamente le cose di coloni 
che si dichiarano loro nemici. Anche nei migliori operano talvolta la 
preoccupazione e Y ignoranza ; perchè vedendo essi Y irreligione e la ci- 
\il cultura strette insieme a concordia , si persuadono agevolmente che 
siano inseparabili. Se i laici vogliono migliorare il chiericato, comincino 
a riformare sé stessi e a riverir quella fede, i cui ministri sono accusa- 
ti da loro. Indicibile è la forza morale che la società secolare avrebbe 
sul sacerdozio, se la retinone fosse un campo comune e rispettato dal^ 
le due parti , e se chi grida ragionevolmente coatro li abusi mostrasse 
per prova e da senno di venerare le instiluzioni. Ma finché regna in 
molti quella preconcetta e funesta opinione, che la fede cattolica ne^suoi 
ordini fondamentaU sia cosa vana , vieta ^ imbelle, buona al più per le 
donne, pei fanciulli e pel volgo, chi professa questa nuova e sublime fi- 
losofia non ha diritto di domandare che gli abusi si emendino. Questa 
è la piaga che ci ammorba e ci ha resi disprezzabili agli occhi delle al- 
tre nazioni ; non essendovi nulla di più contennendo, che un popolo di- 
leggiatore de' suoi instituti e delle sue credenze. Ma da chi nacque lo 
scandalo ? Certo non usci da que'nostri sommi antenati , la cui fama 
suona immortale \ i quali non aveano del vero che pochi avanzi, e pur 
con che cura li custodivano ? Quei gloriosi non pigliavano a gabbo le 
cose sacre -, non istimavano che il creder nulla fosse la cima della sa- 
pienza *, che si potesse urbanamente e civilmente mancare verso Dìo di 
quei doveri anche esteriori , che si rendono agli uomini ; onde non ar- 
rossivano di mostrarsi in pubblico religiosi e piissimi. Il gran Scipione 
africano, che fu uno dei cittadini più perfetti dell*antica Roma, nel fior 
degli anni e già a cose straordinarie aspirante, si ritirava ogni giorno a 
meditare nei sacri recessi del Campidoglio. ^ Non pochi de' nostri eroi 
si vergognerebbero d' imitare il domator di Cartagine , e di porgere al 
Cristianesimo un omaggio, che quegli rendeva alla superstizione de'suoi 
tempi. E quando anche in Roma pagana furono introdotte e renarono 
l'empietà e la corruttela, quando Cesare derideva nella curia le speran- 
ze consolatrici dei miseri e la coscienza del genere umano , cominciò 
quella lunga e spaventosa agonia , per cui Y imperio più possente del 
mondo divenne nel corso di pochi secoli preda e zimbello de'barbarì.Sc 
si desiderano modelli meno antichi, qual pub essere più grande ed au- 
torevole per gl'Italiani, che quello della loro patria risorta dalle ruine , 

< « Ex quo togatfi virilem sumpsit, nullo die prius ullam publìcam, prìvaUmque rem 
K egit, quam in Gapitolìum iret, mgressusque aMem consideret: et plemmque tempus so- 
« lus ia secreto ibi tereret. » (LiyiuSi XXVJ, 19.) 
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la quale, Anche dibe il vanto ddla cristiana pietà) fb la prima delle na- 
zioni? Dante, Blìchelangelo , Galileo, il Vico, il Muratori, cioè i cinque 
nomi più grandi che la nostra penisola abbia prodotti ndle lettere, nel- 
le arti belle, nelle scienze sperimentatiYe, calcolatrici, filosofiche, e nel- 
la moltiplìce erudizione, furono sinceramente cattolici. Si i^argogneran- 
no gli odierni savi di premere le onne di quei valorosi ? Da chi dunque, 
lo ripeto, \enne il pessimo esempio ? Dalla Francia, e non altronde.Non 
parlo già della Francia antica , primogenita di Roma cristiana , né dei 
pochi, ma veri dotti, che ancor di presente l'onorano ; ma dì quella Fran- 
cia leggera, semidotta, arrogante, burbanzosa, che usci dalle mani dei 
cattivi filosofi. N^li altri paesi la religione può essoe alterata e guasta; 
ma la pietà religiosa è in onore : il sentimento contrario è una vergo- 
gna che altri occulta, non una prodezza di cui si vanti. Solo in Erancia 
entrò il costume di calpestare alla scoperta le credenze comuni e di re- 
carsi a gloria ciò che altrove sarebbe cagione di vituperio. Oggi alla in* 
credulità rabbiosa del secolo passato è succeduta una molle indifieren- 
za, e una filosofia senza nervo, senza spiriti, senza dottrina, che alcuni 
vorrebbero trapiantare nella nostra penisola. Ma io non piegherò mai 
il collo a questa ind^nità , né consentirò dal mìo cauto che la madre 
della civiltà e Cristianità universale divenga un satellite filosofico della 
Francia. Né perciò voglio troppo sdegnarmi e arrossire di queste vergo- 
gne italiane , perchè confido nel senno dei più e nella Providenza. Che 
se le mie speranze saranno deluse e le parole rimarranno senza effetto, 
recherò almeno nel sepolcro la dolce consolazione di avere aspirato, per 
quel poco che le mie deboli forze omportano, a instaurare in Italia la 
vera idea del Buono. 
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PROEMIO 



La scienza che tratta del Bello^ detta da alcuni Callologia^ meno prò- 
prìamente) ma più comunemente, per usanza introdotta dagli Aleman- 
ni, chiamasi Estetica. Secondo la triplice partizione del sapere univer- 
sale in filosofia, matematica e fisica (pigliando questi vocaboli assai lar- 
gamente), Testetica non appartiene alle due ultime -, perchè il Bello col- 
le sue aderenze non è una quantità né cosa sensibile , sebbene abbia 
sempre congiunta una forma sensitiva, e un elemento quantitativo. Ri- 
mane adunque che faccia parte delle discipline filosofiche che versano 
sopra gli oggetti immateriali e incommensurabili. Ma la filosofia si di- 
vide in prima e seconda; quella fornisce i dati^ i primi prìncipii, i me- 
todi e i fini di ogni scienza; questa si travaglia sui dati propriamente 
filosofici che le vengono somministrati dalla sua sorella^ e gli studia se- 
condo i prìncipii, il metodo ed il fine suggeriti dalla medesima. Ora il 
Bello non essendo un primo principio, la facoltà che ne tratta appartie- 
ne alla parte secondaria della filosofia. 

Ogni ramo della filosofia seconda , come ogni altra disciplina^ piglia 
la sua materia e le sue leggi ^ che è quanto dire ì dati , i principi! e il 
mctodO) dalla scienza prima, e in essa slnnesta» Proponendomi io di de- 
scrivere i primi lineamenti delFestetica, ho dovuto perciò risalir breve- 
mente a quella base di tutto lo scibile (di cui ho tratteggiati i punti car- 
dinali in un' opera già divulgata) per dare alle mie deduzioni il rigore 
e la precisione scientifica. Avrei dovuto eziandio premettere una critica 

Gioberti, Dal Bello, 1* 
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compiuta delle altrui opinioni che dalle mie differiscono ; ma questo la^ 
voro mi condurrebbe troppo lungi e vorrebbe un libro di non piccola 
mole. Mi sono perciò contentato di proporre i principii e le conclusioni 
più capitali deirestetica com'io l'intendo, lasciando per lo più al lettore 
il carico di riscontrarle coi pareri discordanti onde cogliere i motivi che 
possono giustificare la mia elezione. Per la stessa causa debbo pure o- 
mettere molte avvertenze parziali che si accostano alla mìa teorica, ben- 
ché gli autori professino principii contrari ^ imperocché sarebbe ingiu- 
sto e ridevolmente superbo chi negasse trovarsi nelle opere dei moder- 
ni estetici, che dovrò in parte combattere, molte osservazioni e analisi 
e sentenze argute e verissime \ specialmente in coloro i quali filosofan- 
do attinsero ai fonti platonici, come sono, verbigrazia, parecchi scritto- 
ri scozzesi, tedeschi e italiani dotati di gran sapere e di nobilissimo in- 
gegno. Il che ha luogo sovrattutto in quelle parti della estetica , che , 
aggirandosi sul corredo sensitivo del Bello e sugli accessori] , anziché 
sul principale, sono meno acconce ad essere viziate dai falsi principii. 



CAPITOLO PRIMO. 



DEFINIZIONE DEL BELLO. 



Per agevolarci il cammino a trovar la vera definizione del Bello , ci 
bisogna in prima disgombrare gli ostacoli, procedendo per via di esclu- 
sione. Dico dunque in prima, che il Bello, non è cosa subbiettiva, per- 
chè se tal fosse dovrebbe ridursi airutile o al piacevole. Ora il Bello non 
ò r utile , che è il suo maggior nemico -, e sebbene una cosa bella possa 
anche profittare a chi la possiede , il godimento della bellezza manca o 
diminuisce , allorché quella si considera o si adopera come utile. Oltre 
che , infinite cose sono utilissime e non belle-, altre sodo bellissime e 
recar non possono, o almeno non recano, alcuna utilità. L'utile impor- 
ta un atlinenza reale o almanco possibile di un oggetto verso i nostri bi- 
sogni -, laddove il Bello è indipendente da noi , consiste e si termina in 
se stesso -, e sarebbe né più nò meno, ancorché mancasse di spettatori. 
E chi lo contempla ne gode senza appropriarselo e senza violare od of- 
fendere menomamente la sua indipendenza-, laddove si usa o può usar- 
si ciò che giova, e usufruttuandolo si distrugge, o si scema la sua hber- 
tà. 1 Quindi è che la materia del Bello si apprende solo propriamente 
per l'udito e per la vista, sensi intellettivi che occasionano laconoscen^ 
za senza porgere la possessione deU' oggetto -, laddove la materia delVu- 
lile soggiace al tatto, che piglia e possiede le cose che gli appartengono. 
Alcune di queste considerazioni cadono eziandio nel piacevole, in quanto 
si distingue dal Bello; giacché il piacereinchiudepureunardazionedel- 
1 oggetto verso un essere senziente atto a fruirne^ la quale pugna colla es- 
senza del Bello indipendenteeassoluta.Maladistinzionedìquestodalpia- 

cere risulta ancoda certe ragionispeciali.il Bello piace generalmente-, ma 
lultociò che piace non èbello, né i gradi del diletto sono sempre proporzio- 
nali ai gradi della bellezza; e troverai persone dotate di buon giudizio, le 
quali confessandoti un oggetto essere avvenente e pieno di leggiadria, glic- 

* L'Hegel avverti molto sottilmente questa proprietà essenziale del Bello. 
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ne antepongono un altro che tuttavia riconoscono per meno bello. Egli 
è vero che nel favellare ordinario ciò che diletta si chiama bello-, ma le 
improprietà volgari del discorso debbono essere scusate anziché appro- 
vate e seguite dal filosofo. Il piacere inoltre è solo sentito , e il Bello è 
principalmente inteso , benché vi concorra pure la facoltà di sentire -, 
l'uno parla unicamente al senso esteriore o interiore, cioè ai sentimenti 
del corpo o all*afEetto -, l'altro per via de'sensi e della £amtasia si riferisce 
all'intelligenza. 

Se il Bello non è subbiettivo , dee di necessità essere obbiettivo. Ha 
certo tale obbiettività non può essere cosa materiale né esteriore , ben* 
che sovente sia tale la rappresentazione di essa \ e quantunque appari- 
sca nel corpo, non è il corpo stesso o proprietà corporea. Altrimenti chi 
vede una cosa bella dovrebbe in ogni caso cogliere issofatto la sua ve- 
nustà ; laddove Tesperienza e' insegna, che per difetto di natura o di e- 
ducazione e consuetudine, l'uomo è spesso poco atto od anche inetto ad 
apprendere certi generi di bellezza , e che i piti non gustano appieno il 
Bello come prima il rimirano , ma hanno d' uopo di qualche tempo , e 
giungono a fruirne non già solo per istinto naturale, ma mediante una 
certa coltura dello spirito. Ora, se per sentire la bellezza si ricercano il 
tempo, lo studio, l'esercizio, la consuetudine, e quella ingenita disposi- 
zion di natura che si chiama buon gusto, chiaro è che il Bello è distin- 
to dalla specie del corpo in cui si mostra , come quella che non riceve 
dalle condizioni suddette mutamento veruno. E veramente, se ciò non 
fosse, i bruti dovrebbono percepire il Bello ogni qual volta la loro 
pupilla è fatta come la nostra , e piglia né più né meno la forma vi- 
siva degli oggetti -, dovrebbclo apprendere l'uomo barbaro o selvaggio , 
la cui veduta è pari o superiore di acutezza e di nerbo a quella ddl'uo- 
mo civile. Ma chi oserà dire che un cane, una scimmia, o un Lappone, 
un Ottentotto siano in grado di ammirare VApoUine del Belvedere, ben- 
ché, se ciechi o loschi non sono, lo veggano al pari di noi? Ninno an- 
che vorrà affermare che i capilavori dell' arte siano molto assaporati 
dal volgo e dalle persone di rozzo sentimento , come da quelle che son 
fornite di fina e squisita coltura ; ovvero che gli uomini eziandio còlli, 
ma che non fanno professione di arti belle , pareggino i valenti artisti 
in questo genere di godhnenlo. Certo sì può credere che niuno abbia 
mai avuto un gusto cosi perfetto delle infinite bellezze che si trovano 
nelle Georgiche o nella Trasfigurazióne , quanto i sovrumani ingegni 
che tali portenti crearono -, che il senso del Bello é capace di molti gra- 
di proporzionatamente all'ingegno e alla perizia di chi lo contempla. 
Qui cade in acconcio- la conghiettura ingegnosa del Castiglione, cheA- 
lessandro facesse dono della celebre Campaspe al principe della greca 
pittura, perché niuno potea conoscere e apprezzare tanta beltà come A- 
pelle. i La forma materiale e il Bello differiscono essenzialmente fra lo- 

' Cortigiano, l, MilanO; 1^2, pag. 122, 124, 125. 
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ro, poiché quella consta di parti simultanee o successivo, e soggiace al- 
le condizioni del corpo a cui aderisce ; laddove il Bello è uno, semplice, 
indiviso, e pari sempre a sé stesso. Il Bello è veramente inseparabile da 
una certa forma sensitiva ^ ma questa forma non è cosa materiale , nò 
basta essa sola a produr la bellezza. 

Resta adunque che il Bello sia un non so che d' immateriale e di ob- 
biettivo che si affaccia allo spirito dell'uomo e a sé lo rapisce. Che que- 
sta forma spirituale non sia una sostanza , é cosa troppo manifesta da 
dover essere provata. L'oggetto bello é certo sostanziale, se sussiste fuo- 
ri dell' immaginativa *, ma la bellezza non é che un modo^ pigliando que- 
sta voce larghissimamente , secondo Y uso dei metafisici ^ per indicare 
tuttociò che non é sostanza. Il Bello non è già un modo come le altre 
modificaìzioni del mondo esteriore , ma una entità sui generis , distinta 
da ogni altra , e che si dee studiare in sé stessa , chi voglia averne un 
concetto adequato. Coloro che pongono frale sostanze tutto ciò che non 
é qualità o proprietà nel senso ordinario di queste voci, debbono risol- 
versi a profferir mille assurdi filosofando dal canto loro, e ad interpre- 
tar tortamente i filosofemi degli altri. Come accadde a certuni, che ve- 
dendo Platone attribuire alle idee una somma realtà , fanno di lui un 
politeista; quando invece egli professò l' emanatismo orientale tempe- 
rato notabilmente dalle dottrine doriche e pelasgiche. Secondo Platone, 
il Bello é bensì un' idea obbiettiva e assoluta, ma non una sostanza. 

Meno agevole a prima vista è il determinare se questa entità spiritua- 
le costitutiva della J3ellezza sia necessaria o contingente. Se il Bello non 
fosse che contingente, sarebbe relativo e non assoluto. Ora il Bello é as- 
soluto*, e basta a chiarirsene il ragguagliarne il concetto con quello del- 
la materia in cui s'incarna, e mediante la quale ci apparisce. Imperoc- 
ché la materia essendo contingente » se il Bello che V adorna fosse tale 
altresì , ne seguirebbe che la cosa informata e il principio informante 
avrebbero la stessa natura. Ma chi non vede che ciò non è , né può es- 
sere ? E che la materia, verbigrazìa, di una bella statua può essere mo- 
dificata in mille guise, e anco ridotta al niente -, quando la bellezza d'es- 
sa è immutabile , e non le si può nulla levare o aggiungere senza di- 
struggerla? L'artefice avrebbe potuto incorporare la sua idea in una 
materia diversa, lavorar di getto in vece di scolpire, fare una opera co- 
lossale minuta, e cosi via discorrendo -, ma il Bello in ogni caso sareb- 
be stato essenzialmente lo stesso. Egli è vero che alcuno potrà dire : io 
ti nego che tra la forma e la materia di una statua corra quel divario 
che affermi. Entrambe sono necessarie per un rispetto , e contingenti 
per l'altro-, necessarie come idee, contingenti come cose reali. Il mar- 
mo si può infrangere, annullare, modificare incento mediagli sipuò sosti- 
tuire il legno, il bronzo, o un'al tra saldezza; ma l'idea del marmo è immu- 
tabile, necessaria,elerna, né più né meno di quella bellezza che lo adorna. 
D'altra parte , questa bellezza , in quanto è attuato e reale nel marmo , 
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soggiace agli accidenti del marmo stesso, può perire e dar luogo a una 
forma divei^sa : l' immutabilità rìsguarda solamente il suo stato ideale e 
la sua possibilità, la quale è inalterabile né più né meno della materia 
in cui è improntata. Ma Y obbiezione non calza , perchè riscontrando il 
Bello colla materia non si paragonano due entità dello stesso genere , 
ma due cose diverse, cioè da un lato un' idea, e dall'altro una sostanza 
nella sua concreta e individuai sussistenza. Imperocché ciò che fa il Bel- 
lo non è già la sua effettuazione in una data materia, la quale è sempre 
contingente , e può avere o non aver luogo ', ma la forma ideale della 
bellezza, che è sempre identica a sé stessa, né può essere alterata, sen- 
za che venga meno la sua essenza. Laddove ciò che costituisce la mate- 
ria come tale , non è mica la sua idea , ma si bene la sua realtà , o vo- 
gliam dire V individuazione di quel concetto di forza in cui essa mate- 
ria consìste. Perciò il divario che corre fra le due entità è indubita- 
to : e se è vero , come è verissimo , che la materia sia contingen- 
te , se ne dee inferire che il Bello è necessario e assoluto. Del resto , la 
natura assoluta del Bello risulterà viemeglio dal progresso del nostro 
ragionamento. 

Posto che la forma spirituale della bellezza non sia contingente , ta- 
luno potrebbe credere eh* ella si confonda col vero metafisico e mate- 
matico, col bene morale, che sono tre categorie di entità non sostan- 
ziali e tuttavia dotate di apodittica necessità. Ma il Bello non è il vero 
semplicemente preso, perchè non ogni vero è bello-, e quando il vero è 
anche bello, non è già tale per sé stesso, ma per una nuova qualità che 
si arroge alla sua natura. Cosi, esempigrazia, una equazione algebrica 
può solo chiamarsi bella in quanto esprìme un' armonia quantitativa ac- 
conciamente vestita con certi segni, quasi concetto espresso da leggia- 
dra frase , o cifra scolpita in grazioso anello. Quando si dice general- 
mente che il vero è bello, si piglia questa voce in senso improprio, co- 
me sinonimo di dilettevole, perchè la verità è effettualmente il bene del- 
r intelletto; ma il piacere intellettuale, comechè nobilissimo, è cosa sub- 
biettiva, onde non è il Bello, e distinguesi anche di sua natura da quel 
contento che si prova a contemplar la bellezza. Neil' apprensione di que- 
sta r intelletto interviene , perchè senza il suo concorso non vi può es- 
sere cognizione -, ma non è solo : e con esso , oltre alla sensibilità che 
apprende il contingente della materia, entra in esercizio una facoltà spe- 
ciale , di cui il Bello è propria appartenenza. Definirò in breve questa 
facoltà , contentandomi per ora d' inferire dalle cose dette , che il vero 
metafisico o matematico , appartenendo per sé stesso al solo intelletto , 
non vuol essere confuso col Bello. 

Il quale non è anco il bene morale , perchè il liene non si può in o- 
gni caso chiamar bello se non impropriamente. Un' azione buona non 
appare sempre come bella, e quando veste tal qualità, ciò succede per 
un nuovo elemento che le si aggiunge e dalla moralità si distingue. Spes- 
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so ancora le opere virtuose entrano nel giro della estetica piuttosto co- 
me sublimi che come belle, secondochè accade alla virtù eroica. Il be- 
ne morale importa Y idea di mia obbligazione : non cosi il Bello consi- 
derato in sé stesso, senza estrinseca attinenza. L' uomo non ha Y obUi- 
go di far lavori belli, come ha quello di far opere buone-, e chi dicesse, 
per cagion di esempio , che Raffaello avrebbe mancato verso il debito 
della virtù se avesse avuto più cura della onestà dei suoi costumi che 
della eccellenza de* suoi dipinti , moverebbe a riso. Sarebbe non meno 
piacevole Y affaticarsi a provare che un sommo artefice può essere un 
uomo viziosisshno , e che il poeta più infelice nel magistero de' versi è 
capace di santità sovrumana. Se Y uomo, parlando in generale, è anche 
moralmente obbligato a recare nel!' esercizio dell* arte quella maggior 
perfezione di cui è capace, il dovere non nasce punto dal concetto del 
Bello per sé medesimo , ma da un fine ulteriore e morale -, nello stesso 
modo che da questo fine solamente proviene il merito virtuoso , che si 
acquista esercitando Y arte a uno scopo onesto indirìtta. Imperocché se 
r artista non si studiasse di porre tutto Y ingegno suo neir opera intra- 
presa, mancherebbe e verso chi gliel' ha allogata, e verso la patria che 
dee illustrare coi frutti della sua perizia,e verso gli uomini in generale 
a cui è tenuto di recar, potendo , un innocuo e nobile diletto, e verso il 
decoro dell* arte propria, cui nuoce la trascuranza di chi 1* esercita , e 
anche verso il proprio onore , del quale ninno pub essere ragionevol- 
mente incurioso e sprezzatore ogni qual volta il disprezzo non sia det- 
tato e santificato da un bene superiore. Ma queste considerazioni sono 
estrinseche alle ragioni del Bello , e appartengono a quelle del buono. 
Ora se il bene morale ha il suo fine in sé stesso , e se il Bello non pub 
pigliare una qualità e un valore morale se non in quanto si ordina al 
bene , ne segue che il bene ed il Bello differiscono essenzialmente fra 
loro. 

Se adunque il Bello è necessario perchè è un* idea obbiettiva , e se 
questa idea non è il vero né il bene, potrem credere dì doverci accosta- 
re alla dottrina dei Platonici , dicendo con essi, che il Bello è una idea 
sm generis risedente nel Logo, e comunicata allo spirito umano median- 
te il suo consorzio colla ragione divina e assoluta. Ma le idee platoniche 
sono generiche o specifiche. Le idee generiche possono essere più o me- 
no generiche , ma sono sempre astratte , e ci rappresentano il loro og- 
getto in un modo che non pub realmente sussistere. Che noi abbiamo 
r idea generalissima del Bello , e che questa idea si suddivida in altri 
concetti meno generici di bellezza, è fuor di dubbio-, ma queste cogni- 
zioni astratte non potrebbero aver luogo, se non precedesse la conoscen- 
za di un Bello concreto. La concretezza è di due sorti , reale o ideale. 
La concretezza reale è la sussistenza individua delle cose -, 1* ideale è il 
concetto specifico che le rappresenta. L* idea specifica é quella che ren- 
de imagine della cosa con tutte le sue parti e proprietà integrali per for- 
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ma che non le manca a sussistere realmente che la sua individuazione^ 
Perciò nell' ordine delle cognizioni 1* idea specifica contiene tutta quella 
determinazione e concretezza che pub cadere nella idealità delle cose. Si 
dee dunque ammettere, oltre la notizia generica del Bello, una conosceih 
za particolare che abbraccia le idee specifiche di tutte le cose capaci di 
bellezza, e che è verso quella cognizione generica ciò che è il concreto 
verso r astratto. Fra ì Platonici alcuni non hanno per obbiettiva ed in- 
nata altra idea estetica che quella del BeUo in genere, la quale essi defi- 
niscono in diversi modi. Secondo la più comune di queste definizioni , 
resa Ulustre da Sant'Agostino e dal Leibnizio, il Bello sarebbe ma va- 
rietà ridotta a imita. Non dissimile è la sentenza di alcuni discepoli di 
Pitagora affermanti la bellezza essere un'armonia; e benché F intende- 
re quesf armonia pitagorica non sia facile per F oscurità del linguag- 
gio simboUco , la scarsità e F imperfezione dei documenti a noi i)erve- 
nuti, tuttavia par chiaro che si volea significare con questo nome una 
certa unione fra i principii positivi e negativi delle cose, dalla quale na- 
sce la vita, la bellezza e la conservazione dell' universo. Ora, siccome i 
principii positivi dei Pitagorici si riducevano all' Uno e i contrarii al 
Moltiplico, secondo la terza delle loro dieci categorie) ^ perciò F armonia 
di Pitagora dovea essere sostanzialmente una varietà ridotta a unità , 
qualunque fosse il modo speciale in cui egli e i suoi partigiani imma- 
ginavano fatta questa riduzione. Si può quindi considerare la definizio- 
ne pitagorica del Bello conforme in sostanza a quella dei suddetti Pla- 
tonici. La qual definizione non è applicabile al Bello, se non in quanto 
consta di elementi quantitativi, come si vede specialmente in alcune ar- 
ti, quali sono Farchitettura e la musica. E siccome non v'ha lavoro estetico 
che escluda per ogni verso la quantità, si può dire da questo canto,che l'u- 
nificazione del moltiplico è condizione necessaria della bellezza. Ma certo 
non è il solo principio, non è la fonte di quella suprema eccellenza, detta 
dai modèrni ideale^ ch'è la cima del Bello nelle opere dei poeti e degli arte- 
fici. Chi dicesse, per esempio, che quella celeste leggiadrìa onde sono de- 
corate le Madonne del Sanzi e le figure del Canova risulta unicamente dal- 
le proporzioni quantitative del volto e della persona immaginate dal pittore 
dallo scultore, farebbe ridere gli artisti i quali sanno che cosa sia espres- 
sione. Le proporzioni si richieggono certo a fare un bel viso -, ma non 
costituiscono la parte più squisita, difficile, recondita del bello, non son 
la radice di quella bellezza spirituale , di quella grazia incomparabile, 
che non si può esprimere con parole , non insegnar con le regole , 
e che fa la meravìglia del mondo e spesso la disperazione degli artefici 
più famosi. Che se si afferma anche in questo caso , il Bello nascere da 
un' occulta unione, armonia, proporzione, concordia delle fattezze e del- 
le membra , egli è chiaro che pigliandosi queste voci metaforicamente 
e come sinonimo di bellezza, non dicono né più nò meno di questa vo- 

^ AbistotblbS; M^taphytica^ I; 5. 
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ce e non bastano a fare una buona definizione. Anche un poema per e3- 
scr bello dee rappresentare una varietà di cose e di eventi ridotta a mA* 
t&-, ma chi dirà in ciò consistere le più eminenti bellezze poetiche , né 
ricercatrsi ad altro fine gli spiriti di una fantasia creatrice? Se cosi stes* 
se la cosa, i mediocri scrittori potrebbero pareggiare i sommi, e la poe- 
sia sarebbe più tosto una faccenda di erudizione , di memoria , di pa^ 
zienza, di studio, di calcolo, di buon giudicio, che d' inventiva e d* in** 
spirazione. L' Italia Liberata sarebbe pari ali* Iliade e superiore al Fu« 
rìoso, poiché dal canto dell* unità della favola il Trìssino gareggia con 
Omero e vince l'Ariosto. La varietà e l'unità estetica non sono mica 9^ 
stratte e morte, ma concrete e vive -, in questa vita intitola non riduci- 
bile a nessuna proporzione ragione quantitativa vedremo fra poco con- 
sistere l'essenza del Bello. Che se dicendo , il Bello essere la riduzione 
della varietà all' unità , s' intende sotto il nome di varietà il moltiplice 
sensibile in cui la bellezza s' incarna , riman sempre a cercare in che 
sia riposta 1* unità misteriosa di essa. Egli è secondo tale intendimento 
che ho altrove affermato, il Bello essere composto di due elementi, Tuno 
intellettivo , che è una certa unità , e l' altro sensitivo , consistente nel 
moltiplice da cui l' unità è accompagnata. 1 Ma in che risiede essa uni« 
tà? Tal è il problema di cui al presente ricerco la soluzione. 

Un' altra schiera di Platonici , oltre al Bello generico , ammette un 
Bello specifico derivante dalle idee specifiche delle cose. Le idee speei- 
fiche rappresentano tutte le proprietà e le condizioni degli oggetti, Ù cui 
concorso è richiesto alla formazione dell' individuo, e contengono tutto 
ciò che v' ha nelF individuo stesso, salvo la sua real sussistenza e i di-* 
fetti o le superfluità accidentali che in lui si trovano. Esse adunque si 
possono considerare come gli esemplali degV individui stessi , che , dai 
difetti e accidenti in fuori, loro corrispondono, come im ritratto si con- 
fà coir originate che rappresenta. Non è già che le idee specifiche non 
siano anch' esse reali in modo loro proprio-, ma sono reali come idee e 
non come cose^ la realtà loro è in uno spirito , non fuori di ogni spiri** 
to: è necessaria, assoluta, etema, non contingente , temporariai r^ti- 
va-, è insomma una entità apodittica, che esprime una mera possibilità 
( la quale come tale è necessaria ), e non una sussistenza soggetta agli 
accidenti delle cose create. Ora, queste idee specifiche bastano esse a co^ 
stituire il Bello , come vogUono alcuni filosofi? ^ Noi credO) ed ecco le 
mie ragioni. Le idee specifiche sono veramente i tipi intelligìbili delle 
cose, e come tali le rappresentano, non già come la copia rappresenta 
r originale , ma come l' originale rappresenta la sua copia. Questa rap- 

* introduMione ailo studio dtlla fUosoHa, L. I, e. 5, art. 5. Brusselle, 1840, tomo 
II, pag. 200,201. 

* 11 più recente difensore di questa opinione è il Lambnnaib néVEsquiise d' unephi" 
lotophie, 

GiotMiìf Del Bello. ^"^ 
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presentazione però si £a, in modo meramente intellettivo , e per essa gU 
oggetti si spogliano della individualità loro* Quindi è che le idee speci- 
ficbe non parlano all' immaginativa, ma solo ali* intelletto-^ e l)encbè rim*' 
maginativa come facoltà riproduttrice dei sensibili somministri air in- 
telletto le condizioni formanti l'essenza specifica delle cose , questo in- 
tervento della fantasia è affatto subordinato all' intelletto , che pigliando 
quei materiali morti e sparsi gli accozza in modo meramente intellet- 
tuale , senza che Y altra potenza operi per conto proprio e aggiunga 
qualcosa di nuovo alla cognizione della mente e alle impressioni del sen- 
so. Insomma la fantasia interviene solo come ministra e serva dell' in- 
telletto , e quasi mezzana tra lui e le cose esteriori , nella formazione 
delle idee specifiche , non come signora e creatrice. Ora un* idea che si 
riferisce direttamente al solo intelletto è vera , non bella , se già il Bello 
non si confonde col vero. Il vero è T entità delle cose in quanto è ap- 
presa dall' intelletto; e tale è T idea specifica, il tipo intelligi bile degli og- 
getti; laddove il Bello importa un non so che di più che non si trova nel- 
la cognizione intellettiva. E qual è questo elemento proprio del Bello , 
se non la vita, 1* individualità dell' oggetto, per cui r idea specìfica , u- 
scendo dal giro delle mere intellezioni , veste una specie di personalità 
sua propria, lascia di essere una semplice cognizione, una cosa morta, 
e diventa una cosa viva? Se il Bello consistesse nei soli tipi intellettuali, 
non vi sarebbe più alcun divario fra il poeta e lo scienziato, fra Y artista 
e il filosofo; ogni uomo fornito di mente sana e atto a formarsi un'idea 
giusta e precisa delle varie specie di cose sarebbe capace di far opere 
eccellenti nel dominio della poesia e dell* arte. Ma chi non sa che a tal 
efietto r ingegno speculativo più stupendo e Y erudizione più ricca non 
bastano, se non ci si aggiunge una virtù speciale, che chiamasi fanta- 
sia, estro, inventiva estetica, e che è verso il Belio ciò che è la maestria 
di scoprire le attinenze recondite rispetto al vero ? il Bello risiede nei 
portati di questa facoltà e non nei soli tipi intelligibiU che appartengo- 
no al conoscimento. La vita e l' individualità, che formano Y essenza di 
essO) non sono già queUe che hanno luogo in natura e nell' ordine delle 
cose reali; imperocché ^ se ciò fosse, primieramente non si darebbe il 
Bello dell'arte , le fatture artificiose non individuandosi né vìvendo real- 
mente. Inoltre, mancherebbe per noi lo stesso Bello naturale ; giacché 
le opere di natnra, cotxie ho già avvertito, non sono belle a rispetto no- 
stro per le loro intrìnseche perfezioni, e spesso incontra che la loro bel- 
lezza reale non è sentita dallo spettatore, che pur è testimonio della lo- 
ro sussistenza e della loro vita. Il Bello naturale , come Bello e in ordi- 
ne agli uomini, non si distingue dal bello artificiale: amendue riseggo- 
no in una entità loro comune che non può essere 1* individualità e la vi- 
ta reale di cui manca il mondo dell' arte. Resta adunque che tale indi- 
vidualità e vita, non appartenendo alle cose esteriori , sia opera dì una 
special facoltà, che dando ai tipi intellettivi degli oggetti una forma spi- 
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rituale, è la vera fonte della loro bellezza. Questa faccela è la bntasia o 
immaginazione estetica. 

Per ben chiarire il difetto della dottrina Platonica che sto esaminando, 
mi SI conceda il fermarmi ancora un istante a considemre il divario che 
corre fra il Bello e la cognizione intellettiva delle cose. Io noto che i no- 
stri concetti, cominciando dalle notizie più astratte e discorrendo sino 
alla percezione immediata degli oggetti concreti e reali, formano mia 
scala graduazione di conoscenze di varie specie. L'idea generica è la 
più incompiuta di tutte, ed essendo una mera astrazione non può ca- 
dere nella fantasia, né uscire dal semplice intelletto. Ella può essere più 
meno generica, e la sua estensione per questo rispetto è in ragione in- 
versa della comprensione, come dicono i logici. L*idea specifica rappre- 
senta compiutamente Foggetto suo, salvo Tindividualità reale, i difetti 
e gli accidenti di cui Io spoglia*, e benché abbisogni della facoltà di a- 
strarre per rimuovere queste condizioni, per ogni altra parte raffigura 
l'oggetto concretamente. In virtù di questa determinazione e concre- 
tezza, Videa specifica può cadere nella immaginativa e divenire un fan-> 
tasma, ogni qual volta questa facoltà l'informi, Tanimi^Ia vivifichi men- 
talmente, vestendola di quei colori, moti, atti e sembianti sensitivi che 
le danno una spezie di corpo , e la fanno essere una effigie perfetta del* 
l'individuo in cui Fidea si attua o può attuarsi realmente. Il fantasma 
non differisce dall'idea specifica che è già compiuta e determinata, se 
non per l'arrota di un nuovo elemento, cioè di quella sussistenza e in- 
dividualità mentale, per cui lo spirito si rappresenta come reale, vivo, 
animato il tipo intellettivo, benché noi sia in efiétlo*, individualità che 
non sussìste fuori di esso spirito, ma che rappresenta fantasticamente 
la sussistenza reale degli oggetti, come l'idea specifica rappresenta in- 
tellettivamente le altre loro condizioni. Il fantasma é adunque una sorta 
di entità intermedia fra l'idea specifica e l'oggetto reale qual ci é dato 
dalla percezione, ed é opera della, immaginativa, come l'idea specifica 
appartiene all'intelletto. E siccome l'idea specifica è il tipo intellettivo 
degli oggetti, il fantasma prodotto dalla facoltà estetica ne é il tipo im- 
maginativo fantastico. 

Il tipo intellettivo non contiene in sé stesso il tipo fantastico, come 
quello che aggiunge un nuovo elemento estrìnseco alle mereintellezio^ 
ni: maall'incontro il tipo fantastico comprende veramente l'intellettivo, e 
senza di esso non può sussistere. Imperocché il fantasma, essendo Tidea 
specifica individuata mentalmente, dee essere preceduto da tale idea, 
dee avere in essa il suo fondamento, e appropriarsela come parte integrale 
della propria natura. Senza l'idea specifica, il fantasma non é meglio 
possìbile che resistenza reale della materia senza la forma, per parlare 
il linguaggio dei Peripatetici-, giacché il tiix) intellettuale é la forma del- 
rìmmaginativo, come le forzo create sono la materia dell'individualità 
reale. Hanno dunque ragione i Platonici di considerare l'idea specifica 
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sia il tipo intellettivo come parte integrante e essenziale ddBeUo; ma 
errano a credere che basU sola a costituir la bellezza e che questa non 
risulti da due dementi, l'uno dei quali appartiene allHntelletto e Valtro 
alla iantasiar Io definisco adunque il Bello Fmiane individua divnUpo 
intelUgibile eoa un ehmenio fantastico fatta per opera delT immaginazio- 
ne estetica. Il senso preciso di questa definizione in tutte le sue parti 
risulterà vìe meglio dalle cose che si diranno in appresso. 
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Dalla definizione soprascritta s'inferisce errar gravemente chi stima 
che la notizia del Bello si acquisti colla sola considerazione e col rag* 
gnaglio degli oggetti reali, che è quanto dire col sussiduo dell'esperieih 
za. Imperocché, come mai i dati sperimentali potranno pcnrgere un cod- 
eetto che non si contiene in essi, qual è il tipo intellettivo^ e conseguen- 
temente il tipo &ntastico? Tutti sono d'accordo che il tipo intellettuale 
di una cosa non ci è dato da un oggetto particolare, perchè o non si 
trova al mondo un oggetto che lo contenga a compimento , o almeno 
moltissimi uomini posseggono la cognizione di esso tipo, i quali non si 
sono mai abbattuti a vederlo rappresentato pienamente di fuori. Tutta- 
vìa parecchi filosofi pretendono che si formi dallo spirito col paragone 
degV individui reali, che imperfettamente lo esprimono. Ma se lo spiri' 
to ha da comporre il tipo, dee procedere secondo una certa regola e non 
a capriccio od a caso *, e quale è questa regola, quale può essere, se non 
la notizia anticipata di esso tipo ? Il discorso degli estetici empirici in* 
volge dunque una petizion di principio. — Lo spirito trae la notizia del 
tipo dal riscontro degli oggetti.— Queste son parole che non dicono nul- 
la. Il tipo non si può cavare dagli oggetti, ninno de'qualì il contiene, e 
non contenendolo , non può somministrarlo a chi lo cerca. Il paragone 
ci può solo rivelare le attinenze che corrono fra gli oggetti *, ma il tipo 
non è un'attinenza ; non è cosa relativa, ma assoluta : non è un sempli- 
ce aggregato , ma un accordo armonico , unico , indivisibile. — Ciò che 
manca in un individuo si rinviene in un altro*, tantoché rimovendo tutti 
1 vizi e compiendo le lacune che nelle cose reali si trovano, l'artista pub 
formare un modello perfetto, come Zeusi togliendo qua una bocca, là gli 
occhi , da una donna il profilo del volto , da altre le altre parti , formò 
r Elena dei Crotoniati. — Ma come mai l' artista può sapere che ciò che 
manca in un oggetto e sì trova in un altro è un difetto estetico ? Forse 
il superfluo è meno vizioso del mancamento ? E se non è , come puoi 



CAPITOLO II. *5 

sentenziare che di due individui V uno manchi del convenevole anzi che 
raltro abbia del soverchio? Come puoi dire, pogniamo^ che di due visi 
l'uno ffla bratto, perchè ha il naso più corto dell'altro, in vece di aifer-> 
mare che il secondo è deforme, perchè il suo naso è pib lungo che quel- 
lo del primo? Ti salverai forse dicendo che sei guidato nel tuo giudizio 
dalle proporzioni? Ma come conosci le proporzioni che convengono a un 
bel volto? Non certo per esperienza , perchè non si dii volto in natura 
perfetto da ogni parte. E ancorché si desse , come sapresti che questo 
volto privilegiato è il più perfetto di tutti? Credo, perchè mirandolo sa- 
resti avvertito da una voce secreta, anteriore a ogni discorso , e forzato 
a sclamare: questo è bello. Ma che sarebbe questa voce se non l' intui- 
to mentale di un tipo che riscontrandosi coli' oggetto esterno ti avvise- 
rebbe della sua eccellenza ? Le proporzioni quantitative non cadono in 
ogni genere di bellezza; ma anche dove cadono, non essendo mai il ri- 
sultato di un calcolo o del discorso , l' uomo non potrebbe apprenderle 
se non fosse guidato a principio da un modello intuitivo. Cosi per di- 
scendere air esempio di Zeusi , se questo pittore non avesse avuta 1* idea 
anticipata di una formositii perfetta, non avria potuto farsene il concet- 
to anche passando a rassegna tutte le donne dell* universo. Imperocché 
non avrebbe saputo come scegliere le varie fattezze e accordarle insieme 
per modo che armonicamente si rispondessero , e ogni membro avesse 
verso sé medesimo e verso gli altri quella convenienza e proporzione da 
cui emerge la beltà delle parti e del tutto. Si dee dunque conchiudere , 
che il giudizio che facciamo sulla bellezza dei corpi è veramente l'effet- 
to di un paragone *, se non che il paragone non corre fra i vari individui 
solamente, ma fra ciascuno di essi e un tipo spirituale, che non può es- 
sere cavato dalle cose esteriori. Il qual tipo è come il famoso regolo di 
Polideto , che non avrebbe mai potuto foggiare un modello acconcio a 
servir di norma allo statuario per le proporzioni del corpo umano , se 
non l'avesse preconosciuto mentalmente. 

L'osservazione e lo studio di natura si ricercano senz* alcun fallo ac- 
ciò Fuomo possa riflessivamente conoscere e incarnare colla fantasìa e 
riprodurre coU'arte quei tipi intellettuali che gli sono somministrati 
dalla ragione. Le idee estetiche soggiacciono per questa parte , né più 
né meno , alle condizioni proprie di ogni idea razionale. I psicologi di 
polso oggidì consentono, esservi molti concetti che non provengono dal 
senso e tuttavia aver non si possono se il senso non entra in esercizio 
e non afferra gli oggetti corrispondenti *, tanto che la facoltèi sensitiva 
non genera tali cognizioni ma le eccita, non le produce come causa ma- 
teriale ed efficiente, ma come semplice occasione. Si tiene eziandio per 
fermo, che niuno dei due elementi sensìbile ed intelligibile ha una pre- 
cedenza cronologica sull'altro, e che ambi sono veramente simultanei, 
giacché Tuno non può essere pensato senza il suo compagno. Alla stes- 
sa condizione soggiacciono le idee estetiche e i tipi immaginativi che , 
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sebbene di origine govrasensibile, non possono entrare nello spirito u- 
mano , se questo non ha la percezione di tali oggetti che abbiano eoa 
quelli qualche similitudine. Il tipo insomma non è ripensabile se non 
in quanto si vede la copia di esso \ ma siccome questa non è mai per- 
fetta, e ancorché fosse tale, ninno il saprebbe senza la precognizione del 
suo esemplare, perciò il concetto tipico non emerge dalla considerazio- 
ne della copia, ma Taccompagna solamente. E perciocché le varie co- 
pie possono accostarsi piti o meno al perfetto esemplare, lo studio d'un 
gran numero d* individui e de* migliori agevola e avvalora non poco 
r ingegno delF artista ; e la notizia del tipo , la quale è pur capace di 
maggiore o minore perspicuità , precisione , finezza ( onde nascono le 
varietà specidative ed estetiche degV ingegni ), risponde per ordinario 
alla squisitezza dell' osservazione esteriore. Il che procede dallo stesso 
principio, per cui l' intelligìbile non si pub percepire senza il sensibile, 
e la precognizione del primo importa un primato logico , non una pre- 
cedenza di tempo. Il qual principio si è la stretta unione che corre fra 
la ragione e la sensibilità indivise nell'unità sostanziale dello spirito, 
come indivisi sono lo spirito e il corpo nell'unità personale dell'uomo. 
Lascio stare che l'osservazione estema e gli esperimenti si ricercano e- 
ziandìo per abilitare l' artista a ben maneggiare e padroneggiare la ma- 
teria in cui incarna i suoi disegni ; o sia questa materia il marmo, ov- 
vero il metallo, o i colori, o la voce, o il linguaggio , o altro. Per tutte 
queste cagioni , benché l'arte e la poesia non siano propriamente una 
ìmìtazion di natura (come dichiarerò a suo luogo) , lo studio diligente 
e profondo di essa natura é tuttavia necessario per fare il poeta e Y ar- 
tista. Tale studio é, come dire, l'educazione e disciplina estetica , il ti- 
rocinio mentale , per cui la fantasia si avvezza a ben cogliere i tipi in- 
telligibili derivati da piÈi alto fonte , a convertirli in tipi fantastici , ad 
estrinsecarli ed esprimerli perfettamente col magisterio della parola e 
colle industrie dell'arte. 

Ma qual é questo fonte da cui scaturiscono i tipi intellettivi ? Qual è 
il principio , onde nasce quell' elemento speciale che li converte in tipi 
fantastici ? Insonuna, qual é l'origine del Bello , poiché essa non è in* 
generata dai sensi e daUa esperienza ? Quistione importantissima , che 
per essere trattata degnamente vorrebbe un libro. Io mi contenterò di 
accennarne anziché dichiararne la soluzione ; e siccome il Bello consta 
di due elementi, comincerò a dire dell'intellettivo. Secondo una dottri- 
na antichissima, che risale alle prime origini del genere umano , con- 
servata in parte dai filosofi orientali , non ignorata da Platone , matu- 
rata dagli Alessandrini, purgata da ogni mistura di panteismo per ope- 
ra dei primi maestri cristiani e singolarmente di Santo Agostino , pro- 
fessata da alcuni illustri realisti del medio evo , e per ultimo innalzata 
al grado di teorema scientifico da Niccolò Malebranche, l'uomo possie- 
de le idee specifiche delle cose in quanto le vede in Dio stesso per virtù 
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di quella comunicazione naturale e immanente che ogni spirito creato 
ha colla Mente creatrice, onde nasce Tintendcr nostro e l'i ntelligi bili tà 
delle cose. Ma il metodo del Malebranche , benché rigoroso, come Sigi- 
smondo Gerdìl ha mostrato, procedendo per \ìa di esclusione ed essendo 
indiretto, non basta alla scienza, né ha potuto salvare la teorica male- 
branchìana dalle aggressioni dei falsi fìlosofi e mantenerla in piede. Io 
mi sono adoperato in un altro mio scritto a stabilir la dottrina vetusta 
e autorevole di cui il Malebranche fu semplice ristoratore, sovra più sal- 
da base, mostrando che la visione ideale é una conseguenza diretta dei 
primi principii di tutto lo scibile e che risulta rigorosamente dai vin- 
coli apodittici della mente umana col creatore i. L*uomo, in quanto ri- 
flette e filosofeggia , sale da sé a Dio , il che far non potrebbe se prima 
non fosse disceso da Dio a sé stesso , mediante V operazione anteriore 
deir intuito, senza di cui la riflessione non potrebbe aver luogo. Il mo- 
do con cui il nostro pensiero trapassa da Dio a sé medesimo, é analogo 
al modo con cui lo spirito pensante e ogni cosa creata procedono dal 
loro principio-, giacché Tordine della cognizione vuol rispondere a quel- 
lo della realtà, e il legame ideale della notizia di Dio con quella che Fuo- 
mo ha di sé dee immedesimarsi col vincolo reale di Dio colle sue fattu- 
re. L'opposizione tra Tidee e le cose, fra l'ordine del conoscimento e quel- 
io delle esistenze, involge contraddizione e mena allo scetticismo. Ora 
il \incolo reale del necessario col contingente è la creazione*, dunque lo 
spirito, come conoscente, muove da Dio, perché é da Dio creato, perchè 
in virtù deir intuito percepisce V atto creativo, perché ne é testimone e 
spettatore continuo, perché lo vede direttamente e immediatamente col- 
Tocchio dell'animo come apprende coi sensi le proprietà, de* corpi, per- 
ché ripugna che la prima cognizione delle cose non sia immediata o le 
rappresenti altrimenti disposte e ordinate che non sono in sé stesse. Ogni 
notizia astratta dee fondarsi in un concreto*, e se da un lato senz'astra- 
zione non si può riflettere né ragionare, dall'altro lato non si può astrar- 
re senza la percezione di un concreto che serva di base , come la cogni- 
zione riflessa non é possibile senza un intuito precedente. L'intuito dee 
dunque porgere concretamente tutte quelle notizie che , rese astratte 
dalla riflessione, sono la materia dei nostri pensieri e di ogni nostro ra- 
gionamento. Or non è egli chiaro che ogni discorso si riduce in fine in 
fine alle idee di Dio, del mondo e della creazione, l'ultima delle quali è 
il legame delle due prime ? Dunque il concreto primitivo, appreso dal- 
l'intuito, e fonte di ogni cognizione riflessa, si trova espresso adequata- 
mente in questa proposizione : P Ente crea le esistenze s la quale fu da 
me chiamata formala ideale. Essa abbraccia la realtà universale nella 

' Prego il lettore ad avvertire che qui si tratta di un solo teorema malebranchiano e 
non di tutta la dottrina del Malebranche , e tampoco di tutta la filosofia in sé stessa , la 
quale non consta di un teorema solo, come alcuni credono^ ma di molti| ansi moltissimi, 
assai più che ogni altra scienza. 
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dualità del necefisario e del contingente, esprìme il vincolo di quesU due 
ordini e collocandolo nella creazion sostanziale, riduce la dualità reale 
a un principio unico, all'unità primordiale dell'Ente, non astratto, com^ 
plessivo e generico, ma concreto, individuato , assoluto e creatore. Lo 
spirit^ vede l' Ente come causa , perchè lo percepisce in relazione col 
mondo, suo effetto -, lo vede come causa prima e assoluta , perchè ne- 
cessaiìo e avente in sé la ragion sufficiente della realtà propria-, lo vede 
come causa libera e creatrice del mondo , perchè contiene la ragione 
sufficiente delle cose mondane , che possono essere e non essere. Ogni 
causa è creatrice in quanto è causa -, ma le cause create , come contin- 
genti e finite che sono, producon semplici modi -, laddove la causa pri- 
ma è produttrice di sostanze , come assoluta e infinita ; imperocché a* 
vendo essa verso le cause seconde la stessa relazione che le cause se- 
conde verso gli effetti loro , se queste sono creatrici di modi e di sem- 
plici efietti , la causa prima dee essere creatrice di sostanze , essendo 
creatrice delle cause seconde, ciascuna delle quali è una forza e quindi 
una vera sostanza. Coloro che negano la creazion sostanziale, debbono 
anche negare la causalità assoluta , e con essa la relativa \ giacché in 
che modo, tolta via la cagion prima , si possono far buone le seconde? 
Bisognerebbe adunque cessare ogni causa, annullare T assioma di cau- 
salità, e professare con Davide Hume uno scetticismo senza limili. La 
sola analisi dell' idea di causa basta perciò a spiantare il panteismo ; il 
quale se fosse vero, non si darebbe alcuna causa nel mondo, il princi- 
pio di causalità cosi importante in tutto lo scibile sarebbe una chime- 
ra, e il panteismo stesso riuscirebbe assurdo. Ecco in che modo la tela 
originaria dello spirito umano presuppone di necessità un intuito Con- 
creto e primitivo, che ha per oggetto immediato le tre nozioni anzidet- 
te contenute nella formola ideale, e disposte secondo l'ordine significato 
da essa formola. 

Espongo di volo un progresso filosofico, che ho largamente dichiara- 
to in un libro a cui potranno ricorrere i lettori del presente articolo, se 
non giudicano queste considerazioni indegne di esame*. La teorica del- 
la formola ideale cosi concepita risolve appieno la quistione dell'origine 
delle idee, e porge una dimostrazione rigorosa e diretta della visione i- 
deale del Malebranche. Tutte le idee nascono da una prima idea, come 
tutte le cose da una prima cosa, come tutte le cause seconde da una ca- 
gion prima, atteso che l'ordine della cognizione risponde a qudlo della 
realtà. Iddio è la prima cosa, in quanto sussiste da sé, la prima causa, 
in quanto crea le esistenze, e la prima idea, in quanto si conosce come 
intelligente e inteUigibile per virtù propria, e rende intelligibili , cono- 
scendole, le esistenze da lui create. L' intelligibilità si travasa dalla pri- 
ma idea nelle altre intellezioni, come la realtà si comunica dalla prima 
causa alle sue fatture, cioè per via dell'atto creativo. Lo spirito umano 

^ Introduzione allo studio della filosofiaf L. ], e. 4, 5. 
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percepisce sé medesimo e le altre esistenze nello stesso atto immanente 
con cui vengono create, e le percepisce coli* intuito ch'egli possiede del- 
la causa, creatrice, e mediante 1* intelligibilità che si tragitta da questa 
suprema causa negli effetti della creazione. Certamente lo spirito non 
potrebbe intender sé stesso né le altre cose finite, se non fossero intel- 
ligibili ; né la creatura pub essere intelligibile per virtù propria , ma 
solo per opera della intelligibilità che le \iene comunicata dai suo fat- 
tore. Or che co8*é 1* intelligibilità di ogni oggetto creato se non la sua 
idea specifica e il tipo intellettivo di cui l'oggetto é la copia? Ma il tipo 
intellettivo rappresentando una mera possibilità , é necessario , eterno, 
assoluto , e quindi appartenente all'essenza della mente creatrice. Se 
dunque lo spirito percepisce sé stesso e le altre creature, mediante l'in- 
telligibilità loro comunicata dal Creatore, egli é chiaro che cib succede 
in quanto egli percepisce i reali individui nei tipi intellettivi che li rap- 
presentano , e contempla questi tipi dove necessariamente riseggono , 
cioè in Dio, entrando in commercio colla divina mente in virtù dell'at - 
lo creativo da cui esso spirito trae il suo essere e ogni sua potenza. Lo 
spirito insomma vede i tipi mentali delle cose nella mente suprema , 
grintelligibili relativi neir intelligibile assoluto, e le idee specifiche 
nell'idea infinita. Perciò se l'individualità delle cose create si appren- 
de intuitivamente discorrendo dal primo nell'ultimo membro della for- 
cola ideale e trapassando pel termine intermedio, le idee specifiche di 
quelle si acquistano posando nel primo termine , che è il loro proprio 
albergo. Ma siccome d'altra parte la parentela dell'intelletto col senso 
è così intima che l' intelligibile non può essere ripensato se non coll'oc- 
casione di un sensibile risultante dall'ultimo membro della formola, 
perciò i tipi intellettivi non si possono apprendere dallo spirito s'egli 
non discorre simultaneamente dall' Ente nell'esistenze e non abbraccia 
con un'occhiata tutta la formola. 

I tipi intellettivi esprìmono la semplice possibilità delle cose appresa 
dallo spirito nell' idea dell'Ente, mediante il concorso dei due altri mem- 
bri della formola. Nello stesso tempo che la ragione percepisce col con- 
corso del senso gV individui contingenti e il principio causante che li 
produce, ella coglie nell' intelligibilità della causa assoluta le specie idea- 
li che rendono intelligibili essi individui e come possibili li rappresen- 
tano. Onde si scorge quanto poco sia fondato lo scrupolo di certuni che 
ripetono le idee specifiche dalla percezione sensata degl* individui e dal- 
la considerazione del mondo esteriore, parendo loro strano ed incomo- 
do r ingombrare la mente di tante migliaia di enti intellettuali , quali 
sono i tipi delle cose. Certo se questi tipi dovessero stare rinchiusi net 
celabro come in una scarabattola, in un astucchio, in una pettiniera, la 
cautela di costoro sarebbe ragionevole. Tali piacevoli discorsi muovono 
dalla vecchia preoccupazione , che l' idea, come oggetto immediato del 

GioBtftTi, Del Bello, 3 
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conoscimento , sia una semplice forma dell'animo pensante, e non nna 
cosa indipendente da esso. Nella qual sentenza concorrono quasi tutti ì 
moderni razionalisti, ancl)e quando paiono afifermare il contrario -, per- 
chè negando essi l'intuito imijfiediato dell* Assoluto, e interponendo non 
so che mezzo ideale fra lo spìrito creato e TEnte in cui tutte le idee ob- 
biettivamente ris^gono, ^n costretti di daire a queste, vogliano o non 
vogliano , un valor contingente e subbiettivo -, of^de , fautori in mostra 
del razionalismo e del realismo ^ sopo sensisti e nominalisti in effetto. 
Tali sono il Copsin in Francia e il Rosmipi in Italia, per non menziona- 
re altri nomi non meno benemeriti d^li studi speculatavi. Il primo am- 
mette fra Dio e Fuomo un certo mediatore privo di sostapzialìtà obbiet- 
tiva, da cui ripete le idee razionali , quasi che un tal mediatore sia più 
atto a servir di ^se al vero assoluto che le forme del Kant , q il senti- 
mento del Destu^-Tracy* ^ 11 secondo , rinnovando il semirealismo del 
medio evo ( eh* era un nominalismo palliato ), riduce ingegnosamente 
tutte le idee a quelle dell' Ènte possibile , e non può evitare lo scoglio 
del panteismo e dello scetticismo (dai quali e per senno e per religione 
allenissimo) che contraddicendo a'suoi proprìi dettati, come ho provato 
altrove. Egli promette di spiegare tutte le cognizioni con un principio 
unico-, ma non è più felice del Gondillac che presumeva di poter fare lo 
stesso, o dei filosofi ionici che ripetevano da un solo elemento la fòrcna- 
zione dell'universo. Fatto sta, che lo spirito dell' uomo, finito e imper- 
fetto, non pub ridurre i suoi concetti dementar! a una sola idea madre 
che li produca per via di generazione \ giacché siccome il generante dee 
contenere il generato, se l'assunto del Rosmini avesse buon fondamen- 
to, le varie idee non difTerirebbero tra loro, o l'idea (Mrimitiva non sa- 
rebbe semplice. Ma il concetto dell' Ente possibile è semplicissimo ; on- 
de, per quanto si prema e si torca, non se ne potranno mai cavare le i- 
dee del Bello, del bene morale, dello spazio, del tempo, e via discorren- 
do. Né giova , come & il Rosmini, Y invocare lo aiuto del senso ; impe- 
rocché il senso non può somministrare alcun elemento conoscitivo , e 
tampoco obbiettivo e assoluto. La sola unità di principio che si possa 
ragionevolmente assegnare a tutte le idee , consiste nella indipendenza 
logica nella creazione -, ma questa non pub aver luogo se T idea pri- 
mordiale rappresenta solo l'Ente astratto e possibile, il quale di sua na- 
tura è infecondo. Riman dunque che le idee razionali e i tipi intelligi* 
bili delle cose non siano generati in noi da una nozione unica, ma per- 
cepiti dallo spirito in una realtà obbiettiva-, e siccome son necessari, as- 
soluti, etemi, immutabili, questa realtà che li regge dee essere l'essen- 
za investita delle stesse doti. Nello spirito non v' ha che il semplice in- 
tuito di tali tipi ^ e Y intuito mentale di un numero indefinito di entità 
intellettive non è cosa più maravìgliosa dal canto della ragione , che 

* CousiN, Frtigmens philosophiqttes, Paris, 1838, tomo I, pag. 224, 225, 226, 
227, 316, 317, et alibi. '^ '^ ^ ' '^ 
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Tapprensione di un numero indefinito di sensibili dal lato del senso. E 
come Tuomo sensitivo nel corso della vita mortale passa per una succes- 
siva vicenda di sentimenti e di sensazioni per gradì e per indole dispa- 
ratissime, cosi la mente sua per una lunga seguenza di tipi intelligibili 
discorre ; i quali non sono opera del senso, come lè impressioni sensate 
non sono effetto della ragione. 

Veduta V origine dell' elemento intellettivo, passiamo al fantastico. I 
tipi intelligibili producono il Bello trasformandosi in tipi fantastici me- 
diante r opera della immaginativa. Ciò che differeiizia queste due sorti 
di tipi si è che il secondo contiene ima individualità mentale che man- 
ca al primo. Se si vuol dunque conoscere come si fàccia la' trasformazio- 
ne, egli è d'uopo investigar la natura di questa individualità fantastica 
da cui dipende il divario corrente fra le rappresentazioni delle due fa- 
coltà. E in prima egli è manifesto che ogni fantasma è un sensibile. 0- 
gni sensibile essendo una modificazione del senso esteriore ò interiore, 
egli è chiaro altresì, che il fantasma non è un sensibile esterno, giacché 
in tal caso la fantasia non si distinguerebbe dafla potenza che apprende 
le cose dì fuori per via dell' impressione che ne riceve. Esso è adunque 
un sensibile interiore, cioè una modificazione del nosttò' animo. Ma que- 
sto sensibile interiore è di una natura sui generis , si distìngue da tutti 
gli altri sensibili, e la sua specialità in ciò consiste che non è rappresen- 
totivo di alcuna cosa, come quello che ha in sé stesso il suo compimen- 
to, e non ha d'uopo di un oggetto che gli corrisponda. Mi dichiaro con 
qualche esempio. Il concetto pittorico è un sensibile interno , poiché é 
r imagine di un volto, di una persona, di ttn ente corporeo che non ha 
luogo fuori della fantasia dell' artista prima! che questi lo ritragga sul 
muro sopra una tavola. Questo fantasma è uri tipo di éreatùra perfet- 
tissima , che potrebbe essere, ma non fu né sarà mai al mondo *, e tut- 
tavia questo difetto di realtà corrispondeùtfe non pregiudica alljÉi inte- 
grità del fantasma che è compito in sé stesso e perfetto da ogni parte, 
come quello che non rappresenta e non é destinato à rappresentare nul- 
la fuori di sé : tanto che, se per un presupposto, Iddio miracólbsamen- 
te creasse un oggetto a lui somigliantissimo, il fantasma non he acqui- 
sterebbe punto di pregio né di perfezione, né lo rappresenterèfibe , ma 
ne sarebbe piuttosto rappresentato, coirie Toriginale dalla sua copia , e 
un uomo vivo dal suo ritratto. Medesimamente , quando uno' di noi' as- 
siste a una bella tragedia ben recitata, egli piange, teme, spera, si spa- 
venta, inorridisce, si adira, si rallegra secondo la qualità degli accidèn- 
ti che si veggono sulla scena. Questi vari affetti sonò sensibili interiori 
che hanno l'apparenza di certe passioni, come le figure ideali di un qua- 
dro vestono il sembiante di certi oggetti. Tuttavia tali passioni non so- 
no piti reali che tali oggetti •, conciossiachè se le impressioni deste da un 
dramma tragico si trasformassero in passioni reali, la tragedia lascereh- 
be di esser bella e piacevole , la Azione sarebbe equivalente alla realtà , 
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e accadrebbe ciò cbe si narra delle Eumenidi di Eschilo , le quali non 
dovettero parer troppo belle alle donne ateniesi , se si vuol giudicare 
delle loro impressioni dagli effetti che ne seguirono. Dunque i sensibili 
interiori eccitati da uno spettacolo teatrale , benché somiglino certe 
passioni , effettualmente non le rappresentano, come le figure ideali di 
un quadro non rappresentano alcuna esterna realtà. 

Parrà strano a dire che il fantasma sia un sensibile rassomigliativo, 
e tuttavia non rappresenti nulla fuori di sé stesso, e abbia in sé il suo 
finimento.Il fatto é certo e manifesto-, ma se ne vuole cercar la cagione. 
La quale é riposta in quella individualità mentale di cui il fantasma è 
rivestito. Se il fantasma fosse destituito di ogni individualità , se fosse 
una imagine o specie morta , non sarebbe compiuto se non in quanto 
rappresenterebbe qualcosa di reale o almeno di possibile, e la sua essen^ 
za consisterebbe in questa estrinseca rappresentazione. Ma siccome egli 
gode di ima vita e individualità propria , non é destinato a rappresen- 
tare una cosa estrinseca ^ imperocché l' indivìduo non é come la specie 
e il genere, che sono per ufficio rappresentativi , e non rappresenta al- 
tro che sé medesimo. Un individuo pub rassomigliare anco perfetta- 
mente un altro individuo, come nelle comiche Azioni di Plauto, del Fi- 
renzuola, del Shakspeare, del Goldoni e di altri autori, e secondo acca- 
de talvolta nel fatto ; ma certo non si può dire che in virtù di tal fortui- 
to riscontro il rappresentare appartenga all' essenza dell' individuo , né 
che un uomo rappresenti un altro uomo come il ritratto rappresenta 
Forìginale. D'altra parte, siccome il fantasma corrisponde a un'idea spe- 
cifica rappresentativa di un possibile ; egli somiglia o pub somigliare 
alcuni oggetti reali e rappresentarli accidentalmente. Insomma , il tipo 
fantastico é acconcio a rappresentare , in quanto contiene un' idea spe- 
cifica, ma non rappresenta nulla in effetto, in quanto questa idea incar- 
nata e fornita di una individualità sua propria ha in sé stessa il suo com- 
pimento. 

Se il fantasma é un sensibile esprimente un' idea specifica, e il Bello 
consta di due elementi, l'uno sensibile e l'altro intelligibile-, il primo di 
questi elementi si pub ridurre al piacevole o al bene fisico in quanto ogni 
impressione che si riceve nel senso é gioconda se non é dolorosa^ e il se- 
condo al vero. Pare dunque che il giovevole o il dilettevole congiunto 
col vero basti a costituire il Bello. Ma se cib fosse, la bellezza non si di- 
sformerebbe essenzialmente dall' utilità e dal piacere, contro quello che 
si é fermato di sopra. La proprietà specifica del Bello consiste nel modo 
come si uniscono insieme i suoi due elementi -, i quali non sono pure 
a.ccostati l' uno all' altro, non formano un semplice aggregamento, una 
morale unione, ma costituiscono una vera e rigorosa unità estetica, sen- 
za la quale il Bello non sarebbe uno. Né perb cessano dì essere distin- 
ti, perché la confusione di due entità cosi diverse é assurda , né si può 
ammettere fuori del panteismo-, e i monoflsiti estetici sono in effetto pan- 
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teisti, almeno inclinaU alla professione di tal sistema. L' unione nel 
nostro caso è tanto grande quanto può essere senza annullar la distin- 
zione, e si dee concepire come raccordo di due nature diverse congiun- 
te ma non confuse in una persona unica. Di qui proviene che il Bello 
non ostante la moltiplicità della forma sensibile.^ compitamente uno, e 
veste una certa personalità mentale, per cui l'idea s* incarna nell'appa- 
renza fantastica e Y informa, come lo spirito dell* uomo anima il suo cor- 
po. E veramente Tunione ddFanimo o del principio sensitivo cogli orga- 
ni nell'uomo e nel bruto ci porge un concetto analogico molto acconcio 
di quella unità estetica che accoppia il sensibile coli' intelligibile e gene- 
ra il Bello. 

I due elementi costitutivi 4clla bellezza non sono già paralleli e pareg- 
giati affatto fra loro, né dotati della stessa dipendenza reciproca*, perchè 
in tal caso verrebbe meno l'unità che ne risulta, se già non concorres^ 
se un terzo princìpio a formarla contro il nostro presupposto. Dunque 
Tuno di quelli dee talmente prevalere sull'altro, che lo governi e signo- 
reggi , senza offenderlo né tiranneggiarlo ^ il che certo accadrebbe se il 
princìpio men nobile avesse la maggioranza. Resta adunque che nel con- 
cetto del Bello il tipo intellettivo sì^ il principale e maggioreggi verso 
l'altro elemento \ il che veramente succede *, onde la beltà si annulla , o 
almanco scema e si offusca quando il sensibile spicca di soverchio e 
giunge a pareggiare o ad oscurare T intelligibile. Quindi è che il Bello 
artificiale in cui il sensibile prevale assai meno, perchè la materia è più 
padroneggiata dal suo tipo, sovrasta, ragguagliata ogni cosa, al Bello na- 
turale^ e una statua , verbìgrazia, di forma egregia supera in pregio e^ 
stetico una creatura viva , ancorché questa perfettamente le somiglias- 
se. Per la stessa ragione accade eziandio che il piacere estetico ingenera- 
to dal Bello è sempre , come si suol dire , in ragione inversa del diletto 
sensuale che talvolta l'accompagna *, cosicché, per esempio, l' amor pla- 
tonico che mira unicamente al Bello, non si accorda coU'amor carnale, 
che ha l'occhio alla voluttà; e i mitografi greci per esprimere questo di- 
vario faceano l'uno flgUuoIo della celeste Venere, l'altro della terrestre, 
e a quello le cose venuste, a questo le veneree attribuivano. Tuttavia il 
predominio dell' intelligibile nel fantasma, quasi principato dell' animo 
sul corpo umano , non dee eccedere una certa misura , né soverchiare 
talmente il sensìbUe che gli pregiudichi o l'annulli \ che altrimenti Tef- 
fetto estetico ne scapiterebbe in modo proporzionato : il vero sottentre- 
rebbe al Bello. La qual disgrazia incontra ad alcuni poeti metafisici che 
a forza di raffinare il Bello, scemandolo di polpe e d*ossa e convertendo- 
lo quasi in ispirito , rìescono a produrre certi vaporosi concetti , certe 
magre e secche pitture, che non hanno nulla di poetico fuor che la rima 
ed il metro. Di che non mancano esempi fra i popoli settentrionali, quan* 
do in vece l'Italia, la Spagna, la Persia abbondano di poeti voluttuosi e 
sensuali, che incorrono nel difetto contrario. Serbare il convenevol mo- 
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do e il debito temperamento fina i due estremi vizìoti, dare l' opportuno 
risalto al sensibile senza nuocere al primato dell* intelligibile, mantene- 
re a questo il privilegio legittimo di costituire Tunità ipostatica, che qua- 
si animo imperlante sugli organi domina e armonizza il complesso del- 
la rappresentazione estetica, è magisterio sovrano e difficilissimo ai poe- 
ti e agli artisti. Fra' quali ninno o pochissimi Fhan posseduto con tanta 
perfezione quanto Y Urbinate ne' suoi capilavorì , e il divino Alighieri 
nella maggior parte delle sue cantiche. 

Il predomìnio dell' elemento intellettuale nel tipo fantastico serve al- 
tresì a spiegare i salutari influssi delle lettere e delle nobili arti nei sen- 
timenti e nei costumi degli uomini, e la forza che hanno di levar Y ani- 
mo sqira le cose sensibili, trasportandolo sulle ali del Bello in un mon- 
do superiore , dove si respira un* aria più pura e vitale di quella che 
quaggiù ne circonda. La contemplazione del Bello importando la supe- 
riorità dell'idea sul senso, avvezza l'uomo alla signoria del vero sul fat- 
to, dello spirito sul corpo, delle cose non periture ed eterne sui piaceri 
e sugl'interessi caduchi, e comincia quella liberazione dell'animo uma- 
no dalla servitù organica^ che è poi compiuta dalla morale e dalla reli- 
gione in questa e nelF altra vita. Onde nasce la parentela della filosofia 
e della religione coli' estetica, la quale è una spezie di di^iplina prepa- 
ratoria per educare e iiiiziar l'uòmo al vero ed a) bène i secondo che la 
bellezza è quasi il vestibolo , l'espressione ^ il volto della virtù e della 
scienza. La considerazione e lo studio del Bello è un efficacissimb con- 
forto nei mali inevitabili della vita: dai quali angustiato e oppresso l'uo- 
mo, se ne libera in certo modo spiritualmente, rifuggendo col pensiero 
in quella regione immaginaria, ma lieta e serena, dove le bruttezze e le 
miserie non albergano, e un olitine ineffabile governa ogni cosa, che vi 
è appunto quale dee essere. Maraviglia che più o tneno è prodotta da 
ogni genere di venustà e di consonanza , ma in iàodo particolare dalla 
musica , la quale fra tutte le arti è la più potente per rapirci al mondo 
in cui siamo e trasferirci in un sog^omo ideale , dove tutto è armonia 
e bellezza. Il che giova a renderci non solo meno infelici, ma migliori, 
perchè in quella spezie di beatitudine di cui l' estètica ci fa pregustare 
un sorso, il piacere e la virtù si compenetrano e s' immedesimano in- 
sieme. E veramente l' istoria ci mostra che quando in un popolo lo stu- 
dio delle voluttà, del guadagno, dell'ambizione plrevale affatto all'amo- 
re e al culto delle lettere e delle arti , o queste tralignando declinano al 
morbido e al sensuale, ne scapitano a quel ragguaglio le azióni belle e 
i magnanimi pensieri. 

Dalla stessa cagione procede un'altra dote essenziale della bellezza , 
cioè la semplicità. La quale , secondo i generi e le specie dei componi- 
menti e dei lavori , può e dee essere maggiore o minore ; ma è sempre 
necessaria al Bello ; onde dall'epopea al madrigale e all' epigramma , 
dal Panteon a un monile o ad una tabacchiera , è condizione richiesta 



GAPITOiiO II. K 

ad ogni opera arti^iosa. Or da che nasce la semplicità se non dal pre- 
dominio e dal rilievo del tipo ideale sul soggetto sensibile in cui è in- 
corporato ? Le idee specifiche delle cose contengono tutto ciò che si ri- 
cerca a determinare concretamente un oggetto , dair individualità in 
fuori ) ma non han nulla di superfluo. Di qui nasce quella semplicità 
che innamora; come si vede singolarmente nello stile di cui è pregio so- 
vrano ; giacché la semplicità dello stile non esclude gli ornamenti pro- 
porzionati al soggetto, e ha sempre luogo quando V idea soprannuota 
alla parola e galleggiando spicca intera e distinta nel suo segno. Onde 
guastandosi la civiltà, e la barbarie sottentrando a poco a poco , 1* elo- 
cuzione si corrompe e perde quella cara e beata semplicità , che è sin- 
goiar privilegio dei secoli aurei di ogni letteratura ^ perchè in effetto la 
barbarie in ogni genere è il prevalere del senso alla ragione e dei fan- 
tasmi alle idee. La materia in cui Y esemplare s' impronta può essere 
lalvdta di sorta che pregiudichi comechessia al Bello colla varietà e 
mescolanza, come vedesi, per esempio, ragguagliando una statua di mar* 
mo pezzato con una scoltura di candido alabastro^ tuttavia il Bello è es- 
senzialmente salvo, se la forma è semplice. Si accusano del peccato con- 
trario a questa virtù gli antichi artefici orientali a causa di que' sim- 
boli, fregi, rilievi, dipinti, accessori! di ogni maniera, che a gran mol- 
titudine ornavano anzi ingombravano i loro edìfizi*, ma io credo che si 
possano in parte escusare, avvertendo che tali adornamenti , spropor- 
zionati per la loro parvità alla mole dei palagi e dei templi, appartene- 
vano più alla materia che alla forma , né noccvano alla semplicità di 
questa più che certe piccole chiazze alla bianchezza di un bel marmo. 
Il che sarà confermato da ciò che dirò più innanzi della simbologia o- 
rientale-, la quale facea parte della religione anziché dell* arte. I disegni 
architettonici dell* antico Oriente sono quasi sempre tanto semplici 
quanto maestosi-, com'è a vedere in un pilone e in un pronao egizio, in 
una sala ipostila, in un ipogeo, in una piramide-, la complicazione ha 
luogo talvolta negli ornati, i quali per la loro piccolezza relativa non of- 
fendono la semplicissima armoaia del tutto. Senza che, la dote che pre- 
domina neir architettura orientale è il sublime anziché il Bello. 

Il tipo intelligibile, che primeggia sull' elemento sensitivo nel com- 
ponimento estetico, è ciò che alcuni moderni, specialmente tedeschi , 
chiamano ideale. Ma la più parte dì essi ama meglio discorrerne lun- 
gamente anzi che definirlo chiaramente-, e il loro linguaggio per lo più 
non ha nulla di preciso. Il vero ideale non è altro che il tipo intellet- 
tuale in quanto predomina nel fantastico e vi risplende nella sua purez- 
za , senza che il sensibile da cui è accompagnato , lo menomi od offu- 
schi. Se questa moderata signoria non ha luogo, e il sensìbile sovrasta 
air idea, o gareggia seco e ne altera il finimento , Y ideale vien meno , 
perchè Y esemplare intellettivo perde Y eccellenza sua propria, e parte- 
cipa più manco ai difetti delle cose reali. Ne abbiamo un esempio nel- 
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ia più parte delle pitture olandesi e fiamminghe , in molti dipìnti spa- 
gnuolì, e, quanto alle lettere, nella maggior parte dei romanzi e dram- 
mi moderni , nei quali la mania di copiare appuntino la natura nuoce 
air idealità delle Azioni. Errano ancora parecchi di questi filosofi a ri-* 
strìngere il campo dell* ideale , assegnandogli la sola rappresentazione 
deir uomo, quasi che non si stenda per tutte le parti del Bello , e , per 
usare il linguaggio panteistico delF Hegel , risguardi 1* assoluto espli- 
canlesi sotto la forma dello spirito e non sotto quella ddla natura. Il 
che è falso, perchè l'ideale essendo il tipo intelligibile , e ogni oggetto 
naturale dovendo avere il suo tipo , vi sono tanti modelli intellettuali 
accessìbili alla mente nostra , quanti sono gli oggetti che adomano il 
mondo. L* ideale si trova dovunque risiede il perfetto Bello : ma come 
gli oggetti differiscono fra loro di pregio, cosi gì' ideali estetici variano 
dì perfezione, e compongono una gerarchia di cui 1* uomo occupa la ci- 
ma, perchè egli è veramente la creatura più eccelsa in cui a notizia no- 
stra il sensibile si accoppi! coli' intelligibile. Scendendo da quest' altez- 
za sino alle ultime regioni della natura , non v' ha cosa che non abbia 
il suo tipo e non sia capace di una bellezza ideale sua propria, quando 
il modello vi rìsplenda nella sua perfezione. Che se ciò non ostante, non 
ogni cosa è bella, e a costa del Bello ^ trova il brutto nelle produzioni 
naturali, e la perfetta bellezza o non si dà o è rarissima, ciò avviene per- 
chè la natura non è più nel suo stato regolare e nativo. Ma di ciò fra 
poco. 

La facoltà che opera l' unione dell' intelligibile col sensibile è la fan- 
tasia, la quale tiene un luogo di mezzo fra la sensibilità e la ragione , e 
quindi partecipa del subbiettivo e dell' obbiettivo, del sensibile e dell'io- 
telligibile , dello spirituale e del corporeo nello stesso tempo , benché 
come facoltà dell' animo ella sia schiettamente immateriale. Ma se il suo 
ufficio non si riducesse ad altro che ad un accozzamento di specie sen- 
sitive e d' intellezioni, ella non sarebbe una facoltà mi generis^ ma una 
semplice unione di due potenze diverse. Ciò che la contrassegna , sono 
certe modificazioni speciali eh' essa dà agli elementi estrinseci cui met- 
te in opera, improntandoli col suo suggello, appropriandoseli, arrogan- 
do loro levando qualcosa, e insomma imprimendo in essi la sua pro- 
pria forma. LMndivìdualità mentale testé avvertita consistendo nella 
maggioranza dell' intelligibile, che è il supposito, l'ipostasi, o la perso- 
na che dir vogliamo, in cui si appunta e si regge l' aggiunta sensitiva, 
la fantasia per questa parte non fa che combinare in un certo modo gli 
elementi che le sono somministrati dalle altre potenze. Per trovare in 
che risegga la specialità dell' elemento fantastico , e quel non so che dì 
nuovo e di pellegrino che l'immaginazione reca nelle proprie opere, ci 
è d* uopo internarci nel!' analisi di questa facoltà, e cercare in che mo- 
do essa produca il Bello. 
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CAPITOLO III. 



DELLA FANTASIA ESTETICA, CREATRICE DEL BELLO. 



La fantasia o immaginazione estetica è la facoltà che trasformando 
in fantasmi i tipi intelligibili, e dando alle imagini concette una vita 
mentale, crea il Bello. Essa è riproduttiva, in quanto rinnova le impres- 
sioni e le specie delle cose tramandate dai sensi*, combinatrice, in quan- 
to le unisce fra loro variamente e cogV intdligibili^ trasformatrice e pro- 
duttiva, in quanto le modifica, e aggiunge loro certe specialità, sue prò* 
prie eh' ella non ricava altronde che dalla propria natura. Dicesi esteti- 
ca rispetto alle tre ultime doti , per cui si distingue dalla imaginazione 
largamente considerata, e quale si trova in tutti gli uomini eziandio de- 
stituiti di ogni attitudine a creare e a sentir la bellezza. La fantasia è un 
ramo speciale di quell'attività o forza in cui risiede la natura intima ed 
essenziale dello spirito umano. Ogni forza, semplice e indivisa come so- 
stanza e come causa, è moltiplice per li suoi attributi-, cosi le facoltà del- 
l' animo sono quasi una prima irradiazione della sua unità sostanziale, 
e formano, per cosi dire, lo strato più interno e la prima corteccia che 
riveste il nòcciolo fondamentale di esso animo. La facoltà d' intendere 
e quella di sentire apprendono i primi elementi delle cose , cioè gli in- 
telligibili e i sensibili correlativi agli estremi della formola ideale^ i quali 
elementi ricevuti greggi dalla percezione sensitiva e dall* intuito sono 
poscia lavorati e trasformati dalla riflessione. Ma il lavoro riflessivo , in 
quanto procede dalla ragione , non esce dai termini del semplice cpno- 
scimiento. La fantasia pigliando i materiali somministrati dalla sensibi- 
lità e dalla cognizione intuitiva, già elaborati più o meno dalla riflessio- 
ne, li trasfigura di nuovo, recando a compimento il processo dinamico 
incominciato dalle potenze anteriori. Il che ella fa spiritualizzando da 
un lato i sensibili, e porgendo dall' altro lato un corpo agi' intelligibili, 
per guisa che gli uni e gli altri, rimossi alquanto dalla propria e acco- 
stati alla natura contraria, possano unirsi insieme nella individualità e- 
stetica divisata di sopra. Mediante questa operazione, i sensibili vengo- 
no spiccati mentalmente daUa materia a cui aderiscono , e tirati quasi 
per filiera sino a divenire, per dir cosi, una foglia o pelle sottilissima e 
delicatissima, spogliala di grossezza come la superficie dei matematici, 
ma non astratta com* essa , e serbante le conformazioni , i colori, le al- 
tre estrinseche e concrete apparenze, aggiuntovi un non so che di vago, 
d' indefinito, di mobile, di misterioso, che appartiene in proprio alla &- 
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colta fantastica. ÀU* incontro gì* intelligìbili pigliano un corpo, perden- 
do le doti di eternila, universalità, necessità , che nel giro della ragio- 
ne gli accompagnano , entrando in nn luogo e tempo circoscritto , ce- 
stendo finite sembianze come le cose reali, e diventando quasi esseri a- 
nimati fomiti d* ossa e di polpe, che vivono, muovonsi, respirano, par- 
lano, operano nella mente del poeta e dell'artista, come gì* individui vi- 
ci e reali nel mondo della natura. In questa doppia fattura si esercitala 
virtù della fantasia-, e quanto meglio ella ci riesce, tanto è maggiore e 
più squisita 1* eccellenza delle sue opere. Ridotti gì' intelligibili e i sen- 
sibili a condizione di fantasmi, perdendo da un lato e acquistando dal- 
l' altro qualcosa, e cosi doppiamente tramutandosi dal loro primo esse- 
re, è facile ad intendersi la loro composizione , in quanto quella prima 
pelle, che* è come il residuo della sottrazione fatta sui sensibili , sarve di 
veste e di aggiunta agi' intelligibili spogliati pure di una parte delle pro- 
prietà loro, e arricchiti in compenso di una porzione delle aliene, tanto 
che ne emerga il fantasma in cui^alberga la bellezza. 

I tipi intellettivi uscendo dalla loro generalità e pigliando un aspetto 
simigiìante a quello delle cose reali, si confonderebbero agevolmente 
con esse, se il difetto di real sussistenza non lo vietasse. L*abbigUamen- 
lo che è loro indotto dalla immaginazione è la pretta corteccia del sen« 
sibile, disgregata mentalmente dagli oggetti sensati per via dì una cer^ 
ta astrazione fantastica che differisce da quella deirìntelletto. Onde suc- 
cede per un caso singolare , che la stessa operazione la quale astrae il 
concreto da un canto, concreta dall'altro canto l'astratto, e ciò che là è 
risultamento di astrazione diventa qua principio dì concretezza. Quin- 
di segue eziandio che i tipi fantastici , mancando di estrinseca e real 
sussistenza , non hanno alcuna necessaria eonnessità colle opere e coi 
fini della vita esteriore, liè colla felicità o sventura dell'uomo, come a-, 
bitatore della terra*, cosicché sono inetti^ destare impressioni ed affetti 
pari a quelli che vengono eccitati dalle cose reali. Ecco la ragione per 
cui il dolore, il terrore , la pietà e le altre commozioni risvegliate dal- 
l'artista, dal poeta epico e lirico, e sovrattutto dal tragico, riescono di- 
lettevoli e alienissime per gli effetti loro da quelle che si prova'ebbero 
quando i casi rappresentati non fossero fìnti ma effettivi. La quale ap« 
parente contraddizione ha spesso impacciati i filosofi che si proposero 
di spiegarla. La vera causa del folto si è che , siccome i fantasmi non 
appartengono al mondo reale , i sentimenti che ne provengono non e- 
scono fuori dell' immaginativa : F effetto è pari alla cagione che lo prò-* 
duce. Il timore e la compassione che sì provano dal lettore o dallo spet- 
tatore di una bella tragedia, sono fenomeni prettamente fantastici, co- 
me gli eventi che 11 producono : gli unì e gli altri sono ombre del rea- 
le e non la stessa realtà. 

Questa fantasmagoria estetica non ha luogo nel mondo di fuori, ma 
dentro di noi, e l'immaginativa che crea i personaggi, apiiarecchia pu- 
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re la scena in cui si muovono ed operano. Il lavoro della fantasia è con- 
forme per questo verso al sogno e alle visioni prodotte dal delirio e da 
altri accidenti naturali e oltranaturali , normali e morbosi delPuomo. 
La scena fantastica comprende uh luogo e una durata, e quindi lo spa- 
zio ed il tempo *, ma uno spazio ed un tempo fantastici , che si distin- 
guono cosi dal tempo e dallo spazio puri , proprìi dell* intelletto, come 
dal tempo e dallo spazio empìrici , proprìi della percezìon sensitiva. E 
siccome la scena dee precedere il dramma, e la rappresentazione degli 
eventi che lo compongono \uole un certo tempo opportuno , il primo 
uffizio dell* immaginativa è quello di preparare il teatro do^e l'azione 
drammatica si dee recitare, e di caricare, come dir, 1* orinolo che dee 
misurarne la durazione. A tal effetto élla piglia dàlia ragione il tempo 
e lo spazio puri, e li veste dell'elemento discreto e sensitivo che sugge- 
riti le \engono da essa ragione e dal sentimento. Quindi nascono alcu- 
ne difierenze di rilievo fra il concetto estetico e il concetto matematico 
e fisico con cui sì rappresentano quelle due forme. In prima il tempo 
e lo spazio puri sono infiniti, continui, sovrasensibili -, dovcchènel gi- 
ro della immaginazione tali forme diventano indefinite, discrete, e ri- 
vestite, runa di successione, di numero, di moto, l'altra di parti, di fi- 
gura, di colore. Da un altro lato, il tempo e lo spazio empirici sono con- 
creti e determinati , laddove il tempo e lo spazio fantastici non hanno 
che una concretezza apparente , sono vaghi , perplessi , manchevoli di 
precisione e di contorni. Il tempo e lo spazio fantastici sono dunque 
quasi un mezzo fra le altre due si)ecic, e un componimento misto delle 
due nozioni, in quanto variamente rispondono al senso e all'intelletto, 
come la fantasia tramezza fra queste due facoltà. Quindi si pub conce- 
pire il lavoro dinamico della imaginazione in tal modo che questa fa- 
coltà esplicandosi con un primo atto produca l'espansione indefinita 
dello spazio e del tempo suoi proprìi, e poi con un atto secondo popoli 
questo campo fenomenico colla schiera degV individui fantastici da lei 
foggiati nel modo dianzi discorso. Il qual procedere consuona mirabil- 
mente con quello di Dio nella creazione del reale universo , e col teno- 
re ontologico e psicologico della forinola ideale, come dichiarerò in ap- 
presso. 

Dalla natura dello spazio e del tempo &ntastici nasce una scienza spe- 
ciale, che si può chiamare matemcUica estetica^ come dal componimen- 
to dei fantasmi collocati sulla scena di quelli scaturisce un* altra disci- 
plina, che fisica estetica si potrebbe appellare. Ad esse appartiene 1* in- 
chiesta speciale delle léggi che governano il Bello ; onde riunite insie- 
me vengono a comporre un'estetica secondaria che piglia i suoi princì- 
pi i da quella estetica prima dì cui sto abbozzando i generali lineamenti 
e che è la filosofia del Bello, come gli altri due rami ne sono 1* applica- 
zione. La matematica e la fisica estetica hanno verso il Bello quel ri- 
spetto che le matematiche e le fisiche propriamente dette hanno in or- 
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dine al vero considerato nella quantità astratta e nella natura sensibile. 
La ragione di questa corrispondenza si dee ripetere dalla parentela del 
Bello col véro, dell'arte colla natura , e della estetica colla cosmologia. 
La matematica estetica si aggira sull'euritmia quantitativa delle figure 
nello spazio > dei suoni armonici nel tempo , dei moti e dei gesti nelle 
due forme ; la fisica versa suir euritmia qualitativa dei colorì , di certi 
suoni melodici e delle affezioni , queste rispondenti ai sensibili interni 
e quelli agli esteriori. Quindi nascono varie maniere di arti-, alcune del> 
le quali, come Tarchitettura, la mimica, la danza, si travagliano sui ti- 
pi intelligibili che si riferiscono air armonia quantitativa; altre, come 
la scultura, la pittura, la poesìa, T eloquenza, la musica , sui tipi con* 
cementi in ispecie l'armonia qualitativa, o l' una e V altra egualmente, 
e sono di mista natura. La musica, che lavora sul numero e sulla suc- 
cessione de' suoni, è l'aritmetica della matematica estetica, l'architettu- 
ra ne è la geometria, la mimica e la danza ne son come la meccanica; 
laddove la pittura e la scultura sono principalmente l'antropologìa del- 
l'arte, la poesia e l'eloquenza spaziano per tutti i generi , sono univer- 
sali ed enciclopediche. Ma ciò valga per un semplice cenno. 

La matematica estetica ci spiega un fatto singolare, cioè il privilegio 
che hanno l'udito e la vista di essere i soli estetici fra tutti i sensi, e di 
servir di strumento per l' apprensione del Bello esteriore , dove che gli 
altri non son suscettivi che del bene sensibile e del piacere. La ragione 
si è, che la fantasia essendo il proprio ricettacolo dì ogni bellezza (giac- 
ché il Bello estemo , naturale e artificiale , non è appreso e sentito se 
non in quanto internamente da quella si riproduce), ciò che non vi ca- 
pisce e ripugna all' indole del suo contenente, cioè del tempo e dello spa- 
zio fantastici, non può esser bello. Ora la vista è il solo senso dello spa- 
zio, l'udito è quello del tempo e del numero che ne deriva , in quanto 
questi due sentimenti apprendono tali forme negli oggetti materiali che 
vi soggiacciono*, tanto che sono i soli sensi che connaturandosi alla vir- 
tù immaginativa possono occasionare l'apprensione delle qualità esteti- 
che degli oggetti. 11 tatto non percepisce propriamente che la solidità, 
né si può stender più oltre senza il concorso della veduta e l'aiuto della 
memoria. Onde la vista e Y udito sono i soli sensi degni propriamente 
del nome di estetici, e il tatto non può partecipare di tal qualificazione 
se non in quanto si accompagna colla virtù visiva. 

Se lo spazio e il tempo fantastici sono la sede dei parti immaginativi, 
ne segue che il consorzio fra il sensibile e l' intelligibile, e l'individua- 
zione dei fantasmi succedono nel dominio dell' immaginazione , e che 
l'uomo vede sempre il Bello in sé stesso. Perciò, rigorosamente partan- 
olo, l'oggetto bello non è mai fuori dello spettatore, o piuttosto non vie- 
ne appreso come tale , se non in quanto riverbera e risiede nell' animo 
del conoscente. Il che parrà strano e assurdo a prima fronte ; giacché 
se gli oggetti dotati di beltà naturale o artificiale si apprendono in sé 
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stessi per una percezione immediata (del che non di può dubitare dopo 
le dichiarazioni analitiche della scuola scozzese ), come si può dire che 
non si vegga in sé medesima la loro bellezza , che ne è pure insepara- 
bile? Come si può affermare che contemplando una tela del Sanzi o un 
marmo del Bartolini , il Bello che è Y oggetto immediato della fantasia, 
non sia nel dipinto o nella scultura, ma in noi, quando Toggetto imme* 
dialo della percezione sensitiva non è nell'animo nostro, ma è la statua 
la pittura medesima ? Quest' apparente ripugnanza si dilegua ogni 
qualvolta abbiasi l'occhio a distinguere l'occasione dalla causa, e T ac- 
compagnatura del fenomeno psicologico dal suo vero principio. Certo 
che la squisitezza del lavoro esteriore si ricerca per destare nel comu- 
ne degli uomini il fantasma corrispondente *, giacché il procreare colle 
sole forze dell' ingegno pellegrini modelli che non si sono mai più ve- 
duti in natura, è privilegio di pochi. Ma anche pel volgo dei dilettanti 
l'oggetto immediato dell' intuito estetico non è né può essere il capola- 
voro offerto agli occhi , ma si bene il fantasma prodotto dalla loro im* 
magìnazione e occasidiato dalla apprensione sensitiva di quello. In pro- 
va di che V vedete come quando per una imperfezione organica dello 
strumento cogitativo, cioè del celabro,o per viziosa consuetudine, o per 
manco di educazione e di coltura, o per altra cagione, il tipo fantastico 
rispondente all'oggetto non si desta nell'animo del contemplante, questi 
non è in grado di apprendere quella beltà, quella vaghezza e leggiadrìa 
che è sentita dagli altri , benché egli abbia pure innanzi agli occhi la 
cosa che la rappresenta. Quanti sono che non gustano certe bellezze di 
natura t Quanti rimangono freddi e insensati alla presenza di un mira- 
colo dell'arte ! Credete forse che l'uomo barbaro o selvaggio sia atto a 
sentire la squisita euritmia del Partenone , ovvero che un ghezzo d'À- 
fisica trovi belli l'Apolline e il Gladiatore ? E pure la material finezza 
del lavoro é veduta da tutti che non siano perduti della \isla o alEfetti da 
oftalmica indisposizione. Lo stesso accade nelle altre arti, nella poesia, 
nella eloquenza, e in tutto ciò che per qualche verso s' attiene alla fa- 
coltà immaginativa -, né altrimenti si potrebbe spiegare quel vizio non 
raro, specialmente al di d'oggi, che chiamasi cattivo gusto. Per la me- 
desima cagione succede talvolta l'opposto, cioè che altri trovi bello un 
lavoro mediocre o anche brutto, non già precisamente per cattivo giu- 
dizio, ma perché la sua immaginazione corregge e trasforma l' oggetto 
esteriore, e gli aggiunge ciò che gli manca ; come accade specialmen- 
te ai giovani, la cui vivacissima fantasia rende loro gustevoli certe let- 
ture frivole od insulse, quali sono, verbigrazia, molti romanzi e dram- 
mi di bontà men che mezzana , perché le passioni e le avventure mal 
colorite e quasi morte per poco ingegno dello scrittore, si ravvivano e 
raffazzonano nella loro mente e diventano atte a suscitare il senso della 
bellezza» Rispetto dunque all'essenza del Bello , chi lo fa non differisce 
da chi semplicemente lo considera , e il Bello artificiale soggiace alle 
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stesse condizioni del naturale. Imperocché il &citore del Bello e il suo 
contemplatore lo veggono del pari nella loro immaginazione^ e il secon- 
do di questi personaggi non potrebbe goderne, se noi rifacesse dentro 
di sé a imitazione del primo •, ond'é che il piacere delle arti e delle fi* 
zioni poetiche é sempre proporzionato alla forza immaginativa di chi 
lo prova. II solo divario che corre fra loro si é, che l'operatore del Bel- 
lo crea da sé il tipo fantastico colla forza della propria immaginativa, e 
quindi estrinsecamente lo riproduce, laddove il semplice dilettante pro- 
cede a rovescio, e passa dalFesemplato estemo all'esemplare della mente. 
Il privilegio che ha Fimmaginazione di essere in ogni caso il domici- 
lio del Bello, basta a combattere la pretensione di quei critici che sotto- 
pongono irrevocabilmente ogni composizione drammatica all' unità di 
luogo e di tempo. Il nostro Manzoni (nel discorso che va innanzi al Car- 
magnola ) avvertì ingegnosamente , che lo spettatore non fa parte del 
dramma, e che però la favola di questo pub fingersi succeduta in di- 
versi siti e abbracciare un lungo tempo, senza che ne s^ua alcuna in- 
verosimiglianza. L*avvertenza é giusta e degna di chi Tha fotta, ma non 
mi i)ar sufficiente a levar la difficoltà *, conciossiachè non solo lo spet- 
tatore, ma la scena stessa é immobile, e v' ha continuità di tempo bre- 
vissimo nell'azione reale che vi succede *, tanto che , eziandio prescin- 
dendo dalla persona di coloro che assistono allo spettacolo , il cangia- 
mento di luogo e la lunghezza della durata ideale del dramma non ren- 
dono imagine del vero. La ripugnanza è adunque obbiettiva non meno 
che subiettiva, e Tavvertonza del Manzoni non risolve che lamelàdei- 
Tobbiezione proposta. La quale non mi par potersi appieno annullare 
se non si nega che la scena estetica sia nel teatro reale e comprenda il 
proscenio più che i palchetti e la platea. Né gli attori che rappresentano 
il dramma, né le tele dipinte e gli altri scenici apparati compongono lo 
spettacolo estetico-, rispetto al quale la fantasia degli spettatori é il vero 
e unico teatro. La rappresentazione esteriore e tutti gli amminicolì che 
concorrono a crescerne 1* effetto e a produrre ciò che male a proposito 
chiamasi illusione , giovano a mettere in moto la virtù immaginativa , 
abilitandola a rifare interiormente ciò che gli occhi veggono di fuori, 
ma non costituiscono T oggetto immediato dell'estetico godimento. Nel 
teatro della fantasia ^' ha unità di tempo e di spazio , abbracciaste una 
durata e una ampiezza indefinita che l' immaginazione stessa a suo ta- 
lento circoscrive. Guglielmo Schlegel , nel suo libro sulla letteratnra 
drammatica, é inclinato a collocare la rappresentazione estetica fuori del 
tempo •, quasi che il tempo sia una mera forma dello spirito, secondo il 
dogma della filosofia critica , e l' essere estemporaneo non sia un privi- 
legio della ragione e delle cose sovrasensibili. I fantasmi sono nel tempo; 
se non che la facoltà che li produce ha la prerogativa di trascorrere da 
tempo a tempo, come da luogo a luogo , senza tener conto delle lacune 
e degl' intervalU più o meno grandi eh' dia tralascia, ed é come dotata 
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di una virtù magnetica, i cui cfTetti rispetto airimmaginazione sonona* 
turalissimi. Perciò la legge delle due unilà (com'è intesa dai retori ) in- 
trodotta da un falso concetto dell* imitazione poetica, avvalorata dall'au- 
toritii male intesa di Aristotile, protetta dal codice arbitrario dei critici 
francesi dei due ultimi secoli , ma combattuta dal Metastasio ^ , dal Ba« 
retti, dal Poli e da altri valentuomini assai più autentici dei licenziosi 
romantici dell* età nostra , non solo è capricciosa rispetto al modo con 
cui si circoscrive, ma è contraria allo stesso eseippio dei Greci e ai veri 
prìncipii dell* esletica. I soli confini legittimi dello spazio e della durata 
nelle Azioni drammatiche sono quelli che si ricercano alFunità deirazio* 
ne e di quella impressione estetica che il lettore e lo spettatore ricevono 
da quelle. 

La stessa considerazione giova a comprendere alcuni generi di bellez- 
ze poetiche altrimenti inesplicabili. Ognun sa a quante opposizioni abbia 
dato appicco il maraviglioso , onde spesso si valgono i drammatici spa- 
gnuoli e il Shakspeare , e di cui 1* esempio europeo più antico si trova 
nelle Eumenidi di Eschilo. Il qual maraviglioso non è certo sempre da 
conmiendare *, ma parcamente adoperato e in conformità alle leggi este- 
tiche , è di grandissima efficacia *, come si vede nel gran poeta inglese 
quando pone dinanzi agli occhi dello spettatore ciò che succede nelF a- 
nimo dei personaggi del dramma. Se questa liberlà poetica fosse vizio- 
sa, si dovrebbero riprovare le maggiori e più forti bellezze di cui la let- 
teratura drammatica ci porga esempio. E pure Topinione che le condan- 
na e la consuetudine che le esclude dal nostro teatro sono talmente in- 
valse, che anche i sommi non osarono opporvisi : onde senza parlare del 
Ducis, che non è sommo e malmenò tristamente i capilavori dell'Ingle- 
se, il Racine, rAlfieri e il Monti non si ardirono a estrinsecare i sogni e 
le visioni che la furente o estatica fantasia di Oreste , di Lamorre , di 
Saul, di Aristodemo assediavano* E per qual cagione ubbidirono ali* u- 
sanza, se non perchè, scambiando il fantastico col reale, avrebbero cre- 
duto di uscire dal verosimile a imitare in ciò il padre della greca trage- 
dia e il prìncipe dei drammatici moderni? Certamente lo spettro di Ban- 
co non si assise a mensa più che il convitato di don Giovanni , nò le 
ombre degli uccisi che turbavano i sonni di Riccardo e rallegravano 
quelli del suo avversario, parlavano loro airorecchio -, ma non è manco 
^ero, che un animo colpevole è spesso assalito da tetre immaginazioni, 
e che il verme della rea coscienza , o altra causa , le rende talvolta cosi 
gagliarde , che chi vi è in preda lo scambia colla realtà , e cade in una 
spezie di pazzia o delirio abituale, di cui lo Scott (nell* opera sulla stre- 
goneria) recita alcuni esempi. E Tacito , che non è poeta , ma storico e 
moralista insigne, ci descrive le furie che esagitavano Tiberio, e narra 
che Nerone, uccisa Agrippina, lasciasse i luoghi testimoni! del parrici- 
dio , perchè parca che uscissero suoni dai colli vicini e pianti dalla sc- 

* Buratto della poetica d'Arietotele. 
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poltura della madre. ^ Il poeta , che non è uno storiografo narratore di 
un fatto reale, ma un artista che incarna e rende sensibile un fallo fan- 
tastico , pub riprodurre (purché lo faccia con riserbo e maestria) sotto 
le sembianze della realtà i fenomeni proprii della immaginazione. E cib 
6gli £si ragionevolmente, perchè la scena effettiva in cui appariscono ed 
operano i suoi personaggi è l' animo di chi legge il suo poema o assiste 
alla rappresentazione di esso. Or che v* ha di più congruo che dare un 
corpo agli enti fantastici e il figurarli quali si af&cciano alla immagina^ 
zione? Non .è questo che si effettua da ognuno , ancorché il poeta noi 
faccia? Qual è l' uomo atto a sentire le cose di poesia , che leggendo il 
Macbet, quando è giunto a quella esclamazione non possibile a tradur- 
re : The table i8 full ! non gli paia quasi dì veder lo spettro , e non par- 
tecipi in certo modo all' illusione di chi prorompe in quelle terribili pa- 
role ? Or se il fantasma di Banco si fa presente alla immaginazione di 
chi legge ( già apparecchiata al sublime terrore dì quella scena unica ) 
come a quella del tristo re , perché il poeta non potrà mettere questa 
paurosa comparita sulla scena, quando, lo ripeto, la scena estetica non 
è un palco adomo di misere tele che imitano, Iddio sa come, un tal ca- 
stello di Scozia , ma la fantasia di chi legge scritta o ascolta recitata e 
vede rappresentata la tragedia? 11 che tanto è vero che , quando l'ani- 
mo è grandemente commosso, tali apparizioni straordinarie paiono na- 
turalissime e producono un effetto maraviglioso : il qupile proviene in 
parte dalPar lificio con cui lo scrittore, riscaldando Taltrui immaginativa) 
la prepara a poco a poco a questo genere d* illusione. Tal è il pregio di 
quei romanzi in cui l'oltranaturale vero o apparente è adoperato per ri- 
svegliare il terrore, come quelli di Anna Radcliffe, del Lewis, dell'Holf- 
mann, e altri mollissìmi, per non parlar di Apuleio che ne porge forse 
il più antico esempio. Alcuni episodii di Gualtiero Scott, la Leonora del 
Blìrger, la Venere d' Ille di Prospero Mérimée, e molte leggende del me- 
dio evo (alcune delle quali si leggono espresse con mirabile evidenza e 
candore di stile nel Cavalca e nel Passavanti) sono modelli di questoge- 
nere che traligna facilmente al vizioso e vuol essere sobriamente usa- 
to. Più legittimo, benché non meno audace, è l'uso di estrinsecare i so- 
gni , al quale il Shakspeare dee le due scene più stupende di una sua 
tragedia. Il sogno é un dramma fantastico che succede nell' animo del 
dormiente , come le Azioni poetiche in quello di un uomo desto ma in- 
trinsecato nella sua immaginazione e sottoposto momentaneamente al 
predominio di questa facoltà* Quando adunque il poeta pone in atto i 
fantasmi del sognatore, egU non trapassa dal giro della fantasia a quel- 
lo delle cose reali, non traduce una fizione in un fatto, un successo im- 
maginario in un evento storico, ma trasporta semplicemente neiraltrui 
immaginativa , secondo gli ordini proprii della materia in cui versa il 
suo artifizio e usando i mezzi estrinseci proporzionati all'effetto, ciò che 

■ Ànnaliy VI, 6, XIV, 1. Vedi anche un cenno simile, XV, 36. 
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avvenne o potè avvenire nella fontasia di un uomo vissuto in circostan- 
ze opportune a quel proposito. Il passaggio corre adunque da fantasia 
a fantasia^ non da una facoltà ad altra diversa : v'ha scarnino numeri- 
co nel teatro interiore dove gli oggetti si rappresentano , non mutazio- 
ne specìfica di esso teatro o delle cose rappresentate. 

Dunque, dirai, se T immaginazione è il vetx) e unico campo delle fat- 
ture estetiche , il Bello è suhhiettivo ^ il che ripugna ai principiì dianzi 
stabiliti. Rispondo, che quando si afferma la fantasia essere il luogo, la 
stanza, il teatro dd Bello^ bisogna intender queste frasi metaforicamen- 
te -, giacché la fantasia è ndl* animo , e 1* animo , essendo immateriale, 
non ha, se jAéte a Dio, ddle sale e delle piazze in cui i fantasmi aUog'S 
gino e facciano esercizio. U campo della fanfara e simili locuzioni sono 
giuste in senso traslato , come quando si discorre dei buchi , dei ripo- 
stigli e delle camerelle della memoria. Ma se si vuol parlare con più ri- 
gore , bisogna dire che la fantasia contiene una sola cosa , cioè la forza 
combinatrice dei sensibili e dell^ intelligibili che la costituisce. Questa 
forza è subbiettiva^ ma gli etementi di eui consta il Bello^ separatamen- 
te presi , sussistano ciascuno a suo luogo ; cioè i sensibili esteriori nei 
corpi ^ i sensibili interni nelF animo nostro^ e gV intelligibili neir Idea ^ 
dove vengono da noi contemplati. Ma divisi, non fanno ancor la bellez- 
za che risulta dal loro accozzamento; Ora la facoltà che gli accozza es- 
sendo la fantasia, se si considerano nella Idro unione, riseggono in que^ 
sta potenza e non nel mondo esteriore dove il sensibile è senza Tintelli- 
gibile , non nella ragione obbiettiva dove ha luogo il contrario. Iddio 
certo, oltre ai .tipi intelligibili, conosce anche il Bello, non in sé stesso, 
che egli è intelligenza pura , ma in noi che sotto gU influssi divini ne 
siamo autori ; o per dir meglio , lo conosce in sé stesso, in quanto con- 
tiene r esemplare delVuomo con tutte le proprietà della sua natura. Esa- 
zione con cui la mente p^lia ì sensibili e gl'intelligibili non procede 
dalla fantasia che li combina solamente, ma dalle due altre potenze che 
afferrano l'oggetto loro immediatamente con quelFatto diretto la cui de- 
scrizione ha reso il nomedi Tommaso Reid immortale.La fantasia dunque 
imposBessandosi di quelle straniere dovizie e rimprontandole, quasi mo^ 
nete forestiere, col suo conio, non le rimuove già dal loro seggio natlo^ 
ma per uno di quegf incantesimi che sono eventi ordinari i fuori della 
material natuf a, trasporta e concentra nelmondo della fantasia quelli del 
senso e della ragione con tutto il loro cotredo ', conciossiachè le faccen-' 
de degli spiriti non vanno come quelle de* corpi. La fantasia è come la 
camera oscura in cui si riflettono e si collegano , senza mescolarsi , gli 
oggetti posti di fuori. Nel rimanente questo analopismo non è già prò-» 
prio di essa sola , ma Comune ad ogni potenza che appropriandosi gli 
altrui prodotti a tenore de*suoi bisogni, li trasloca nel suo dominio e dà 
loro cittadinanza in casa, senza privarli di quella del nativo paese. Così 
r intuito razionale contempla l'uomo e la natura in Dio, in cui viviamo^ 

GioBBari, Del Bèllo, ff 
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ci moviamo e siamo; ' la percezione sensitiva fa delia natara il iseggio di 
Dio e dell'uomo; T immaginazione in fine incentra nell'uomo la natura 
e Dio stesso \ benché ciascuna di queste entità sia sostanzialmente di- 
stinta dalle altre. 

Il mondo fantastico, in quanto consta di elementi disgregati ed etero* 
genei, è subbiettivo e numericamente moltiplice, secondo la moltiplici- 
tà delle fantasie individuali, non unico e obbiettivo, come il sensibile e 
r intelligibile. Siccome però questi due ordini di cose vengono a concen- 
trarsi in quello della fantasia, l'unità dei primi è moltiplicata dalla plu- 
ralità numerica dell' ultimo nei vari uomini , senza perb dismettere la 
sua unità; perciocché tal moltìplicità avventizia consiste solo nelle rela^ 
zioni estrinseche, non già nell'essenza inlima del sensibile e dell* intelli- 
gibile , i quali perseverano inalte rabihnente nella unità loro propria, e 
il secondo eziandio nella sua semplicità. Abbiamo un riscontro di ciò 
nel modo con cui l' Ente semplicissimo si moltìplica nelle sue estrinse- 
che attinenze^ quasi centro in cui si appuntano i raggi del circolo e che 
piglia verso ciascun punto della circonferenza una relazione diversa ; 
ovvero nella maniera con cui esso Ente, dotato di perfetta imiUanenza, 
rispcmde al flusso successivo della durata temporaria; onde nasce la cor- 
rispondenza della immensità ed eternità divina collo spazio e col tempo 
empirici. Perciò, quando si chiede se il Bello è numericamente uno, co* 
me il vero, il bene morale, l' Idea^ non si può dare acconcia risposta se 
non si distingue l'alto sintetico dello spirito che compone insieme gli e- 
lementi della bellezza, da essi elementi disgiunti e in sé medesimi con- 
siderati. Egli é dunque chiaro in che modo le note di subbiettività e di 
obbiettività si mescolino e si contemperino insieme nelle fatture della 
immaginativa. 11 mondo fantastico é subbiettivo, in quanto veste i sem- 
bianti di un complesso di cose individue e reali, é obbiettivo, in qusuito 
si afiaccia allo spirito come possibile. Ciò ha viso di contraddizione -, la 
quale però cessa se si considera che il possibile é subbiettivo sdsonente 
come astrazione dello spìrito, che non potrebbe forla se prima di riflet-* 
tere non vedesse i possibili neir obbiettività dell' Idea cheli contiene. 
Dunque il possìbile é fontalmente obbiettivo ; e siccome la fantasia ra^ 
presenta in ogni caso un tipo intellettuale, e quindi una cosa pos&ibile, 
ella rende imagine per questo verso dì una vera obbiettività^ D' attFa 
parte questa potenza dà al mondo possibile una esistenza immaginaria, 
k) individualizza mentalmente, lo adorna delle qualità e condizioni pro- 
prie delle cose efTettìve , e produce un' ombra di sussistenza e di realtà 
che ha un valore prettamente subbiettivo e da cui ninno é ingannato , 
salvo il caso di figlia o A\ delirio : impendcché il giudicare della realtà 
degli oggetti appartiene alla ragione sola \ la quale , benché ami la sua 
sorella e le sia larga delle proprie ricchezze^ mantiene le prerogative di 
primogenita e il decoro di principe. 

■ Atta,, XVni, 2t. 
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L* unione del possibile colle. apparenze del reale in un solo supposi to 
è dunque opera della fantasia ; la quale è creatrice non di sostanze ma 
di fenomeni , e debole ma ingegnosa imitatrice di Dio nelle sue opere. 
Iddio crea Tuniverso, compartendo ai tipi intelligibili che contiene in sé 
stesso una esistenza contingente e sostanziale fuori della sua mente. L'uo- 
mo ricrea in una certa guisa questi modelli ideali , individuandoli nei 
fantasmi e tragittandoli nel mondo dell' arte : ond'cgli possiede ed eser- 
cita quella virtù che i panteisti concedono al loro dio-, impotente a crear 
vere sostanze e ridotto a scherzare e deludere sé stesso con vote sembian- 
ze di cose non effettuabili. Il mondo fantastico dell* artista e del poeta 
corrisponde veramente alla celebre maia delle scuole indiche, e l'unio- 
ne indivìdua ma fittizia del sensibile coli' intelligibile operata dalla im- 
maginazione si riscontra cogli avaiari dei Sivaiti e dei Yisnuiti e colle 
teofanie permanenti dei Buddisti. Il che s'assesta all' indole del pantei- 
smo*, il quale confondendo insieme i due estremi della formola ideale, e 
traportando nell'Ente le imperfezioni dell'esistente da cui piglia le mos- 
se, compone la Divinità a foggia dell'uomo, e muta il creatore di vere so- 
stanze in un artefice d' immaginazioni a di chimere. Secondo i rigidi 
panteisti, l' universo non è una realtà., ma un sogno, un' allucinazione, 
una poesia, e l'estetica non si distingue dalla cosmologia , cóme questa 
si confonde colla scienza teologica. Ma come mai , a parer nostro , una 
mente finita , come quella dell' uomo, può esser creatrice anche di soli 
fenomeni ? Il creare in ogni genere non è privilegio di Dio ? Prima di ri- 
solvere questa difficoltà e conchiudere la dottrina esposta sull' origine 
dell' idea del Bello , mi è d' uopo dichiarare due altre nozioni imparen- 
tate con esso , e tuttavia distinte, delle quali ho taciuto finora. Le quali 
sono il sublime e il maraviglioso , che hanno si gran parte nelle arti e 
lettere amene , e costituiscono col Bello il soggetto compiuto della filo- 
sofia estetica. 



CAPITOLO IV. 



DEIi SUBLIME CONSIDERATO NELLE SUE ATTINENZE GOL BELLO* 



La teorica più soddisfacente del sublime è quella di Emmanuele Kant, 
esposta e didiiarata nella sua Critica del giudizio. Egli dislingue il su- 
blime in due specie, cioè in sublime matematico e dinamico , suddivi- 
dendo quest- ultimo in morale o intellettuale e fisico. Il sublime mate- 
matico risulta dalle intuizioni del tempo e dello spazio-, il dinamico dal- 
l' idea di forza o potenza, che può esser materiale, come quella di un 
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monte che gitta fuoco, di ati tremuoto, 4i uq uracaiio •, o spirituale, co* 
me quella di un ingegno straordinario, o di on uomo dota(p di Tirtii e- 
roica e tetragono a' colpi di fortuna* Ma ciascuno Ai (questi concetti non 
può partorire il sublime , fie non vi a aggiunge Y idea dell* assolutole 
deir infinito, alla quale lo spìrito naluralmeoto ricorre, quando la for* 
ma deir oggetto non si lascia comprendere per la sua smisurata gran* 
dezza. Onde séguiti che nel sublime come ÒA Bello vi ba un elemento 
sensitivo accompagnato da pia intelligibili , cioè dal concetto matemati- 
co dinamico, che non potendo essere afferrato dalla immaginazioiK^ii^ 
la forma che lo esprime, suscita <ioello ddl'ìi^ito edeirassoluto. 

Questa dottrina è vera, profonda, ma incompiuta, e lascia molti dub« 
bi neir animo del lettore. In primo luogo, essa non insegna «pali siano 
da un lato i vincoli del sublime col Bello, e dalV altro colla scienza pri*' 
ma. Poi^ non dà la ragione per cui due cose co£A diverse , eon^e sono il 
concetto matematico e il concetto dinamioo, riescano tuttavia a vestire 
la stessa proprietà e a produrre il medcsimp effetto. In fine , non mo- 
stra la rispondenza del sublime colle varie arti in particolare , né spie- 
ga il luogo occupato da esso nella storia deli' arte e tìella natura. Né U 
Kant avrebbe potuto, eonforme f^ processo psicologico deUa sua filoso- 
fia e ai princìpii viziosi stabiliti ndja Critica della ragion pura, rispon- 
dere in modo soddisfacente a tali quesiti. Io mi slòrzerò di sup[dins bre^ 
vemente a queste lacune, e mi varrò a tale effètto della !»ntesi non me- 
pp che deir analisi , perché senza di quella non si possono rinvenire le 
orìgini delle cose, né risalire alla scienza prima da cui dee muovere il 
mio ragionamento. Imperocché nelle sd^nse speculative avviene il con- 
trario che nelle naturali: in queste la sinteà può servire ad esporre il 
noto, non a scoprire T ignoto-, laddove in quelle ( salvo le parti schiet-* 
tamente osservative e sperimentali ) la sintesi trova , e V analisi non a 
buona che a dichiarare e confermare il trovato. 

Il sublime appartiene all'estetica non meno del Bello, perchè ha se- 
co in comune le infrascritte proprietà, i^ Non é un mero intelligibile, 
né un mero sensibile, ma un composto ài <}uesti due elementi. 2"* L' in- 
telligìbile e il sensibile vi sono riuniti in un solo individuo, la cui unità 
resulta dal primo elemento e importa il suo predominio suU* altro. 5° 
n suo seggio é la fantasia. 4^ Dalla fantasia può trapassare nel mondo 
dell' arte, come già si trova nel mopdo della natura. 5* Produce un vi- 
vo e puro piacere nell'animo del contemplante, senza che però esso su- 
blime consista in questo piacere che ne é un semplice effetto. 6^ È un 
misto di elementi subbiettìvi e obbiettivi. Non entrerò a dichiarare par- 
tìtamaite quesU vari punti, sia per evitar lunghezza, e perché il letto- 
re potrà agevolmente supplirvi, applicando al sublime ciò che per que- 
sto rispetto si è discorso sul Bello. 

Ma a coste di queste somiglianze vi sono alcune disparità di rilievo , 
le precipue delle quali son le seguenti : t^ L' intelligibile del sublime è 
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assoluto, laddove quello del Bétlo è relativo, il primo conrisle nei con- 
cetti di tempo e spazio infiniti, o ^i forea ^ure infinita e quindi assolu- 
ta. All'incontro , Y intelligibile del Bello è il tipo di una cosa creata, il 
quale benché infinito verso la mente divtea in cui risiede, è oontingen* 
te e limitato in relazione alla sua copia, cioè alt* oggetto che m è r el- 
fettuazione. ì? Il piacere generafto 4A sublime differisce da quello che 
viene eccitato dal Bello per natura e per gredH. Dìfferisoeidi xmtuita, co- 
me pub .chiarirsene per prova chi ragguagli, v<erbigrazia, il diletto pro- 
dotto dai passi sublimi di un autore con quello che nasce dai luoghi no- 
tevoli per bellezza. L'uno ha non so che di tragrande e di austero che 
leva r uomo sovra di sé*, Y altro è dolce e soave, ha più dell' attrattivo , 
non contien nulla di fiero e di pauroso, e si distingue per ogni verso spe- 
cificamente dal prhno. Discorda anco di gradi: perchè per ordinario la 
commozione suscitata dal sublime % più intensa, più gagliarda e pn> 
fonda. Ella ci trasporta ftiori di noi, ci rapisce per co^ dire in cielo, ci 
slancia nell'infinito, e produce un veemente stupore più forte delta ma- 
raviglia *, che le cose belle si ammirano, ma le sublimi imprimono un 
certo non ingrato spavento, un saeroe dilettevole orrore, acuì non giun- 
ge, anzi ripugna il Bello più perfetto. 3^ Il sublime e il Bello possono tal- 
volta accoppiarsi nello stesso oggetto, ma con iscaprto reciproco, e quando 
sono perfetti, sì escludono a vicenda; onde se venfgono compagnati, Tuno è 
sempre in ragione inversadeiraltro. La cagione si è, che l'essenza del Bello 
è il finito equella delsublime l'infinito, e quanto piùrattenzioneè occupa- 
ta da un oggetto limitalo, tantomeno può essere rapita dal suo contra- 
rio, e viceversa. 4^ Il sentimento del sublime è essenzialmente religioso o 
irreligioso, come quello che nasce duU'affennazione o negazione espres- 
sa e diretta dell' assoluto-, laddove il sentimento del Bello non è per sé 
stesso né Fimo né Y altro, benché, atteso la sua purezza e spiritualità, 
inclini sempre mdirettamente e prepari Y animo alla religione. 5^ Il 
Bello nella poesia e ndta eloquenza proviene in gran parte dalla elegan- 
za dello stile , e non può essere perfetto senza di essa *, dove che il su- 
blime non ha d'uopo dal dire elegante, e si contenta di una para nem- 
plicìtà. Anzi rifiuta tutti quegli ornamenti che rendono lo stile meno 
schietto e distornano cogli accessori! la mente di chi ode o legge dal 
concetto principale. Quanto più lo stile è ingenuo, breve, rapido, alieno 
da ogni pompa e ricercatezza, omni ùmaiu t(mquemi veste detratto^ tan- 
to meglio spicca il sublime , come quello che non è atiraversalo e im- 
pedito dui Bello suo rivale, e può occupar tutto l'animo dei leggenti e 
degli uditori. Quindi è che i passi più sublimi degli scrittori mantengo- 
no il loro pregio in qualunqne lingua siano^ traslatati, purché la versio- 
ne renda schiettamente il pensiero di quelli; il che non ^vvien del pari 
ai luoghi notevoli per sola bellezza, la quale scapita sempre dal tradur- 
re, e talvolta affatto manca. I libri sacri, e segnatamente Mosé, Giobbe, 
i Salmi 9 Isaia , conservano tradotti 1* eccellenza loro assai più che Val* 
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michi ed Omero , anche quando la versione è fatta in lingua incolla e 
t)arbara. Come si vede nel nostro Volgalo e nell' antica versione italica, 
la cui rozza latinità rende il sublime delle Scritture meglio assai che 
non riesce alla squisitezza d^li idiomi moderni. Ciò nasce perchè gli 
autori biblici sono i più elevati di tutti, sia per la loro divina orìgine, 
sia perchè il sublime è essenzialmente connesso coli' idee religiose-, on- 
de ben fece il pagano Longino a trar da quelli, anzi che da Omero o da 
Pindaro, V esempio di questa proprietà da lui avvertita. Perciò il subli- 
me occorre anche nelle scienze , senza industria speciale degli autori , 
ogni qual volta il vero di che esse trattano, richiama naturalmente lo 
spirito alla considerazione dell' infinito matematico o dinamico, e pre- 
senta all'immaginazione uno schema fantastico proporzionato. Certo 
che in questo modo le speculazioni dei matematici sul calcolo infinite- 
simale e degli astronomi sulle nebulose sono esteticamente sublimi -, e 
pochi libri mi paiono cosi omerici nella loro scientifica e magnifica sem- 
plicità come i Dialoghi del Galilei e la grand* opera del Keplero. Con- 
ciossiachè tutta T astronomia è sublime, e non sola essa, ma certe parti 
della geografia fisica e della geologia, come quelle che trattano della fi- 
gura e delia formazione dei monli. Laddove altre discipline, come la fi- 
sica e r istoria naturale , hanno meno convenienza col subUme che col 
Bello, imperocché la ricerca del vero acquista accidentalmente un valo- 
re poetico di qualche genere ogni qual volta mette in opera l' immagi- 
nazione estetica dello scienziato e del filosofo. 

Il sublime dinamico, sia fisico sia morale , pub essere positivo o ne* 
gativo. 11 primo ci rappresenta la forza infinita come produttiva del be- 
ne, dell' ordine, dell* armonia; il secondo ce la mostra come autrice del 
male, del disordine, della confusione, cosi nel cerchio delle cose mate- 
rìaliy come nel sistema morale del mondo. L* uno si aggira sull' idea di 
creazione , e ha per oggetto del suo operare il Cosmo , cioè Y ai*moDia 
mondiale; l' altro versa sul concetto di distruzione , e ha per termine ii 
caos e il nulla. Perciò se 1* esempio longiniano tolto da Mosè rende ima- 
gine della prima sorte di sublime, que* luoghi dei profeti o dei profani 
autori che descrìvono l' universo o una parte di es^, e le città e i regni 
rivolti in tenebre e in iscompiglio dalla mano potente e irata dell'Altis- 
simo, dalle forze disordinate della natura , appartengono al sublime 
della seconda specie. Alla quale si riferisce eziandio queir orrore che 
nasce dall' ateismo che, ritratto in certo modo , può riuscir poetico ( e 
di salutare o pestifero effetto nei leggenti, secondo 1* intenzione e V arte 
dello scrittore ), come si vede in alcune poesie e prose del Leopardi, in 
parecchi luoghi del Byron, e singolarmente nel suo poemetto intitolato 
Le Tenebre. Ma non v* ha forse in questo genere alcun componimento 
cosi efficace , come il famoso sogno di Giampaolo Richter , imitato in 
parte da Edgar Quinci nel suo Asavero. Tal è pure il sublime infernale, 
sivaitico satanico, che dipinge la colpa, il deUtto, la ribellione, la stra- 
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gè, la sventura, il cruciato del senso e dell' animo in eccesso grandi, e 
la cui impressione traligna facilmente id orfore spiacevole se non è trat^ 
tato da penna maèstra. I poeti indiani, il Milton, il Gk)elbe sono talvolta 
stupendi in questa maniera di poesia, il Shakspeare e Dante incomi)a- 
rabili. La follia di Orlando neir Ariosto, la discordia nel camfpo di Agra- 
mante, Rodomonte nell' assedio a Parigi, l' Adamastor del Gamoens ' ì- 
mitato felicemente dal Leopardi in un suo dialogo , a questa classe di 
sublime si vogliono ascrivere. Il quale però non nasce mal dal concetto 
negativo, ma dalla nozione positiva di una forza immensa che lo accom- 
pagna ; tanto che la negazione consiste soltanto nelVeffetlo. Parimente 
quel non so che di poetico^ che talvolta è occasionato dall' ateismo, ram* 
polla dall' idea di Dìo presente allo spirito dell'empio in quello stante 
medesimo che egli nega la Divinità o le disdice l'omaggio; onde il det- 
to del Salmista: Lo stolto disse nel cuor suo: Iddio non è, tiene anche del 
sublime *, il quale è sempre atTermativo nella sua radice e inseparabile 
dall' idea religiosa. Onde errò Giuseppe Biamonti ( uomo del resto dot- 
tissimo e ingegnosissimo , i cui meriti sovrastanno di gran lunga alla 
fama )nel credere che il concetto delle ruine accompagni sempre il su- 
blime; quando tal concetto non entra nel sublime matematico, e lo stes- 
so sublime dinamico nasce dall' idea di una forza infinita che si mani- 
festa cosi creando, come riducendo al nulla. Certo le ruine sono attissi- 
me a rapir l' animo dello spettatore; e il solo immaginarle diffonde non 
so che di grandioso sugli altri concetti; come si scorge, verbigrazia, in 
un libro troppo famoso, di stile , discorso , erudizione mediocrissimo , 
ma messo in voga dalla felice idea che ebbe 1* autore di collocar la sce- 
na della sua fizione in un gran deserto, rappresentando ipopoli di Orien- 
te e di Occidente assembrati ti concilio fra le ruine palmirene. Palmira 
è sublime per le arene immense che la circondano , per le sue enormi 
colonne e gli altri avanzi colossali che ci richiamano alla mente lo splen- 
dore della distrutta città , per la considerazione della potenza romana 
autrice di tale eccidio, per Tetà rìmota a cui questo eccidio ci ricondu- 
ce, per la fragilità delle cose mondane a paragone dell' eterne, sole gran- 
di perchè non soggiacciono al tempo , la quale ci è posta innanzi dallo 
spettacolo di tanta desolazione. Ivi adunque il sublime è in parte mate- 
matico , in parte dinamico, e quest'ultimo non nasce già dalle ruine 
per sé stesse , ma dalla mole dei monumenti superstiti , e sovrattuttò 
dalla causa delle ruine. 

Allo stesso genere dì sublimità negativa si dee talvolta riferire l' uso 
estetico dell' orrido e del deforme. La rappresentazione del brutto mo- 
rale e fisico bene usata non solo è lecita, ma tal fiata necessaria, e con- 
corre all' effetto della poesia e delle arti. Se non che,^ assolutamente par- 
lando, il brutto è solo estetico^ in quanto s' intreccia col Bello o col su- 
blime e col maraviglioso, e contribuisce ad avvalorare l' impressione o* 

' O9 LusiadaÈ, rerso 39 seq. 
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rigin&la da quesli concetti. Onde in ciò si distingue dagli altri elemen- 
ti, che quesli hanno iti sé stessi il fine Ior0| laddove il brutto non è le- 
gittimo se non in quanto è indiri2zato a uno scopo estrìnseco , ed è es- 
senzialmente inestetico per sé medesimOi Le relazioni del brutto col 
Bello si possono ridurre atte seguenti. 1° Mette in rilievo e , mediante 
il contrapposto^ fa spiccare il Bello; come nel Tersite omerico, che é in- 
trodotto dal poeta per dare risalto ai valore e alla bellezza dei greci e- 
roi. Ma Omero col suo squisito accorgimento se ne passa in breve , e 
dipinto in poche parole quel mostro^ non ci toma più', che la bruttezza 
pregiudica all' intento, se non è parcamente adoperata dal poeta o dal- 
r artista. Al che non avvertono que' moderni che si compiacciono nella 
pittura del deforme e gli danno un largo campo nelle loro opere. Oltre 
che nel descrivere il brutto non si dee caricar la mano ed eccedere una 
certa misura*, altrimenti si oade nello schifò e nel di^^ustoso^ come par 
che studino di fare alcuni nostri coetanei i fra' quali per un insigne e^ 
sempio citerò Vittorio Hugo« A cui se si può perdonare il suo Quasimo- 
do, niuno certo farà, buone le atrocità e le laidezze de' suoi dranmii , e 
la sua singolare predilezione pei ragni. V Kccita ilsentimento del ridi* 
colo, e come tale conviene alla satira, alla commedia, ai componimenti 
giocosi, e talvolta al romanzo e al poema epico. Imperocché quando si 
dipingono i vizii e i difetti degli uomini per correggerli , o dar rilievo 
alle qualità contrarie , il bruito adempie riguardo al tipo intelligibile 
della perfezione umana le stesse parti che sono esercitate dal subUme 
negativo verso il positivo nella forma dinamica di questo concetto. Ma 
anche qui il male dee essere adoperato con gran misura e mitigato col 
bene ^ e da questo squiutn temperamento nasce la stupenda perfezione 
che nel Chisciotte del GervanteSf nel Falstaff del Shakspeare e ncir Ab- 
bondio del Manzcmi si ravvisa*, tre fatture comiche alle quali non so qual 
altra in alcuna lingua per la pellegrina eccellenza del concetto e della 
esecuzione si possa par^giare. Il quale elogio non si può fare al Tar- 
tuffo del Molière , né al Timoteo del Machiavelli , con tutto lo ingegno 
che vi mostrano gli autori, perchè la bruttezza morale di tali personag- 
gi eccede i termini conceduti al poeta. Il Goldoni si mostrò studiosissi- 
mo di questa delicata sobrietà y ritraendo i difetti degli uomini , nelle 
sue commedie veneziane, fra le quali mi basti il citare i Rusieghi^ che 
sono un capolavoro perfetto da ogni parte, e forse l' opera più bella del 
Menandro italiano. 5^ Serve a dipingere la pugna del bene col male nel- 
r età presente del mondo, indirizzata alla vittoria del bene; pugna e vit- 
toria che trasferite nel campo dell' estetica diventano il conflitto del 
brutto col Bello, e il prevalere del secondo in ordine al primo. Per que- 
sto rispetto la pittura del brutto é parte integrale del Bello, come quella 
che si richiede per rappresentare compitamente il tipo cosmico, secon- 
do i dettati della vera tede e le conclusioni di im savio e moderato ot- 
timismo. Ma se il def(Mrme dee entrar nelle opere immaginative per ri- 
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trarre V epoca attuale fedelmente e conti apporta ai tempi prlmilivi e fi- 
nali del mondo nei quali il Bello gode un regno assoluto , egli non dee 
mai nei concetti dell' arie sovrastare a questo , né oscurarlo e meno- 
marne r effetto. Al elle non ha sempre provveduto T iconografìa religio- 
sa dei popoli cmanatìsti, nella quale il principio del male occupa mag- 
gior luogo che non gli si conviene , e trascorre air orribile e all' atro- 
ce; come si vede nella mostruosa simbologia del Sivaismo indico e del 
Buddismo giapponese, nella Teoyaomiqui degli Aztechi, < neir Erlicàn, 
nell* lamandaga e in altri demoni dei Calmucchi. ^ Da questo peccato 
non andarono esenti alcuni artisti italiani e forestieri ; e ne portò gra^ 
ve pena Spinello Spinelli , che vedendo in sogno Lucìfero in forma di 
bestia sconcissima, come V avea ritratto, e parendogli udirne i rimpro** 
veri e i minacci per averlo dipinto si brutto , ebbe tal paura che fu a 
rìschio di morte e ne rimase spiritaticelo e cogli occhi spaventati fin- 
ché visse. 3 Ma il predominio del deforme dettalo da un culto sangui- 
nario e feroce pare essere stato comune a tutti i popoli camitici dei pri- 
mi tempi, né apparisce nei monumenti giapetici se non in quanto par- 
teciparono alla rubesta civiltà dei loro antecessori. Laonde nella Ramei^ 
de € negli altri poemi dei Yisnuìli gli esseri laidi e malefìci sottostanno 
alle potenze contrarie; e Yalmichi introduce i Racsasi per dar luogo al- 
le valentie di Rama, e mette in iscena quei singolari eserciti di orsi e 
di scimmie capitanati da lambavanta e da Anùman, come ausiliari del- 
l' eroe divino nel conquisto di Lanca. Lo stesso accorgimento si rinvie- 
ne così neir Arimane dei libri zendici, come per lo più nei miti illustrqiti 
più tardi da Firdusi e imitati in parte dai novellatori arabici e dai ro- 
manzieri giorgiani. Il Tifone egizio, qualunque sia la sua prima origi- 
ne, occupa un luogo conforme nel sistema ieratico dei Sabi, giapetici di 
stirpe non meno dei Bramani e dei Magi. Onde i Tifonii o sia templi di 
Tifone erano tutti piccoli, secondo che si pub tuttavia vedere a File , a 
Ermonti, e fra gli avanzi della grande Apollinopoli^ e la figura del dio, 
corto di statura, membruto, panciuto , barbuto, con le gambe spante , 
con la testa enorme, poca o ninna ironie, occhi obliqui, l)QCca sconcia- 
mente ridente, tenea del deforme e del ridicolo insieme anziché dell'or- 
rìdo, e somigliava alle moderne caricature. ^ 

L'orridezza e la deformitèi nelle rappresentazioni scrìtte o effigiate si 
connette alle volte coiroltranaturale (di cui discorrerò fra poco) e si ac- 
costa al sublime. I simboli camitici del dìo distruttore, toccati di sopra^ 
per la loro spaventosa grandiosità sono spesso sublimi*, sublimissimi il 

* Hvu^OLùTfSiiai politique $urU royaume delaNQUveUeBMpagnefChap.S^ %i» 

* Ghappbd*Autbrocrb, Voyage en Sibèrie^ Paris, 1768, tomol, Planrhes 17)18. 
' BoROHiNi, Riposot lìb. S, Milano, 1807, tomo H, pag. 74. 

^Diiicription de V Égypte. Paris, Panckoucke, 1821 , tomo I , pag. 95, 327-337 f 
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Satana del Miltofi e il Lucifero deirAlighieri. Chi rum ha qualche noti- 
zìa della rozza e quasi selvaggia terribilità delle favole scandinavìche^ e 
specialmente del poema che ha il titolo di Voluspa ? Ma la fantasìa del- 
le nazioni boreali non ha immaginato nulla dì più fiero e pauroso che i 
miti sacri di alcuni popoli della Polinesia. I nostri buoni antichi, awez* 
zi a intrecciare i dogmi cristiani coi fenomeni naturali , credevano che 
Mongibello fosse una bocca dell* inferno , e che quando un ìUustre pec- 
catore vi cadeva dentro, ne uscisse gran fiamma oltre Tusato i; cosi gli 
Oceaniti di Haouaii, guidati da simile fentasia, collocano nel foiido di un 
ardente e sterminato cratere T Olimpo dei loro numi. Ivi risiede la su* 
prema dea Pele (che è la Bavani dei Sandvicesi, e ha sacerdotesse, al- 
tari , riti , una ricca favola , e i suoi avalari , come la deità indica ) in 
mezzo di numerosa corte -, e il muggito spaventevole delle lave, che ad 
ora ad ora si fa sentire, è la musica degl'iddìi infernali, quando inlastì- 
ditì di giocare al (mona Canno una spezie di ballo che gl'isolani chiama- 
no ura 2. Aggiungerei ì Ciclopi, le Erinni, le Arpie, le Gorgone, la Chi- 
mera, Scilla, i centauri, i satiri degli antichi poeti italogreci, le streghe 
del Shakspeare e del Goethe , 1* Orrilo , Y Orca , i giganti del Boiardo e 
dell'Ariosto, molte pitture dello inferno dantesco, e la numerosa gene- 
razione de' mostri partoriti dalle fantasie orientali, se ivi al deforme non 
s'aggiugnesse una certa stranezza, che assomiglia tali fìzioni ai simboli 
mostruosi deirantichità, come la sfinge, il grifo, Tìppogrifo, il martico- 
ra^ Anubiy Ganesa, le teofanie tra umane e belluine deirindia e delV E- 
gitto , il Fenris degli Scandinavi , il gallo gigante dei Magi e di alcuni 
Rabbini , e gli animali favolosi descritti da Gtesia o effigiati sui marmi 
di Persepoli. In alcuni dei quali, per accennarlo di passata, si potrebbe 
subodorare una oscura notizia dei fossili, ovvero delle singolarità zoo- 
logiche dell'Australia forse non a£Eatto ignota ai popoli asiani delle età 
più vetuste. Questo genere d'oltranaturale, quando per la grandezza del- 
le imagini non arriva al sublime, non ha valore estetico se non in quan- 
to serve a sprigionare la fontasia d€^li ordini prosaici della realtà pre- 
sente, trasportandola quasi in un altro mondo e in un' altra età cosmica. 
Ritornando al sublime, ed entrando a ricercare come se ne generi la 
nozione, dico, che il suo modo dinamico, fisico e morale, positivo e ne- 
gativo, importando sempre il concetto di una forza infinita, emei*ge dal- 
l'idea di creazione, come da questa nasce pure il modo matematico, e 
quindi ogni genere di sublime. Il sublime matematico scaturisce dallm- 
tuìto dello spazio e del tempo infiniti, congiunto all' apprensione di un 
sensibile il quale, benché finito, soverchia per la sua grandezza la vir- 
tù dell'immaginativa. Ora lo spazio e il tempo costituiscono il transito 
dall' Ente all' esìstente , e importano dal canto del primo la possibilità 

' Pabsatanti, Specchio, Disi. 3, cap. 3. — Cronaca di Amar, Mannelli, Croni- 
ehette antiche, Firenze, 1733, |iag. 123. 
* Bevué britanniqucy 6 mai 1826, pag. 145-149. 
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dello steso e della successione) e dal canto del secondo la riduzione al- 
l'atto di questa potenza. Quindi è che rispetto all'Ente hanno ragione di 
contenuto (secondo la bella sentenza di Santo Agostino, che lo spazio è 
in Dio, non Iddio nello spazio), e rispetto all'esistente hanno ragione di 
contenente^ come quello in cui le cose estese e succedentisi son dallo spi- 
rito contemplate *. D'altra parte, siccome il passaggio daU'Ente all'esi- 
stente risiede nella creazione , espressa dal secondò^ membro della for* 
mola ideale, questo ci porge tutti gì' intelligibili concorrenti a formare 
ogni specie di sublime, e il concetto del sublime estetico nella sua più 
ampia generalità è spiegato e legittimato dai princìpii della scienza 
prima. 

La novità e la diiBcoltà della materia mi scuseranno presso il lettore, 
se mi fermerò ancora un istante a considerare questa genesi del subli- 
me. L'Ente, quando elice l'atto creativo, estrìnseca il tempo e lo spaziò 
che quali semplici possibilità necessarie ed eteme appartengono alla sua 
natura. Il passaggio di queste due entità dalla potenza all'atto e dal lo- 
ro stato continuo e puro allo stato discreto ed empirico è simultaneo 
alla creazion sostanziale delle cose create che sussistono in quelle due 
forme e ne sono come abbracciate e comprese. Lo spazio ed il tem^x) 
sono quasi un anello intermedio fra l' Ente e l'esìstente, e formano un 
concetto mezzano partecipante della natura dei due estremi ; onde ri- 
sulta la loro indole mista e quell'apparente ripugnanza che disperò fi- 
nora i psicologi e gli ontologi delle varie scuole e avvalorò lo scettici- 
smo della filosofia critica. Imperocché, secondo che si considerano nel- 
l'uno neir altro aspetto, ci appariscono come forme increale e create, 
assolute e relative , infinite e limitale , necessarie e contingenti. Dio e 
mondo unitamente. La qual ripugnanza non si può cessare se si studia- 
no isolatamente, come si è fatto finora, in vece di considerarle nei loro 
riscontri verso i concelti concomitanti e nel loro proprio luogo , cioè 
nel termine mezzano della formola ideale ; dove poste, acquistano due 
dìvei*se attinenze ontologiche verso gli estremi della formola, e due di- 
verse attinenze psicologiche verso lo spirito umano, secondo che discor- 
rendo colla riflessione egli sale dall' esistente all' Ente , o discende da 
questo a quello. Per tal modo il solo collocamento debito di tali concetti 
a tenore di quella formola, che è la prima base di tutto lo scibile, si)ar- 
ge sovra di essi una nuova luce, rimuove ogni vera dissonanza, spiega 
le appaienti contraddizioni, e dichiara la natura di quelli , per quanto 
è fattibile dallo spirito nostro ignaro delle essenze. Ma il trapasso dal- 
l' Ente all'esistente, oltre alle nozioni di tempo e dì spazio , importa e- 
ziandio il concetto di forza creatrice. L'idea di forza infinita e atta a 
creare appartiene veramente al primo membro della formola -, ma Y e- 
splicazione estrìnseca di questa forza e il suo passaggio dalla potenza 

* Introduzione allo studio della filoiofia, libro I, cap. 5» art. 2; e note 10 e 20 del 
secondo volume. 
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all'atto spettano al secondo membro, come i suoi effetti compongono il 
terzo. L' idea di creazione ci somministra adunque i tre concetti conco- 
mitanti di tèmpo, spazio e forza che, congiunti o separati, fanno le va- 
rie spezie del sublime. Il sublime è la creazione in quanto è rappresen- 
tata alla fantasia, come la creazione è il sublime in quanto è effettuato 
da Dio e appreso dalla fecoltà ragionevole. 

Premesse queste avvertenze, non ci sarà diflBcile il trovar le relazioni 
che il sublime ha verso il Bello. La creazione non pub altrimenti inten- 
dersi che come lattuazione dei tipi intelligibili delle cose in certe for- 
ze sostanziali e finite, le quali traggono da quest'atto la loro esistenza 
e costituiscono la parte sensitiva , e come dir la materia ( in senso ari- 
stotelico) degli oggetti creati di cui essi tipi sono la forma. Or se l'unio- 
ne individua della forma colla materia fa il Bello , ne segue che Iddio 
informando colle sue idee le sostanze che trae dal nulla, crea altresì il 
Bello , e che questo deriva dalla stessa forza creatrice in cui ha fonda- 
mento una spezie di sublime. D'altra parte i tipi intellettivi in quanto 
sono attuati nelle sostanze finite sussistono nel tempo e nello spazio ; 
onde queste due forme dell'universo . che sono il princìpio diun' altra 
spezie di sublime , sono altresì la sede del Bello. La forza creatrice è 
principio del Bello in quanto lo fa*, lo spazio e il tempo ne sono la con- 
dizione in quanto lo comprendono : quella ha verso dì essi la ragion di 
causa , e questi di ricettacolo. Quindi ne nasce la formola estetica : Il 
sublime crea e contiene il Bello ; che torna a dire il sublime dinamico 
creare il Bello nel matematico contenuto. Cosi, per esempio, se la crea' 
zione della luce descritta da Mosè e menzionata da Longino è sublime, 
l'effetto di tal creazione, cioè essa luce, è bella ed è condizione precipua 
dell' apprensione visiva delle bellezze diffuse nella grande espansione 
dello spaziò mondano, quasi alveo del luminoso oceano. Egli è vero che 
il Bello naturale e artificiale risiede nel campo della inunaginaadone -, 
ma lo spazio e il tempo fantastici inchiudono l'intuito dello spazio e del 
tempo puro ripensati dalla riflessione -, cosicché il contenente proprio 
dell' immaginativa s' immedesima obbiettivamente collo spazio e col 
tempo reali , e quindi col principio del sublime matematico. Ivi appa- 
risce il Bello-, il quale è opera della fantasia che lo produce accozzando 
il sensibile coli' intelligibile. Ora la fantasia che trae le apparenze sen- 
sibili dagli oggetti , e gli oggettì da cui tali apparenze vengono tratte, 
sono del pari forze finite, spirituali o materiali, prodotte dalla virtù crea- 
trice, onde gli attori dell' immaginativa sono gli effetti di una forza che 
s' immedesima col principio del sublime dinamico. Da queste conside- 
razioni s' inferisce che la formola estetica, testé espressa, risponde per- 
fettamente alla formola ideale e si contiene in essa, come il particolare 
nel generale e i principii secondarli nel primo. Perciò la formula idea- 
le : l'Ente crea le esistenze^ tradotta in linguaggio estetico, ci dà la for- 
mola seguente più esplicita della sovrascrilta : l' Ente per mezzo del svr 
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blìme dinamico crm il Bello e per mezzo del matematico lo contiene. La 
qual ci mostra la connessione ontologica e psicologica dell'estetica col- 
la scienza prima. Quando si dice Bello e sublime^ queste iroci impcirtano 
una relazione delF oggetto razionale verso la fantasia *, tolta la qual re- 
lazione ) rimangono i soli concetti mentali implicati nella formola. Il 
Bello è r intelligibile relativo delle cose create^ appreso dalla immagina- 
zione \ il sublime è T intelligibile assoluto di tempo, di spazio e di forza 
intinita, rappresentato alla virtù fantastica. Insomma la formola esteti- 
ca è la stessa formola ideale parlante ali* immaginazione per mezzo dei 
sensi, e non alla sola ragione ; e nell'una come nell'altra l'ordine reale 
delle cose si compenetra col processo psicologico dello spirito umano. 
Se si chiamano a rassegna gli esempi più illustri del sublime natura- 
le e artificiale, si scorge di leggieri che il sublime dinamico e il mate* 
matico non sono affatto pari , ragguagliata ogni cosa , per l' effetto che 
producono , e certe condizioni che gli accompagnano* La commozione 
estetica eccitata dal primo è più veemente , ma richiede maggior coltu*- 
ra di spirito ad esser sentita*, dove che V impressione originata dal se- 
condo è più facile a provarsi da tutti , ma è meno profonda e efficace , 
meno atta a sollevar gli animi alla maggiore altezza di cui sia capace la 
mente dell' uomo. La ragione di questo divario risulta dal luogo che i 
due sublimi tengono nella formola. Imperocché, se bene appartengono 
del pari al mezzo di essa, non sono però locati nello stesso riguardo ver- 
so gli estremi , atteso i vari momenti di cui consta il termine interme- 
dio. Ora il concetto di forza creatrice è il primo momento per cui di- 
scorre lo spirito, quando dall* idea di causa assoluta discende alla nozio- 
ne delle esistenze-, laddove i concetti di spazio e di tempo costituiscono 
un secondo momento che s'accosta davvantaggio ali' idea delle cose crea- 
te, come ho toccato altrove. ^ Ma d'altra parte , quanto più un momen- 
to ideale si avvicina all' ultimo termine della formola, in cui s' innesta 
il sensibile e da cui piglia le mosse la riflessione , tanto più dee essere 
agevole il coglierlo distintamente e venime impressionato; quindi è che 
il sublime matematico è più acconcio a colpire gli animi rozzi e poco av- 
vezzi alla speculazione. E per la stessa causa la specie morale del subli^ 
me dinamico è meno accomodata al sentir del volgo che la fisica. Per- 
ciò se il giusto oraziano , impavido fra le ruine del mondo , commove 
maravigliosamente il filosofo uso a considerare e ad apprezzare le forze 
dell' animo e il pregio sovrano della virtù*, la folla sarìi assai più dilet- 
tata dalla muscolare e spensierata gagliardia dei Titani, e meglio anco- 
ra dal salto omerico dei cavalli celesti che riposa sullo schema sensato 
e appariscente dello spazio. Onde il sublime è più perfetto quando l'ele- 
mento matematico si accoppia al dinamico , come nell'esempio biblico 
allegato da Longino, dove sebbene l' idea di forza predomini, v'ha pur 
quella di spazio , rappresentandosi alla mente una tenebria universale 

* Iniroduiione allo studio della filosofia^ libro 1, cap.3,art.5,toino Il,pag.l99,200. 
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trasformata subitamente in uno oceano di luce dalla parola creatrice. 
Tal è pure il sublime contenuto nel cimeta tupercilio tmvenUs di Orar 
zio, suggeritogli da Omero ; tal è quasi sempre quello dei profeti e degli 
altri saerì scrittori. 

Alcuni filosofi estetici hanno confuso il Bello col sublime , perchè il 
primo, quando è squisitissimo, desta un'ammirazione si forte e produ- 
ce un tal rapimento d* animo che poco si differenzia dagli effetti del se- 
condo. Tuttavia anche in tal caso Y oggetto che direttamente ferisce lo 
spirito , non è che bello , e manca di quell* infinito da cui germoglia il 
sentimento del sublime. U che si spiega mediante la parentela del su- 
blime dinamico col Bello , giacché ¥ incarnazione del tipo intelligibile 
nel sensìbile creato è opera della forza infinita e creatrice. Ora , stante 
le leggi che governano Tassociazione delle idee, come tosto una straor- 
dinaria bellezza ci si affaccia , il pensiero corre subito alla cagione che 
la produsse, e alla maestria che seppe ideare e recare ad effetto un tan- 
to miracolo. Questa considerazione di una virtù tragrande raffigurata 
neireffetto suo, come l'effigie del padre nel volto del suo figliuolo, desta 
in noi r idea dell' infinito , e produrrebbe per sé soia quel sublime che 
il Kant distingue col nome d* intellettuale , e che appartiene alla secon- 
da specie del sublime dinamico. Ma siccome non è il termine unico né 
principale del pensiero affissato nella contemplazione della bellezza, ne 
nasce solo un sentor di sublime che, mescolandosi coir impressione del 
Bello prodotta dallo scopo diretto dell* intuito , le dà un carattere parti- 
colare. E benché il senso del sublime muova anche qui da una radice 
ben diversa da quella del Bello, tuttavia questi varii sentimenti, intrec- 
ciandosi insieme , paiono fame un solo, e si confondono in un moto di 
eccessiva maraviglia, atteso la rapidità indicibile con cui i pensieri e le 
impressioni si succedono , l' esercizio simultaneo di facoltà diverse , e 
Fattiludine speciale della fantasia a congiungere insieme le cose più di- 
sparate e ad appropriarsi le dovizie delle altre potenze. Perciò, se il Bel- 
lo considerato ne' suoi effetti partecipa talvolta del sublime , ciò nasce 
dalla cognazione ontologica di questi due concetti, dallo stretto vincolo 
di causalità che gli unisce , e dalle leggi psicologiche che governano Io 
spirito umano. Ma ciò basti per ora del sublime. 
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SUL MARAVIGLIOSO CONSIDERATO NELLE SUE ATTINENZE GOL BELLO. 



Passiamo al maravigliosQ , e siccome la fantasia è in ogni sua parte 
il riverbero dì una facoltà più nobile, cerchiamo i principii razionali da 
cui esso procede. Il maraviglioso estetico sì pub distinguere in due spe- 
cie, che sono il misterioso e l'oltranaturale, delle quali ragionerò parti- 
tamente. Il misterioso estetico è Y ignoto che, tramescolandosi al noto , 
sotto un'apparenza sensitiva, s* intreccia al Bello e al sublime , dà loro 
un nuovo attrattivo e ne accresce lo splendore e 1* efficacia. L' ignoto , 
come cosa negativa, non tanto che partecipi del Bello, non è per sé stes- 
so nò meno pensabile* Ma può diventare indirettamente oggetto del pen- 
siero per una operazione psicologica che ho altrove descritta, i Acciò 
questa nozione intellettiva sia anche estetica , uopo è che si congiunga 
al noto nell'unità, di un composto estetico, risedente neir immaginazio- 
ne e individuato da essa \ ondechè il misterioso viene ad essere uno dei 
componenti del contenente o del contenuto fantastico. L'intervento deiri« 
gnoto nella fantasia produce quel non so che d'aereo, d'intangìbile, di 
mobile, di fluttuante, d* indefinito, che è proprio dei parti immaginati* 
vi, ne accresce la venustà e V incantesimo , e risulta cosi dal difetto di 
precisione nei confini che si assegnano al campo fantastico ( onde Io 
spazio e il tempo fantastici si distinguono dai redi ), come dal perples- 
so e dall' indeterminato che si trova più o meno nei fantasmi particola- 
ri onde si popola e si anima quel mondo ideale. Senza questo mistero , 
le opere della fantasia sarebbero assai manco allettative e piacevoli, l'i- 
dealità loro si accosterebbe di troppo alla consueta realtà , e la poesia 
che le informa poco si discernerebbe dal genio triviale e prosaico della 
vita umana. La natura medesima non potrebbe gareggiare colle opere 
stupende dell'arte, e tampoco superarle, se non partecipasse di quell'ar- 
cano che viene espresso dai sommi artefici nelle opere loro *, il quale 
quanto più è sentito , tanto più le altre bellezze muovono e rapiscono. 
Perchè mai il prospetto del mare, o del cielo stellato, o di una vasta cam- 
pagna vagheggiata da un alto monte , o di una immensa e spaventosa 
voragine che gitta fuoco, come quelle del Pichinca e del Ghirauca , de- 
scritte dai viaggiatori ^ sono sublimi ? La distesa o la profondità visibi- 
le, per quanto sia grande, non è che tìnita, nò potrebbe guidarci sensa- 
tamente al pensiero dell'infinito, se i contorni, ì limiti, la figura di quel- 

* Introdusione allo sttidio della filoiofiat libro 1, cap. 8. 

* HCHPOLDT, £U18, StBVirARD. 
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la estensione non andassero lenlamcnte sfumando di Unta in linta e a 
poco poco dileguandosi , finché la vista si perde af&tto , e non ren- 
dessero per tal modo una >i\aimagìne della immensità. Il che ha luogo 
sovrattutto nella pittura, dove Tartìficio dei prospellivi & quasi vedere 
r invisibile , adombrando colla maestria dei colori il digradare della 
luce, delFaria, delle ombre, e ritraendo i lontani dei campi, le frasta- 
gliate giogaie e le fondure tortuose dei monti, una nitida e tranquilla 
marina, un solvere o tramontare di sole fra i vapori rosseggianti, i cupi 
avvolgimenti di una spelonca, di un tempio gotico, di una catacomba. 
L'artista imita in ciò la natura, e Tillusìone che succede in ambì i casi 
non riguarda propriamente gli occhi, ma la fantasia che attraverso del 
senso contempera e amplifica a suo talento gli oggetti che le stanno in- 
nanzi. Se da una prospettiva di campagna togliessi ciò che vedi in modo 
confuso e imperfetto, o piuttosto ciò che non vedi ma ti è suggeiùto a^ 
rimmaginativa da quello che hai davanti agli occhi; se ne rimovessi, 
vcrbigrazia, quelle lontananze in cui lo sguardo si smarrisce, qual ser- 
peggiare interrotto di fiumi e di valli,quelle svolte e quegli scorci di mon- 
tagne , quei recessi di grotte e di boschetti, quei burroni senza fondo, 
quelle cime inaccessibili, quelle foreste ìmpcnetrabili,quei casolari, orti, 
tempietti, romitorii mezzo coperti dagli alberi, dai cespugli e dalle sie- 
pi, e cento altre cose di questo andare che ti fanno immaginare assai 
più che non puoi vedere, certo è che spoglierestì delle più care bellezze 
Taspctto delle cose naturali e la pittura di paese. Tanto quel che si co- 
nosce è poco atto a dilettarci, se non è accompagnato e ingrandito dal- 
Tìgnoto! Gotalchè io credo che se Tuomo fosse dotato di quella vista pe- 
netrativa che tutto abbraccia e sfonda, per cosi dire, le cose insinuan- 
dosi da per tutto a uso dei fluidi imponderabili,, qual si è quella che i 
magnetici si attribuiscono, le maraviglie pittoriche e naturali sarebbero 
in gi-an parte perdute . Certo chi potesse squadrare con un* occhiata tutte 
le parli di un tempio gotico o moresco, senza che le colonne, le pile, gli 
archi, gli sporti, gli sfondati, le volte, gli angoli e le moltiplici curve 
ne lo impedissero, ne sarebbe (esteticamente parlando) dilettato meno 
di noi che ad ogni passo scopriamo un aspetto novello, ma parziale, 
del misterioso edifizio; onde la memoria raccogliendo poscia e mettendo 
insieme quelle varie facce, si forma una imagìne del tutto più dilette- 
vole talvolta della vista medesima. Questa è la cagione, per cui le bel- 
lezze ricordate hanno un incanto loro proprio, e piacciono spesso assai 
più che vedute di presenza; perciocché la fantasia, non essendo più vin- 
colata dalla realtà, ne accresce il vago e Tindefinito; sovra tutto, se la 
rimembranza ci trasporta a un tempo molto antico e colora l'oggetto 
immaginato colle impressioni vivaci e poetiche di unaetà più verde. Per- 
ciò ancora la novità e la varietà ne piacciono, perché nelle cose nuove 
e varie immaginiamo mille misteri, dove l'animo nostro dolcemente 
erra come rapito in estasi e fuori di sé. Quando unogiunge per la pri- 
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ma volta in un bel paese, come certi siti della Svizzera é della Scozia, o la 
riviera di Genova^ tutto gli pare ancor più bello e poetico che non è in 
effetto: perchè quel torcere di sentiero^ quel gomito di monte, quel ri- 
postiglio di forra, quella strìscia di mare, quel ruscello flessuoso che 
or apparisce or si cela, quel torrente che si avvalla e nasconde con una 
spuma biancheggiante Inabisso che lo accoglie^ quelFapertura inaspet- 
tata che ti scopre fra due rialti erbosi l'azzurro di un bel lago, quel mi- 
sto di vie, di greppi, di macchie^ di fratte, di masse, di frane, di ca- 
scate, di grotte, di casali^ di ameno e di orrido, di selvaggio e di dome- 
stico, di campi e di boschi, di biade e di frutti, d*erbe e di fiori, d'alberi 
e di acque, di alture e di piani, di monti e di colli, di nuvole e dì sere- 
no, di cielo e di terra^ insieme intrecciati, formano una varietà effettiva 
che va crescendo a ogni passo, e & presentire al viaggiatore maravi- 
gliato assai più dì quello che è. Ma quando tutte le parti di una regione 
ci sono ben note, quando ne abbiamo distinta e compiuta in capo la 
pianta, e non è più dato alla fantasia di aggiungervi qualcosa e spaziare 
a suo talento, quando in somma il Bello reale è esausto, il Bello fanta- 
stico scema notabilmente*, e talvolta riesce insipido a chi è avvezzo a 
goderne. Onde il gran poeta, di cui lltalia piange la morte immatura, 
cantava: 

conosciuto il mondo, 

Noa cresce, arni si sceqfia, e assai più vasto 
L*etra sonante e Talma terra e il mare 
Al fanciuliin, che non al saggio appare. 

E poco appresso^ 

• A noi ti yiiOà 

U vero appena è giunto, 
caro immaginar; da te s'apparta 
Nostra mente in eterno; allo stupendo 
Poter tuo primo ne sottraggon gli anni; 
£ il confòrto perì de' nostri affanni. * 

I^uUa di più vero né più profondo al propoiiito pub immaginarsi di 
queste querele, perchè la cognizione delle cose finite, menomando o ri- 
movendo il mistero , scema il Bello^ che così mutilato non risponde più 
a un bisogno ingenito della fantasia. 

Il qual bisogno si fot sentire eziandio nelle scienze e nella vita mora- 
le, dove l'ignoto non è manco necessario alta felicità intellettiva e affet- 
tiva dell^uomo, ed è come un sorso anticipato, un presagio di beatitu- 
dine. 2 Nelle doltrine il vero può paragonarsi al Bello in quanto risiede 

■ Leopardi, Canti, HI, Napoli, 1835, pag. 25, 26. 
* Introduxione allo ituéio Mia fUoiofiaf toc. cit. 
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nell'intelligibile da cui deriva la i^vte pib nobile e Telemento predomi- 
nante della bellezza. L'attrattivo della verità non procede solo dal chia- 
rore che la illustra, ma eziandio dalle ombre che la trascorrono-, onde 
negli ordini intellettivi, come nel giro dei srasi e della fantasia, l'oscuro 
dà risalto al chiaro e le tenebre fanno spiccare la luce. Ogni verità è 
pregna di misteri, e contiene altri veri in gran numero che sfuggono in 
tutto in parte alla nostra apprensiva. Chi togliesse ogni arcano dalle 
scienze, ne scemerebbe il pregio pel comune degli studiosi e pregiudi- 
cherebbe non poco al piacere che se ne ritrae. Veggano pertanto quei 
filosofi che, non riuscendo a dichiarare certi misteri dell' intelletto , 
pigliano la via spedita di rigettarli, quanto la loro opinione s'accordi 
colla natura delle cose e delle facoltà umane, e col piccolo luogo, col 
tempo brevissimo, che l'uomo occupa in questo sensibile universo. U di- 
letta che sorge dallo scoprire e mettere in luce una verità recondita è 
di varie specie. Sì pub in prima godere in virtù dell'amor proprio, quan- 
do l'uomo ama il suo trovato eome una creatura del suo ingegno, senza 
risalire alla sincera fonte dì ogni bene: questo amore è ingiusto, perchè 
il vero è Dio, e la sua cognizione è un dono di cui si dee ringraziare, 
non un acquisto di cui si possa insuperbire. Si gode in oltre della ve- 
rità, e ^r sé' stessa, e perchè quel poco che se n'è ritrovato apre agli 
occhi un novello orizzonte e fa come veder di lontano e presentire in 
confuso altri veri sconosciuti. Questa prospettiva che sfuma e si dilegua 
neirindefinito, questa viva luce, cerne di merìggio, che finisce in un 
barlume crepuscolino, piace assai, perchè fa prelibare un gusto di quel- 
rinfinìto a cui aspira ogni nostra potenza. Nella vita intellettiva, come 
nella sensitiva, ogni diletto possibile ai mortali sì mesce di desiderio e 
di speranza. Ma il vero, si dirà, non è forse atto da sé solo a beare lo 
spirito dell'uomo? Si certo, ma il vero infinito e perfetto, che quaggiù 
non si può apprendere, e la cui inaccessibile altezza è appimto adom- 
brata dal sovrintelligìbile. H vero finito, come sono tutte le cognizioni 
particolari, non pub appagarci, perchè è superficie e non sostanza, om- 
bra e non cosa salda, riverbero e non foce-, onde quel chiarore not- 
turno, che, quasi un lume abbacinato, ci mostra un incognito indt- 
stinto , gusta aU'jntellelto , come il fantasma di tale incomprensibilità 
gradisce airimmagìnazìone, e come un bel chiaro di luna spesso diletta 
]{ senso più dei raggi solari. I contomi crudi e taglienti ci offendono nel 
campo del vero scientifico come nella natura e nelle arli^ perchè ferma- 
no sgarbatamente lo spìrito avido di trascorrere più oltre, lo avvisano 
della sua impotenza ,. e dissipano quel dolce inganno della immagina- 
zione, che, quando si trova nel vago , crede di essere e di aggirarsi alla 
libera nell'immenso, nell' etemo, nell'infinito. 

L'oltrenaturale è una quantità non meno importante del misterioso 
nelle rappresentazioni estetiche. S'intende, sotto questo nome, un acci- 
dente un evento contrario al corso di natura e prodotto da una causa 
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superiore alle leggi che la governano. Distinguesi dallo straordinario, 
perchè questo è naturale-, tuttavia, siccome lo straordinario è un natu- 
rale che raramente si verifica, e per l'infrequenza dell'effetto somiglia 
all'oltranaturale da cui si distingue per la sua cagione, perciò tiene un 
luogo molto propinquo e produce impressioni consentanee, avvegnaché 
più rimesse. Quindi è che, se Toltranaturale è specialmente proporzio- 
nato all'altezza della poesia epica, lo straordinario s'addice meglio al 
romanzo, che è una specie di epopea pedestre e sbiavata, conforme al- 
Pindole prosaica è plebea dell'età presente. Note sono le dottrine dei re- 
tori sulla legittimità e sulla necessità dell'oltranaturale in poesia e In 
parecchie arti^, ma sovrattutto nel poema epico di cui è parte integrale-, 
e anche nel dramma, se in vece del concetto magro di alcuni crìtici fran^- 
cesi, e di coloro che li copiarono, e a malgrado dell'uso invalso nel tea- 
tro, risalghiamo alla greca e orientale antichità e all'esempio degl'in- 
gegni più eminenti che hanno illustrata la scena moderna. Chi non co- 
nosce e non ammira il portentoso teatrale, quale è usato, non dirò sem- 
pre, ma spesse volte del Shaksi)eare e dai drammatici spagnuoli? Che se 
Orazio non vuol che Iddio intervenga se non degnamente, ciò significa 
che l'oltranaturale poetico dee essere parcamente adoperato , come tutti 
gli ardiri della fantasia-, che l'abuso e la licenza sono in ciò tanto biasi- 
mevoli quanto il divieto assoluto-, che si può di leggieri trascorrere al con- 
Cranaturale» come il sublime può tralignare in ridicolo^ che in fine non 
si dee nuocere alle proporzioni e convenienze di natura. L'oltranaturale 
infatti ben usato diventa naturale in poesia, perdiè conforme alle leggi 
dell'immaginazione e della facoltà poetica, come il prodigio è naturale 
nella religione e nella storia, quando si ricerca a spiegare i successi e 
le origini. Il che al ^enio ristretto e schizzinoso dei moderni non piace, 
i quali non contenti di avere intromesso il razionalismo neiristoria, nella 
religione, nella filosofia, hanno voluto introdurlo ne'campiddla immagi- 
nativa, mutilando questa mirabile facoltà e spogliando le sue opere delle 
bellezze più peregrine. Chi potria infatti misurare l'altezza a cui sarebbe- 
ro saliti gl'ingegni creatori deH'Atalia, del Polieuto e del Sanile, se non 
fossero stati vinti e impediti dalla preoccupazione volgare e dalla rea u^ 
sanza? I razionalisti non han meno nociuto all'amabile letteratura che 
alle severe discipline. Il prodigio e il misterio sono parte essenzialedella 
poesia, come delle dottrine più auguste-, e quel sovrannaturale fittizio 
che la novella critica permette al tragico,è cosi gretto e meschino,come 
i simboli e i miti che vorrebbonsi introdurre nella storia della religione 
e nella chiosa delle Scritture.Dove è da notare Taccorgimento di costoro 
che leggono i portenti dei libri sacri per cosa poetica, e li vogliono poi e- 
scludere dalla stessa poesìa^ quasi che questi due assunti non ripugnino 
scambievolmente.il pessimo esempio nei due generi è a noi venutosovrat- 
tutto dalla Frsu[icia,che con poco bene ci ha dato di molto male.Speriamo 
non lontano un tempo in cui gl'Italiani si rimarranno dalle cattive imita- 
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zionì forestiere^e si persuaderanno che i frutti delV eterodossia cartesiana 
sono così tristi e esiziali in letteratura e nelle arti, come in religionee in 
filosofia. E coloro che hanno ingegno e animo per arricchire le nostre 
scene, veggano se, in vece di sottoporsl ai capricci di un uditorio schiavo 
dellaconsuetudine^non sarebbe meglio lo scrivere solo a uso di chi leg^ 
gè, lasciando al tempo e alla cura di più savie generazioni V emendare 
il teatro e il metterlo d'accordo colle leggi del buon giudizio, Imperocr 
che sembra ragionevole che il teatro ubbidisca alle intrinseche ragioni 
deir arte e all' estro deU' ingegno , e non 1! ingegno o V arte air arbitrio 
del teatro. Altrimenti, si guasta la letteratura e si sottomette al più du^ 
ro e tirannico imperio, che è quello del volgo, voglio dire del volgo ele- 
gante, il quale non segue ne'suoi giudizi! V istinto di natura, ma quel- 
lo di una cattiva educazione e di una torta consuetudine. In che stato 
siano cadute le scene italiane, ciascun sei vede; quapdo un cattivo dran^ 
ma francese o tedesco è applauditissimo da tali che accoglierebbero coi 
fischi r Adelchi e il Carmagnola : e le frivolezze dello Scribe pessima- 
mente tradotte sono da molti anteposte al capilavori del Goldoni. Sa- 
rebbe anche da considerare se ogni bellezza drammatica sia suscettiva 
di acconcia rappresentazione, e se non pregiudichi alla letteratura il su- 
bordinarla al]e esigenze anche legittime e non arbitrarie del teatro; im- 
perocché se l'epico, il lirico, il satirico, l'elegiaco, e talvolta lo stesso o- 
ratore, scrivono solo in grazia di chi legge , parche il poeta comico e il 
tragico dovranno sempre assoggettarsi alle moltiplici convenienze dd^ 
la scena ? Ma questa sarebbe materia di un lungo ragionamento. 

L! oltranaturale poetico consiste nell* intervento di certi esseri sopra- 
mondani, sia che questi appariscano inpeniona, o si mostrino solamen- 
te nei loro effetti. In ogni caso questa specie di maraviglioso importa 
una consociazione mentale fra certi eventiisensati ma straordinari e una 
cagione sopra natura che si vede sensatamente almeyìo nelle sue opere. 
Perciò l'oltranaturale non è estetico se non piglia in sé stesso o negli ef- 
fetti suoi una forma accessibile alla fantasia. Tali sono gli iddìi, i semi- 
dei, i genii, le ombre, i mostri, e tutto quell'ampio mondo di esseri so- 
prammano e fantastici di che l' emanatìsmo essoterico degli Orientali 
popolò il cielo e la terra, e che fornirono a Yalmlchi, a Yiasa, a Firdu- 
si, agli autori del Tariele e dell'Amiràn, ai novellatori arabici, persiani 
ed europei del medio evo, una suppellettile di Azioni ricchissima , a 0- 
mero , a Virgilio , al Boiardo , all' Ariosto, al Qamoens n^eno ricca, ma 
più graziosa e al genio occidentale accomodata. In questi esseri imma- 
ginari e capricciosi l'idea di Dio , eh' è il vero e somnio agente sopra- 
mondano, risplende abbagliata e come oscurata d^l concetto delle crea- 
ture che vi predomina, secondo l'essenza del panteismo. Il concetto di 
Dio meramente razionale non basta a comporre Toltranaturale poetica 
che dee sempre parlare alla fantasìa \ ond'è che la poesìa, ritraendo dal- 
la religione, è costretta a valersi del suo linguaggio essoterico per pia- 
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smare i propri! idoli e tessere le proprie fizioni.Ted è la ragione per cui 
presso tutti i popoli eterodossi Tessoterismo religioso si trasforma a po- 
co a poco per le mani degli scrittori in mitologia poetica* Abbiamo uno 
splendido esempio di questa \icenda nei primi poeti greci : imperocché, 
se si ragguaglia Esiodo con Omero, si vede nel primo V essoterismo el^ 
lenìco già presso a diventar poetico, ma serbante tuttavia la sua indole 
religiosa e simbolica, laddove nel secondo il troviamo affatto tras&gura- 
Ito dal suo genio primitivo. Imperocché gl'iddii dì Omero sono meri lu- 
dibrii della sua fantasia ; onde nacque Y avversione dei filosofi ieratici 
da Pitagora sino a Platone contro il padre della greca letteratura , e gli 
sforzi degli stoici e d^li Alessandrini per salvarlo dall' anatema colte 
chiose allegoriche. L' oltranaturale della poesia biblica è di u^ genere 
affatto diverso. Ivi vedi una seconda Previdenza , visibile e palpabile , 
simbolo e compimento di quell'altra che governa arcanamente gli affa- 
ri degli uomini. Questa straordinaria Provìdenza colpisce la fanCasia non 
meno che la ragione , sia perchè si mostra ne' suoi stibiti e terribili ef- 
fetti, quali sono le mine miracolose delle città e dei regni pennelleggia- 
te dai profeti, e perchè si vale spesso del mìnisterio delle creature nel- 
le sue operazioni. Gli angeli buoni e rei sono enti sopramondani dei qua-** 
li la rivelazione sola pub attestar l'esistenza *, ma come creati, sono su- 
scettivi di acconcia forma poetica , lieta o paurosa , secondo l' indole e 
l'ufficio loro. E hanno verso le Azioni di cui il paganesiino popolò 1' u- 
niverso, le stesse attinenze che la stona verso la mitologia e la religione 
primitiva e rivelata verso l'emanatismo e il panteismo delle età seguen- 
ti. E benché da qualche parte siano esteticamente inferiori alle altre im- 
maginazioni, sovrastanno dal lato morale in bellezza, e sono più accon- 
ci , per la semplicità della forma , a partorire il sublime. Qual è la pu- 
gna omerica che sia per grandiosità comparabile al celeste conflitto di 
Lucifero e dì Michele? Perciò , de la poetica gentilesca prevale talvolta 
nel Bello, ^capita sempre nel sublime, che vi é raro e dì bassa lega, né 
mai comparabile a quello dei sacri scrittori. Il sublime di Omero può 
essere agevolmente mutato in ridicolo -, perchè il suo Giove non può se- 
questrarsi dall'antropomorfismo né da quel corredo poco serio che l'ac- 
compagna negli altri luoghi del poema e nella nostra immaginazione. 
Air incontro il tratto sublime di Mosé, citato da Longino, non è capace 
di parodia, perchè il Creatore non è rappresentato sotto alcuna forma 
sensibile, ma si vede e sente solo nell'effetto, che è visibile , immenso , 
e quindi sublime. 

L'oltranaturale si cqngiunge col naturale nei componimenti estetici, 
come il sensibile coli* intelligibile, il noto col misterioso, mediante quel- 
la unità e individualità fantastica che abbiamo sopradescritta. Le qua- 
lità di cui constano gli enti sopramcmdani, debbono in parte conformar- 
si alla natura, in parte differenziarsene ; e siccome il solo tipo naturale 
di nna forzai lìbera, ìplelligenle e org<inica che ci sia noto in concreto i^ 
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quello della nostra specie , le creature sopramondiali di cui popoliamo 
il mondo fantastico, vogliono essere foggiate secondo il modello umano 
modificato per eccesso o per difetto in guisa che lo somiglino senza pa- 
reggiarlo, e sottostandogli o soverchiandolo ne difTerìscano. Al disopra 
dell' uomo 1* immaginazione degli antichi pose molti esseri variamente 
denominati che si riducono al concetto del semideo ; il quale è un uo- 
mo moralmente e fisicamente aggrandito e partecipe delle qualitit divi- 
ne : al di sotto vi sono i bruti, e quelli in ispezieltà che per la conforma- 
zione organica , la maggior sensU)ilità e la ipinor forza dell' istinto , si 
accostano di più alla nostra natura. Iddio e il bruto sono adunque i due 
concetti estremi e appartenenti all'ordine delle cose reali da cui la fan- 
tasia piglia l'elemento fuorumano onde si serve per incarnare le sue fi- 
zioni. Ma l'elemento fuorumano non può diventare estetico e concorre^- 
re al componimento degli esseri oltranaturali , se non è fuso e contem- 
plato coll'elemento umano si fattamente che formi con esso un sol tut- 
io individuale, dotalo di anima e di vita. In questa animazione e indivi- 
duazione degli esseri fuoh di natura consìste il sovrano magisterio dei 
poeti e degli artefici , per ciò che spetta a tal maniera di lavoro. Mi par 
di trovarne , quanto all' eccesso, un mirabile esempio nella Beatrice di 
Dante, nel Mosè del Buonarroti, nel 3an Girolamo del Domenichino, in 
molli dipinti del Sanzi : e sono inclinato a credere che non altrimenti 
fossero modellati il Gipve famigerato di Fidia e l'Alessandro di Lisippo. 
Quanto al difetto, lasciando stare molti iconismi degli antichi in cui l'uo- 
mo e il bruto , il bruto e il dio sono maestrevolmente uniti , secondo il 
dogma fondamentale degli emanatisti , ma che parlavano solamente ai 
^nsi, stupendo ini p^e il Polifemo di Omero, e non inferiori il Galigo- 
ranle e l'Orco del Boiardo e dell'Ariosto» I quali enti fantastici la ragie*- 
ne e l'esperienza ti dicono che non si danno in natura^ e tuttavia li ve- 
di vivi e atteggiaoti con sì perfetta naturalezza , che giureresti dover 
^trovarsi in qualche luogo e npn potere esser fatti di altra maniera ^ se- 
gno in&llibile di estetica perfezione. Il Shakspeare accostò V uno all' al« 
tro i due tipi , e mise in rilievo ciascuno di essi coli' aiuto del contrap- 
posto, ritraendo a maravigliosa evidenza l'uomo angelico e l' uomo be- 
stiale nell'Ariele e nel Galihano della Tempesta. Ma il riuscire in queste 
ideali fatture non è dato che agi' ingegni più straordinarii ; spesso i va- 
lenti non toccano il segno. Gosi il Mefistofele del Fausto non è che un 
uomo, ingegnoso certo e malizioso per lo meno quanto Tautore ^ il suo 
riso , r ironia è scellerata, ma non sovrumana, e assai meno diabolica 
di quei cachinni infernali che lo Scott dipinge in una novella All'Anti- 
quario ; non sapresti insomma che è diavolo, se la tradizione popolare 
e gli efietti non te lo dicessero. La stessa critica può esser fiotta all' Ab- 
badona del Klopstock , che non è già un angelo, ma un sempUce mor- 
tale V fizione bella e commovente, benché male innestata al cristianesi- 
mo e aliena dalla dottrina ortodossa, 
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Ciò che ho detto dei personaggi fuomaturali si Tuok egualmente ap- 
plicare agli eventi dello stesso genere. I quali debbono combinarsi e in- 
trecciarsi cogli accidenti ordinarli per forma, che facciano con essi tut* 
to un corpo a tenore del reale universo , in cui il naturale e il sovran- 
naturale concorrono a comporre una sola armonìa. L'artificio di questa 
unione prescritta da Orazio col suo celebre nec Deus intersit spicca nel- 
r Iliade di Omero : dove il conserto degl'iddìi e degli uomini, del cielo 
e della terra in una sola azione, è intessuto e conservato da capo a fon- 
do con quella maggior perizia che dal tema si consentiva. Ma nei poe- 
mi gentileschi Terrore delFemanatismo, avendo viziata la ragione, cor- 
ruppe anche l'arte, che dee essere un riverbero di quella , e introdusse 
una contrarietà fra la favola ed il vero che pregiudica airefiTetto delle fi- 
zioni immaginative, e sovrattutto della poesia. L'unione perfetta del na- 
turale e del sovrannaturale in un solo Cosmo non si rinviene che nel 
concetto cristiano *, il quale , dandoci la chiave del rettle e dello scibile 
col dogma rinnovato della creazione , ci svela il modo in cui la natura 
e la grazia muovono da un solo principio, mirano a un solo fine, si ac- 
compagnano e si aiutano iiel loro progresso. Quindi è che il fato, il ca- 
priccio e Fassurdo vengono del pari esclusi dalla poetica cristiana, sea- 
za che T indirizzo verso un fine e la regolaritii del tutto nocciano a qud- 
la libertà individua, a quelle sciolte e spontanee movenze, che ai lavo- 
ri dell'arte si richieggono. Tanto che si riproduce nell'estetica quel mi- 
sterioso accordo fra l'arbitrio umano e gì* influssi divini, con cui il Cri- 
stianesimo ha risòluto il problema che fece in ogni tempo la dispera- 
zione dei filosofi. La qual concordia risplende nelle opere del Tasso 
e dd Milton , ma specialmente in Dante e in alcuni drammatici spa- 
gnuoli, nei quali tutti non si sa se debbasi più ammirare la libertà del- 
l' ingegno, o la corrispondenza delle sue fatture coll'unità armonica del- 
l'universo. 

Il principio razionale del maravìglioso , sotto le due forme estetiche 
che pub rivestire, risulta a rigor di logica dalla formola ideale. Il primo 
membro della quale costitnisce l' intelligibile assoluto, che travasandosi 
nell'ultimo termine , mediante il momento interposto della: creazione , 
diffonde su tutte le cose quella Ilice obbiettiva che le rende pensabili e 
si chiama evidenza. Mat la luce intellettuale a rispetto nostro è intornia- 
ta di tenebre , e gli oggetti apprensibili sono a guisa di pupti luminosi 
che brillano in un campo oscurassimo. Quindi ne nasce il sovrintelligi- 
bile subbiettivo , e la realtà obbiettiva che gli corrisponde , l' essenza. 
L'essenza ( reale, non raziofiale ) è un' incognita obbiettiva che si ripro-- 
duce nei tre membri della formola , ed è come l' ombra che ne accom- 
pagna la luce; ma Y oscurità è più grande nel termine intermedio , co^ 
me quello che risulta dall' imt>enetrabìle essenza degli estremi e la ri- 
flette doppiamente. Di qui procede il mistero naturale che la filosofia 
dee riconoscere, ma non può dichiarare in nessun modo,- e di cui il mi- 
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stero rivelato è una vera, benché imperfetta e parziale, manifestazione. 
Ora il sovrintelligibile , passando dal dominio della ragione 4n qadlo 
della immaginativa e pigliando un'apparenza sensibHe, dà luogo al con- 
cetto estetico del mìMerioso che è V incognita e l' essenza delle cose poe- 
ticamente effigiata. Ma se Y essfenza durasse nella sua nativa impenetrar 
bilità, non potrebbe rappresentarsi sotto una forma fantasticai a tal ef« 
ietto fa d* uopo eh' ella esca alquanto da* suoi impenetrabili recessi e si 
mostri almeno di sbieco e quasi per la trasparenza di un vetro q V in- 
graticolato di una finestra. Perciò il sovrintelligibile non può diventare 
estetico se non per via di rivelazione , come il gran misterio negativo 
della natura non può divenir positivo , né essere argomento di fede, se 
non mediante le illustrazioni di un lume superiore. La rivelazione che 
rischiara la ragione delF uomo, si fa per mezzo della parola religiosa: 
quella che riguarda la fantasia , si effettua per opera della parola esteti* 
ca, che può essere di suoni, di moti, di figure, di colori-, ma é sempre 
tm conserto di segni che adombrano air immaginativa ciò che eccede 
la sua potenza. Cosi il pittore fa presentire T incomprensibilità delle 
cose con quelle ombre, que' riverberi, quel chiaroscuro , quei lontani , 
quei fondi, quegli scorci^ quel digradare e sfumare delle tinte, in cui la 
vista si perde, e l'indefinito desta l* idea del^ infinito, come T acume del- 
la mente discorrendo per la schiera delle intellezioni imperfette di cui 
é capace, si smarrisce in fine nella profondità dell^ essenza. R veramen- 
te gli occhi e gli altri sensi sono per rispetto al misterioso estetico ciò 
che é r intuito intellettivo riguardo agli arcani razionali; e nei due casi 
ji mistero risulta dallo sforzo vano della facoltà subbiettiva per passare 
dalle proprietà alla sostanza, dalla corteccia al midollo, dal difuori al di- 
dentro del suo oggetto ^ e sviscerarne appieno la recondita e inaccessa 
natura^ 

Il misterioso interviene nel Bello e nel sublime^ ma in grado e modo 
diverso. Nel sublime predomina ed é il principale *, tanto che se man-* 
casse, il sublime verreUie meno. Nel Bello ali* incontro non può preva- 
lere senza annullarlo*, e benché temperatamente usato ne accresca V ef- 
fetto, é tuttavia sempre un semplice accessorio, perché la bellezza é in 
sostanza lo splendore diffaso sopra un*^ apparenza sensata da un tipo ìih 
tellettuale. AU*^ incontro la radice del sublime é riposta nell'infinito, 
che , trapassando le forze della fantasia e di ogni altra facoltà creata , 
sforza lo spirito a cercare un rifugio nel ^ovrkitelligibile e a riconosce- 
re la propria insufficienza dall'intima natura delle cose. Siccome però 
ogni oggetto finito arguisce V infinito, e ogni intelligibile un sovrintel- 
ligibile, anche il Bello si associa volentieri col misterioso e se ne rifa. H 
divario che corre anche qui fra il sublime e il Bello risponde al grado 
occupato dai loro correlativi ontologici nella scala ideale, giacché il su- 
blime risedendo nel secondo membro della formola, dove il sovrintelli- 
gibile prevale di gran lunga per la ragione dianzi accennata, il miste- 
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rioso estelico dee meno connettersi col Bello che col sublime. Il sovrìn- 
telligibile inoltre è radicalmente subbiettivo, e non acquista un valore 
obbiettivo che mediante un' o^jerazione particolare dello spinto. T La 
stessa proprietà si rinviene nel misterioso della fantasia, il quale pulla- 
lendo dair indefinito è opera dello spettatore anzi che della natura o del- 
l'artista; imperocché, se bene m ogni caso il concetto estetico sia fattu- 
ra di chi lo contempla , 1* azione riproduttiva della fantasia è determi- 
nata dall' oggetto naturale e artificiale che le sta innanzi ogni qualvolta 
i contorni di esso sono distinti, compiuti, precisi-, il che ripugna a quel- 
la indefinito da cui emerge il mistero dell* immaginativa. Ivi adunque 

10 spettatore ( e dicasi il medesimo del lettore o dell* uditore, se si trat- 
ta di poesia, di eloquenza , di musica ) è costretto a supplire dal canto 
suo a ciò che manca dal lato dell* oggetto e non pub essere espresso dal- 
la natura né dall' artefice, ma solo accennato in modo imperfettissimo. 
La fantasia gode adunque a questo proposito di una libertà particolare, 
ma vuol essere fornita di maggiore efficacia, come quella che, se è me- 
m impedita, è altresì meno aiutata nel suo operare, e perde in sussidii 
estrinseci ciò che acquista in indipendenza. Quindi è che per gli animi 
impoetici e inetti naturaknente a creare negli ordini della ìnmiaginati- 
va , la qualità estetica meno sentita e gustata è quella del misterioso^, 
L* indefinito adunque, obbiettivo dal canto della ragione per via di di- 
scorso e non d' intuito, è subbiettivo rispetto all' immaginazione che 1q 
crea per adempire i difetti e colmar le lacune dell' oggetto rappreseli? 
tato. Quando leggiamo, verbigrazia, Omero , le sue parole ci mettono 
innanzi una sola parte degli obbietti e lasciano le altre nell' ombra*, giacr 
che il poeta può idoleggiare assai meno compitamente le sue idee del 
pittore e dello scultore. Ora questa parte non descritta delle cose è come 
un foglio bianco, un campo vacuo, in cui la fantasia nostra può verga- 
re i suoi caratteri, distendere i suoi colori, e foggiare quelle imagini 
perplesse e indeterminate che tanto la dilettano. La fantasia di chi ode 
legge lavora di conserva con quella del poeta: questi suggerisce la for- 
ma finita , quegli crea da sé l' indefinita: il lavoro estetico e il piacere 
che ne risulta sono la doppia prole di questo accoppiamento. 

11 secondo membro deUa formola ci porge il concetto. del sovrannatu- 
rale che é di due specie, cioè assoluto e relativo. L* uno risulta dal con- 
cetto della creazione assolutamente considerata*, la quale essendo Y ef- 
fettuazione libera di un ordine contingente , arguisce un principio su- 
periore che produca e determini il suo effetto in virtù di una libei^ ele- 
zione. L' altro nasce dall' idea di una creazione secpnda e diversa,, che, 
consertando i suoi effetti agli ordini della prima, muta o sospendequal- 
cuno di tali ordini ; tanto che le opere di questa seconda creazione so- 
vrastando all'altra, importano un nuovo concorso della virtù creatrice, 

' Introdufione allo studio della fil/o$ofiay loc. cit. 
GioMRTi, Del Bello. , 9i*^ 
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e sono sovrannaturali verso le leggi della prima il cui complesso costi- i 
tuisce la natura. La storia ci attesta la realtà dì questa doppia creazio- 
ne, e la ragione filosofica ce la dichiara , additandoci nelF ullima Y in- 
staurazione e il compimento della prima. Imperocché Y una compren« 
de la realtà dei fenomeni naturali e la cognizione delle verità raziona- 
li; le quali due cose non bastando a sortir T intento proposto air ordine 
morale dell'universo, né a ristorare quesf ordine alterato dalla colpa , 
richieggono un intervento novello della potenza creatilce, che, supplendo 
coi prodigi! ai fenomeni e coi misteri all'evidenza, emendi i disordini in- 
trodotti e adempia lo scopo finale del mondo. ^ L* oltranaturale poetico e 
fantastico ha dunque la sua radice intelletti va nelVidea di creazione*, la qua- 
le costituendo il sublime, ne segue che Toltranaturale, quando si consi- 
dera nella forza infinita che lo produce, al sublime principalmente ap- 
partiene. Che se si ritarda semplicemente come un successo contra- 
rio alle leggi e agli eventi naturali e ordinato secondo un altro tipo, sen- 
za risalire alla sua causa infinita , esso non è sublime, ma bello ; o se 
non è bello in sé stesso , conferisce per via del contrapposto al risall^i^. 
della bellezza. Il portento fantastico , intrecciandosi colle rappresenta*^ 
zioni naturali, aiuta la varietà e produce la meraviglia, senza indui;re ^ 
alcuna dissonanza*, tanto più che negli (»rdini della fantasia svincolata ^ 
dalle leggi della vita reale , ciò che è oltre natura ha sembiante di na- 
turale in quanto rappresenta un ordine di cose che è bensì inconsueto, | 
ma intrinsecamente possibile. Nello stesso modo il prodigio reale nella 
storia della religione trae la sua filosofica credibilità dal non indurre al- 
cuna ripugnanza assoluta, e dalla sua stretta convenienza col fine mo- 
rale degU spìriti ciccati e colf intento supremo deli' universo. 
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DEL tfOnO IN CUI LA FANTASIA ESTETICA SI PUÒ DIR CREATRICE 
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Accostiamoci era alla quistlone dianzi proposta, e cercliiamo qual sìa 
il genere di causalità che compete alla fantasia nella produzione delle 
sue opere, non già in quanto queste vengono effettuate in una materia 
esteriore per mezzo dell'arte, ma in quanto riseggono nella fantasia stes- 
sa. Il lavoro estetico può esser bello o sublime , e nei due casi accop- 
piarsi al meraviglioso sotto le due forme in cui questo si manifesta. Cia- 
scuno cH tali quattro componenti consta di un intelligibile e di un sen- 
sibile somministrati alla fantasia, l'uno dalla ragione e V altro dalla fa- 

* Introduiione allo audio della filoiofiaf libro I, cap. 6 e 8. 
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colta sensitiva. La fantasia è in commercio colle altre potenze, e in gra- 
do di aggiudicarsi e usufruttuare le loro dovizie, mercè T unità psico- 
logica e la semplicità ontologica dclFanimo umano, in virtù delle quali 
gì* intelligibili e i sensibili si riflettono nella immaginativa e si conna- 
turano alla sua indole. La fantasìa estetica non è solo rinnovatrice, ma 
combinatrice delle impressioni ricevute, componendole a suo talento ; 
ella è di più creatrice, aggiungendo a quelle un elemento suo proprio, 
non accattato altronde, ma germinante dalle sue viscere. Il quale è la 
sussistenza, il supposito, T individualità fantastica, in cui si accozzano 
i sensibili e gP intelligìbili, onde comporre una tale unità che non ha 
seggio fuori della stessa immaginativa. L'olficina in cui i fantasmi si la- 
vorano, e la scena in cui riseggono e operano,sono fabbricate dalla fan- 
tasia stessa, secondo il magistcrio dianzi descritto. Questa facoltà è dun- 
que autrice : i^ di un contenente fantastico, cioè di un luogo e tempo 
ideali, rivestiti di una forma sensibile , nei quali ella colloca le sue fat- 
ture -, ^^ di un contenuto fantastico egualmente, cioè di certe individua- 
lità immaginarie onde ella popola quel suo teatro, dando loro attitudi- 
ci<.3 e molo, facendo loro esercitare certe azioni. In questo doppio cora- 
. sai^nimcnto ella è creatrice in oixline alla vita individuale di cui informa 
\^^?uoi concetti *, ma è solo riproduttrice e combinatrice rispetto agli e- 
\i%menti che pone in opera, quasi materiali greggi del suo lavoro. E ciò 
ha luogo non solo nel poeta, neiroratore, neirartista, ma eziandio nei 
semplici uditori o spettatori, jier la ragione che si è pure accennata. 

L* azione riproduttrice, combinatrice e creatrice della fantasìa non 
appartiene in proprio a questa potenza , come ad una facoltà speciale, 
ma a quella generica attività che rampolla dall'intima sostanza dello 
spirito e fa dì osso una vera forza. Questa attività una e semplicissima, 
ma riverberante in tutle le facoltà umane e pigliante tanti aspetti di- 
versi quante sono le ragioni di ciascuna di esse -, questa attività, dico, 
senza la quale né Y intelletto potrebbe intendere e giudicare, né la me- 
moria ricordarsi, né Tarbitrio deliberare e pigliare un partito, diventa 
fantasìa in quanto sì applica alla formazione di quegli esseri mentali 
sui generis che si chiamano fantasmi o tipi fantastici. La fantasia non è 
la volontà, che presuppone l'esercizio dell' intelletto, non potendosi vo- 
lere quel che non e prima inteso; laddove 1* immaginativa non è prece* 
duta dalla notizia di quegh enti fantastici che fuori di lei non sussisto- 
no , né possono venir conosciuti prima di essere creati. Ella dee certo 
possedere anticipatamente la contezza dei tipi intelligibili e degli altri 
estetici componenti che da lei non derivano *, ma sia che questi ele- 
menti non si trovino che disgregati , come accade al creatore di nuove 
bellezze ; sia che si rinvengano riuniti dalla natura o dall'arte nel mon- 
do di fuori, l'uomo non pub godere del tipo fantastico se non in quan- 
to Io fa rifa dentro di sé *, onde la creazion del fantasma non pub mai 
essere preceduta dalla cognizione di esso. Insomma l'essenza delle opc- 
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re immaginative consistendo nel componimento del tipo fantastico, la 
conoscenza di esso non può essere anteriore all'eserdzio della fantasia, 
come Feffetto non può precorrere alla sua cagione. 

Il che non è già proprio della virtù fantastica , ma comune a tutti i 
rami delPattivìtà, qualunque sia la lor condizione e il modo speciale del 
loro esercizio. L' attività umana si dee considerare in due momenti di* 
stinti, cioè neiratto primo e nell'atto secondo. L'attività nelFatto primo 
piglia possesso del suo oggetto ; nel secondo sovra di esso si esercita. 
Egli è chiaro che Fattività secondaria senza l'altra non può av^ luogo; 
imperocché , come mai lo spirito potrebbe esercitarsi sovra di un og- 
getto, se già noi possiede? E come possederlo, se non per un'azione non 
preceduta da alcun^altra? Cosi, esempigrazia, la riflessione, che è l'at- 
to secondo dell' intelletto, presuppone l'intuito che ne è l'atto primo, né 
può stare senza di esso. L'intuito afferra direttamente e immediata- 
mente il concreto della formola ideale che contiene virtualmente ogni 
realtà accessibile allo spirito : la riflessione , travagliandosi su questi 
dati intuitivi, dà loro la forma dell'astrazione, e trae i principii secoi>%- 
darii, i dati , i metodi , i corollarìi della filosofia in particolare e deltk 
scienza in universale contenuti in quel primo principio proprio dell'ilei- 
tuizione. Ma certo l' atto primo dell'intuito , appunto perchè è primo, 
non è preceduto uè indirizzato da cognizione veruna. Ó che interviene 
egualmente all' atto primo deUa immaginativa nella composizione del 
tipo fantastico. 

Se la fantasia non è guidata da previa cognizione, seguita che la sua 
azione non sia sostanzialmente libera, ma fatale. Dico sostanzialmente, 
cioè nell'atto primo della creazione estetica*, imperocché l'atto secondo, 
mediante il quale il tipo conceputo si tragitta nella materia propria del- 
l'arte, richiede il concorso dell'intelletto e deirarbitrio. La concezione 
e l'esecuzione del tipo fantastico sono, rispetto all'immaginativa, quello 
che l'intuito e la rìilessipne verso la facoltà conoscitrice. Ma se il poeta 
e l'artista sono liberi nello esprimere colla parola , col pennello ^ collo 
scarpello i loro concetti, e dall'uso che fanno di questa libertà dipende 
in gran parte la perfezione dell' opera esteriore , cioè la sua corrispon- 
denza col tipo, non si può già dire altrettanto dell' atto primo con cui 
l'estro crea esso tipo nel teatro interiore della fantasia. Se ciò non fos- 
se, gli sforzi e la tenacità del volere supplirebbero a un totale difetto 
di natura, e ciascuno potrebbe a suo talento riuscir nelle arti e nelle 
lettere eccellente. Ma chi è che creda potersi procacciare l'ingegno este- 
tico se non ne ha almeno il germe? E anche rispetto a coloro che pos- 
seggono questo germe e lo hanno educato, quanti non sono i momenti 
della vita nei quali, per la disposizione momentanea dello stato organi- 
co per altra causa, la vena immaginativa languisce, e, qualunque in- 
dustria si adoperi, qualunque conato si faccia, non riescono a destarla? 
Ma un^attività fatale non può essere governata dal capriccio e dal caso: 
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nomi varai e nulla esprìmenti fiior che la nostra ignoranza. Ella è dun- 
que mossa da una necessità non già esteriore, violenta e coattiva, ma 
interiore , spontanea , rampollante dal suo proprio seno , che è quanto 
dire della natura intima, e dalle viscere dello spirito. Egli è in questo 
senso che, pigliando la voce di libertà largamente, come si usa talvol- 
ta nelle scuole per esprìmere V immunità da ogni esterna coazione , si 
può affermare che l'ingegno del poeta e ddl* artista è Ubero nell'atto 
primo ; cioè in quanto si muove spontaneamente e non riceve di fuori 
il suo impulso. L' ingegno estetico è autonomo in ordine alle cause na- 
turali, perchè le sue ricchezze non sono avveniticoe ma natie , e le sue 
operazioni sono prodotte dalla sua natura e governate dalle sue proprie 

leggi. 
La fantasia non potrebbe concepire in sé stessa il tipo fantastico , e 

tampoco partorirlo nel mondo dell' arte , se non fosse una forza che lo 
contiene potenzialmente in sé medesima. Operando, ella non fa che ri- 
durre all'atto ciò che prima aveva in potenza, secondo la natura di ogni 
forza creata ; giacché il creare propriaménte , cioè il dar l' esistenza a 
ciò che in nessun modo preesiste, è privilegio della forza infinita. Il pas- 
saggio del tipo fantastico dallo stato potenziale allo stato attuale è go- 
vernato da una necessità spontanea e intrinseca allo spirito. Ma qual è 
la ragion sufficiente di questa necessità? La quale non essendo apodit- 
tica, assoluta ed escludente la possibilità del contrario , la sua ragione 
non può risedere in esso spìrito , o in altra cosa contingente e creata ^ 
né appartenere al giro delle esistenze. D'altra parte lo spirito non po- 
trebbe esprimere il tipo fantastico se potenzialmente noi contenesse, né 
contenerlo in modo virtuale se non l'avesse ricevuto*, giacché l'atto pri- 
mo della fantasia attua il tipo, o vogliam dire crea la sua attualità, ma 
non crea il suo germe e la sua virtualità preesistente. L'origine del ti- 
po potenziale e la necessità spontanea della sua attuazione interiore ci 
costrìngono di uscir dell'uomo, di risalire a un principio sovrumano e 
sovramondano per trovar la ragion sufficiente del germe estetico e del- 
la sua esplicazione* Or qual è questo principio se non la Causa prima 
da cui non solo la fantasia ma ogni attività originalmente deriva? L'im- 
maginazione adunque riceve i tipi virtuaU ch'ella va esplicando e quelle 
leggi spontanee ma fatali secondo cui esercita le sue potenze, dalla Ga- 
gion prima che le die l'essere e le infuse ì semi prolifici dì cui è dotata. 
Iddio, creando Y animo umano, non trae dal nulla una vana e insussi- 
stente astrattezza , una cosa morta , ma una sostanza concreta e deter- 
minata , una forza governata da certe leggi , e ricca di quelle sementi 
ch'ella dee schiudere successivamente e condurre a maturità, a perfe- 
zione. Or, siccome ogni forza è sempre più o meno vìva , siccome ella 
consiste in un conato , in un moto iniziale , senza di cui non sarebbe 
forza, perciò l'atto creativo di Dio dà il primo moto e il primo impulso 
a tutte le potenze create. Quell'attivitè prima di cui si è discorso , non 
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è dunque prima a rigor di lermiai ^ o piuttosto, è prima nelFordine fi- 
nito e secondario delle esistenze e rispetto alle cause finite, ma è secon- 
da verso la realtà in universale e rispetto alla Causa prima e infinita. 
L*azion divina, che attua le potenze mentali, è quella stessa che le crea 
e, creandole, ferma e stabilisce la leggi del loro esplicamento -, è un da- 
zione intima, infallibile, soave, che compenetra la natura dello spirito, 
ne pervade Y essenza e le proprietà più riposte. Perciò Y efficacia cau- 
sante del primo motore si accorda colla stessa versatilità deirarbitrio, 
non che colle altre potenze -, né Tatto creativo potrebbe in alcun modo 
intendersi, se fosse estrinseco alle cose create, e se ogni menoma entità 
di esse non fosse un effetto di tale atto. Dunque medesimamente la spon- 
taneità della fantasia non periclita o scapita per guisa veruna della sua 
sudditanza verso Fimperio universale e sopramondano della Causa prima. 
Dalle cose discorse apparisce in qual senso dir si possa dirittamente 
che il poeta, l'oratore, l'artista sono creatori. Non solo si dee rimuove- 
re da questa voce applicata all'ingegno umano ogni idea di creazion ^' 
stanziale *, ma gli stessi modi in cui consistono i fenomeni estelici TQon 
si possono dir creati dalla fantasia se non come da un agente seconda- 
rio che trae d'altrove la sua virtù. E di vero, come mai una facollà può 
operare ordinatamente senza intendere un line e indirìzzarvisi ? E co- 
me r intelligenza del fine può precedere Y atto primo dello spirito , es- 
sendo Teffetlo di tale atto ? Né gioverebbe il dire che Y immaginazione 
si muove per impulso istintivo , cioè per una movenza cieca , non pre- 
ceduta né guidata da conoscimento, come i bruii che non usano ragio- 
ne. Imperocché, in primo luogo, questa non sarebbe una spiegazione ; 
che r istinto è una potenza oscurissima, e non si può dichiarare un fe- 
nomeno recondito con un altro ancora più occulto. In secondo luogo, 
rislinto non si può ammettere meglio che la immaginativa, se la suc- 
cessione ben regolata dei moti istintivi non si considera come prodotta 
da una somma ragione , e in tal caso Y istinto ci riconduce alla Cagion 
prima. Per questo rispetto la fantasia umana è veramente nello stesso 
caso della potenza istintiva ^ imperocché la ragiona e la sensibilità non 
potendo da sé sole ingenerare i fantasmi, uopo é che ci concorra Tim- 
maginazione per produrre ciò che v' ha di proprio e di speciale nel ti- 
po fantastico *, la quale vuol essere indirizzata al suo termine da un a- 
gente sovrumano sapientissimo e potentissimo, che supplisca al ditello 
della cognizione nostra. L estro del poeta, del dicitore eloquente , del- 
Tartista, é dunque una vera inspirazione divina negli ordini di nalura, 
e il poeta ha potuto dire con verità : 

Sstdeus in nobis: agitante caUscimus ilio. ^ 

Quindi è che il primo concetto estetico, il fantasma tipico , nel rap- 
presentarsi alla mente deirarli$ta, gli apparisce come cosa nuova, ina- 
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spettata , vegnente non sì sa donde , che Io riempie dì maraviglia e di 
stupore. Imperocché, se bene il fantasma scaturisca dai penetrali dello 
spirito, e questo esulti vedendolo, come una madre che si bea contem- 
piando la propria imagìne nel portato delle sue viscere ; tuttavia egli 
ignora come la fantasia abbia lavorato quel parto che esce improvvisa* 
mente alla luce, e sa d*altra parte che senza grinflussi di una causa su- 
periore non avrebbe potuto produrlo. La quale ignoranza della coscien- 
za si stende a tutte le nostre operazioni, in quanto uscendo dal giro del 
sentimento e della nostra causalità secondaria , appartengono ali* atto 
assoluto e creativo. 

Egli è d'uopo guardarsi con gran cautela dal confondere le occasioni 
colle cause e le cause seconde colla Gagion prima , quando si discorre 
dei fenomeni in universale, e specialmente dei fenomeni psicologici. Al- 
lorché si afferma che il Creatore è il primo principio dei concetti este- 
tici , non si esclude il concorso delle cagioni secondarie e cooperative 
che riseggono nell'uomo, ma non si rimuovono nò anco le occasioni con- 
comitanti dal lato della natura e dell' arte esteriore. Imperocché è co- 
sa indubitata che Vaspetto e lo studio delle bellezze naturali si ricerca- 
no per educare la fantasia e metterla in grado di produrre ^ e che si- 
milmebte Tarle genera Tarte, destando i valorosi ingegni, perfezionan- 
doli e mvitandoli a nobile emulazione. Ma questi sussidìi estrinseci so* 
no cause occasionali, non efficienti; onde tutte le maraviglie naturali e 
artificiali del mondo non potranno mai inspirare una bella ode o un gen- 
tile dipinto a chi non sia da natura disposto a essere poeta o pittore. La 
vera cagion seconda del Bello è dunque T ingegno umano, inetto ad at- 
tuarsi senza l'impulso del suo fattore. Platone accennò a questa dottri- 
na colla sua teorica del delirio e del furore poetico, esposta nel Fedro e 
nell'Ione. In quest'ultimo dialogo (il quale, se non é di Platone, è certo 
di un Platonico), l'autore tocca il fatto psicologico dell'estro che si tra- 
vasa di un uomo in un altro , dall' artista Bel popolo , e Io simboleggia 
mirabilmente con una catena magnetica composta di quattro anelli, che 
sono la Musa, il poeta, il rapsode e gli uditori. Havvi infatti una simpa- 
tìa immaginativa (conforme alla morale) che lega insieme gli uomini ; 
havvi un'affinità, delle fantasie, in virtù della quale le impressioni este- 
tiche che uno riceve si comunicano agevolmente agli altri mediante il 
veicolo della parola , come la luce, il calorico, l'elettricità e certe quali- 
tà giovevoli nocive alla vita organica si tragittano còl mezzo dell' a- 
ria , colla fregagione , o col semplice contatto dei corpi. E come spie- 
gare altrimenti quegli andazzi di poesia e di belle arti che invalgono in 
alcune epoche particolari, se non mediante l'efficacia che hanno i gran- 
di esempi a risvegliare gì' ingegni addormentati, e a destar in essi la ve- 
na dell' immaginare , che altrimenti sarebbe stata sepolta? Certo altre 
cagioni concorrono a produrre que'secoli beatissimi -, ma il volerli uni- 
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camente derivare, come altri ha fatto, < dal favore, dal lucro e simili ca- 
gioni ignobili, mi pare una specie di sacrilegio. Un grande ingegno, co- 
me Valmichi, Omero, Dante, il Shakspeare, è talvolta bastevole a gene- 
rare molte famiglie e generazioni di sommi scrittori e a meitere in lu- 
ce tutta quanta la letteratura di una o pib nazioni. Se la scultura italia- 
na è oggi cosi in fiore e vanta i nomi di un Bartolini , di un Thorwald- 
sen, di un Tenerani e di altri valentissimi che rinnovano i tempi glorio- 
si deir antica Grecia , non se ne dee saper grado al grande esempio del 
Canova? Questa simpatia estetica è altresì la cagione per cui gli uomi- 
ni destituiti di forte fantasia e inetti a ci'ear da sé soli, sono abili tutta- 
via a gustar gli altrui componimenti, riproducendoli seco medesimi col- 
la scorta del modello esteriore. I Greci antichi , si suol dire , e special- 
mente gli Ateniesi, erano un popolo di poeti e di artisti -, il che è vero, 
non in quanto i sommi, che sono sempre rarissimi, fossero molti , ma 
in quanto i pochi insignì di quel popolo privilegiato bastavano a educa- 
re il sentimento universale, abilitandolo a portare un retto giudizio sqU 
le opere delFarte e degli scrittori. In tutti i casi però il primo anello «òhe 
fa vibrare la catena estetica , è la Musa , quasi mano di sonatore indu- 
stre che imprime i tremiti armonici nelle musiche corde. Or che cos' è 
la Musa, secondo lo stile essoterico di Platone, se non la Gagion prima, 
non già considerata nella sua semplicità e purità razionale , ma coniu- 
gata con un principio cosmico e celeste, giusta la dottrina degli emana- 
tisti orientali ? La Musa esercita per questo rispetto nel mito platonico 
un ufficio simile a quello dei Ferveri nella mitologia iranica. II Ferverò 
dell* A vesta non è già Tanima preesistente, secondo il parere del Tycb- 
sen, né una entità sostanziale, come vuole il Faeshe, né il mero intelli- 
gibile sia ridea platonica, giusta l'opinione dell* Anquelil, dell' Adelung, 
del Keukier e di altri. ^ Bisogna distinguere nel Ferverò il simbolo dal- 
la cosa simboleggiata*, la quale non è già , al parer mio , il mero tipo 
intelligibile , cioè l'idea nel senso platonico , ma il tipo fantastico nel 
suo atto primo, in quanto è il termine immediato dell'atto emanativo , 
conforme ai principii del panteismo poetico di Oriente. Perciò la nozio- 
ne del Ferverò si connette con quella della causa emanatrice che co- 
mincia a estrinsecare il tipo intellettuale , come fantasma^ e lo rappre- 
senta all' immaginazione prima di dargli un sembiante materiale e ren- 
derlo accessibile ai sensi del corpo: il Ferverò è il Bello stesso, come ri- 
sedente nella fantasia divina e dotato di vita e d' individualità fantasti- 
ca^ è l'idea, che uscita dalla mente pura e universale e non ancora en- 
trata nella materia che dee informare, si trova in quello stato perples- 
so che tramezza fra 1* intelletto e il senso, fra l'intelligibile e il sensibi- 

' Pecchio. 

• Commentarti societatii scientificae Gottingericae , ad annum 1791-92, P. 3 , 
pag. 140, 150. Anquetil, Zendavesta, Paris, 1771, tomo 1, P. 2, pag. 83, nota 6. 
Mémoires de VAcadémie des InscHptiont, tomo III, pag. 619-623. Fabshb, De ideis 
Platonii, Lipsiae, 1795, pag. 42, 43. 
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le, e partecipa dei due estremi. Egli è spirituale, ma tiene del corporeo, 
perchè l' immaginazione riproduce le cose materiali e sensibili *, è rive- 
stito di persona, perchè esprime 1* individualità mentale delle creature 
fantastiche ; è oggetto di culto religioso , perchè è un modo della so- 
stanza emanatrìce più puro degli uomini e degli altri esseri fetreni ; e 
quindi parla ai mortali nella bella e tenera preghiera dell* Avesta ritra- 
dotta da un illustre orientalista francése*, ' ma non è etemo,nè immuta- 
bile,nè immortale*, e partecipa alla sorte caduca delle cose che il rappre- 
sentano , perchè è un fantasma e non un* idea. Non ogni oggetto ha il 
suo Snerverò,' ma solo gli esseri più eccellenti, còme gli uomini,' il divi- 
no Onover 4 la perfettissima delle tre leggi iraniche , cioè quella di Zo- 
roastre, e il delizioso Iriene (Iran), paradiso del monfdo *, perchè il Bel- 
lo perfetto non è oggi comune a ogni specie di cose, e il Ferverò corri- 
sponde ali* ideale dei filosofi moderni. Quindi , benché peritui^i e simili 
di fato agli oggetti terreni che furono esemplati tovra di essi, i Ferveri' 
si accostano alla perfezione più delle lot*o copie, riseggono in una regio- 
ne più eccelsa ed amena , vanno sciolti da ogni grossezza di compage 
corporea, e si veggono effigiati suUe sculture di PersepoU e delle cóntra* 
de vicine in maestoso contegno, campati in aria, spesso alati,con forme 
delicate e graziose, in atto di tranquilla e serena contemplazione. > 

Quando F uomfo , secondo operatore, 'crea il mondo fantastico , egli 
procede imitando il primo movente dì cui è l* imagine imperfetta e fi- 
nita. La sua fantasia uscendo dalla quiete della potenza , erumpe nel- 
Tespansione del tempo e dello spazio immaginarli, 6 àtnmanrìisce, co- 
me dire, il proscenio su cui reciteranno gli attori del dramma. Doven- 
do restringere quelle due forme fra certi limiti, ella inganna in qualche 
modo sé stessa , rimovendo ogni confine troppo preciso e lasciandone 
incerti e vacillanti i contomi, quasi pareti di una vasta sala rischiarata 
dalla luce tremolante e moribonda di una lucerna. La quale perplessità* 
di forme adombra e richiama allo* spirito 1* incomprensibilità dell'e^n- 
za e il pelago dell' infinito. Messo in assetto il seggio dei fsmtasmi, Tim- 
maginativa creatrice chiama i tipi ideali coi loro nomigli fa: pas^re dal- 
la loro mentale semplicità alla sussistenza e realtà fantastitià, gli abbiglia 
a modo di corpi , gì* individua , gV incarna ^ gli avvia , li fa apparire , 
muoversi , gestire , parlare , operare sul teatro loro assegnato. Per tal 
guisa lo spirito umano discorre a imitazione di Dio peltre grad( della 
formola ideale, e dopo aver creato nel Secondo momento il sublime e il 
maraviglioso , produce nef terzo il ÌBello, accrescendone pure il risalto 

1 Joumcd cuiatiquBf 3ine sèrie, tomo X, paur. 240-246. 
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con alcuni tocchi e quasi pennellate di misterioso e d'oltranaturale, me- 
diante il chiaroscuro che vi sfstvge , e lo straordinario con cui varia e 
distingue 1* indole e le vicende de* suoi personaggi. Siccome però Y uo- 
mo è un semplice agente secondario , il suo lavoro , in quanto muove 
dalla Causa prima, s* immedesima cogli effetti immediati delFatlo crea- 
tivo. Imperiv gli elementi estetici che sono psicologicamente subbiettivi 
e &nta^ci, hanno ontologicamente un valore obbiettivo e razionate, e 
si confondono col cmcreto ideale della formola. Conseguentemente lo 
stesso principio che crea lo spirìiOc umano, infondendovi i semi del suo 
esplicamento e mettendo in moto le sue potenze , crea pure il sublime 
e il Bello obbiettivo , attuando la possibilità eterna del tempo e dello 
qsàzio, traendo dal nulla te: forze create e incorporando in esse i tipi 
intelligibili delle cose. E stringendo poi in conmercio reciproco questi 
due ordini paralleli , mediante Y unità estrinseca deir alto creativo ( il 
quale intrinsecamente è sempre uno , ma potrebbe essere molUplice di 
fuori ) e quella dello universo , facendo dello spirito crealo lo specchio 
della natura e della natura il ritratto dette idee presenti allo spirito , il 
mondo naturate conginnt^miente allo spazio e alla durala che lo con- 
tengono diventa estetico agli occhi della fantasia umana^ te qnale, aiu- 
tata dagli organi , crea quasi una seconda natura per mezzo dell* arie. 
Cosi tutte te opere di Dio convergono verso un solo punto^ che è Yuniih 
dell'universo, e tnAte te discipline verso una sola scienza, ch'è la sden- 
za prima» L* estetica e le altre dottrine sue soreUe ci appariscono come 
semplici traduzioni di quelte scienza fondamentale e primitiva, e la for- 
mola estelifia : PEnte per mezzo del siibUme àrea il Bello , come sinoni- 
ma delte forinola ideale, secondo che aU>iamo già avvertito di sopra. 

Quest*^ unione armonica del reaie e dello scibile, ddl'universo e della 
enciclopedia, m' invita a ricercare le attinenze che corrono fra la ireal- 
tà delte cose e te. loro beHezza^ fra te natura e l' arte, fra T estetica e la 
scienza cosmotegica. La distinzione Ira il Bello- naturale e il Bello arti- 
ficiale è volgarissima, e io Y ho sinora prestipposta, non dichiarata. Ora 
un ragionamento sul Bette sarebbe troppo imperfetto se non discen- 
desse alla considerazione di quelte dne speeie^ e lìon ne accennasse al- 
meno generalmente le attinenze reciproche; Parlerà adunque eon bre- 
vità del bello naturate, e passerò quindi ali* artificiale]con cui porrò fi^ 
ne al mio diseotsor 
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Oaando si entra a ragionare per minuto della natura e deir ordine 
cosmico , il discorso umano si dee ristringere al globo che abitiamo , 
perchè la notizia che sì può avere delle altre parti del creato è troppo 
j;ener}ca e scevra di particolari. La terra è un atomo dell* universo e un 
^mplice individuo, rispetto al sistema generale degli astri e al popolo 
universale dei mondi e dei soli. La vita totale di essa , come quella di 
ogni ente individuale e di ogni dasse, di ogni sistema mondiale, com«> 
prende tre periodi, cioè F origine, il progresso e il termine ; il primo dei 
quali, rispetto a essa terra, abbraccia la geogonia o formaziooe del glo- 
bo, il secondo la storia , cioè il corso regolare della vita terrestre sotto 
le leggi stabilite nell' epoca precedente, il terzo la risoluzione e la palin- 
genesia finale delle esistenze che nei limiti terreni si contengono. I po- 
chi lumi che possiamo avere sul primo e suU* ultimo di questi tre spa- 
zi! ci vengono somministrati dalle induzioni razionali e sperimentali , 
dalla storia, e sovraltutto dai dettati superiori della rivelazione, la qua- 
le ce ne ha insegnato quel tanto che ci bisogna saperne in ordine al ùcy- 
stro line. La terra ha ciò di particolare , che la sua età mediana fu al 
principio alterata da un accidente calamitoso che al progresso trame- 
scolò il regresso e turbò V armonia di tutto il globo. Ella e la specie più 
noMle de' suoi abitatori ci appariscono nella schiera universale delle 
intelligenze e dei pianeti , come un individuo infermo e scaduto dalla 
sua integrità e perfezione primitiva. La feda sola può illuminarci sulle 
cagioni particolari di un disastro ricordato confusamente dalle tradi- 
zioni del paganesimo *, ma T effetto è visibile, palpabile, attestato dalla 
esperienza di ciascuno in particolare e di tutti in universale. Né la mi- 
seria di un* intera specie dì creature è maggior cosa rispetto ali* uni- 
versalità del creato, che la depravazione, i dolori, la morte dì un4ndi- 
viduo umano riguardo al nostro genere -, e se in questo caso i rimediì 
apparecchiati, le condizioni dell' ordine morale e il tenore totale delle 
leggi mondane spiegano la permissione del male e raccordano colla 
providenza del Creatore-, le slesse ragioni valgono nelV altra occorren- 
za, dove pure soccorre la medicina , e il permesso del morbo è giusti- 
ficato dalla natura dell' arbitrio umano e dalla costituzione morale del 
mondo. Posto adunque cheT ordine divino e primitivo sia stato turba- 
to , r alterazione ha dovuto stendersi per ogni sua parte e infettare le 
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varie generazioni di cose , proporzionatamente al nesso loro colla ca- 
gione principale del disordine. Gli elementì dell' armonia cosmica si ri- 
ducono a tre, cioè al vero, al bene fisico e morale, ed al Pell0, i quali, 
distìnti subbiettivamente, si uniscono nelV oggetto loro e costituiscono 
r ordine del mondo nella sua pienezza. A ciascuno di essi si oppone un 
difetto correlativo, di alterazione o di mancamento; cioè al vero il falso^ 
al bene fisico e morale il dolore e il vizio , al Bello il deforme. Queste 
due serie si accompagnano nel corso attuale della vita terrestre, perchè 
la zizzania non avendo soffocato affatto il seme generoso, le qualità buo- 
ne e salutari camminano dì costa alle ree e nocive , il progresso al re- 
gresso, il peggiorare degl* individui e degli stati al loro incivilimento. 
Quindi ne nasce quello stato di violenza e di pugna che è la condizion 
naturale del globo p^e ab|lian^n, e risulta dalla propension di ogni par- 
te a farsi centro del tutto, sottraendosi al vero principio dell* unità e ar- 
monia universale. Il centro legittimo delle cose è Y Idea che, informan- 
do r intelletto e il cuore degli uomini, indirizzando le loro operazioni, 
riflettendosi sugli oggetti sensibili e armonizzando tutte le forze del 
mondo, risplende come vero, come bene e come Bello a tutto il creato. ' 
Indebolito 1* imperio ideale e abbacinato lo splendore che ne deriva e 
si diffonde universalmente , le qualità negative che prima si occultava* 
no nel fondo degli esseri come semplici potenze, vennero a galla, e pro- 
dussero attuandosi quel misto e quella vicenda continua di verità e di 
errori, dì piaceri e d^ infortunii, di virtù e di colpe, di bellezza e di de- 
formità, di vita e di morte, che è retaggio dell* uomo, e, in proporzio- 
ne, dell^ specie inferiori. Il che ripugqa all' euritmia perfetta del creato 
\n cui la varietà dee conten^perarsi coli* unità, ogni parte accordarsi col 
tutto e il tutto colle parti. Dante pennelleggiò mirabiln^ente questo ac- 
cordo neir ultima sua cantica , come adombrò nella seconda la perfe- 
zione iniziale del mondo e nella prima la condizione in cui è caduto , 
dappoiché il paradiso delizis^no fl^U^ ^i^a è divenuto quasi im inferno 
a*suoi colpevoli abitatori. 

Il Bello naturale perfetto è la piena corrispondenza della realtà sen- 
sibile coir idea che l' informa e la rappresenta. Le creature , quando u- 
scirono dalla mano di Dio , dovettero e]sprimere adequatamente il loro 
etemo esemplare, in modo però proporzionato al principio del^a loro e- 
splicazipne ; giacefaè il rappresentarle nel loro essere compiuto appar- 
tiene air esito del corso mondano e a quella perfezion finale che si (iif? 
ferenzia dalla perfezione primitiva. Imperocché ogni forza creata essen- 
do volta a esplicarsi , e dovendo trascorrere per uqa seguenza di stati 
diversi finché giunga al suo compimento definitivo , ha un tipo parti- 
colare per ciascuna varietà specìfica del suo processo^ com^ nella pian- 
ta v' ha il flore ed il fruito; e nel? uomo, la formosità virile si differen- 
zia dalla donnesca e la bellezza matura ed adulta da quella del giova- 

' Introduzione allo Btudio della filosofiay tomo I, pag. 266 e seg. 
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ne, deir adolescente, del fanciullo. La sapienza increata non ci conscn* 
te di credere che le forze mondiali , compiuto 1* atto primo del loro e- 
splicamento, non abbiano avuta quella perfezione che a tai principiì si 
conveniva; imperocché né Y intenzione dell' arte divina potea star con- 
tenta a un lavoro destituito di perfezion relativa', né la materia esser 
sorda e mal rispondere all' onnipotenza dell' artista. L* uomo degene- 
re, qual é al presente, e la sua inferma civiltà non possono addirsi che 
al dio dei panteisti, non inlelligenle, non libero, impotente a crear ve- 
re sostanze, necessitato a trastullarsi colle apparenze, fatto a sìmililu- 
dine delle creature, destituito di bontà , di santità e di giustizia. Tanto 
è vero che l' uomo attuale non si pub scambiare col primitivo, se si man- 
tengono a Dio i privilegii della sua natura e il Creatore non si contbnde 
colle sue opere. 

Dicendo che il Bello naturale perfetto appartiene ai prìncipii del mon- 
do, non voglio già ìnf^ime che fin dal primo istante della creazione 
ogni cosa sia stata foiiiita di bellezza. La creazione o piuttosto la for- 
mazione e Pordinan^nto delle forze create non furono simultanei ma 
successivi; e Dìo avendo fatto il tempo come prima cavò dal nulla le so- 
stanze finite , volle, da libero e sapientissimo artefice, sottoporre alla 
durata successiva la trasformazione dique'materiali greggi e confusi nel- 
Tordine che veggiamo. L'atto creativo, uno, semplice, immanente in sé 
«tesso, non sorti di fuori compitamente il suo effetto che dopo un vol- 
gere di tempi spaventevole alla nostra immaginazione finita, ma di niun 
conilo all'Eterno cui i secoli ubbidiscono^ giacché Iddio é paziente, per- 
chè etemo, come dice Santo Agostino. Per evitare ogni equivoco, bi- 
sogna dunque distìnguere due periodi nella prima età cosmica, la quale 
risponde nel suo complesso a ciò che altrove ho chiamato il primo ciclo 
creativo, i II primo periodo, che fu di apparecchio, precedette i giorni 
mosaici della creazione, secondo la sentenza professata da alcuni inter- 
preti antichi e cattolici, illustrata recentemente coi moderni risultati 
della scienza da Guglielmo Bucklaud', ^ il secondo, che fu di compimento, 
abbraccia le sei giornate del mondano opificio raccontate dal sacro sto- 
rico. Nel pid antico di questi due spazii, alieno dalla costituzione at- 
tuale del globo e accennato nei due primi versetti della Genesi per modo 
generalissimo, ebbero luogo quelle successive creazioni di esseri orga- 
nizzati che furono scoperti, rifatti e quasi ravvivati dall'ingegno di Gior- 
gio Guvier^ il quale fu insieme il Newton, il Linneo e il Colombo di un 
antico mopdp oggi spento e sepolto nelle viscere di quello ohe abitiamo. 
Tale spazio si suddivide ancora in varie età distinte , mediante la di-^ 
versìtà degli strali e la natura delle organizzazioni vegetative e animali 
che vi corrispondono*) ma tutto il periodo si può considerare come im'e- 

^ Jntroduxione allq studio della filoiofia, libro I, cap. tf , art. 3. 
' Geology and mineralogy eonsidered witk referenc$ io naiural theology , 
chap. 2. 
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poca di travaglio, di rudimento, di lavoro prc^ratorio, heUa qiialc la 
natura sotto le mani del sovrano artefice si disponeva ed erudiva a pro- 
durre gli ordini presali e a plasmar neiruomo il capolavoro delle sue 
fatture. E siccome la terra non è un orbe isolato^ raa & parte ilei siste- 
ma solare, e il nostro sole coi pianeti e colle comete che lo incoroiiano 
.appartiene a un sistema di nebulose, secondo la oonghiettura inge- 
gnosa e magnifica dei moderni astronomi, perciò b stesso periodo di 
apparecchio che qui ebbe luogo, sì dee stendere proporzionatammte al 
complesso universale degli astri. Ora, per qnanto si può inferire dalle 
reliquiedefossili, nouparechela bdlezza albergassenegliabbozzistrani 
e smisurati di quella prima età-, e sovrattulto nei pid antichi; durante 
la quale la terra era come un'officina, in cui si digrossava la materia e 
si formavano i germi e le bozze del Bello avvenire, ma tt Belio ancora 
non appariva. E vedete che la luce, condizione pnecipua del Bdlo visi- 
bile, la quale, colorando lo spazio, lo rende apprensibile alla immagi- 
nativa e Io abilita a ricevere le imagini delle coserei vien diescritta come 
appartenente al principio dei seguente perìodo; quasi cbe Iddio^ volen- 
do infine compier Topera sua creando la bellezza, incominciasse dacpiel 
fluido sottilissimo senza il quale la venustà degli oggetti non sardibe 
. cospicua^ Il che non sì vuol gik intendere assolutamente, quasi che ai 
tempi premondìali la luce afflitto mancasse; giacché le occhiaie dei ret- 
tili e gli occhi di alcuni animali impietrati che appartengono a quella 
età (come, per esempio, i trilobiti) dimostrano il cooitrariò. IIa,»a che 
la luce consista in un fluido particolare, sia che provenga da un semplice 
moto impresso a quel fluido universale che si chiama etere, forse me* 
dìante la vertigine del sole sopra il proprio as8e,egii si può conghiettu- 
rare che non cominciasse a illustrare il nostro globo (circondato allora 
probabilmente da un'atmosfera molto densa di vapori) in modo copioso 
e proporzionato al risalto della bellezssa, che al principio della presente 
età cosmica» E certo neirintervallo che divise i due periodi detta età 
precedente e distrusse le opere del primo, quando la faccia informe e 
yuota della terra era coperta dalle acque, la luce non ri^l^deva sopra 
di essa; onde il tempo che immediatamente precorse ai principU dell'or- 
dine attuale ci è descrìtto da Mosò e dai poeti gentili che racodsero le 
prime tradizioni, come oscuro e tenebroso. 

Ma se il Bello mancò al mondo nel primo spazio dell'epoca gec^onica, 
non si può già dire altrettanto del sublime, come quello che, nascendo 
dal concetto matematico e dinamico, è inseparabile da ogni atto creati- 
vo. Il sublime dovette perciò risplendere fin dal primo istante della crea- 
zione ed essere per qualche verso tanto maggiore quanto le strane e 
grosse forme dei vegetabili e degli animali d'allora, atteso la smisurata 
loro grandezza e la stessa deformità, erano piti atte a destarlo. Perciò 
anche il caos eh' è il brutto per eccellenza ci apparisce come sublime*, 
e ancora più sublime è il passaggio dal caos al Cosmo nello scorcio del 
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primo spazio geogonico e iti suirentrar àéi secondo. Il sublime adun^ 
que api^iene' in modo speciale al principio e al fine delle età cosmi- 
che^cioè airepoca di formazione e a quella di risoluzione-, e anche quan- 
do ci si offre nell'età intermedia e presente, esso ne riporta Io spirito alla 
considerazione di quelle*, laddove il Bello è proprio di quei tempi in cui 
la naturai è pervenuta a uno stato regolare, stabile, definitivo. Il che 
consuona colla sua tempra-, giacché il Bello è creato dal sublime dina- 
mico e nel matematico si contiene. Egli è quindi necessario e conforme 
all'essenza delle cose che il Bello seguiti al sublime, e che la sublimità 
coetanea della bellezza sia una continuazione, e come dire, una coda o 
uno frazzo di quel sublime greggio e primitivo. Brevemente, il subii" 
me odierno h quasi il riverbero, lo strascico, la reminiscenza della crea- 
zione e del primo dclo creativo; il Bello ne è reffetto,il compimento, il 
termine, e costituisce lo stato fermo e ordinato del secondo ciclo. 

La bellezza fece la sua comparita nel sensibile universo durante il se^ 
condo periodo deiretà primordiale, descritto partitamente daMosè nel^ 
le sei giornate della citazione. Il che è accennato dal sacro storico , 
quando a ciascim passo di quel progresso divino ripete che il Creatore 
trovò moUo buone le opere delle sue mani ; dove la voce buono^ oltre la 
conformità collo scopo, significa anche la bellezza -, la quale si confonde 
spesso colla bontà nel pensiero e nel linguaggio degli uomini*, onde non 
di rado sonò sinonìmelevoci che le esprimono, specialmente negl'idiomi 
più antichi e fedeli al genio primitivo delle nazioni, che ravvisavano in 
quelle due doti la doppia faccia di un oggetto unico. Ne' sei giorni mo- 
saici i germi terrestri sono esplicati e ridotti alla perfezione iniziale 
della loro forma, e alla espressione adequata dei tipi intelligibili che vi 
corrispondono. Ogni aurora di qtie'giocondi e magnifici intervalli è se- 
gnata dall'apparizione dì nuove maraviglie e bellezze. L'uomo quasi re 
della natura chiude il corso del mondano artificio , ed è investito del 
dominio del globo cui dee signoreggiare e trasformare colle sue mani. 
Il suo soggiorno è un giardino di delizie, un Eden, un paradiso; perchè 
ogni cosa terrestre è bella e perfetta nel suo genere, e il male, il brutto, 
il falso, il deforme vf sono ignoti così di fatto comedinome.E raccontan- 
jdoci lo storieo, che Adamo denominò gli animali e diede il compimento 
al sermone divinamente ìnstituito , traendo i derivativi dalle radici , si 
può conghietturare eh* egli esprimesse pure con una voce V unità e la 
beUezz&deir universo *, il quale venne poscia insignito dei nomi lieti e 
armoniosi di cotmo e dìmmdo , in cui dura per tin certo modo la pri- 
miera ammirazione degli uomini. Kel compimento adunque della geo- 
ffmìa. incominciò il regno della bellezza destinato a crescere perpetual- 
mente, seria maliria non lo avesse interrotto*, al quale corrispose quella 
età aurea e paradisiaca raccontata da Mosè e ricordata in mòdo confuso * 
dai miti orientali e occidentali del paganesimo. Perciò i due periodi del- 
la prima età cosmica, l'uno dei quali fu fisico e preparatorio, l'altro in- 
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tellettivo, morale^ estetico e complementare, corrispondono ai due ter- 
mini estrìnseiu e distìnti delFatto creativo, cioè alla formazione e dispo- 
sizione della materia tellurica , e al componimento della sua forma. In 
quello furono create le forze materiali del globo , e contemperate me- 
diante la successione di parecchi stati diversi e progressivi: in ^lestola 
forma fu unita alla materia , le idee eteme alle forze create , per opera 
del Verbo, simboleggialo ( non però senza alterazione ) presso i gentili 
dal Brama dei Vedi, dal Buddi di Capila, dal Demiurgo degli Egizi, dal- 
r Onover dì Zoroastre , dal Logo di Platone e degli Alessandrini ^ e il 
Verbo cominciò a mostrarsi e a dimorare nel mondo y secondo la sen- 
tenza sublime dell* Evangelista. Il periodo estetico è , rispetto al preoe^ 
dente , quasi una creazione seconda e più compita , che inalzò per cod 
dire le fatture della creazione prima a una potenza superiore , &cendo 
nelle cose sensale risplendere e signoreggiare le inteUigibiU. In&tti nel- 
la materia informe, come nel caos, o nei corpi inorganici^ come nei mi- 
nerali, negli esseri rozzamente organizzati, come nei fossili, la forma 
manca o sottostà alla materia : laddove nel perìodo estetico succede il 
contrario, e, prevalendo il principio formale, la n^aterìa è quasi spiritua- 
lizzata e sollevata a un grado più eccelso nella gerarchia degli enti. 
L'arte insomma, sia divina od umana^ è il compimento della creazione, 
e distingue il secondo ciclo creativo dal primo. Onde il perìodo estetico 
fini coir uomo, come principiò colla luce-^ poiché questa è la condizione 
della bellezza visiva, e quegli fra gli inquilini della terra è il solo esse- 
re dotato di ragione e acconcio a contemplare il Bello f il cui etemo e- 
semplare sì riflette nel suo spinto. Nuovo argomento per credere che la 
bellezza non informasse le cose mondiali nel primo perìodo della ìxxo 
generazione, quando la terra non essendo tuttavia popolata di creatu- 
re intellettive, Tapparìzione del Bello, prìva di spettatorì, s arebbe stata 
inutile. 

Se r ordine primigaoio non fosse stato guasto nel prìncipio della no- 
stra età cosmica, il Bello sarebbe ito ampliandosi e p^ezionandosi con- 
forme airesplicazione spontanea delle sostanze create, e le varie specie, 
conservando il loro tipo essenziale e primario , avrebbero dato luogo a 
una successioife di tipi secondarii correlativi ai variì gradi par cui pas- 
sa ogni forza prima di giungere a quella maturità in cui il moto dina- 
mico si ferma, come nel suo compimento. Il corso del Bello verso quello 
stato assoluto di cui è capace, e il transito graduato dalla bellezza pri- 
mitiva alla bellezza finale , costituiscono il progresso estetico; il quale 
corrisponde a un avanzamento analogo negli ordini del bene e dd ve- 
ro , della virtù e della scienza. La meta di questo aringo , rispetto al 
Bello, ft la maggior perfezione possibile del tipo cosmico, cosi nel tutto, 
come nelle parti , in quanto è apprensibile dalla immaginativa. Al che 
forse alludono molte frasi misteriose e profetiche delle Scritture i, dove 

* ApoealiiHt XXT, !• 
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alcuni chiosatori caltolici han trovato , oltre al simbob della felicità 
spirituale, una palingenesia eslelica del corporeo universo. E la stessa 
beatitudine dei comprensori, a cui gli Evangeli danno i nomi giocondi 
di gloria e di vita , non può segregarsi dalla fruizione della bellezza ; 
conciossiachè la restituzione organica, abilitando i risorti a contempla- 
re r intelligibile nel sensibile e af&nando tutte le loro potenze , dovrà 
rendere vieppiù puro e squisito Testelicp godimento. La contemplazio- 
ne del Bello pe] fetto sarà la beatitudine della fantasia di cui Cristo die- 
de un saggio inefEaibile a' suoi discepoli , quando apparve loro visibil- 
mente transumanato e di celeste bellezza sfavillante. 

Ma quando il nostro globo usci dal suo stato natio , e i semi divini 
del vero e del bene furono avvelenati dai ptindpii contrarii , anche il 
Bello mondano si risenti di tanta calamità e scapitò a proporzione. Il 
brutto, che è il male estetico, nato dal morale, entrò seco nel mondo , 
ne comprese le varie parti, spense talvolta la venustà delle forme, o al- 
meno le sminuì e oscurò. Il che non dee far meraviglia -, perchè fra le 
varie specie organiche della terra Fuomo avendo il principato, Tarbi trio 
che predomina fra le sue facoltà , dee come potenza regia imperiare su 
tutta la natura. La ragion sola le va innanzi in quanto, obbiettivamen- 
te considerala, non è una proprietà umana , ma un lume divino che ci 
è comunicato. L' arbitrio è il rampollo più sublime di quella attività 
sostanziale delFanimo in cui si appuntano ed incentrano le nostre po- 
tenze, come quello che assimiglia la creatura al suo fattore e le parte- 
cipa un raggio della santità divina. Esso è pertanto la prima delle for- 
ze telluriche, e ha in parte nella sua balla i destini stessi del mondo \ 
onde ci si ofTre quasi il monarca delle forze terrestri che , procedendo 
nella vìa del tempo verso la meta suprema delle esistenze , trae seco 
nel viaggio la comitiva delle altre facoltà e forze mondiali , organiche 
e inorganiche, e guidandole verso TEnte od il nulla dispone della sòr- 
te loro. D*altra parte larbitrio è un semplice ramo di quell'attività ra- 
dicale deiranìmo che contiene potenzialmente i tipi fantastici e gli at- 
tua mediante X imaginazione *, la quale , se bene operi per ispentanea 
necessità nel suo primo atto, non potrebbe tuttavia entrare in eserci- 
zio senza il concorso della facoltà elettiva , e tampoco estrinsecare i 
suoi concetti per mezzo della parola e dell' arte. Imperocché la fanta- 
sia ha d'uopo della riflessione per produrre le sue ricchezze , e dalla 
riflessione libera dipende quella educazione esletica , quello studio as- 
siduo e profondo della natura , che si ricerca per fare germinar nello 
spìrito ì belli e nobili pensieri. Or se il Bello artificiale dipende in gran 
parte dati* elezione umana , a niuno parrà strano T udire che anche il 
Bello naturale sia soggiaciuto alle influenze di quella, in virtù dell' ar- 
monia stabilita fra le varie forze terrene e la potenza principe. II tra- 
viamento dell' arbitrio fu dunque la prima causa dell' alterazione del 
Bello nella natura. 

Gioberti» Del Bello, 10*^ 
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n brutto naturale è perfetto ogni qualvolta la forma obbiettiva è tal- 
mente guasta e deturpata che non risponde più al tipo intellettuale, e 
quindi è inetta a suscitare il tipo fantastico neiranimo del contemplan- 
te. Ma questo difetto può anche nascere da una ripugnanza subbiettiva 
dcir istinto verso Toggctto*, ripugnanza che impedisce la fantasia di co- 
gliere il modello ideale nella cosa sensibile, e dilettarsene, come acca- 
de a rispetto nostro intorno a certi insetti o altri animali riputati brut- 
tissimi, perchè muovono a schifo o a ribrezzo il senso di chi li vede. 
Sovente la bruttezza non è intera, né totale, e consiste in una semplice 
oscurazione del Bello, o in qualche mancamento , che è quanto dire in 
una corrispondenza difettosa dell'oggetto estemo col suo esemplare. Il 
Bello compito non si trova forse al presente in nessuna opera di natu- 
ra, la quale per questo verso è a gran pezza vinta dall' arte. Imperoc- 
ché sebbene anche Y arte non possa mai toccar appieno la cima della 
perfezione , né in alcun caso la materia ingrata risponda appunto al- 
l' intenzione dell' artista ; tuttavia maneggiata da valoroso ingegno si 
scosta meno daireccellenza ideale che non fa la natura. Rgli è vero che 
ciò non ha luogo fuori di un piccol giro, in cui l'opera umana , per la 
debilità de' mezzi, è costretta a ristringersi ^ onde in una sfera più lar- 
ga la natura supera tuttavia la industria dell* uomo. Questa sovrasta 
nelle bellezze minute, isolate, individuali, com' è il tipo umano : quella 
nei gruppi, nei componimenti , nelle scene vaste e complicate. Raflfaelio 
ritrasse sulla tela dei visi sovrumani, nei quali paiono incarnate quelle 
idee celesti che non usano di scendere fra i mortali. D'ineffabile beltà 
e delicatezza variamente risplendono la Beatrice di Dante , la Laura del 
Petrarca, la Griselda del Boccaccio, la Desdemona, l'Ofelia , la Miranda, 
la Imogene, la Cordelia, la Giulietta del Shaks])eare, l' Eva del Milton, 
r Ines del Gamoens, la fanciulletta che muor di amore e di dolore e la 
Chiara del Goethe , la Rebecca di Gualtiero Scott , V Ermengarda e la 
Lucia del Manzoni, la Silvia e la Nerina del Leopardi, creature angeli- 
che che di rado o non mai si trovano in terra , benché naturalissime , 
perchè esprìmono ciò che non è, ma potrebbe e dovrebbe essere. Ma nò 
il Sanzi, né il Correggio, né l'Albani, né il Rosa, né l'Ariosto, né il prin- 
cipe dei romanzieri inglesi , né qualunque poeta o pittore potrà mai 
descrivere o rappresentare una scena campestre, una veduta d^alpi, di 
mare, di campagna, che pareggino quelle di natura. La quale, benché 
scaduta, trionfa ampiamente nelle grandi scene e pittm*e , e non lascia 
all'uomo la palma che nel minio, nei lucidamenti, negli spolveri e nei 
lavori di minutaglia. 

Havvi però un genere d' impressioni estetiche, in cui non solo la na- 
tura supera dì grande intervallo l'opera umana , ma conserva gli anti- 
chi suoi privilegii per le stesse ragioni che glieli conferirono fin da quan- 
do la bellezza afibtto mancava alle cose mondane. Questo genere è il 
sublime , imitato anche dallarte, specialmente noli' architettura \ ma 



CAPITOLO VII. 73 

quanto le opere dell'uomo sono inferiori a quelle di Dio ! Che raggua- 
glio può farsi fra una piramide anche grandissima, come quella di Gheo- 
pe, di Ghefreno, di Golula, e uno di quei gioghi nevosi detti monti bian- 
chi , nevadi^ pe-^seiàn^ davalagiri^ ^ che signoreggiano le più alte cime 
delle Alpi, delle Gòrdigliere, del Tian-sciàn, e deirimalaia? Ovvero, fra 
gli obelischi di Tebe, le torri dei Birmani, i minareti dei Turchi da un 
canto, e ì picchi dclFArarate o di Tencriffa dall'altro ? La bellezza delle 
cose dovette alterarsi, venendo meno la perfetta corrispondenza degli og- 
getti versoi loro esemplari pel difetto di equilibrio introdotto neirarmonia 
delle forze terrestri. Ma il sublime dinamico che nasce dai tremuoti , 
dalle bufere , dagli uragani, dai sotterranei ribollimenti e dalle eruzio- 
ni vulcaniche^ il sublime matematico dello spazio che emerge dalle di- 
stese verticali, come quello delle voragini e dei monti, o dalle distese 
orizzontali, come si vede nel mare, o da entrambe, come quando un'am- 
pia tratta di campagna si contempla da una vetta *, e in fine il sublime 
matematico del tempo, ovvero il sublime matematico misto che nasce 
dal tempo e dallo spazio insieme congiunti; ^ tutti questi generi di su- 
blime durano tuttavia ncir essere loro, perchè le grandi linee e forze di 
natura non furono sostanzialmente mutate dal loro stato primitivo. Il 
diluvio e le altre violente commozioni alterarono i principii organici e 
quindi le forme della bellezza-, onde provenne eziandio T accorciamen-r 
to della vita umana e la formazione di certe stirpi degeneri. Variarono 
per qualche parte lo stato tellurico, profondarono alcune isole, altre ne 
suscitarono, ruppero parecchi istmi, scavarono nuovi seni , rilevarono 
abbassarono il suolo, mutarono i cólti in deserti e molte campagne a- 
mene in lande salvatiche; ma il sublime non ne scapitò , perchè an- 
che il mare e il deserto sono sublimi. Gcrto le giogaie più colossali 
dei due continenti non rendono ora un aspello molto diverso da quello 
che ebbero a principio quando il fuoco che arde le viscere della terra 
scagliava quelle moli immense verso il cielo , e verificava anticipata- 
mente il mito sublime dei Giganti e dei Titani , secondo la prediletta i- 
potesi dei moderni naturalisti. 



* Voci sinonime o quasi sinonime di monte bianco in spagnuolo, cinese , sanscritOi di 
significato generico, ma circoscriUe nell'uso e applicate a certe allezie particolari. 

* Esempio bellissimo del sublime aritmetico, cioè dedotto dall'idea del tempo , ne diede 
il Bridaine in uno squarcio di predica riportato dal Maury nella sua opera sull' eloquenza 
sacra. Al sublime matematico si può riferire il detto di Napoleone innanzi alla battaglia 
delle Piramidi, benché tenga alquanto dell'ampolloso e si scosti da quella squbita sempli- 
cità che si rayvba nel celebre motto di Cesare, vinto Farnace. 11 qua! motto appartiene in 
parte al sublime dinamico, in parte al matematico. 
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CAPITOLO VIIL 



DEL BELLO ARTIFICIALE IN GENERE. 



n Bello artificiale appartiene air epoca presente, come il Bello natu- 
rale perfetto all' età. aurea e eù principii del mondo. Imperocché lo sta- 
to attuale della terra discordando dal tipo cosmico, e ciò che è da quello 
che vorrebbe essere, V uomo crea il Bello dell'arte per supplire in qual- 
che modo al difetto di natura. Gredesi comunemente che il Bello artifi- 
ciale sia un' imitazione del naturale *, la qual sentenza presa a rigore 
presuppone, contro ogni verità, che la natura perseveri nella sua integri- 
tà e formosità primitiva. Ma anche in questocaso sarebbe falsa; imperoc- 
ché, come si è già avvertito, il Bello,come oggetto immediato dell'intuito, 
non è m^i nel mondo esteriore, ma nella nostra immaginativa.Noi non 
veggiamo il tipo intellettuale e fantastico negli oggetti, ma in noi medesi- 
mi; tanto che, anche quando l'oggetto é bello,non possiamo apprenderlo 
come tale,se non rimirandolo attraverso il prisma immaginativo della bel- 
lezza.Succede intorno al bello quel medesimo^ che intorno al vero. L'ap- 
prensione del quale,dice Platone,é un ricordarsi; conciossiaché il maestro 
é causa occasionale della verità,non efficiente-, la quale non èia parola del 
precettore, né lo spirito del discepolo, ma Videa onnipresente airintuito 
di ciascuno, e rìpensabile coli* aiuto della parola. La parola insegnatrì- 
ce é semplicemente un* occasione , o vogliam dire una cagione istru- 
mentale del vero che si apprende. Lo stesso interviene al Bello , il cui 
rivelatore è essa Idea che col destro degli oggetti esteriori ce lo fa in^ 
ternamente apparire allo spirito. Egli é vero che la finezza del concetto 
estetico essendo proporzionata alla perfezione delle cause eccitatrici , il 
poeta, lo scrittore, l'artista debbono studiare con grande afTetto e assi- 
duamente nella natura per conseguire la desiderata eccellenza. Secon- 
do il quale intendimento , la proposizione che l' arte sia una imitazion 
di natura è verissima. L'arte imita la natura , anzi V emula e talvolta 
la sopravanza, imitando il suo tipo, che si mostra allo spirilo tanto più 
vivamente e compitamente , quanto più gli occhi si avvezzano a consi- 
derarne la copia. Ma fuori di questi termini, non si può dire imitatri- 
ce , senza assurdo -, pacche se la sola sua guida fosse la natura , come 
mai potrebbe vincerla e, sollevandosi sulla realtà, cogliere e rappresen- 
tar r ideale che in natura non si rinviene ? Certo , Zeusi non trovò di 
fuori il componimento della sua Elena : pigliò dalle fanciidle crotoniatì 
le fattezze sparse, non la regola della loro unione. Insomma il Bello per- 
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fello è r ideale che, non albergando più fra le cose lerrenc, dee scatu- 
rir dalla mente del poeta e dell' artista. 

Negando che l'arte sia un' imilazion di natura, non intendo di appro- 
vare la sentenza dell' Hegel, che il Bello naturale sottostia assolutamen- 
te a quello dell'arte. L'Hegel non ha già il torto di anteporre in molli 
casi le bellezze artificiose alle altre*, ma oltreché la sua opinione è falsa, 
se si intende universalmente, essa non mi pare fondala su buone ragio- 
ni, eziandio per quella parte che s'accorda col vero. In prima è falsa , 
se si piglia in senso assoluto, come quella che non si assesta alla natura 
di ogni tempo, ma solo alla sua presente declinazione. Il filosofo tede- 
sco, come panteista eh' egli era, non polca ammettere alcun naturale de- 
cadimento', giacché il mondo , al parer suo , immedesimandosi sostan- 
zialmente coli' assoluto , lo scadere di esso ridonderebbe in pregiudizio 
di Dio; cosa troppo assurda. Dal che s' inferisce che la natura è tuttavia 
quale dee essere, e possiede la perfezione proporzionata al grado attuale 
di quella esplicazione divina che costituisce l'essenza e la storia del- 
l' universo. Inoltre, siccome il panteismo di questo autore consente nei 
punti fondamentali con quello di Federigo Schelling, che ammette nel- 
r assoluto un doppio esplicamento, come ideale e reale, spirito e natu- 
ra-, perciò r Hegel fonda la maggioranza del Bello artificiale nella supe* 
riorilà dello spirito sulla natura , considerando quello come un grado 
più esquisito della divina manifestazione. Imperocché l' assoluto, usci- 
to dalla sua impenetrabihtà> non giunge ad avere coscienza di sé stesso 
e a possedersi liberamente e perfeltamente che sotto la forma dello spi- 
rito, il quale ne è l' espressione più compita e l' apice supremo. Ma il 
dogma della creazion sostanziale rovescia da capo a fondo questo favo* 
loso edifizio. Lo spirito umano e la natura materiale sono sostanze fini- 
te e create, disparì certo di essenza e di pregio, ma tuttavia pari e paral- 
lele fra loro come forze contingenti e prodotte immediatamente dalla 
Causa creatrice. Lo spirito fa anche parte della natura in quanto, unito 
agli organi nel personale consorzio, è inquilino del globo, e i tipi ideali 
delle cose terrestri sono del pan comunicati da Dio alle sue fatture, ve- 
nendo impressi negli oggetti e rivelati a esso spirito. Ma allorché que- 
sto^ come fatto a imagine del suo Autore , lo imita , creando il mondo 
dell' arte e accoppiando coli* aiuto della fantasia le apparenze sensibili 
ai modelli, Iddio non interviene in questo lavoro che per modo media- 
to, ponendo in opera l' immaginativa dell' uomo come causa seconda -, 
perciò dove la natura è l'arte di Dio e sua figliuola, l' arte umana è solo 
nipote, secondo la bella locuzione del Poeta. L' arte adunque sottostà alla 
natura , quanto l'opera umana alla divina *, che se nello stato attuale 
avviene il contrario, la cagione si é, che la natura é scaduta dalla pri- 
miera eccellenza , e tornata quasi a quello stato rozzo e rudimentale 
eh' ella aveva prima che la beltà scendesse dì cielo in terra e rallegras- 
se colla sua presenza le cose create. Ma a malgrado di queslo traviameli- 
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to, le bellezze naturali avanzano ancora in molti generi di cose le arti- 
ficiali, e specialmente nelle scene del mondo materiale e esteriore. Fra 
le varie specie di esseri, 1* umana è quella in cui la natura scapila di più 
a confronto dell* arte; essendo ragionevole che 1* autor del male ne porti 
la pena, partecipando più di ogni altra creatura a' suoi lacrimevoli ef- 
fetti*, e che ivi più vivamente risalti ogni sorta di deformità, dove T ec- 
cellenza era maggiore. 

Siccome il Belìo naturale regnò nei principii del mondo e verrà Del 
fine perfettamente ristabilito, il Bello artifiziale è come un rinnovamen- 
to deir ordine primitivo e un' anticipazione dell'ordine terminativo , e 
quasi un* imagiue della cosmogonia e palingenesia terrestre. La fanta- 
sia che lo crea è in un certo modo divinatrìce di un passato onde non 
rimangono che pochi avanzi , secondo il mito platonico della remini- 
scenza , e auguratrice di un avvenire il cui germe , soffocato a tempo , 
rifiorirà e porterà nuovi frutti e più eccellenti per opera di una seconda 
creazione. Nella stessa guisa che Y ingegno del Guvier rifece il mondo 
più antico, ricomponendo qu^li esseri rozzi e deformi che popolarono 
la terra nel suo primo perìodo , il poeta e 1* artista rìnnovellano i lidi 
principii dell' età succedente , quando 1* organismo giunto a maturità 
tu cumulato dal Bello. Nel che consiste in gran parte queir ideale di cui 
molti discorrono senza formarsene un concetto chiaro e precìso. L'idea- 
le è un componimento armonico della perfezione primigenia e finale de- 
gli esseri creati: è una tradizione e un vaticinio , una ricordanza e un 
presentimento, un desiderio e una speranza, un ritiramento verso il pas- 
salo e uno slancio verso l' avvenire. La natura contiene lutlavia molti 
vestigi delle squisite forme che già 1* abbellirono , quasi lineamenti e 
colori di un egregio dipinto che abbia sofferte le ingiurie del tempo-, o 
vero come que' torsi, capitelli, triglifi, piedestalli , architravi infranti, 
guasti, smozzicali, che si ripescano fra le rovine delle città smantellate 
o sepolte. Un velo fitto e denso, quasi drappo funereo , cuopre tutta la 
natura e impedisce quel risalto dell'intelligibile sul sensibile, quello spic- 
car dell' idea dal fondo della materia che porge alle cose eleganza e ve- 
nustà. La natura nello stato attuale non è già morta, ma inferma, feb- 
bricante , agitata da una energia morbosa , e scema di quel vigore ben 
contemperato , di quella pienezza ed armonia dì vita onde germina il 
Bello. 

L'uomo offeso dallo spettacolo delle imperfezioni naturali si ritira nel- 
la fantasia e vi crea un mondo migliore che lo consoli e ristori dei di- 
fetti dell'altro. Le cose spogliate di bellezza riescono prosaiche, e V ani- 
mo nostro ha bisogno di poesia : ne ha d' uopo la natura stessa, che si 
risente in un certo modo della propria infelicità e si travaglia per uscir- 
ne ; onde proviene quel gemilo di tutto il mondo crecUo che è insino ad o- 
ra quasi nelle doglie delparlo^ secondo l'energica locuzione dell'Aposto- 
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lo. 1 Imperocché il prevalere del sensibile suU' intelligibile , della ma- 
teria sulla forma, della carne sullo spirito, che in morale generala col- 
pa e nella estetica partorisce il deforme , assoggetta gli enti terrestri a 
una specie di dolorosa servitù ; quando la libertà vera è riposta nel pre- 
dominio della parte nobile suU' ignobile e dell* Idea sul senso. La crea- 
tura caduta dall'altezza ideale nelFabbiezione e schiavitù sensuale, ane- 
la alla sua liberazione , la sospira ardentemente , e in questo amoroso 
desiderio ella si volge indietro a contemplare il perduto bene e guarda 
innanzi a quello che le è promesso. Animata e rincorata dalla rimem- 
branza e dalla aspettativa di quel passato e di quell'avvenire lietissimi, 
ma afflitta dalla trista esperienza del presente , ella si sforza di creare 
nei termini di questo un' imagine di quelli, languida sì, ma pure accon- 
cia a ingannare le proprie brame. L'arte instaura successivamente e ab- 
bellisce qualche porzioncella di natura , pronosticando co' suoi piccoli 
e deboli abbozzi il totale raffazzonamento delle cose-, e come da questo 
ricaveranno i contemplanti una gioia pura e ineffabile, così l'arte divi- 
natrice ci fa pregustare un sorso di beatitudine. La quale sarà il com- 
pimento del Bello, come del bene -, e perciò la sovrana bellezza dell'ani- 
mo si rifletterà nei corpi gloriosi dei comprensori , come una bruttezza 
proporzionata terrà dietro alla spirituale miseria dei reprobi. Quindi la 
morte, naturalmente orribile e paurosa, è resa gioconda e desiderabi- 
le dalla religione che ce la rappresenta come una rinascita alla vera vi- 
ta e l'iniziamento dell' uomo alla fruizione compita del Bello. Fuori del 
Cristianesimo , la morte può destare il senso del sublime, come quello 
che si accoppia talvolta al deforme, al lugubre, allo spaventoso-, ma non 
è mai amabile e bella-, e quando il pittore, lo scultore, il poeta vogliono 
ingentilirla, renderla piacevole e cara, le danno un aspetto pio e cristia- 
no, ritraendo sul volto del moribondo quegli affetti di rassegnazione , 
di fiducia, di amore, quella serena pace, quella dolce tranquillità, che 
diffondono sulle sue fattezze non so che di puro e celestiale, e mostra- 
no nell'annottarsi di questa l'aurora di un'altra vita. 

Oltre i Umiti d'un' imperfetta natura che angustiano lo spirito dell'uo- 
mo, esso è anche imprigionato dallo spazio e dal tempo, fuori de'quali 
la sua immaginativa non può uscire. Lo spazio e il tempo puri, benché 
senza limiti, hanno solo un' infinità relativa, ristretta ad un dato gene- 
re , e quindi insufficiente ad appagare lo spirito che anela all' infinito 
concreto , attuale , assoluto , qual non si trova nella possibilità astratta 
dell'elemento quantitativo. Singolare spezie di creatura ch'è l'uomo, a 
cui r immensità del firmamento e l' eternità dei secoli ricscon piccola 
cosa ! Ma peggiore è la condizione della fantasia che , appropriandosi i 
concetti del tempo e dello spazio, è sforzata a dar loro de' confini \ e 
benché ella s' illuda in parte con quel non so che di vago e d' indefinito 
che nasconde i contorni delle sue fizioni , questo inganno viene spiace- 

1 Ad RomanoSf VUI, 19-22. 
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\o]roen(e cessalo dalla sensibilità e dalla esperienza che avvisano V uo- 
mo della inutilità dei suoi conati e del giogo inesorabile della natura -, 
onde nasce quella mala contentezza , avvelenatrice di ogni piacere , la 
quale non dipende solo dall* imperfezione accidentale delle cose, ma dal- 
la intiinseca lor natura e dalle leggi che governano presentemente lo 
spirito umano. Tutte le parli dello spazio e del tempo sono similari e 
specificamente identiche : quelle del mondo sensitivo , benché diverse , 
si rassomigliano in virlù delle analogìe : la varietà universale ) chi ben 
la considera , non esclude Y uniformità, e coir incremento delle cogni- 
zioni solo il nulla si accresce , come disse un poeta illustre , che senti ed 
espresse a maraviglia questo genere di sventura *, ^ tanto che quelle che 
chiamansi invenzioni e scoperte negli ordini delle scienze , sono tali in 
nome più che in effetto. Infastidito della vita reale, e persuaso che Firn- 
magìnazione stessa non pub sprigionarsi dai cancelli del tempo e dello 
spazio rimovendone i confini , e che ella tenta indarno di diventar ra- 
gione e farne le veci , lo spirito rifugge in una regione piii alla e chie- 
de air Idea queir infinito di cui abbisogna per essere beato. Ma siccome 
la filosofia e la religione non glielo rivelano che in modo imperfettissi- 
mo, atteso r impenetrabile oscurità delle essenze, egli non vi pub anco- 
ra riposai*e e quietarvisi. Cosicché, dopo aver trascorso il circolo intero 
delle sue facoltà , l' uomo s* avvede che il suo stato mondiale non com- 
porta il perfetto esplicàmento delle sue potenze, e che la vita terrestre è 
la via e non la meta, il principio e non il termine, la prova e non la ri- 
compensa *, onde levando gli occhi al cielo , vi anela come a verace pa- 
tria , portatovi , quasi da tre ali , dai tre amori del vero, del bene e del 
Bello , guidato e sorretto nel faticoso cammino da un lume e dai sussi- 
dii più efficaci di un ordine superiore. La considerazione del Bello natu- 
rale e la creazione dell' artificiale gli servono come dì stimolo per solle- 
ticare il suo gusto e sollecitare i suoi passi verso la meta del viaggio. 

L'arte, studiandosi a ritirar la natura verso la perfezione de'suoi prin- 
cipii e del fine, si scosta volentieri ndl'ordito de'suoi lavori dall'età pre- 
sente e trasvola alle due epoche estreme, seggio propizio della bellezza. 
Emanceppata dalla prosaica realtà dei tempi che corrono e trasferita in 
quei due lontani indefiniti , la fantasia vi pub tessere alla lìbera le sue 
fizioni , e air ideale secondo natura aggiungere il portentoso che ne ac- 
cresce la beltà e l'efficacia. Il che dà ragione di alcune leggi o conve- 
venienze estetiche, avvertite dai critici anzi che dichiarate. Perchè mai, 
verbigrazia, l'antichità è sempre cosi poetica? Perchè i costumi antichi 
sono più accomodati dei moderni all'effetto dell' arte?. Perchè la favola 
dei poeti drammatici e narrativi sì piglia più acconciamente dalle età ve- 
tuste che dalle recenti? Perchè la grande epopea qual fu concepita dai 
tempi più antichi fino al Leibniz , ama di abbracciare la creazione e il 
finimondo ? Perchè anche l'epica meno ampia e meno ideale delle età se- 

> Leopardi, fanti, III, pag. 26. 
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£:uenti si (lileita cotanto dei secoli eroici ? Perchè risalendo ai tempi ad- 
dietro, ivi comincia la poesia dove finijace l'istoria? Alcuni spiegano que- 
sta predilezione dei poeti colla semplicità e rozzezaa di quelle epoche jpik 
rimote ; nelle (pah , osserva 1* Hegel , 1* individoaìiik uoiana era meglio 
scolpita e la libertèi più intera, perchè non inceppate uè tcasfiNrmate dal- 
le instituzioni civili. Ciò è vero in parte \ ma non è la sola ragione , né 
-precipua, del fatto. La quale consiste in questo, che 1 tempi eroici e an- 
tichissimi vengono facilmente confusi dall* immaginazione coir epoca 
prossima e primordiale del mondo nella quale si può attuare a piacimen^^ 
to il tipo ideale del Bello umano senza offendere la verosimiglianza, sia 
perchè il ditìetto di precisa e minata storia lascia un campo piti largo al- 
le fizioni e il maraviglioso poetico diventa razionale e istorìco , quando 
si tratta delle origini^ e perchè qfxéi'antica anUchUd ^ si mescola agli oc- 
chi della fantasia con quel secolo dell'oro in cui il Bello signoreggiava; 
ond'è che, per qualche rispetto, il tipo dell* eroe, è quello dell'uomo pri- 
mitivo. Per simile ragione il vaticinio ha una stretta cognazione colla 
poesia : profeta e poeta sono quasi sinonimi in molte lìngue -, e le profe- 
zie pia: celebri dei vorii ^poli , o vere , suggerite dalla inspirazione di^ 
vina, false, dettate o dalla frode o dall'entusiasmo fanatico, sono scrit- 
te in versi o almeno con istile poetico. Anche i poeti dell' età nostra si 
studiano di imitare le frasi bibliche, benché l'imitazione traligni spesso 
in profanazione. E ciò che accade rispetto al tempo, ha pur luogo in or^- 
dine allo spazio , atteso la parentela di queste due forme ^jonde , giusta 
Tavvertenza di Giovanni Racine, ^ ciò che succede in luoghi molto lon- 
tani equivale per la fantasia a ciò Che avvenne m tempi antichissimi. 
« L' immaginazione , dice il Biamonti , grandemente differisce dal sen- 
« so *,... che all' occhio gli obbietti quanto più si vanno discostando pa*' 
« iono più piccoli, e all' immaginazione più grandi quanto più sono lon- 
a tani. » 3 Ecco il perchè T antichità e l'avvenire,^ il principio e il com- 
pimento delle cose mondane, per la sola ragione del tempo ( lasciando 
stare gli altri rispetti ) sono cosi poetici-, e poetico a noi popoli occiden- 
tali è tutto ciò che si attiene ai costumi e alle storie d'OriestCì. 

L' uomo attuale è posto , come ho dichiarato altrove, in quel periodo 
delle cose mondane clie forma il secx>ndo ciclo creativo. Quando ciò non 
risultasse dal tenore della formola idealcf basterebbe a mostrarlo il fàt< 
to psicologico che, sebbene come esseri sensitivi siamo schiavi delle im« 
pressioni presenti^ perchè il passato e il futuro sono inaccessibili al sen- 
so, qome creature razionali e dotate d' immaginativa, facciamo delle co* 
se che ci stanno innanzi pochissima stima. L'animo nostro è continua- 
mente mosso, incahuktOf strascinato da un^islinto insuperabile versò l'av- 

' MaOBI AVELLI. 
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venire , e non può riposarsi negli oggelti, negl* interessi e nei piaceri ^ 
eziandio più grandi , che possiede e gode altualtnente. Ma 1* avvenire si 
sottrae iitepugnabilmente alla nostra sensibile apprensiva , tra perchè 
non si pilo posseder tutto insieme , e perchè non so ne può avere anco 
una minima particella se non in quanto divien presente e perde con que- 
sta vicenda i( suo principale atli^tlivo ; laonde ci sforziamo d' infuturar* 
ci almeno spiritualmente, creandoci eolla fantasia un*ombra di quel si- 
multaneo possesso della durata in cui consìste Y eternità divina. E per 
la stessa ragione, e colle medesime industrie, ci studiamo di appropriar- 
ci i luoghi più lontani; e come gli uccelli , poggiando alle regioni più 
sublimi deirarìa, godono spettacoli vastissimi e varialissimi e compren- 
dono con una sola occhiata una grandissima tratta di paese, cosi lo spi- 
rito, innalzandosi sulte ali della fantasia, visita le contrade più rìmote e 
spazia a suo talento per l'universo procacciandosi una specie di ubiqui- 
tà mentale. Quindi è che T immaginazione e la poesia si compiacciono 
degli anacronismi e degli awdopismi , frequenti nelle mitologie dei po- 
poli, e ogni mitologia è essenzialmente poetica ^ e si formano una sor- 
ta d'ìmmensitàe di eternità estetica, componendo insieme e rappresen- 
tando simultaneamente i luoghi e i tempi più svariati* Il panteista col- 
loca l'età dell'oro nel futuro*, il che è conforme a quell'idea di progres- 
so che risulta dai principii del suo sistema. Ma secondo la vera filosofia 
illustrata dalla religióne, vi sono due età dell'oro, l'una oggetto di remi- 
niscenza incresciosa , e 1* altra di ardente speranza -, il che viene adom- 
brato non ambiguamente da un antichissinK) mito pelasgico* Il regno 
di Saturno o Qrono ci rappresenta il tempo aureo e primitivo, detroniz- 
s»to da Giove , cioè dalla età luttuosa che succedette alla lieta infanzia 
del mondo-, ma Saturno costretto in duro carcere , sepolto nel sonno e 
confinalo lungi dagli uomini in un' isola boreale , racquisterà un gior- 
no il suo imperio , quando il teknpo che involge tutto il creato , rien- 
trando in sé stésso, come i due estremi di un cerchio, e ritirando le co- 
se verso i loro principii, compierà il giro delle esistenze. 

Un'obbiezione assai forte contro le cose discorse sì sarà forse già of- 
ferta allo spìrito di chi legge. Come può essere, ditai, che l'uomo sup- 
plisca coH'artoalle bellezze perdute di natura, se la fantasia di lui, co< 
me tutte le altre forze terrestri, soggiace alta comune calamità? Come 
mai una facoltà inferma potrà medicare altrui e sé stessa ? Donde pi- 
glierà ella quell'ideale che venne meno neiruomo , come nel mondo e^ 
steriore ? E se le potenze spirituali e organiche dell' uomo discordano 
dalla perfezione del loro tipo , come potranno procacciarsi la notizia di 
questo e rifarne la rappresentazione ? Il Bello fu alterato in noi come 
nelle altre spezie lerrestrì, e tanto più ragionevolmente quanto che dal< 
la nostra stirpe provenne la cagion prima dell'universale sciagura. Sa- 
rebbe certo cosa strana, se colui che abusando dell' arbitrio fu il prin- 
cìpio di tanta rovina e mutò in una valle di lacrime it paradiso della 
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terra, fosse solo immune dai malefici effelti ; e ìi delinquente avesse il 
privilegio di non partecipare al male di cui è l'autore. Ma certo egli 
non gode di questa ingiusta prrrogalìva , né quanto al corpo soggetto 
alla roorte^ né quanto alFintelletlo involto nelle tenebre deH'^ignoranza 
e sottoposto a miUe casi e disordini che ne interrompono o scemano o 
annullano Tesercizio; né quanto airaffelto alienato dagli oggetti piùi de- 
gni e penduto dieloro a queUi che mcn rispondono air alto fine dell* uo- 
mo-, né quanto all'artritrìo aifiralito e caduto in servitù de'sen^i v né in- 
somma quanto alle varie facoltà spirituali e corporee, che porkiao lutti 
i vestigi di un'antica declìMaione. Dunque la fantasia sola andrà esente 
dal male e durerà nel suo stato primitivo ? E come (àit> può essere , se 
ell& dipende dalle altre potenze e ha hisogno per attuarsi del loro con* 
corso? Il tipo ftuita^ico non presuppone forse rinlellettivo di cui é Te* 
spressione concreta e indivìdua- e quasi il corpo mentale? E se il secòn- 
do é alterato , come il primo potrà avete ìt sua pertezione ? 0>tre che 
nval si può comprendere come l' immagifiiativa essendo un semplice 
rampoHo della forza sostanziale dell' animo e traendo da essa ogni sua 
virtù, possa essere integra , quando la sua radice è viziata. Una pianta 
degenere può forse portar buoni frutti ? Pare adunque debito il con- 
chiudere che, se il Bello naturale perfetto più non si trova, egli é vano 
e ripugnante il volervi supplire col Bello deirarle. 

Invano si tenterebbe di risolvere l' obbiezione eoli dire che anche il 
Bello artificiale é iittperfetto e che pochi uomini arrivertio ài segno di 
concepirlo ed estrinseearlt); imperocché riman sempre a spiegarsi come 
queesti pochi sfuggano al fato comune e 1* arte vinca UVvolta la natura. 
La difficoltà é adunque inaolubile, se si sta nei termini delie ragioni 
naturali. Ora quando un fatto manifesto é naftuvalmente inesplicabile , 
il rettO' senso e la buona logica permettow , anzi prescpiiMitoodi scor- 
rere per dichiararlo a un prina|No superiore*, giacché' Foltranaturale é 
legittimo quando é richiesto per accondare seco sde^sa la/ natura;. Cer- 
chiamo adunque questo principio; e se troveremo due! sia quel princìpio 
medesimo che ei dà la chiave di tutte le umane origiini e ^gat ogni 
parto dell'incivilimento, se ne accrescerà non poco la.fevza e la sodezza 
delle nostre conclusioni. 

E in prima egU é chiaro che l'esistaiaza delVarto importa un* instau* 
razione dell'immaginativa^ e xxn> ritiramento almeno impi^rfelio di qm- 
sta facoltà verso i suoi prindpii. L'immaginativa & il Belld eomponen* 
do insieme una forma sensibile data^ dai sensi e un tipo inteHégibHe 
somministrato' dalla^ ragióne , mediante una indiividuazioDe' OKSfcitlìle 
ch'ella trae dal propria seno e che, accozzata eogU altri dueieleatafti , 
costituisoe il tipo fantastico. La [lerfezione di cgaesio dipende dunque 
da due cose; cioè dalla cognizione compita ed esatta del tipo intellettua- 
le e dall'energia dell'immaginazione nell'ànimare gfìdoli da si proci'ea- 
ti. Perciò l'instaurazione della fantasia abbisognai principalinenie di 
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quella dèlFìoidletto-, e il Bello non pub essere restitiuto , se non è pri- 
ma rìntegrato il irero. Il miglioramento poi della cognizione produee e- 
ziandio qudlo della virtù fantastica , come tàccklk distinta e particola- 
re^ la quale nello stato presente ha scemo il irigor natio, a causa di quel 
predominio de' sensi in cui oondste il morbo radicale e la corruttela 
delT animo umano. Dal prevalere dei sensi provengono ¥ oscuramento 
della ragione, la debilità dell'arbitrio, la depravazion dell'afiétto, il km* 
guore la licenza ddF immaginativa , che , tiranneggiata dalla facoltà 
men nobile nelle sue fatture , toglie airintelligibile quel principafto . o 
non sa dare a' suoi fontasmi quella vita mentale in cui risiede S Bello. 
Ogni qual volta queste potenze si sottraggono alla tiraninde soisnale , 
ciascuna di esse ripiglia i suoi nervi, Varmonìa rientra nell'àntroo, Tar-r 
bitrio sovrattutto ricupera la libertà perduta e la signoria d<^Il' uomo *, 
e siccome questa facoltà concorre più o meno ali' esercizio delle altre, 
onde sviandosi nocqu^ a tutte, la sua liberazione è principio di comune 
miglioramento. Quindi si vede che il risorgere ddla fontasia estetica e 
quello delle altre potenze dipendono ip fine in fine dal ristoramento del- 
la GOgnizioDe, e che la restituzione del Bdlo è insepard)ile per ogaì ver* 
so da qudla del baie e del vero. 

La rintegrazione del? intelletto , come il suo oscuramento , non pub 
riguardare la cognizione intuitiva, ma solamente la riflessiva, capace di 
varii gradi e sottoposta alle vicende dell'arbitrio e del tempo. La rifles- 
sione è figlia della parola e madre dell* incivìlimeiilo , che non è possi- 
bfle senza il pensiero riflesso, come il riflettere non pub aver luogo sen- 
za lo stromento della favella. Ha la £aveUa è figliuola della rivelazione; 
giacché non si potendo riflettere senza panda , né inventare senza tir 
flettere, se questa fosse un trovato dell'ingegno umano, Feffetto sarebbe 
anteriore alla causa che lo produce. La rivdazicxìe é dunque un &tto 
oltre natura, senza di cui non à possono spigare tre fatti evidenti, uni- 
versali, fondamentali -, doé il pensiero , il linguaggio e la civiltà degli 
uomini. La parola rivelata diede ai primi mortali la notizia riflessiva 
dd tipi intelligibili delle cose che soggiacciono alla loro appronsiva,in^ 
segnando il principio dinamico che li produce, e con cui lo spìrito giun- 
ge a scoprirli: il che viene accennato dall' autor del Genesi , dove rac- 
conta che il padre della nostra spede impose agli animali un nome con- 
veniente alla loro indole. Questo principio dinamico é il dogma della 
creazione che ci porge gF intelligibili relativi nell* assoluto e i tipi delle 
cose create nella idea della mente creatrice. La formola che lo esprime 
è la fonte del reale e dello scibile ; giacché , messa in atto , produce il 
mondo delle esistenze , e percepita dallo spirito col concorso dei senti- 
menti, ce lo fa conoscere. Gonciossiaché la notizia dei Upi intellettuali 
si acquista a mano a mano die coir occasione degli oggetti esterni ap- 
pariscono agli occhi della ragione le idee specifiche loro corrispondenti, 
e le cose sensate si considerano nei loro riscontri verso Tidea che le ha 
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prodotte. Di qui nasce quella stupenda similitudine e congiunzione che 
corre fra natura e 1* arte , la cosmologia e l'estetica; onde il Bello sog- 
giacque alle stesse vicende nei due ordini, e scadde in entrambi ])er la 
medesima cagione-, né si pub ristorare nel dominio delFarte se la mente 
dell'artefice non è ritirata verso i suoi princìpii dal dogma supremo del 
7ero. L'emanatista e il panteista che, mancando di questa guida , non 
possono imprendere ii legittimo processo ideale , sono inetti a senti- 
re e a trovare il perfetto Bello; imperocché, confondendo insieme ogni 
cosa neir unità *del loro chimerico assoluto , non solo mescolano la 
materia colla forma e il sensibile coli* intelligibile , ma danno il predo- 
mìnio airelemento inferiore , secondo il tenore del metodo psicologico 
intrìnseco al loro sistema, e turbano la gerarchia ideale degli enti. 
L* idea in virtù della sua essenza genera gli intelligìbili negli ordi- 
ni della cognizione , e creai sensibili in quelli della real tèi ; onde co- 
me gli oggetti sensati sono diseguali fra loro di entità e di pregio e con- 
corrono con questa diversità a produrre Farmonia universale, cosi i ti- 
pi intelligibili che li rappresentano formano una scala graduata d' idee 
che hanno per cima e principio l' idea increata. Ma come tosto 1* idea 
si oscura e coi sensibili si confonde ( giusta Y essenza di c^ni dottrina 
panteistica), l'ordine degli intelligibili si turba, gF inferiori si pareggia- 
no si prepongono ai superiori, la natura inanime alFuomo, la materia 
allo spirito, Y utile , il sensuale, il dilettevole al ben morale, al vero ed 
al Bello. Onde nascono nelF etica, nella politica, nel culto, le enormità 
di ogni sorta ; come F idolatria, F antropom(»'fismo, la tirannide di un 
uomo di una casta, Fantropofagia, la schiavitù, la deificazione dei bru- 
ti, e le atrocità, le nefandezze di ogni genere non solo giustificate dalle 
leggi, ma santificate dalla religione; le quali tutte procedono dalla con- 
fusione radicale delle idee introdotta dal panteismo. E il panteismo, co- 
me ho provato altrove, é la essenza di ogni errore religioso e filosofico '. 
Che se i suoi effetti nell'estetica sono meno orribili e calamitosi, hanno 
pure un'indole afibtto conforme. Da che proviene, verbìgrazia, l'uso di 
antiporre il tipo della natura inanimata o irragionevole a quello delFuo- 
mo, secondo che sogliono i poeti e i pittori descrittivi dell'età moderna, 
se non da quello stesso principio, che indusse F antichità orientale a e- 
legger forme mostruose o bestiali per simboleggiare il divino agli occhi 
degli uomini ? Ma l'abuso del genere descrittivo é nulla a ragguaglio di 
quel pessimo gusto che imperversa in Europa, e sovrattutto in Germa- 
nia ed in Francia, seggio propizio^el panteismo e della eterodossia mo- 
derna. I poeti e i romanzieri del secolo, da pochissimi in fuori, par che 
gareggìno fra loro nel rappresentare lo strano , lo sconcio, il deforme, 
il laido, Fatroce ^ e i più di loro sono obbligati a queste virtù della loro 
riputazione. Il simile accade allo stile *, la cui perfezione suprema é la 
proprietà , che nasce dalla corrispondenza esatta della parola col con^ 

* Introduzione allo itudio della fUoiofia, libro I, cap. 7, 
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cetto che rappresenta^ onde quando si confondono insieme tutte le idee, 
relocuzione soggiace al medesimo sccrnipiglio, e ne nasce quel dire ma- 
nieralo, oscuro, gonfio, ineguale, saltellante, rimbombante, rotto, smac- 
cato, e sempre improprio e barbaro^ che oggi è in voga e di cui i nostri 
secentisti più disgraziali avrebbero avuto vergogna. Insomma ogni tor- 
to giudizio nelle lettere e nelle arti come nelle dottrine , nella vita con- 
templativa come nella pratica^ nasce dal disordine delle idee, principio 
della loro alterazione-, nel che appunto è riposta Tessenza del panteisitio* 

La cognizione della formola ideale è richiesta per avere im* idea ade- 
quata, non solo del Bello, ma del sublime e dell'altre tre qualità esteti- 
che. Il sublime più squisito, cioè il dinamico, nasce dal concetto di una 
forza infinita e quindi creatrice \ giacché una forza infinita dee essere 
una causa efficiente e assoluta, che non può aversi per tale se non è che 
ordinatrice e Irasformatrice di sostanze preesistenti, o creatrice di sem- 
plici apparenze e di modificazioni. Quindi è che il panteismo , qualun- 
qjue sia la sua forma , mal si accorda colla detta specie di. sublime ; la 
quale è quasi una prerogativa deg)i scrittori e dei popoli ortodossi. Quin- 
di è che in nessun libro antico questa dote è cosi frequente e sqjoisita 
come nella Bibbia \ e fra il sublime di bassa Icgia, qual è spesso qjuello 
dei poeti indiani e di Omero, e il sublime di coppella , qual sì vede nel 
Salmista e nei Profeti, corre lo stesso divario che fra gli iddii dei Vedi 
e di Esiodo, generatoti di pretti fenomeni , e il Dio di Mosè , di Giobbe, 
creatore di vere sostanze. Il sublime che deri^ dagli schemi immuta- 
bili del tempo e dello spazio è meno soggetto ad aUerazione*, onde l'ar- 
chitettura ieratica degli Orientali è matematicamente sublime. Se non 
che anche questa spezie di sublimità si vantaggia del dogma ortodosso 
in quanto essa si connette coH'altra da cui è logicameQite preceduta e 
prodotta. E di vero, che cosa sono lo spazia e il tempo nel processo, idear 
le, se non il passaggio della potenza alFatto neU* ordine delle, esistenze, 
effettuato per opera della parola creatrice ? Lo spazio e il tempo empi* 
rici sono quindi tenuti dal teista per effetti dell' atto creatiivo -, onde il 
sublime matematico partecipa nel suo spirito del dinamico, e ne acqui- 
sta maggiore vivacità ed efficacia. Il che non può' accadere al panteista, 
che, non considerando il tempo e lo spialo nel transito dell'es^icazione, 
ma in uno stato immanente, ne fa una co:»a quieta e mocta, non move»- 
tesi e viva, e li confonde collo stesso assoluto , come chiaro si. veite nel 
dogma supremo dei libri zendici. 

I due componenti del maraviglioso estetico non hanno graii^ fatto mi' 
glior fortuna fuori dellO' vera dottrina. Il panteismo, allocando la nozio:- 
ne dell' intelligibile , corrompe altresì quella del sovrintelligibile, e iur 
traduce nella religione e nella filosofia quella confusione della incagni* 
la essenza colla nota entità delle cose da cui non vanno esenti i £sdsi si- 
stemi, dall'Ammóne egizio e dal Parabrama degl' Indi sino allo incom- 
prensibile di Damascio e al numeno della filosofìa critica. Il misterioso 
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fantastico, indirizzato ad ombreggiare ed esprimere il sovrintelligibile, 
si risente di questo miscuglio, e perde verso le parti cospicue del Bello 
quel giusto temperamento che lo rende caro a chi lo apprende e giove- 
vote aireffétto del tutto. Imperocché per sortire Y intento suo vuol esse- 
re sobriamente usato e non pregiudicare all'evidenza della rappresenta- 
zione, come gli scuri e le ombre che si adoprano dal pittore per dare ef- 
ficacia e risalto ai chiari e alla luce. Il difetto di questa proporzione si 
fa sentire nei poeti panteisti antichi e moderni-, e ai di nostri ha sugge- 
rito quei drammi) poemi, romanzi, che un loro elogista chiama metafi- 
sici^ non so se per lode o per istrazio di tali composizioni. E ha viziato 
egualmente lo stile con quella mancanza di precisione e di contorni , 
quei viluppi, quei guazzabugli, quelle astruserie, quei vapori , che mi- 
nacciano di un'altra barbarie le nostre lettere e le nostre fovelle. Che di- 
vario fra là semplicità luminosa del Manzoni e le nebbie di certi poeti 
tedeschi e francesi ! Chi non sente nella schietta ìngenuitii e nella lu- 
centezza delle frasi e delle imagini usate dal lombardo scrittore un river- 
l)ero di quell'armonia e verità che regna nelle credenze cattoliche? An- 
che il Leopardi appartiene al novero dei poeti scultori, e pochi l'aggua- 
gliano per la purità ed eleganza del dettato^ perchè in esso il genio ita- 
liano e lo studio profondo dei modelli greci supplirono agli altri difetti, 
e lo partirono felicemente come scrittore dalla pravità del secolo a cut 
pagò tributo (non ostante la bontà dell'ingegno e dell'animo) come fi- 
losofo. Lo slesso manco di misura guasta l'oltranaturale degli scrittori 
eterodossi, il quale invece di armonizzar colla natura, le pregiudica, tra- 
lignando nel soverchio , nello strano , nel gigantesco , e talvolta nello 
spiacevole e nel deforme. L'eccesso del prodigioso, comune alla maggior 
parte degli scrittori d'Oriente, nuoce all'eifetto, scancellando le propor- 
zioni naturali , e produce a lungo andare il fastidio invece della mara* 
viglia, come si vede segnatamente nei He di Firdusi, nei poemi giorgia- 
ni , nelle novelle arabiche , e nel mito ciclico dell'Alessandro bicorne 
{Dhukarnain)^ cosi famoso presso gli Orientali. Le quali improntitudi- 
ni della fantasia poetica provengono eziandio dagli influssi diretti o in- 
diretti del panteismo, il quale, unificando tutto il reale e tutto lo scibi- 
le, confonde Toltranaturale colla natura e nuoce ad entrambi. 

Dalla parola rivelata, insegnatrìce o instauratrice della formola idea- 
le, e per mezzo di essa fondatrice di ogni civil cultura ^ si dee adunque 
ripetere il ristauro deirimmagìnativa e Tinstituzione del Bello nell' ar- 
te. Ma questa parola rinnovata pKi fiate per un benigno rìsguardo della 
Provvidenzaf fu iteratamente corrotta da una parte notabile del genere 
umano, e serbata da un'altra in virtù di quegli aiuti straordìnarii che 
l'avevano prodotta e con un séguito di meraviglie la perpetuarono. Quin- 
di due civiltà, e conseguentemente due ordini di filosofia , di religione, 
di letteratura, di arte, si partirono fra loro le varie nazioni -, Y una or- 
todossa e r altra eterodossa ; secondo che si era custodito intatto o vi- 
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ziato il deposito primitivo dellu rìvelazioiie. II male però .'non imperfer- 
6Ò in modo egoàìe pressp i popoli della seconda schiera-, imperocché al- 
cuni smarrirono affatto la notizia del vero , e , mancata con essa ogni 
coltura, declinarono alla vita efferata e selvaggia ; altri mantennero in 
parte l'eredità primitiva e una civiltà proporzionata^ imperocché la mi- 
sura di questa corrisponde per ordinario al grado di scienza ideale che 
si possiede. 

Egli é vero che se gli uomini proeedessax) sempre a filo di logica, al- 
terato il primo principio dello scibile. Terrore incalzato dalla dialettica 
fino alle ultime deduzioni dovrebbe uccidersi da sé stesso e precipitare 
i popoli dalla vita umana e civile nella ferina e selvatica^ Ma due ca- 
gioni spesso si oppongono a questo corso di cose. U una é Timmanenza 
deir intuito, che, perseverando sempre immune dall'errore riflesso, lo 
emenda in parte e lo tempera, quando non gli manchi del tutto àt tale 
uffizio lo strumento della parola. L'altra é la parola stessa^ la quale an- 
che quando per vizio degli uomini lasciò di essere Tespressione adequa- 
ta del vero, mantenne vivo più o meno il conoscimento di molte veri- 
tà secondarie, «benché c(»'rotta fosse o perduta la verità primaria da cui 
procedono. Quindi é che presso i popoli eterodossi, barbari e civili, an- 
tichi e moderni, trovansi molti rimasugli della dottrina primitiva che 
ripugnano diametralmente ai primi principii speculativi professati da 
quelli; i quali rimasugli si conservano e si tramandano dalla parola co- 
me veri isolati , quasi magliuoli divelti e traposti che tuttavia verdeg- 
giano quando il tronco è perito.. Onde si può dire generalmente, che le 
verità supei;$titi presso le genti eterodosse sono illogiche, perché con- 
traddicono ai loro principii fondamentali. In virtù di queste reliquie so- 
pravvissute alla mina del dogma supremo la civiltà si mantiene fra ì 
popoli pagani-, ed è maggiore, o minore, secondo che gli avanzi del ve- 
ro sono più manco notabili. Cosi l'idea del Bello avrebbe dovuto man- 
care afiatto fra le nazioni escluse dalla vera fede, se col dogma della crea- 
zione se ne fossero perdute tutte le conseguenze. Ma non solo la vediam 
sopravvivere pi^r qualche modo in tutti i paesi dotati di alcuna cultu- 
ra-, che anzi troviamo nelle sue vicende molte differenze ragguardevoli 
da una nazione ad un'altra, secondo che più o meno copiosi sono i ve- 
stigi del vero da cui proviene. Il che risulterà chiaro dalla comparazio- 
ne delle stirpi orientali con alcuni popoli Gentili del nostro Occidente. 

Il ricercare in ispecie le difièrenze che corrono fra l' arte eterodossa 
e r arte ortodossa , é argomento troppo ampio da potere essere trattato 
nel presente libro. Mi contenterò adunque di accennare le discrepanze 
generiche; al quale effetto abbozzerò, procedendo pei sommi capi, le vi- 
cende principali dell' arte^ fermandomi sopra tutto nelle origini, che in 
ogni ragion di ricerca sono di massima importanza , come quelle che 
contengono i germi dei progressi seguenti. E siccome l' arte , non me- 
no che ogni altro ramo della civiltà^ segid nei suoi andamenti il corso 
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delle migrazioni e le mescolanze e le trasformazioni dei popoli, non u- 
sclrò dal mio soggetto, ripigliando un po' da allo il discorso; che il pas- 
saggio, r intreccio delle nazioni, e il pigliar che fecero i semi civili l'una 
dair altra, C indicheranno la storia delle arti che professarono, e ci met- 
teranno in compendio dinanzi agli occhi V esplicazione successiva del 
Bello. 



CAPITOLO IX- 



DEL BELLO ARTIFICIALE ETERODOSSO. 



L' arte eterodossa storicamente considerata si distingue in due gran- 
di rami che dai luoghi principali in cui fiorirono chiamar si possono i- 
talogreco e orientale. L* ultimo invalse presso i popoli culti di levante y 
esclusi dalla pailecipazione piena e diretta della civiltà giudaica e cri- 
stiana -, alcuni dei quali durano tuttavia nel loro antico essere , come 
r India e la Gina: altri mancarono e si spensero in vari tempi , come i 
prischi abitatori della Mesopotamia , della Persia, deir Egitto, dell* Asia 
Minore, del Messico, del Guatemala, del Peiii e della Colombia maestra- 
le -, ma ci sono tuttavia più o meno conti per via delle tradizioni e dei 
monumenti. Aggiungo in questo novero i popoli americani ai levanti^ 
ni , perchè la loro civiltà è un ramo prossimo di quella d* Oriente. II 
primo ebbe domicilio nelF Italia e nella Grecia delle età remote, e la sua 
principal radice nella civiltà dei Pelasghi antichissima, donde uscirono, 
come due rampolli quasi coetanei ^ la cultura etrusca e Y ellenica, e il 
germoglio assai piti giovane dell'incivilimento latino. L*arte italogreca 
è specialmente nostra, sia perchè delle tre famiglie che le appartengo- 
no due allignarono in Italia , e perchè italiano di origine dir si pub il 
tronco pelasgico. 

Cominciamo dall* arte orientale, e vcggiamo in prima quali ne siano 
stati gli autori e gli operatori più antichi. Gli artisti vetustissimi di tut« 
te le nazioni ftirono i sacerdoti. Quando si discorre dì sacerdoti, rispet- 
to all'età primitiva dei popoli, bisogna guardarsi dal pigliar questa vo- 
ce nel senso ristretto dei tempi che seguirono. Nel primo sacerdozio la 
religione occupa il sommo non l' unico luogo; o piuttosto la religione è 
tutto, in quanto i varii elementi ciyiU fan parte di essa e si vaimo suc- 
cessivamente esplicando dal dogma religioso, come dalla formola ideale 
( la quale è esso dogma ) esce di mano in mano tutto lo scibile. La ie- 
rocrazia fu depositaria della parola rivelata, e di tutti i semi del vivere 
gentile ed umano, o piuttosto dei loro avanzi ( giacché parliamo dei pò* 
poli eterodossi)', e siccome la rivelazione e la gentilezza furono custodite 
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in parie da alcune genti e da altre perdute, il sacerdozio d' allora accen- 
na piuttosto a una'dìstinzìone etnografica, che ad un ordine politico e 
religioso. Ha quando le compagnie ieratiche, divenute conquistatrici, 
ebbero soggiogati altri pojìoli, e il reggimento delle caste, efletto della 
conquista, fu stabilito, i sac(3rdoti, che dianzi facevano da sé soli una na- 
zione separata e omogenea, retta a governo patriarcale, divennero il ce- 
to principe delle aggregazioni miste e eterogenee da loro organizzate. 
Allora incominciò in molti luoghi la separazione naturale dei preti dai 
militi-, giacché la milizia era stata un' appartenenza del sacerdozio pri- 
ma della conquista e continuò ad essere anche dopo presso alcuhi po- 
poli, come par si possa conghietturare degli Etruschi, degli Scandina- 
vi, dei Geti, dei Druidi, degli Aztechi, e delle popolazioni peruviane sot- 
to r impero degli Eliadi. 

La ierocrazia più antica della gentilità posteriore al diluvio nacque 
innanzi la dispersione nelle vaste pianure che tramezzano fra il Tigri e 
r Eufrate, e sulle ripe feconde, spontaneamente granose, di questi due 
fiumi. 1 La stirpe che incominciò ad alterare il vero rivelalo, e sostituì 
al sacerdozio e ai riti legittimi un culto scismatico e vizioso , furono i 
Camiti, nei quali la Genesi e alcune ragionevoli conghietture fondate sul- 
le antiche memorie ci additano gli autori della civiltà e della corrutte- 
la diffuse dopo il diluvio. Certo la civiltà posdiluviana fu una continua- 
zione di quella che fiorì innanzi a queir universale sconvolgimento', che 
altrimenti non si potrebbe spiegare quel rapido incremento delle arti 
a cui i Noachidi erano pervenuti , quando tuttavia congregati posero 
mano alla torre babelica. Ma la pianta generosa cominciò a imbastar- 
dire per opera speciale dei Camiti-, ai quali si vogliono attribuire gli a- 
busi e gli scandali più antichi dell' umano ingegno nell'età che succe- 
dette air inondazione del globo. La civiltà traligna ogni qualvolta si fa 
più caso del piacere e dell' utile che dell' onesto, e i progressi materiali 
si antepongono ai morali; onde nasce quell'amore intemperato del lus- 
so e delle delizie, quell'orgoglio regio e civile, che induce i principi e 
le nazioni alle guerre ingiuste, alle rapine, alle conquiste, alle tiranni- 
che dominazioni, coonestando qtieste opere di violenza e di sangue col- 
la glòria apparente delle imprese, e collo splendore di monumenti smi- 
surati proprìi ad affascinare gli occhi del volgo e a dargli il concetto di 
una potenza sovrumana. Tal fu la civiltà camitica, fondatrice delle pri- 
me grandi città, e, secondo apparisce dall'analogia dei nomi e dalla na- 
tura dei luoghi, autrice principale del monumento babelico; dalla quale • 
perciò si dee derivare il genio della prima arte orientale, imitato e mo- 
dificato poscia dalle altre stirpi. I vizii e le meraviglie di questa cultu- 
ra risultano dal suo principio speculativo, cioè dal dogma dell* emana- 
zione ; il quale fu il primo alteramento della formola ideale e la radice 

* Hbtnk, Opùicula academicUf Gottiogae, 1785, tomo I, pag. 335-338. 



CAPITOLO IX. 91 

degli errori che nacquero di poi. ^ Se altri argomenti non si avessero 
per ai&rmare che la dottrina della creazione fu guasta innanzi ai tempi 
falegici) basterebbe a mostrarlo la similitudine e talvolta la medesimez- 
za delle opinioni professate più tardi dai varii popoli, anco nei menpmi 
particolari dei simboli e delle favole*, dal che s' inferisce, che molte cre- 
denze acroamatiche ed essoteriche delle genti eterodosse ebbero un* o- 
rigine comune anteriore alla dispersione. 

I Camiti furono i primi conquistatori e avventurieri illustri di cui Ti- 
storia faccia menzione. Da loro usci la stirpe rcgnatrice dei Nemrodi ^ 
che tiranneggiarono l'Assiria e propagarono il loro dominio nei con- 
vicini paesi, edificando lunghesso le due fiumare che rigano la Meso- 
potamia alcune città le cui macerie informi si veggono tuttavia sparse 
sulla mesta solitudine di quelle spiagge. 3 Fra i tempi di Faleg e quelli 
di Abramo i sacerdozii camitici diffusero i loro ìnstituti dalle coste del 
Mediterraneo e del Mare Arabico fino al di là dell' India , e si può cre- 
dere che fin d' allora alcune delie loro tribù penetrassero nel cuore del- 
TAffrica. La varietà dei luoghi e l'inlluenza del clima, aiutate dalla con- 
dizione straordinaria dell' ambiente tetrestre nei tempi prossimi al di- 
luvio, li partirono in più stirpi-, fra le quali notabili son le schiatte ne- 
re che si distinguono fra loro secondo la varietà delle fattezze, Y incli- 
nazione dell'angolo facciale e la qualità dei capelli setacei o lanosi. Cer- 
to la razza dei Negri lanosi è molto antica , poiché venne effigiata sui 
monumenti e trapiantata nella Colchide dai Faraoni-, e io trovo nel Ge- 
nesi * qualche oscuro vestigio di varietà organiche anteriori al diluvio, 
onde si può conghictlurare che il germe etiopico precedesse queir even- 
to, e, tradotto per vìa dei parentadi nella prole del secondo Noachide , 
perpetuasse parzialmente .ne' suoi discendenti la razza degenere dei 
Cainiti. Ma come ciò sia, si raccoglie da molti indizi che la stirpe degU 
uomini neri delle due specie occupò nei tempi più antichi la vasta di- 
stesa delle regioni poste fra il Nilo bianco e il golfo di Bengala. Ai tem- 
pi di Abramo i Camiti soggiacquero a grandi sconvolgimenti di natura 
( dei quali cercherò di risuscitare in un lavoro particolare V istoria ) , 
che, aiutati dalle irruzioni dei Semiti e dei Giapetidi bianchi, precipita- 
rono la fortuna di quelli , li dispersero in più rimoti paesi , e ridussero 
molli di loro a quella profonda barbarie che dura tuttavia in una por- 
zione dei loro posteri. La pugna dei Semiti e dei Giapetidi boreali coi 
Camiti australi e la vittoria dei primi, simboleggiate nelle tradizioni o- 
rientali , e specialmente nelle cronache favolose dei Pisdadiani e nelle 
magnifiche epopee di Vahnichi e di Firdusi, verificarono la profezia di 
Noè sui destini della sua stirpe. 5 

' Introduzione allo studio della filosofia, libro I, cap. 7. 

• Genesi, X, 8, 9, IO. Masoudi apud Nouveau Journal asiatiaue , tomo XV , 
10-2-105. ^ 

* Kkr Porter, Travehf London, 1821, tomo 11, pag. 275-280, 283-297. 
*^^2, 4. * Ge/rc»i, IX, 26, 27. 
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Prima di questa rivoluzione, che fu quasi una seconda dispersioa dei 
popoli e compiè gli effetti della prima, si era formato un altro centro di 
civiltà gentilesca, che, avendo a comune coi Camiti le dottrine eterodos- 
se anteriori all' età di Paleg , avea dato loro un indirizzo diverso e mi- 
gliore. Gli autori di questa nuova disciplina appartenevano al ramo bian- 
co dei Giapetidi, conosciuto dai filologi sotto il nome d'indogermanico, 
e che indopelasgico si vorria piuttosto appellare. Il loro seggio fu V Iran 
boreale , donde prima e dopo di Abramo uscirono parecchie tribù iera- 
tiche, di cui i Caldei, i Magi, i Bramani e i Sabi furono le principali-, le 
quali recarono e colle armi piantarono nuovi statuti e ordini nella Me- 
sopotamia, nella Persia, nelP India, nell'Egitto e in altri paesi ^à addo- 
mesticati dai Camiti che gli abitavano. Benché il nervo di questi con- 
quistatori fosse di legnaggio giapetico , essi partecipavano tuttavìa del 
sangue semitico, secondo apparisce dal genio misto di alcune lingue (co- 
me il pelvi ed il cofto), dalla celebrità di alcuni popoli contermini , se- 
miti di stirpe , quali erano gli Elamiti e gli antichissimi Nabatei , ^ e 
principalmente dall' indole delle dottrine *, imperocché sebbene Y ema- 
natìsmo fosse comune a ogni gente eterodossa, questo sistema, sensua- 
le e feroce presso i Camiti , fu temperato presso i figliuoli di Giapeto da 
una certa idealità e mansuetudine che ritrae della fede ortodossa onde 
alcune tribù semitiche erano conservatrici. Alla progenie di Cam par 
che si debba aggiudicare quella deificazione del male, quel culto di un 
dio satanico, nefarìo, distruttore, che insanguinò i primi altari del gen- 
tilesimo , regnò neir Asia meridionale, senza competitori , prima delle 
invasioni giapetiche (e se ne veggono ancora le reliquie nei moderni le- 
zidi e ne'Curdi, discendenti degli antichi Carduchi o Gordiei) , trapelò 
nel cuore e a libeccio delF Affrica, dove informa tuttavia i crudi riti del- 
la Ghinea e del Congo , spaziò per Europa, imperversò ndla Scandina- 
via, e passò perfino in America cogli Aztechi dove spiantò le cerimonie 
pacifiche già radicate fra il lago Nicaragua ed il Gila. Imperocché, quan- 
do i Giapetidi furono commisti coi Camiti, la moltitudine dei vinti sfor- 
zò i vincitori a far buone in parte le loro credenze e a contentarsi di 
mitigarle , non potendo abolirle •, onde nacquero quel sincretismo iera- 
tico, quei dualismi e quei triteismi in cui il dio malefico tiene l'ultimo 
grado, come una deità detronizzata che occupava già il primo, e amser- 
va , benché scaduta , i segni delPantica potenza. Il che mi par chiaro 
nell'Arìmane dei Persiani e nel Siva degl'Indi, quali ci vengono rappre- 
sentati dall' Avesta e dai Vedi , monumenti della riforma giapetica che 
mal dissimulano il predominio del culto anteriore e camitico. * U con- 
trapposto fra il Bramismo e il Visnuismo boreale da un canto , e il Si- 

I QuATRSMÈRE, apnd Nouveau Journal asiatique, tomo XV. 

a Sulla maggioranxa di Arimane, vedi TAnquetil, Mémoires de VAeadémie des 
Inserivtions, tomo XXXVII, pag. 615, 616, 617; e su quella di Siva, lo stesso autore, 
Oupnek, tomo I, pag. 641, 642. 
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'vaìsmo, che fu in orìgine australe, dall'altro, non è meno visibile di quel- 
lo che corre fra le dottrine iraniche introdotte da Zoèich camita ( torse 
uno dei Nemrodì), e quelle di Uscèng e di Àoma, che Zoroastro in ap- 
presso modificò e ristorò. 

Da questi sacerdozii iranici vetustissimi fu anche ingentilito il secon- 
do ramo giapetico, cioè la stirpe gialla che popolò la Gina, il Giappone, 
il Tibet, r India oltre il Gange, TAsia centrale e boreale, TOceanìa e TÀ- 
jnerica. I due sistemi più antichi della Cina, dei quali Confusio e Laot- 
sè quasi coetanei furono rinnovatori anziché autori, hanno coU'emana- 
tismo iranico una tale corrispondenza che mal si può attribuire a un 
concorso fortuito. Il primo ciclo dei miti cinesi si può credere in parte 
identico al primo ciclo dei miti iranici *, e se il celebre Deguìgnes inve- 
ce di far uscir dall'Egitto i primi coloni gialli della provincia di Scian- 
sl, gli avesse chiamati dalle radici dell*Elborz e dei Beluri, il suo presup- 
posto non si potrebbe riprendere. La dottrina dei Ghing si riscontra 
colla forma più antica delUemanatismo, nata innanzi alla dispersione e 
comune a quasi tutti i popoli disseminati dalle falde .dei monti Gelesti a 
quelle dell'Erminio e dell' Atlante; e lo Sciuching serba in ispecie molte 
tracce del conflitto occorso fra le dottrine avventizie dei Giapetidi e le 
superstizioni native dei Miao , primi abitatori del paese , distesi larga- 
mente a ostro del fiume Azzurro, e probabilmente di orìgine camitica. ^ 
Il panteismo del Tao è una riforma posteriore di quelle prime dottrine 
e un perfezionamento filosofico della teorica dell' emanazione , analogo 
a quello che l' ultimo Budda, cioè Sachia Muni, faceva presso a poco in 
que' tempi medesimi presso i popoli dell' India boreale. 

La discendenza fisiologica della stirpe rossa di America e della schiat- 
ta bruna o bronzina dell'Oceania dal ceppo giallo è ammessa dai natu- 
ralisti di maggior grido, e il Guvier considera risolutamente gì' Indiani 
occidentali e i Malai come due rami mongolici. Le similitudini organi- 
che ci riportano a una patria primitiva e comune, la quale non può me- 
glio altrove che nell'Iran collocarsi -, ma vi si aggiunge l'analogia degl'in- 
stituti e delle dottrine. I semi di pulitezza posseduti dagli antichi popoli 
dell'Anahuac, dell' lucatan, del Guatemala, di Cundinamarca e del Perù, 
sono di genio orientale*, e talvolta l' analogia esclude ogni dubbio come 
si vede nel calendario dei Toltechi e degli Aztech\,coniato su quello dei 
popoli asiatici, 2 e nell'immagine del Fallo trovata sui monumenti. 3 l 
personaggi mitici di Manco, Bochica, Amalivaca, Quetzalcohualt, VÓdàn 
e Uemàn hanno pure una similitudine così espressa coi tesmofori iera- 
tici di levante , che il passaggio della civiltà orientale in America si può 
tenere per indubitato, checché ne dica il chiarissimo Letronne. * Ma se 

■ Sehiu-Ching, traduil par Gaubil, 1, 3 ; III, 4, IV, 1, et alibi passim. 

■ Humboldt, Vues des Cordillère» et monumens d'Amérique. Paris, 1816, tomo 
1, pag. 56 ; tomo II, pag. 2 se^., S5&-363. 

' Reviita mexieana, Mexico, 1835, tomol. pag. 5f9, 550. 
4 Journal de» Savana octobre 1837, pag. 6l5. 
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la derivazione è certa, il modo e il tempo di essa sono oscurissimi. Il ci- 
clo di civiltà americana onde i vestigi si serbano, non ci obbliga a rìsa* 
lire oltre i principii della nostra èra. Ma è difficile a definire , se gli au- 
tori dì essa siano usciti immediatamente dall* Asia o da una civiltà an- 
teriore, stanziata nel nuovo mondo da più secoli innanzi. Favoreggiano 
quest'ultima sentenza le tradizioni unanimi che fanno venir da Oriente 
quegli arcani legislatori e capisetta ; conforme alla quale quel seggio di 
coltura antichissimo si potria collocare nelle Antilie e nella Fionda, ov- 
vero nella vasta Polipolamia che divide il Maragnone dall*Orenoco, do- 
ve nel secolo quindecimo sparsi viveano i Caraibi, piccolo ma non igno- 
bile avanzo di un gran popolo non affatto rozzo , né molto dissimile ai 
poetici littorani di Arauco. 

Meno incerta mi pare Torigine delle popolazioni che riempiono i due 
terzi dei vasti arcipelaghi meridionali. È probabile che ì primi ad acca- 
sarsi nella Malesia e nell* Australia siano stati i Camiti della Persia e 
dell'India espulsi dai Giapetidì, e che reliquie di quegli aborigeni siano 
le tribù negre o negricanti e bruttissime degli Endameni, dei Papui, de- 
gli Australiesi, e quelle che si trovano in parecchie isole dell'arcipelago 
indiano, a Formosa, in alcuni distretti del Decàn nella penisola di Ma- 
lacca, e nei monti che partono il reame di Siam dalla Cocincina. Un*al- 
tra migrazione composta di popoli flavi diede origine alla stirpe maiala 
della Micronesia, della Polinesia e delle isole più prossime ai lidi deirA- 
sia, e potè stendersi fino a Madagascar per Io strascico delle isolette che 
corrono a garbino dì Sumatra, e congiungono le Maldive colle Gomore, 
e sono quasi le Aleute dell' oceano australe. Forse da alcuni di questi 
Malai, stanziati sul litlorale deirAffrica dalla banda dell' este , muovono 
quelle caravane che, valicate le alture del centro, apparvero ai viaggia- 
tori nelle contrade di ponente. ^ Per molte ragioni che qui non posso e- 
sporre, io tengo per verosimile che le prime migrazioni dei Malai siano 
antichissime , e coetanee o poco posteriori alla grande dispersione dei 
Camiti ; al che si aggiunge qualche peso da certe tradizioni di Gìava (u- 
no dei seggi principali di quella coltura) e dagl' indizi di una religione 
uniforme e di volto asiatico presso i popoli della Polinesia da smisurali 
bracci di mare ora disgiunti. ^ Che se per la moltitudine delle isole co- 
ralline vulcaniche, gli arcipelaghi e attolorU dell'Oceania non si posso- 
no tutti considerare come frantumi di un antico continente ; quest' opi- 
nione riesce plausìbile se si ristringe ad alcuni gruppi di altra natura , 
ed è corroborata da parecchie memorie maiale , indiane , ceìlanesi , se- 
condo le quali l'oceano di quella banda avrebbe anche avuto la sua At- 
lantide. 

L'Europa antica (lasciando per ora in dis^iarte i Pelasghì) ha coll'Iràn 

^ Walcilbnabb, Hiitoire generale des voyageSf tomo X, pag 362-367; tomo XI, 
pag. 224. 

* BuUetin de la tociété de géographie^ 1836, pag. 162-165. 
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Uria connessione cospicua, così nelle sue lingue, dal biscagline e dagl'i- 
diomi finnici in fuori , come nelle istituzioni e nelle dotlrìne. I Piloforì, 
- i Druidi e gli Scaldi sono tre ierocrazie clie per gli ordini loro, i riti, le 
credenze , si attengono al ramo indopelasgico dei Giapctìdi bianchi del- 
l'Oriente-, e senza far dì Zamolsì e dì Odino dei discepoli o d^Ii avatari 
dì Budda, non sì può negare che questi due personaggi mitici abbiano 
un sembiante orientale , e che entrambi rappresentino il sistema delle 
caste, l'uno nel primo grado di esso e tuttavia fiorente l'imiwrio ierati- 
co, l'altro sotto il successivo predominio della classe guerriera. Ma chec- 
ché sì giudichi dì questi particolari, l'origine iranica di tali popoli ò fon- 
data sui canoni inconcussi della ctnogi'afia. 

11 lettore mi perdonerà questa corta intramessa sulle origini e primo 
migrazioni dei popoli , necessaria a mettergli davanti agli occhi , quasi 
in ìspecchìo , il nascimento , i passaggi e le vicende generali delle arti. 
Dalla quale si raccoglie che la ierocrazìa camitica e giapctìca della Mc- 
sopolamia e del contermino Iran fu il principio dinamico da cui nacque- 
ro tutti i pontilìcati scismatici , le iilosotie e le credenze eterodosse dei 
varii paesi ; e quindi anche le lettere poetiche, ogni opera dell' immagi- 
nazione. L' emanatismo , che fu la prima alterazione del vero e nacque 
innanzi alla divisione nel genere umano , impedì che l'arte sacerdotale 
dì Oriente toccasse il segno della bellezza, ma pregiudicò meno al subli- 
me per le ragioni dianzi esposte. Il processo dell'arte orientale corrispo- 
se [Krlanto esattamente a quello della falsa formola sostituita alla vera. 
Negli ordini della natura, lo spazio e il tempo empirici , donde scaturi- 
sce il sublime matematico per l'immaginativa, sono il contenente de- 
gl" individui reali in cui risiede il Bello ; tanto che il contenente e il con- 
Icnnto sono prodotti da una forza ìnfìnita dal cui intuito rappresentato 
visìbilmente nasce il sublime dinamico. L'emanatiata, a tenore de' suoi 
princlpii, immedesima sostanzialmente il contenuto mondano colla Ca- 
gion prima che lo produce , non ammettendo fra loro altro divario che 
quello per cui la potenzasì disforma dall'alto e l'esistenza implicata dal- 
la sua esplicazione. Ma quanto al contenente, egli non ammette né an- 
co questa diversità, e se lo raffigura come identico al principio esplican- 
te , eziandio modalmente -, cosicché il tempo e lo spazio sono la stessa 
forza emanatrice nel momento che precede l' esplicazione cosmica. Nò 
gli è possìbile il discorrere altrimenti ; giacche, rimossa la creazione so- 
stanziale e confuso il sensibile coli' intelligibile, lo spazio e il tempo puri 
non si distìnguono più dallo spazio e dal tempo empirici, l'estensione e 
la durata attuale del mondo s' immedesimano colla possibilità loro imc- 
parobìle dall' essenza increata. Il qual concetto diede luogo al do;:;nia, 
teologico dei Caldei e alla deificazione del tempo e del luogo intermina- 
ti, 1 la quale a parer mio risale ai primi sacerdozìi anteriori aliadispci- 

' LuABS, Rtcherchet tir le culle eie. 1Ì9 Vinus, Puis, 1837, p. lOseq. 
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sione, e dipende dal ciclo uranico di tutte le antiche mitologie ; com* è 
a vedere nel Crono dei Pelasghi e nel Zeruane Acherene dei Ubrì zendi- 
cì, la notizia compiuta del quale si trova solo in un passo di Damascio. ^ 
Applicando questo concetto di Dio e della natura alle ragioni dell' ar« 
te, i sacerdoti emanatisti si proposero di creare un Cosmo artificiale, ed 
escogitarono un contenente che generasse il suo compreso e i tipi indi- 
vidui delle cose mondane, come il tempo e lo spazio cosmici imraedesi^ 
mati coir essenza divina generano i particolari oggetti di cui consta il 
visìbile universo. A tal effetto fu trovata l'architettura, che è Farte pro- 
duttiva del contenente. L'opera architettonica, che colla vasta grandio- 
sità delle sue dimensioni rapisce lo spettatore, rende imagine dello spar 
zio immenso, in cui l'unità emanatrìce si va lentamente ed eternamen- 
te esplicando sotto una varietà di forme maravigliose. Ma lo spazio non 
può ferire i sensi e 1* immaginativa , né entrare nel dominio delia na- 
tura e dell'arte, se non in quanto è diviso e limitato da certi confini sm^ 
sibili -, onde nel mondo naturale il sublime matematico dell' estensione 
nasce dalle linee orizzontali o verticali che la distinguono per qualche 
verso *, come l' espansione celeste e terrestre , lo spiano interminato del 
mare, i ripidi gioghi dei monti, il perpendìcolo delle frane e dei burro^ 
ni, le alte cime ondeggianti delle foreste. L'ingegno dell'uomo riprodu- 
ce a suo potere i sublimi lineamenti di questa struttura naturale e imi- 
ta l'architetto del mondo nelle sue opere. Egli innalza i suoi edifizi sopra 
le alture e volge a profitto dell'arte quelle saldezze naturali , quasi pie- 
destalli destinati a sostenerne le opere e a ricevere il loro compimento 
dalle mani dell'artista. Le fabbriche orientali posano spesso sopra una 
piattaforma, come in Persia e in Egitto, ovvero sopra una piramide tron^ 
ca , naturale o artificiale , come nella Mesopotomia , nella Media e nel 
Messico. Oltre l'elevazion della base, la stessa forma piramidale de' più 
antichi edifizi , l' altezza loro e la mole smisurata, la grossezza enorme 
dei materiali , la solidità della struttura e il tutto insieme indirizzato a 
eccitare l'ammirazione dei risguardanti, mostrano che gU architetti mi- 
rassero a gareggiar colla natura, e ad imitare il sublime dei monti. La 
piramide che , al dire di Tacito , ^ è una spezie di montagna artificiale 
condotta al cielo , fu probabilmente un trovato dei Camiti ; ai quali si 
possono attribuire, oltre quelle di Gisa antichissime, alcune forse delle 
diciannove a meriggio di Menfi e denominate da Sacara ^ alle quali ag- 
giungerei le etiopiche, nude in parte di geroglifici, se non fossero trop- 
po recenti *, giacché ì geroglifici sogliono contrass^nare i monumenti 
giapetici dei Sabi , autori della seconda civiltà egizia. Certo lo smisura- 
to e il colossale dei lavori fu introdotto dei Camiti , imitali ma non su- 
perali neir audacia dei concetti dalle stirpi posteriori -, e la piramide , 

^ Hydb , Historia religionis veUrum Persarum , Oxonii, 1700, p. 291. Anqui- 
TiL, Slémoirei de l'Àcadémie des InscriptionSt tomo XXXVIII, pag. 584, 585. 
• Annali, II, 61. 
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come simbolo filosofico e religioso dell'emanatismo , i si può credere i- 
deata dagli autori di questo sistema e adombrata nella torre babelica. 
Le volte e le cupole di origine assai meno antica rappresentano il con* 
vesso del cielo e corrispondono nella storia deU' arte ai progressi scien- 
tifici che introdussero le curve nei moti e nelle moli del firmamento ; 
ma gli ampli ed eccelsi soffitti dei templi e sepolcri egizi, nei quali tal- 
volta si effigiavano gli astri, come si vede tuttavia nei due zodìaci di La- 
topoli {Esni)^ in quelli di Tentira {Benderà)^ nelle tavole astronomiche 
di Ermonti e della necropoli regia di' Tebe ^ ^ e i soppalchi delle sale ipo- 
stilo sostenuti da enormi colonne le cui cime fioriscono nella vaga vege- 
tazione del giglio acquatico e della palma , somigliano la volta celeste ,' 
quasi sorretta dai peristili basaltici e dai picchi nevosi come da novello 
Atlante, o dagli alberi annosi e giganteschi delle selve. Talvolta ancora, 
come nei piréi dell' antica Persia , e liei piccoli ieroni o tempietti dei 
primi Sileni , Tedifizio è aperto di sopra , e ha per base un monte, per 
tetto il cielo, cooperando le magnificenze di natura, come nel teatro sre- 
co, e quasi maritandosi agli spettacoli dell' arte. 

Perchè l'architettura adombri in un certo modo V aspetto ddle cose 
naturali, non se ne vuol già inferire che sia una semplice imitazione di 
esse. Neir arte non v' ha propriamente imitazione complessiva di un 
tutto, ma sola delle parti , che , quasi materiali greggi tolti dalla realtà 
e destituiti di valore estetico, si compongono^ armonizzano, trasforma- 
no per opera dell'ingegno, secondo un modello ideale che somiglia, ma 
non risponde mai ajtpieno, agli oggetti esteriori. L' euritmia architetto- 
nica è la copia di un tipo vergine che non si trova di fuori né anco im- 
perfettamente, nel chela architettura differisce dalla pittura, scultura, 
poesia, e ha per compagna solamente la musica. L' architettura di 0- 
riente con le ampie aree orizzontali e verticali , i soffitti eccelsi , e più 
tardi le spaziose cupole campate in aria, le piramidi , gli obelischi , le 
torri, i minareti, i peristili, i piloni , le sale ipostile , i dromi di sfingi ,- 
i sanluarii^ i laberinti, le siringlic , gl'ipogei e le altre sue opere , rap^ 
presenta certo in qualche modo l'orizzonte terrestre e marittimo , lo 
spazio celeste, le montagne massicce, i gioghi sVeltr ed ertissimi, le fo- 
reste , le vie arborate, i sotterranei , le caverne e le altre grandezze di 
natura ^ ma fra le sublimità naturali e artificiali corre una semplice a- 
nalogia e non quella perfetta convenienza e similitudine a cui mira l'i- 
mitazione. 

La forma curvilinea fu poco usata dai primi artefici orientali-, ond' è 
che l'arlificio delle volte fu ignoto agli antichi Egizi, benché se ne veg- 

> Description de VÉgypte, tomo IX, pag. 485-514. Consulta Mbistbr, Commen- 
tarii societatis scientifiéw GoitingericcBt ad anniim 1774, P. 1, pag. 193-203. 

■ Description de VÉgypte, tomo i, pag. 36ft, seq., 409, scq.; tomo IU,pag.215,216, 
217, 323-331, 470-495; tomo Vili, pag. 10, 11, 12; tomo IX, pag. 46-59. 

Gioberti, Del Bello, t9* 
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gano i prìncipiì a File e ad Elefantina y II che si vuole attribuire cosi 
al difetto di scienza , come alle influenze di una cosmologia bambina ; 
ma principalmente alle suggestioni istintive della fantasia estetica, se- 
condo le leggi della quale la linea torta appartiene sovrattutto al Bello 
e la diritta al sublime. Ora nelFarte orientale, come nei principii deUa 
natura^ il sublime prevale al Bello. La linea retta è sublime, perchè è 
potenzialmente infinita e non ha in sé il suo termine da cui sempre si 
allontana*, laddove la curva è finita perchè , anche rìmovendode i con- 
fini , tende a ri^trare in sé stessa e ad immedesimare il suo princìpio 
col suo fine -, onde Tuna risponde allo spazio puro , e Faltra allo spazio 
empirico. La prima è inorganica, essendo sempre conforme e identica a 
sé stessa, come Io spazio infinito che trascorre*, la seconda è organica e 
soggiace alla diversità dell* estensione empirica e finita *, perciò quella 
predomina negli esseri inorganici della natura , e questa nei corpi or- 
ganizzati. La linea retta esprime la medesimezza dell'elemento primi- 
tivo della natura, il contenente universale, la creazione nell'atto primo, 
l'epoca primordiale del mondo, il mezzo termine della formola ideale e 
le ragioni ontologiche del sublime: la curva adombra la varietà delFe- 
lemento secondario delle cose^ il contenuto cosmico ne'suoi particolari, 
Tatto secondo della creazione, il compimento della cosmogonia, 1* ulti- 
mo membro della formola razionale e la realtà obbiettiva del Bello^ Il 
che tanto è vero che, quanto più la curva si accosta alPinfinlto e al su- 
blime , tanto più si scosta dalla sua natura e finalmente si confonde 
colla retta, quando è divenuta attualmente senza limiti -, giacché la ret- 
ta, come osserva Galileo, è la periferìa di un circolo infinito <. Perciò i 
Pitagorici simboleggiavano colla linea retta ¥ unità implicante e colla 
curva la varietà esplicata del loro assoluto, conforme al dogma dell* e- 
manazione: e i due schemi geometrici formano il settimo dei loro prin- 
cipii biformi, secondo il catalogo conservato da Aristotile ^. Quindi non 
è meraviglia se troviamo la simbolica orale dei filosofi italogreci nel- 
l'architettura ieratica da cui ebbe il suo nascimefnto. 

L'architettura sola non basta a rappresentare il contenente univer- 
sale delle cose create. Il quale essendo di due sorta i Y uno geometrico 
che consiste nello spazio, l'altro aritmetico che versa nel tempo ^ Y arte 
efflgiatrice del primo non esprìme che per metà il sid)lime matematico 

' Deseription de VÉgypU, forno I, pag. 34, 35 , 108 , 199. Vedi anche il Vìaggb 
del BBLzotfi. li Kbr PoRTsm riprende coloro che attribuiscono a Zoroastro l'introdazio- 
ne dell'arco semicircolare di cni non y'ha esempio nei monumenti di Persepoli e negli al- 
tri pie antichi edifici della Persia (dai due altari di Nacsci-RusUm in fuori), come non si 
▼ede pure nei tetti e nelle finestre deH'alto Egitto. L'uso del semicircolo non entrò in Per- 
sia prima dei Macedoni, e fu applicato^ <lai Sassauidi alle cupole dei palagi e dei templi. Gli 
Arabi modificarono questa forma e vi sostituirono le ondulazioni piramidali dell' arco sa- 
racenico. Allota si troyarona i portici, quasi viali di pietra. La cupob di Sultanea' è il ca- 
polaToro di questa spede di arcbitettttrjr. Kbr PobtAA. traveU, tomo I , p. 703, 703. 

* Dialoghù Giom. 3, Opere ^ Milano, 1811, tomo Al, pag. 196. 

• Metaphysica, 1, 4. 
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e il Cronòtopo senza limili dell'antico emanatismo. A questo difetto sup- 
plisce la musica \ la quale idoleggia il contenente aritmetico per mezzo 
della successione, della, durala e del numero, come l'architettura imita 
il contenente geometrico per via della coesistenza, deirestensione e del- 
le figure. L'architettura e la musica hanno fra loro molte rassomiglian- 
ze. 1^ Sono arti universali , madri di tutti gli artifizi ingegnosi , e fra 
loro sorelle, come naie a un parto dalla parola. 2^ Si fondano del pari 
in sul concetto matematico e ne esprimono le due facce indivise , onde 
runa è compimmto dell* altra. 3^ Risguardano il membro intermedio 
della formola ideale, giacché le idee del tempo e dello spazio s' innesta- 
no in quella di creazione. 4P La qualità estetica , che è principalmente 
di loro appartenenza , è il sublime, benché siano anche capaci di bel- 
lezza. 5^ Precedettero le altre arti secondo 1* ordine cronologico , come 
vanno loro innanzi secondo l'ordine logico *, onde la storia ce ne addita 
l'origine anteriore a ogni altro trovato umano i. E ci sono assai popoli 
che hanno architetti senza pittori e scultori , e conoscono la musica 
senza la poesia*, altri edificano bene, ma scolpiscono e dipingono rozza^ 
mente, come i Cinesi, ovvero coltivano l'armonia, ma trascurano i versi, 
come si può conghietlurare degli antichi Egizi-, laddove il contrario non 
ha luogo. Che se i bisogni della vita spiegano Y invenzione e gì' incre- 
menti dell'architettura e la sua soprastanza sulle altre arti figurative , 
questa ragione non è applicabile alla musica. G"" Imitano l'universo nel 
suo complesso, non nelle parti, per modo generico e non ispecifico*, on- 
de s'apparentano colle scienze imiversali , quali sono l' astronomia e la 
matematica. La cognazione di queste due discipline colla musica in 
particolare è antichissima, e occupò gl'ingegni più stupendi da Pitagora 
e da Platone sino al Keplero, per tacere dei vecchi filosofi orientali e pe- 
lasghi, dai quali è probabile che ritraesse il caposcuola di Grotona. 

Di rincontro a queste analogie fra le due arti principi si osservano 
alcune dissomiglianze derivanti dal loro proprio soggetto e degne di 
considerazione, i^ U soggetto dell'architettura è lo spazio , e della mu- 
sica il tempo. Ora , benché lo spazio e il tempo puri sieno egualmente 
obbiettivi e assoluti in sé stessi, v'ha tuttavia fra loro questo divario , 
che l'intuito dello spazio é occasionato ( non causato ) dalla perceàone 
delle cose esteriori e materiali, laddove quello del tempo é eccitato dal- 
la considerazione di noi medesimi come esseri spirituali e pensanti. Dal 
che seguita che la mente applica lo spazio agli oggetti di fuori prima di 
applicarlo a sé stessa, e procede oppositamente riguardo al tempo *, co- 
sicché ella trasferisce il concetto dell'esistenza locale (largamente consi- 
derata) dal difìiori al didentro , e quello dell' esistenza temporanea dal 
didentro al difuori, collocando sé medesima in un luogo in quanto per 
via del corpo dia é parte del mondo, e misurando la durata del mondo 
in quanto per via del corpo esso é in commercio col nostro proprio a- 

' G9MSÌ, IV, 17, 21, 21 



100 DEL BELLO 

nimo. Questo divario fu acutamente avvertito dal Kant, quando neU' e- 
stetìca trascendentale considerò il tempo come la forma del senso inter- 
no , e lo spazio come quella del senso esteriore ; benché errasse a sab- 
bie ttivare queste due forme , come errano coloro che subbìettivano il 
tempo, perchè altri (il Maine-Biran e il Royer*Gollard) han provato che 
dall'animo proviene la vera misura di esso. Tal discrepanza dei due 
schemi matematici si riflette nelle due arti generatrici che li rappresen- 
tano. L'architettura tiene più de^ materiale e dell* estrinseco, la musica 
delllntrinseco e dello spirituale-, onde considerandole cosmologicamen- 
te e rispetto al senso esteriore, la musica si contiene neir architettura , 
come lo spirito nel corpo , Y uomo nd mondo , il tempo nello spazio e 
l'orchestra nel teatro o nel tempio-, laddove psicologicamei^le ed in or- 
dine al senso intimo, il contrario ha luogo, e V architettura è nella mu- 
sica, come l'oggetto pensalo nell'animo che lo pensa. Esse hanno perciò 
reciprocamente fra loro le ragioni di contenente e di contenuto , e per 
questo yefso sono parallele e gemelle: se non che l'interno soprastando 
all'esterno e lo spirituale al corporeo, il tempo si vendica una legittima 
maggioranza suUo spazio e la musica suU* architettura. Per questo ri- 
spetto la musica può essere celebrata per la prima delle arti , CQme a 
senno degli emanatisi il tempo senza limiti è il primo momento onto- 
Ic^ico dell'assoluto. 2^ Il senso architettonico è la vista, che apiw^nde 
le forme esterne de* corpi *, il senso musicale è l' udito « che per via del 
suono comunica colla forza intima degli oggetti che lo producono. 3® 
L'architettura genera il sublime mediante 1* infinità dello steso , cioè 
coir immenso , e la musica coli' infinità della durata, cioè coir etemo. 
L'espansione architettonica è estrìnseca e obbiettiva, laddove la durata 
musicale è intema e subbiettiva^ conciossiachè l'armonia non rende i- 
magine di una durata che s'attenga allo cose di fuori, ma solo di un'e- 
terna immanenza, concentrata quasi nel proprio animo e aliena dal flus- 
so e dalle vicende del mondo esteriore. Vero è che , siccome Y armonia 
propriamente dettaesprime il continuo immanente, cosi il discreto suc- 
cessivo del tempo vìen significalo dalla melodia che l'accompagna. 4^ 
Accomodatamente alla loro natura , Y architettura e la musica difTeri- 
scono anche pei loro effetti. La prima trasporta l'uomo fuor di sè^ la se- 
conda lo concentra in sé stesso. L'una primeggia per l'estensione , l'air 
tra per la profondità. L' una si riferisce più airintendimento , e Y altra 
all'afietto', quindi è che la musica essendo più inesplicabile, più comimo- 
venie, è anche per efficacia delle impressioni la regina delle arti. 

L'architettura e la musica sono di lor natura indirizzate al sublime, 
perchè esprimono Tidea dello spazio e del tempo senza limiti. Siccome 
però la forma di questa espressione , apprensibile dal senso e dalla im- 
maginativa , è limitata , sono anco capaci di bellezza, perchè il finito è 
la sede del Bello , il quale vi alberga ogni qualvolta l' oggetto risponde 
a un tipo intellettivo. Le linee archi lelloniche e i suoni musicali, quan- 
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do sono disposti in modo che rispondono a un tipo visìbile od acustico, 
producono il Bello , mediante la proporzione 6 la simetria archi tettica, 
il numero e le consonanze musicali. L'armonia nei canti e nei suoni ri- 
sponde alle complicazioni simmetriche degli edifici , e la melodia de' 
primi alle proporzioni semplici de' secondi; onde la melodia è quasi una 
serie di proporzioni che si succedono, come Y euritmia di una fabbrica 
è un complesso di accordi che hanno luogo nello stesso tempo. Ma sic* 
come il Bello e il sublime si diversificano, e Tuno è in ragione inversa, 
come si suol dire, delUaltro, perciò la subliipiti). artificiale accoppiandosi 
al Bello sottostà alla naturale che per lo più è schietta p rapisce tutto 
l'animo dello spettatore non distornato da altro pensiero. La natura è 
sovranamente sublime in quelle sue parti che non sono regolari né ^im-r 
metriche, come il cjjslo stellato , il mare in burrasca , le giogaie varia* 
mente merlate , le vette ineguali e le erte scoscese de' monti ; ne' quali 
oggetti se qualche ordine si recasse , se ne scemerebbe la grandiosità. 
E senza parlar de' torrenti , delle cataratte , delle bufere , dei turbini , 
degli uragani , dei fuochi celesti e sotterranei , che romoreggiando e 
scrosciando non mostrano saper nulla di accordi e destano pure un'im? 
pressione sublime ; io penso che se il concetto pitagorico delle sfere si 
verificasse ( o le nostre orecchie impeciale si sturassero ad udirlo ), lo 
troveremmo più sublima che bpllo. Per la stessa ragione nell' arcbitet-s 
tura orientale la sublimità predomina , e nella greca la bellezza *, e un 
divario conforme corre fra l'antica e la moderna musica. Qhe se neirar-» 
te il sublime pop dee essere affatto scompagnato dal Bello, ciò pasce che, 
non potendo le deboli forze dell'uopio epurar degnamente le pperé co* 
lossali djBlla natura, il piacere prodotto dai lavori artificiali sarebbe trop- 
po scarso, se alla tenuità del sublime che vi si ravvisa non supplisse il 
Bello, il domìnio del quale è concedutp all'uomo, dove che il vero e com- 
pito sublime è privilegio incomunicabilp della Causa infinita. 

La bellezza che abbiamo testé notato pell'architettura e nella musica 
è solamente quantitativa, e nasce dallo spazio e dal ^empo in quanto 
queste due forme sono capaci di certe corrispondenze e proporzioni. Ma 
il Bello che deriva dalla quantità è poca cosa rispetto al Bello qualitati- 
vo che epiergp dalle idee specifiche delle forze create , per cui ciascun 
ordine di queste sì differenzia dajjli altri di qualità e di natura. A tal ge- 
nere di bellezza son consecrate le art; secondarie, alcune delle quali so- 
no visive e simultanee, come la pittura e la scultura, altre visive e suc- 
cessive, come la mimica e la danza, altre infine acustiche e successive, 
come la poesia e Teloquenza *, e hanno ciò di comune, che l'idea predo- 
minante nelle loro rappresentazioni è il tipo umano che ne costituisce 
il soggetto principale, lasciando agli altri tipi un luogo accessorio-, lad- 
dove questo tipo è affatto e^luso dal Bello quantitativo, o vogliam dire 
matematico. Ma le arti primarie possono volgere a profitto loro i van- 
taggi delle loro figliuole e appropriarseli, come si vede negli ornati pih 



402 DEL BELLO 

torìcì e scuUorii degli edifici e nella parte sentimenlale delle melodie ; 
dove Tarchitettura si aggiudica specialmente la parte esterna e materia- 
le del tipo umano, quando la musica, che non può essere figurativa, si 
compiace di esprìmere la parte morale e incorporea di quello, ritraen- 
do Famore, l'odio, la gioia, il tripudio, la mestizia, il dolore, il terrore 
e tutti quegli altri afietti che formano il più caro attrattivo delle musi- 
che consonanze. In virtù di queste aggiunte , le due arti principi ven- 
gono a comprendere e incorporarsi le arti subordinate , e rispondono 
eziandio al contenuto qualitativo del mondo \ il quale è una varietà di 
forze specificamente diverse fra cui l'umana primeggia, dove che il tem- 
po e lo spazio che Io contengono constano di parti della slessa natura. 

Ma come mai Y elemento quantitativo ha dato luogo al qualitativo ? 
Come il Bello in tutte le sue parti potè uscire dal sublime matematico? 
Come insomma le arti primarie, cioè Farchitettura e la musica, hanno 
prodotte le arti secondarie? Richiamiamoci alla memoria la nostra fior- 
mola estetica, secondo la quale il sublime dinamico crea il Bello e il ma- 
tematico lo contiene, come l'Ente crea resistente, a tenore della formo- 
la ideale. Per trovare la generazione delle arti non abbiamo che ad ag- 
giungere al sublime matematico il dinamico*, il quale farà scaturire dal 
primo ogni genere di bellezza, come dalla espansione del tempo e dello 
spazio emerse la varietà delle cose mondane per opera della virtù crea- 
trice. Il principio del sublime dinamico è la forza infinita e creante che 
piglia qualità di sublime, accompagnandosi a una forma sensibile, cioè 
diventando parola , o Verbo *, parola creatrice in quanto effettua i tipi 
intelligibili delle cose nel mondo, e parola rivelatrice in quanto li ma- 
nifesta air intuito delle menti create. Il Bello nell'arte deriva dalla pa- 
rola rivelata ; la quale è altresì il principio del Bello nella natura , del 
sublime, di ogni qualità estetica, dell'arte in universale, del pensiero 
intuitivo e riflesso dell'uomo, e insomma di ogni incivilimento*, e quin- 
di le arti secondarie rampollano dalle primarie in virtù della loro causa 
e hanno la stessa origine. 

La parola è scritta o semplicemente parlata. La prima fii incorpora- 
ta coll'architettura, la seconda colla musica, e le due arti madri fecon- 
date dal loro princìpio acquistarono il germe dei tipi intelligibili delle 
cose la cui esplicazione produsse di mano in mano le arti secondarie. 
I tipi intelligìbili contenuti nella parola rivelata A travasarono con es- 
sa nelle arti primarie, come tosto la scrittura fu immedesimata cogli e^- 
dìfici e la favella coi concenti musici ^ ma da principio non vi furono 
che in potenza \ cioè abbozzati, implicati, avviluppati, confusi col loro 
contenente, privi dell'indipendenza loro propria, come il fiore ed il frut- 
to si racchiuggono nella semenza , e come a tenore degli epnanatisti le 
cose finite sono nell'assoluto prima dell'esplicamento cosmico. E in ve- 
ro l'architettura e la musica già pregne dei germi ideali del Bello, me- 
diante il loro connubio colla parola , ci rendono a capello Y immagine 
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del Cronòtopo assoluto della più antica filosofia eterodossa, gravido ab 
etemo delle esistenze mondane. Ma acciò questi germi si schiudano e 
le arti secondarie escano alla luce, uopo è che intervenga nuovamente 
la parola rivelatrice che faccia passare all' atto le potenze estetiche da 
lei create ; onde l'architettura e la musica siano veramente generatrici. 
Perciò intomo alla produzione delle arti secondarie per opera delle pri- 
marie, e del Bello per via del sublime , si vuole partitamente spiegare 
la formazione del germe architettonico e musicale delle arti derivative 
e la sua esplicazione. Le quali due cose corrispondono alla concezione 
e alla nascita , che sono i due momenti più principali di ogni processo 
dinamico negli ordini universali della natura organizzata. La parola è 
nei due casi il principio maschio e fecondatore , che , a guisa del Fallo 
simbolico degli Egizi, infonde nelle arti regie un nuovo principio di vi- 
ta, dotandole di nuove potenze , o svolgendo le potenze implicate ; ma 
ella interviene nelVuno e nell'altro in modo alquanto diverso, come si 
vedrà. 

Descriviamo in prima la formazione del germe esletico nell' architet- 
tura. La ragione per cui la parola scritta fu incorporata agli ediflzi si 
dee ripetere dalla simbologia ieratica degli Orientali, la quale, oltre ai 
sìmboli propriamente detti , comprende anche quella parte delia mito- 
logìa che è indirizzata ad esprimere le verità ideali i. La simbolica con- 
siderata generalmente è l'espressione essoterica e naturale dell'idea: 
che i concetti razionali non si possono ripensare se non rivestiti di un 
segno che diventa simbolo ogni qual volta rappresenta l'intelligibile ac- 
conciamente air indole dell' immaginativa. Cosi la voce Dio è un mero 
segno ; ma l'Antico dei giorni di Daniele, la croce ansata, lo scarabeo, 
l'occhio, il serpente, la sfinge e molti altri emblemi di questa fatta usali 
dagli Egizi , erano simboli espressivi delle varie nozioni racchiuse nel- 
r idea della Divinità. Il simbolo parla all' immaginativa , perchè viene 
campato nello spazio empirico o fantastico*, ond'è che la simbolica tra- 
mezza fra la filosofia e la fisica, come la fantasia tiene un luogo medio 
fra la ragione e il senso^ e come la creazione è interposta fra l'Ente e le 
esistenze^ Il simbolo essendo un sensibile tolto dall^ultimo membro del- 
la formola ideale, somiglia al Bello che nasce dal sublime *, e Y idea a- 
croamatìca crea il suo segno essoterico, come il sublime crea il Bello. 
Havvi dunque fra l' estetica e l' emblematica questa similitudine , che 
ambe appartengono materialmente alla nozione dell'esistente ; ma cor- 
re questo divario , che il Bello esprime solo il tipo di una cosa creata, 
incarnato nell' ultimo termine della formola , e quindi im intelligibile 
relativo *, laddove 3 simbolo per lo più sì riferisce all'intelligibile asso- 
luto in sé stesso o nelle sue relazioni estrinseche. Dal che nasce un' al- 

^ Sulla natura dei simboli e dei miti in genere, vedi Ottofredo Mùllbr, Prolog, zu 
einer wissenschaft mytolog,, Gotlingae, 1825, pag. «9, seq.; e il GviGNrAUt, Beli- 
giani di Vantiquité par Gebuebr, tomo I, pag, 528^537. 
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tra differenza ; giacché il Bello, essendo una copia delle idee specifiche, 
corrisponde loro a perfezione , do\e che il simbolo non somiglia punto 
alla cosa simboleggiata , e si lega con essa per un vincolo arbitrario o 
fondato solo sulle analogie rimotìssime che uniscono il Creatore colle 
creature. E di vero come mai un semplice segno potrebbe per sé stesso 
idoleggiare 1* Idea che non ha nessuna proporzione colle cose sensate e 
finite donde il simbolo è tratto? L'ente è il pretto vero nella sua sostan- 
zialità assoluta ; onde il Jeova biblico non è suscettivo di essere figura- 
to, ma solo simboleggiato, ed è inestetico, anzi innominato e ineffabile 
in quanto il nome che gli si dà non può essere onomatopeico ed espri- 
me un concetto schiettamente razionale. Air incontro ¥ Eloim o Y filoà 
creatore, cioè la forza infinita che si manifesta colla espansione del tem- 
po e dello spazio mondano , riveste una qualità estetica ed è sublime : 
r Uomo Dio è bello. Gli attributi divini d'immensità, eternità, onnipo- 
tenza sono pure sublimi in quanto si attuano estrinsecamente nella crea- 
zione e appariscono negli effetti loro. Dalle quali discrepanze fra l'este- 
tica e la simbologia conseguita che il Bello e il simbolo si oppongono 
essenzialmente fra loro , né possono immedesimarsi senza nuocersi re- 
ciprocamente. Come si scorge ragguagliando l' arte orientale colla gre- 
ca ; nella prima delle quali la venustà delia forma sottostà alla precisio- 
ne dell' emblema e ne è quasi sempre guasta , e spesso annullata ^^ lad- 
dove nella seconda il Bello signoreggia per modo che il simbolo ne sca- 
pita e non di rado svanisce. 

L' architettura orientale sino da' suoi principii fu essenzialmente sim- 
bolica. Non pare che ciò si possa volgere in dubbio , sia che' si guardi 
alla persona dei primi architettori, di professione ieratici, o si abbia l'oc- 
chio alla grandezza colossale dei monumenti non possibile a spiegarsi 
colle sole ragioni deli' utile o delle sensuali delizie, e arguenti uno sco- 
po più nobile nella mente degli edificatori. Che questo scopo sia stato 
estetico in quanto si voleva colle moli architettoniche eccitare il senso 
del sublime , niuno sarà che il neghi. £ chi potrebbe dubitarne, rìmi^ 
rando un obdisco o una piramide? Ma il sublime è naturalmente e ne- 
cessariamente simbolico, e in ciò differisce dal Bello il quale , non che 
inchiudcre il simbolo,* mal si accorda colla sua natura. Ilsublioie è sim- 
bolico in quanto gli schemi sensibili e grandiosi che lo costituiscono , 
richiamando allo spirito Y idea dell'infinito, l' idoleggiano e lo rappre- 
sentano in un certo modo all' immaginativa. Ora , che cos' è Y infinito 
se non Y Ente, cioè il primo membro della formola? ÀI quale la mente 
nostra è condotta dalla rappresentazione fantastica del tempo e dello 
spazio, come da un simbolo naturale. Yedesi adunque che il genio e- 
stetico dell' architettura, come arte indirizzata al sublime , non si può 
sequestrare da un certo simbolismo che di necessità risulta dall' indole 
dello stesso sublime; nel che consiste radicalmente il vincolo logico del- 
l' architettura colla parola, come quella eh' è in origine metaforica, poe- 
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tica , e quindi simbolica. Lo stesso dicasi della musica. Oltreché , se si 
discorre degli architelli orientali , siccome essi professavano il pantei- 
smo dell* emanazione, V edifizio o il tempio che rappresentava lo spazio 
cosmico veniva ad essere agli occhi loro un emblema del dio Spazio (il 
Topo gemello del Crono ) e simboleggiava teologicamente la Divinità , 
come esteticamente eccitava il senso del sublime in coloro che il con*- 
templavano. D'altra parte il contenuto dello spazio mondano, non dif- 
ferendo, a parere degli emanatisti^ dal contenente stesso , cioè dal dio 
Spazio, se non come 1* esplicazione si differenzia dalla sostanza implica- 
ta, l'architettura dovea rappresentare eziandio le cose mondane comcr 
implicate nel contenente divino, e quindi esprimeire adequatamente il 
Teocosmo. Ma le forme architettoniche per la loro semplicità non pos< 
sono sortire questo effetto se non molto imperfettamente e per modo 
af&tto generico^ come si scorge nella piramide, che significa la varietà 
deller cose' finite inclusa nell' unità infinita e emanatrice. Per supplire a 
questo difetto^ gli architettori sacerdotali ricorsero alla scrittura che in- 
corporarono nelle pareti delle loro fabbriche. Cosi nei templi egizi le 
muraglie sono gremite di geroglifici che fanno con esse tutto un corpo^ 
e rappresentano la virtualità delle cose mondane contenuta nello spazio 
divino e assoluto^ onde T edifizio tutto quanto è quasi un geroglifico im- 
menso, composto di una varietà innumerabìle di emblemi particolari , 
e cosi nel complesso come nelle parti rende una viva imagine del Teo- 
cosmo, «f 

La scrittura ,- che nel suo più largo significato è la rappresentazione 
delle idee per mezzo di segni visuali^ è alfabetica o ideografica-, e questa 
pub essere semplicemente simbolica o ieroglifica, quando una parte dei 
sìmboli adoperati esprime direttamente la parola e non il concetto che 
vi corrisponde. La scrittura alfabetica è la parola niorta, disciolta, di- 
sorganizzata, ridotta allo stato informe di mera potenza. Gredesi comu- 
nemente eh* ella sia d' orìgine posteriore alla ieroglifica e quasi un com- 
pendio^ un perfezionamento dì* essa ; nella quale i caratteri fonetici se- 
guono il i3assaggio dall^ ideografia alF al&beto. Io tengo per probabile il 
contrario, sia psicologicamente parlando, perchè 1^ abbicci dovette na- 
scere dai segni acustici e dalla favella anziché dai simboli visivi, sìa sto- 
ricamente discorrendo, per quanto la scarsità delle memorie ce lo com- 
porta. Imperocché Y uso dei geroglìfici si trova solo presso alcune nazio- 
ni antiche, quali sono i Sabi d* Egitto, ì Cinesi, i popoli del llìféssìéo, del 
Guatemala e del Perù i tutti di razza giapetica, e vi é cosi diversificato» 
che si può dubitare se sìa stato un patrimonio natio di quelle genti quan- 
do viveano in comtine, ovvero un loro trovato particolare dopo che fu- 
rono divise le une dalle altre* La prima sentenza potrebbe solo abbrar- 

' Sui geroglifici dei Perutiani, ignorati da moltr scrittori, redi I'Udiiboldt, Vu$$ des 
CordillèreM, tomo li, pag. 35K, 8tf6. 

GwnittiTi, Del Belilo. IV 
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darsi quando si volesse credere col Deguignes, col Gebelìn, col Mairan 
e altri scrittori, che vi sia un' analogìa minuta e reale fra i caratteri ci- 
nesi e i simboli egizi -, i e in tal caso bisognerebbe supporre che fra i 
Giapetidi bianchi da ad mosse la civiltà egizia e i Giapetidi gialli da cui 
uscirono i coloni dello Sciansi , dell' Anahukc e delle Ande peruviane 
sia corsa una comunella di origine o di civiltà più stretta che fra quelli 
e le altre nazioni; giacché non si trova ombra di geroglifici nei mona- 
menti mesopotamici ^ persiani , indi , pelasgici e delle altre genti. Ma 
pretermettendo questo punto difficile, mi pare in ogni caso molto pro- 
babile che i Sabi avessero una scrittura compitamente alfabetica per gli 
usi giornalieri della vita pubblica e privata, riserbando i geroglifici per 
gli atti più solenni e i monumenti. V intenzione dell* alfabeto è certo 
più antica della civiltà giapetica-, e chi la recasse ai tempi antedilavia- 
ni potrebbe trovar qualche ragione per corroborare la sua sentenza. 
Che se si fa posteriore al diluvio, è molto probabile che già prima d'A- 
bramo, per non dire innanzi alla dispersione, due alfabeti essenzialmen- 
te diversi si conoscessero, T uno semitico di origine e T altro camitico. 
L'alfabeto nativo dei Semiti, o sia stato fenicio, come alcuni vogliono, 
siriaco, o caldaico, o forse meglio nabateo, diede per diretto o per in- 
diretto origine a tutte le scritture non ieroglifiche che si conoscano, da 
quelle in fuori che constano di soli caratteri rettilinei. Tale è la scrittu- 
ra cuneiforme di cui sono tuttavia coperti gì' immensi ruderi della Me- 
sopotamia e che io attribuirei ai Camiti benché altre stirpi l' adottasse- 
ro, come adottarono 1* altra civiltà di quella schiatta^ onde tali caratte- 
ri si trovano sui materiali qua e là dispersi nella vasta tratta di paese 
che divide l' Indo dal Tanai, dal Jassarte e dal Nilo. Le altre specie di- 
verse di segni cuneiformi che son meglio conosciute, e le copiose in- 
scrizioni che le rappresentano, a Yan, a Babilonia^ a Bisutùn, a Perse- 
poli , argomentano plausilnle la opinione dell' Heecen che fossero solo 
adoperate nei monumenti ; onde possiamo considerare ì caratteri a co- 
nio come la scrittura monumentale più antica di cui , secondo la con- 
ghiettura ardita e in vero poco fcmdata di alcuni dotti, avremmo un a- 
vanzo nelle rune scandinaviche. Aggiungasi che la forma rettilìneare 
e piramidale per la sua semplicità arguisce un' origine più antica degli 
alfabeti semitici e appartiene pel suo genio simbolico a quel popolo che 
introdusse la forma panteistica della piramide nelF architettura. ^ Egli 
è vero che in alcime inscrizioni riportate dal Porter si trovano alcune 
cnrve isolate^ maoltre che paiono estrinseche alla scrittura, la compli- 
cazione dei caratteri che vi si veggono, accusa al paleografo un* epoca 
delle meno antiche. 
La scelta fra i segni alfabetici e gF ideografici si dee ripetere non tan- 

* MétnoireM de P'Aeadémie de$ imeriptions, tomo XXIX, P. 2, pag. 2^séq. Gt- 
BBLiN, Hiitoire naturelle de la parole, livre 4, eliap. 14, pi|$. 365-373. 

* Lajarp, ReehereheM sur le culte, tic, de Vénus, ler Mémoire, pa^ 23. 
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lo dal vario geaio delle antiche nazioni, quanto dalla natura dei mate- 
riali posti in opera ; onde non è meraviglia se presso i Babilonesi e gli 
Assìrii , costretti di murare a terra cotta, le lettere piramidali sempli- 
cissime facessoo l' uEBcio delle grandi sculture e dei ricchi gerogliflci 
che decoravano i marmi e le pietre di PersepoU e gli stupenti graniti di 
Siene. Questa varìetii nel modo di e^^rimere il simbolismo archiletto- 
nico ebbe influenza nelle arti secondarie alle quali la scrittura alfabeti* 
ca era meno propina. I sìmboli ideografici essendo tolti dalle cose crea- 
te e in specie dall' uomo , l' artista ritraendoli dovette pigliare per nor- 
ma gli oggetti reali a cui si riferivano e studiarsi di rappresentarli quan- 
to meglio sapeva ^ e questa materiale similitudine , che non conteneva 
ancora la bellezsa, forza è che suscitasse nella mente di lui i tipi fanta- 
stici correlativi, e lo invitasse ad esprimerli collo scarpello e coi colori. 
Se non che per conseguire il vero Bello sarebbe stato necessario modi- 
ficare il sìmbolo in grazia delia venustà-, il che non era consentito dallo 
scopo dell' arte, che era la religione, e dall' indole degli artisti, che era- 
no governati dal sacerdoti e sottoposti nei loro lavori alla norma di leg- 
gi immutabili. * Quindi b che la perfezione estetica delle statue, dei ri- 
lievi e dei dipinti fu di rado conseguita dagli Orìoitàli; non già per dì- 
fetto di perìzia, ma a bello studio; il che da ciò si raccoglie, che quan- 
do non furono impediti dalle esigenze simboliche riuscirono a una rara 
eccellenza , come ci attestano alcune figure d'uomini e d'animali che 
tuttavia si veggono in Egitto e a Persepoli. 3 

Nello stesso modo che la parola scritta produsse la simbolica arehì- 
tettonìca e con essa il germe del Bello figurato, pittorico e scultorio, la 
parola parìata diede nascimento alla simbolica musicale che contiencin 
potenza il Bello poetico e oratorio, e, congiunta alla bellezza figurativa, 
genera la mimica e la danza. La scrittura in effetto e l' iconografia sono 
la parola architettica immedesimala coli' ediSzio, come la favella e l'ac- 
chito sono lu parola musicale identificata col canto. La musica vocale 
fu certo antichissima, poiché dovette precedere l' instrumentale , quasi 
coeva ai princìpii del mondo. 3 Ora la musica vocale provenne dalla pa- 
rola; la quale, se non è alterata da un difetto organico , contiene natu- 
ralmente un principio di armonia che diventa espresso e sensibile quan- 
do l'uomo, mosso dall' affetto, s'innalza alla recitazione e alla declama- 
zione oratoria. Il parlare animato condusse gli uomini al canto; e il can- 
to unito alla parola articolata li fece passare di mano in mano dalla sem- 
plice prosa al parallelismo di alcune lingue semitiche, e quindi al ritniit, 
al metro, alia versificazione, all'assonanza, alla rima. Ma questi acci^s- 
sorìi del Bello poetico sono solamente quantitativi , e non costituisconu 
la parte più eletta della poesìa e delle arti affini, consistente nella r;ip- 

' Cbampollion, PantMon égyptUn, irl. JVsilA ^n^rolriea. 
* Vedi le UtdIc della Jhuriptiott it F Égypt* e d*l Kn Pobtib . 
■ e*nt*i, IV, 21. 
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presentazione animata del tipo umano e della natura. La (avella recò 
nella musica il seme di queste bellezze, non come complesso di suoni, 
ma come simbolica di cose e d' idee. E siccome la parola rivelata e ie- 
ratica era principalmente religiosa, ed esprimeva sottosopra quella som- 
ma di nozioni che per mezzo della scrittura erano simboleggiate negli 
edilizi , vedesi come nelle due arti pilncipi la parola fecondatrice fosse 
una ed identica, e variasse solo nella forma in quanto il verbo architet- 
tonico era la traduzione del verbo musicale, come la scrittura è la tra- 
duzione della favella. Questa unione delle due arti madri nelF unità del- 
la parola, loro principio,per cui entrambe risalgono alla rivelazione, è 
degna di essere considerata: in essa si fonda il connubio di quelle e l'o- 
pera generatrice per cui le arti derivative già concepite vennero in luce 
e passarono dalla potenza all' atto. 

Ma prima di descrìvere questo processo, fermiamoci un istante a con- 
idderar nella stona le tracce di queir epoca primitiva in cui il bello era 
implicato nelle arti principi, ma non prodotto di fuori-, la quale occupa 
tutto r intervallo che corse dalla concezione delle arti derivative al loro 
nascimento. La perdita dei monumenti non ci consente che semplici 
conghietture riguardo allo stato dell' architettura bambina, e il rapido 
cenno del Genesi sulla torre babelica, che fu rultìnio monumento del- 
l' unità primitiva del genere umano , non basterebbe a porgercene un 
concetto, se non fosse verosimile che le forme essenziali di queir edifi- 
zio furono riprodotte nel tempio di Belo descrìtto in parte da Erodoto. 
Anzi il Porter, che visitb e descrìsse con grande accuratezza que' luo- 
ghi, crede, non senza fondamento, che quel magnifico tempio, attribui- 
to a Semiramide, fosse in parte materialmente identico al babelico edi- 
fizio, e che il Birs Nemrod ne sia un avanzo ^ il quale , secondo questa 
opinione , sarebbe il monumento più vetusto che si trovi sopra la ter- 
ra. 1 Tutta quanta la Mesopotamia è sparsa di tali ruderi antichissimi; 
quali sono l' Al-Imer, il Tepessè e il Bursa Scisciara, notabili per la lo- 
ro grandezza^ 2 piantati sopra enormi rialti^ fatti di mattoni durissimi; 
cotti al sole o al fuoco, e spesso vergati a caratteri cuneiformi *, accen- 
nanti per le loro fogge a una moUiplice e varia struttura ; e intorniati 
nei piani circostanti dai rottami di minori fabbriche onde s' imborgava 
V edifizìo piramidale del centro. Egli è diiBcile il non ravvisare in alcu- 
ne di queste more le reliquie delle prime città camitiche Arac, Acàd e 
Calne. 8 II tempio di Belo e la torre babelica dovevano essere a prìnci- 

Sio un santuario, un palagio, una specola , un cimiterio e un collegio 
i sacerdoti; e rispondevano a queir esemplare architettico e moltifor- 
me delta civiltà camitica che ebbe poscia nelle piramidi egizie un* ap- 
plicazione più circoscritta e speciale. Tal fu senza dubbio la città pri- 

1 Traveliy tomo II, pig. 305-331, Consulta RUh. Memoir, pag. 36. 
' PoATBR, ibidem, pag. 271^297, 390-398, 
' Gen$ii, X, 10. 
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mitiva, seggio della civìUìt e dell' imperio ieratico, la quale racchiude- 
va nella sua xnoltiplice unità i semi delle arli che di mano in mano si 
andarono sviluppando e distinguendo le une dalle altre, e dove la sim- 
bologìa architettonica ebbe ì suoi rudimenti tuttavia confusi, come i vari 
generi di architettura che in appresso fiorirono separatamente si me* 
scolavano insieme nell' edifizio primitivo. 

Maggiori lumi abbiamo intorno alle orìgini della simbolica orale e 
della parola musica. I libri sacri dei popoli eterodossi, come i Vedi, TA^ 
vesta, i Ching, e lo stesso codice del popolo ortodosso ed eletto, conten- 
gono alcuni brani di canti religiosi o civili, antichissimi, anteriori cer- 
to air arte dello scrìvere , e nati convenevolmente ad un parto coir ar- 
monia del canto e coli* invenzione dei primi strumenti. Trovata la scrit^ 
tura , le tradizioni sparse e quei primi vagiti della poesia furono rac- 
colti in un libro enciclopedico , prosaico e poetico , religioso e politico, 
storico e favoloso , acroamatico ed essoterico ; il quale mescolatamente 
contenea le lettere posteriori, come l'edifizio moltìplice in cui si conser-' 
vava gelosamente quel sacro deposito per mano dei sacerdoti racchiude-r 
va i prìncipii di tutte le arti. Il libro per eccellenza era la simbologia 
parlante, come Tcdifizio la simbologia muta *, Tuno insegnava la parola 
rivelata per via dell* udito , 1* altro per vìa ^egli occhi ^ entrambi espri* 
mevano a modo loro la sintesi primitiva del reale e dello scibile nella 
cognizione intuitiva, come le opere succedenti incitano T indole della ri- 
flessione e spno l'analisi esplicativa di quel primo componimento. Tali 
furono i Vedi nell' India , composti di dogmi , di preghiere , di riti , di 
tradizioni , dì favole, di filosofemi ; dai quali nacquero la Rameide e il 
Maabarata che d* altra parte si connettono colla splendida iconografia 
dei templi vìsnuiti di Ellora. I Purani, ciascun dei quali , come nota il 
Jones , è una teogonia , una cosmogonia , una cronologia, un* istoria e 
una biografia , appartengono pure al novero dei Ubri sacrì e enciclope- 
dici^ e se alcuni di essi, come il Bagavad^m, frutto d'imitazione sero- 
tina non sono molto antichi, altri, come quello di Siva e il Marcandeia, 
risalgono a più rimota età. i Dello stesso genere esser dovettero le pri- 
me scritture de'Nabatei dalle quali sorse un'intera letteratura oggi spen- 
ta, onde il Quatremère risuscitò la notizia-, 2 e i primi de'libri ermetici 
menzionati da Clemente d* Alessandria-, e perduti , se non si tiene per 
relìquia di essi il rituale funebre, steso in geroglifici e in lingua ierati- 
ca e trovato fra le mani di molte mummie. 3 Tali i libri di cui Gonfu- 
sio fu anzi compilatore o editore che autore , e quelli che forse da lui 
composti son tuttavia intarsiati di canzoni, sentenze, documenti della 
prima civiltà cinese. Alla classe medesima si riferiscono le parti autim- 

* MémoireM de V4cadèmie dei Imcription»^ tomo XXXVIII, pag. 312, 325. Jour- 
noi oMiatique, tomo IV, pag. 24; tomo VII, pag. 56-59* Polibr, Mythoìogi9 dei Hin^. 
douMf etc. 

* Nouveau Joì^mal atiatique, tomo XV. 

* Champollion, Pi^n$héon igyptUn, art. N$Uk génératri0€f et Thflut. 
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tiche ddrA vesta, come i yentidue capitoli dd Yendidàd, i Jest dei Fer- 
verf, di Mitra, Beram, Ormuzd e altri, quasi tutto il Jasna, opere legit- 
time di Zoroastro , e forse residui delle due prime leggi iraniche di cui 
il filosofo d'Urmia fu il riformatore. Se a qud ragguaglio la compilazio- 
ne degli Eddi si può chiamar recente, la dottrina espostavi, specialmen- 
te in quello di Semundo, risale a tempi molto antichi ; e il carme detto 
Voluspa , composto , secondo alcuni crìtici , prima che il Cristianesimo 
penetrasse nella Scandinavia, ne riporta verso Oriente, fino a Zamolsi e 
alle prime memorie della Tracia. Il libro sacro e fondamentale non man- 
cò né anco in America fra le prime popolazioni del Messico , dove fiori 
una letteratura i cui vestigi si serbano. Netzaualcoiolt, TAlfredo del nuo- 
vo mondo, principe, guerriero, eroe, poeta, filosofo, legislatore, culto in 
quella mezza barbarie , di costume e d'ingegno singolarmente amabili, 
infesto alla truce superstizione de' suoi tempi , virtuoso e savio , salvo 
una volta che peccò per amore e trascorse, come Davide , dal tenero al- 
Tatroce, infelice e perseguitato ne'suoi primi anni, conquistatore dei prò- 
prii stati , prospero e potente in vecchiezza , ma disamorato della regia 
potenza, compose, come Salomone, alcuni versi dolentissimi sulle uma- 
ne miserie e sulla vanità di ogni bene mondano, i Tanta perfezione e 
delicatezza di &coltà poetica arguiscono una cultura già bene innanzi 
condotta, e ci fan riconiare il libro sacro dei Toltechi scritto a ieroglifici 
dairastrologo Uemàn e arso probabilmente al tempo della conquista ; il 
quale, per quanto se ne racconta, era una vera enciclopedia che abbrac- 
ciava tutta la eiviltà di quel popolo. ^ Finalmente, trapassando nel paese 
classico di Grecia, troviamo l'epica omerica figliata dalle credensoe colo- 
niali e pelasgiche e preceduta da quelle scritture ieratiche di cui abbia- 
mo ancora un sunto o un frammento in Esiodo. 

La città primitiva e sacra e il libro divino e fondamentale conteneva- 
no adunque potenzialmente i progressi futuri di ogni arte nell'unità dd- 
la parola simboleggiata, per cui l'una di qudle due cose era il riverbe- 
ro e l'espressione dell'altra. Ora ci rimane a vedere come le potenze este- 
tiche di quei primi fiori ddl'architettura e della musica portassero i loro 
frutti e il Bello nascesse. Il principio che schiuse il germe recondito e re- 
cò il parto alla luce , fu quel medesimo che avea prodotto il suo conce- 
pimento ', cioè la parola , e la parola primitiva , recitata , letta, cantata, 
musica , non la parola figurata e architettonica che era una traduzione 
di quella. Anche qui ritoma in campo il primato ddla musica , primo- 
genita di tutte le arti, come quella che s'immedesima colla parola origi- 
nale e parlata, non colla parola derivativa e scrìtta, come l'architettura. 
La potenza fecondatrice della musica, atta a destare lavena estetica e a 

' Veytia, HUtoria antiqua de Méjieo, lib. 2, 3, e tomo III, ^|Mndt0«, iMg.223* 
>7. IxTLiLXOCHiTL, Hiitoire dei Chiehiméquei, traduit par lERNAUx-GoilPANf, 
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produrre i tipi del Bello sotto ogni forma, quasi dialetti vari di una lin- 
gua unica , non fu abbastanza avvertita dai filosofi , e mi pare uno dei 
fatti men ripugnabili e più ragguardevoli dello spirito umano. L' armo- 
nia del suono e del canto è una fonte feconda d'inspirazioni nobilissime 
e adempie gli uffici assegnati da Platone alla Musa propagatrice del fu- 
ror poetico ; i la sua efficacia è tale che si lascia addietro tutte le arti e 
la stessa poesia. Perciò i grandi artisti e poeti ramano straordinariamen- 
te , non solo per lo diletto che ne ritraggono , ma perchè serve loro di 
stimolo potentissimo a creare le lor fantasìe sovrumane , come si narra 
di molti , e in particolare di Antonio Canova. UÀlfieri racconta dì aver 
ideate le scene più terribili delle sue tragedie mentre era rapito da una 
bellissima musica ; e io credo che Y ingegno poetico dell* Alighieri do- 
vesse non poco ai canti dei trovatori e a Casella , e che per gratitudine 
ponesse 1* amico e il provenzale Arnaldo in luogo di salvazione. Anche 
fuori delle arti e nel campo del vero, del bene, delle passioni, degli affet- 
ti, Tarmonia ha un grande imperio sulFuomo, atteso la cognazione della 
fantasia colle altre facoltà, e può eccitare cosi l'ingegno alle grandi sco- 
perte, come Tanimo all'amore, alFodio, alla pace, al furore, alle dolci o 
violenti commozioni, ai sensi magnanimi deUa virtù e della gloria. Noti 
sono i prodigi operati dall'antica musica e la sua efficacia per mansuefa- 
re e ingentilire gli uomini adombrata dai miti eleganti di Orfeo , di A- 
rione e del fondatore di Tebe< Che se la squisita mollezza dei nostri co- 
stumi e il difetto di semplicità che vizia spesso il contrappunto moder- 
no ci rendono meno atti alle gagliarde impressioni deirarmonia; la sua 
potenza è tuttavia attestata dall'uso e dagli abusi del teatro. La qual po- 
tenza spicca principalmente in due modi; cioè in prima nell' attitudine 
a destar Taffelto religioso, atteso il consorzio dell'armonia coU'Idea e col 
sublime aritmetico -, onde il suono è il solo elemento sensitivo per cui il 
concetto dell' etemo può rendersi accessibile air immaginazione. Il suo- 
no rappresenta la parte più intima dell' assoluto matematico, cioè l' im- 
manenza eterna, come la luce ne idoleggia la parte esteriore, cioè l' on- 
nipresenza nello spazio senza limiti ; l' uno è lo strumento acustico e in- 
ternp dell'armonia musicale, e Taltro lo strumento visivo ed estemo dcl- 
Teuritmia architettonica. Perciò il divino poeta volendo ritrarre alla fan- 
tasia il mondo spirituale ed eterno e la beatitudine infinita de' suoi abi- 
tanti, fece quel mirabile intreccio di risi, di canti, di melodie e di splen- 
dori per cui vinse sé stesso nell* ultima delle sue cantiche. L' altra pro- 
prietà della musica consìste nel trasportare l' animo umano dal mondo 
i*eale in quello dell' immaginativa, nel dare i colori e le attrattive di que- 
sta facoltà alle cose esteriori, nell' animare gli oggetti insensati e morti, 
nel diffondere su tutto ciò che ci sta d'intorno una bellezza e un" armo- 
nia di gran lunga superiori a quelle che vi si trovano in effetto. Un la- 
voro d'arte e uno squarcio di poesia paiono molto più belli quando sono 

' NfU7on#. 
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contemplati e uditi fra le consonanze musicali; e i versi mediocri o brut- 
ti degli improvvisanti puono talvolta bellissimi, anche ai buoni giudi- 
ci , quando son bene espressi dalla declamazione e dal canto. Chi è che 
trovandosi in un vecchio duomo, mentre rimbomba del suono maesto- 
so e potente deir oi^no, non gli paia talvolta che quelle solenni modu- 
lazioni diano moto, vita e parola alle statue immobili delle nicchie e ai 
dipinti silenziosi delle volte e delle pareli? Io vo pensando che la pittu- 
ra e la scultura nascessero a principio e pigliassero i lor primi incre- 
menti dalla muta simbolica dei templi echeggianti degl* inni sacri e dei 
concenti musicali. Il simbolo figurato è di sua natura inerte , inanime, 
taciturno , ed esprime la quiete delle cose immanenti , escine dalle vi- 
cende del tèmpo ; onde nasce il secco , il duro , il monotono, insomma 
r inestetico di tali rappresentazioni. Ma una cantilena o una musica re- 
ligiosa accompagnata dalle impressioni sublimi delle proporzioni arclù- 
tettoniche dovette ravvivare quella morta iconografia agli occhi dei ri- 
guardanti e destare i primi concetti del Bello pittorico, scultorio ed epi- 
co negli animi disposti e connaturati alle impressioni religiose , quali e- 
rano quelli dei popoli antichissimi e in ispecie degli artisti che apparte- 
nevano come i poeti alla classe sacerdotale* Gli ornati e gli emblemi dei 
nostri ediflzi son poca cosa rispetto a quelli dei templi orientali < moli 
immense, coperte dentro e fuori di sculture o di ìeroglióci , e in cui so* 
vente , come in Egitto , non troveresti una spanna di nudo , anche dove 
non penetra per ordinario Y occhio dello spettatore. Or che effetto vq^ 
gliam credere che questo spettacolo e quasi mondo di figure eccitasse 
in una mente fatta come quella di Michelangelo e di Leonardo, mentre 
si celebravano le solennità dei riti augusti e spesso terrìbili, e si canta- 
vano le parole riputate divine fra i concetti musici proporzionati alla 
grandezza della religione e alla magnificenza del tòntuario ? Gualtiero 
Scott descrìve mirabilmente in un suo romanzo quella specie di sopore 
che senza spegnere la coscienza del mondo estemo ne mescola le im- 
pressioni agi* idoli della fantasia', e finge che uno de*suoi personaggi po- 
sto in questa condizione vedesse muoversi, animarsi, atteggiare le figu- 
re storiate sugli arazzi della camera in cui posava^ mentre sotto le fine- 
stre risonava una dolcissima musica le cui impressioni nell* anima del 
sopito a quelle dell* immaginativa e degli occhi si consertavano. Ora un 
efietto simile accade talvolta eziandio nella veglia, quando lanimo è for- 
temente agitato dalle affezioni estetiche e sottoposto al predominio della 
immaginazione. 

Come tosto Funitèi primigenia deirarchitettura e della musica, fecon- 
data dalla parola , andb esplicandosi e producendo di fuori la varietà 
chiusa nel suo seno, le stesse arti principi si ampliarono, s'ingrandirono 
e misero in luce a mano a mano le arti inferiori. Nell'architettura, l'e- 
difizio moltiforme e piramidale dell^età precedente diede luogo al tem- 
pio, al palagio e alla metropoli-, trìade grand io^ in cui si divise quella 
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prima unità. La separazióne del palagio dal tempio corrispose a quel 
perìodo civile in cui la casta dei militi si distinse da quella dei sacer-" 
doti a cui dà principio era stata congiùnta ; come il prevaler del pala- 
gio , divenuto reggia , al santuario , in grandezza e magnificenza , ac- 
cenna al predominio acquistato dai guerrieri sul ceto ieratico. Onde la 
emblematica dei reali soggiorni era militare e civile, non religiosa co* 
me quella dei sacri edifizi. Il palàgio e il tempio rappresentativi delle 
due caste principi che possedevano il deposito deUa ci vii cultura , di- 
vennero il centro della città ampliata, monarcale e sacerdotale*, ovvero 
se i preti ed i militi si pai-eggiavano, diedero luogo a due città distin- 
te, runa regia e civile, l'altra sacra e ieratica,come Aiodia e Gasi, Mea- 
co e Jeddo, Amritsir e Làora, Bagdad e Lamecca, Persepóli e Ecbatana 
o Susa, Golula e Tenoctitlàn o Tezcuco , Iraca e Tunja , e via discor- 
rendo. Ma quando i soldati prevalsero, la città regia e guerriera oscurò 
r altra ^ come accadde alla Babilonia mesopotamica e alla Tebe egizia 
nelle età gloriose e conquistatiici di Nabucco e di Sesostri. Babilonia ai 
tempi dd primo era quadrangolare e si stendeva largamente sulle due 
ripe deirSufrate: Tala sua occidentale e più. antica comprendeva a gar- 
bino il tempio di Belo, e Torientale, divenuta seggio dd principe, mo- 
stra ancor oggi in tre made grandissime di rottami i vestigi di quelle 
splendide e monarcali delizie, i L'Egitto ebbe la sua città sacra néire* 
tiopica Meroe ch'era un gruppo di templi e di còlliegi sacerdotali; la 
quale fu oscurata da Tebe quando sorsero i suoi palagi e sepolcri sulle 
due sponde del Nilo: fra' quali le reggie di Garnàc e di Lussòr, che vin- 
cono per grandezza stupenda le altre meraviglie della Tebaide, forma- 
vano colle loro ampie dipendenze quasi due città riunite in un corpo 
dai maestosi e lunghissimi filari delle colossali sfingi. A ciascuna di 
quelle si attergavano uno o più templi a uso del Faraone, come mem- 
bri accessorii del reale albergo. ^ Al palagio era contiguo il giardino o 
paradiso^ usato e caro anche oggi s^li Orientali, nel quale Parte si me- 
sce e gareggia colla natura. Egli è nolo che i giardini detti inglesi, co- 
nosciuti dagl'Italiani fin dal secolo sestodecimo e forse prima^ sono an- 
tichi nell'Asia e sovrattutto nella Gina; né erano ignoti alle antiche po- 
polazioni di America. 3 L'uso di tali delizie ci riporta fino ai tempi favo- 
losi, e al celebre orto delle Esperidi, descritto da Scilàce, ^ovvero aquei 
viridarii o Edeni naturali , quattro dei quali sono tuttavia famosi nelle 
contrade di Levante. ^ L'Hegel deride con ragióne quelle squisite e pò- 

■ KbrPortbr, Traveliy tomoli, pag. 337^88. Hebren, De la politique etc, to- 
mo II, pag. 174-216. _„ 

* De$eription de l'Egypte, tomo II, 3. Hberkn, Opera citata, tomo V|. 

s Vedi la descrizione dei magnifici giardini di NetxaiialcoiotI, e specialmente di quelle di 
TezcoUinco, bellissimo fra tutti, nelllxTLiLXocBiTL» H%9toife de* Ckiekimè^BM, P. 

1, cbap. 42. 

4 Ed. Gronov., pag. 110. 

5 fisRBRLOT, Bibliothèque orientale. La Haye, 1777, tomo 11, pag. ICS} tomo III, 

pag. 17. 

Gioberti, Del Bello. ^^* 
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sticce imitazioiu dì natnra che oggi si usano in questo genere di lavori^ 
e antìpone loro una regolarità e simmetria arcUtettonica. Ma lontana 
dai due estremi è la varietà giudiziosa dei giardini orientali, che, senza 
sdmiottar la natura con opere puerili, ne imitano le vere bellezze, schi- 
vando quella fredda e monotona euritmìa la quale spoglia quasi i vege- 
tabili che adomano un tal luogo e le acque che il rigano, di libertà e 
di vita, E chi è, verbigrazìa, di giudìzio cosi disgraziato, che antiponga 
il giardino delle Tuilerìe a quello di Boboli e non trovi fra loro lo stesso 
divario che distingue i palagi attigui, Tuno il più brutto del mondo, e 
Taltro il più bello e magnifico nella sua semplicità? 

Il terzo membro dell* adulta ardùtettura fu la necropoli , o città dei 
morti, che s'innalzava presso a quella dei vivi, come si vede ancora a 
Cirene, a Persepoli e a Tebe; laddove neU*epoca precedente Fipogeo ìera* 
tico occupava Ù cuore dell'altura piramidale. Due modi di sepoltura pos« 
sono esser prevalsi anticamente, secondo che le nazioni erano di origine 
camitica o giapetica. Presso i Camiti, come nella Mesopotamia, nell'E- 
gitto boreale, nell'Etiopia e nell'Asia Minore, nella Grecia e nell'Italia 
più vetuste, i morti per lo più si tumulavano in edifizi o rialU sopra la 
terra-, come si vede nelle piramidi della Nubia e dell'Eptanoraide, nel 
tempio di Bào di cui rimangono i vestigi, nelle ruine di Yetuloniaenei 
sepolcri superstiti o ricordati dì Porsenna, di Dercenno, di Patroclo, di 
Ettore e di Aiiatte. All'incontro fra le popolazioni gìapetiche dell'India, 
della Persia , della Tebaldo e dell'Asia inferiore , era in uso Tinterrara 
ossia il riporre i cadaveri negli scavi naturali o artificiali dei campi o 
ddle montagne. Talvolta ancora i due generi di sepoltura (il cui con- 
trapposto si vede in Egitto ragguagliando Tebe con Meni!) insieme si 
collegavano in un certo modo, come si scorge nelle grandiose ruine di 
Cirene, di Tolemaide,*di Teucbira) di Tdmesso e di Petra. ^ non che 
gli scavi non furono ristretti al servìgio dei morti, ma spesso si adope^ 
rarono a onore o ricovero degl'iddìi e dei vivi, come a Ebsambùl nella 
Nubia, a Elkn'a» a Elefanta, a Salsete, a Carti nell'India, in alcuni luo- 
ghi della Persia, della Siria, dell'Arabia, e nelle singolari città troglodi- 
tiehe dlndchiguis nolia Traeia,d'Ipsica in Sicilia e di Bamiàu o Gàlgala 
nd Corassàn orientale. 

Minori progressi fece la musica inceppata dall' uso , dalle leggi reli- 
giose civili, dall' autorità dei sacerdoti o dei legislatori , che non per* 
mettevano un' arte cosi potente nel signoreggiare i cuori degli uomini 
idl'arbitrìo e A capriccio dei privati. E ciò non solo in Oriente, ma an- 
che presso i Greci I e specialmente appo i Dorìesì , che davano a quella 
un* importanza non solo religiosa ma civile , e imitavano gli Egìzi , i 
quali penarono molti secoli prima di passare dalla lira tricorde al deca- 
cordo. 1 Alla stessa condizione soggiacquero la pittura e la scultura, che 
non pervennero mai in Oriente a liberarsi affatto dalle pastoie dei sim- 

* Deicription de VÉgypte, tomo Vili, pag. 314-353. 
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bdi. La poesia medesima fu sottoposta presso gli Egizi a pari servitù ^ 
onde Tepica e la drammatica o furono loro ignote, o non conseguirono 
quella perfezione che rende immortali le opere dell' ingegno. La lirica 
certo fu la più antica poesia , e i suoi primi rudimenti nacquei^o colla 
parola e col canto e fecero parte del libro sacro e nazionale : l' inno fu 
la prima ode e la prima canzone* Ma la lirica che precede Tepica è roz- 
za e bambina, e non giunge a maturiti che dopo di essa, come si ritrae 
dalla storia di quasi tutte le letterature* La poesia adulta e perfetta , la 
poesia per eccellenza, la poesia madre, verso la quale tutte le altre ma- 
niere di componimenti poetici hanno la relazione de' rami col tronco e 
delle parti col tutto, e di cui la drammatica è la primogenita , è l'epo- 
pea orientale, per ampiezza e maestà di gran lunga superiore alla gre* 
ca. L' bidia ce ne fornisce due modelli la cui data precisa è incerta, ma 
che fuor di dubbio appartengono a queir epoca in cui il genio libero e 
giapctico dei Bramili e dei Visnuiti prevalse all'indole cupa e feroce del 
Sivaismo primitivo. La Rameide e il Maabarata sono il racconto di una 
storia divina in cui gli eventi umani non sono introdotti se non in quan^ 
to s intrecciano all'opera degli iddii, come la cosmogonia si collega coU 
la teogonia , secondo l' intenzione degli emanatisti* Ora , questa divina 
istoria essendo sottosopra quella che venne nei templi simboleggiata , 
come si vede ancora in molti luoghi del Decàn , e avendo le sue fonda* 
menta nelle tradizioni nazionali e nel libro riputato altresì divino , Te^ 
popea venne ad essere r esposizione parlata delTesplicamento divino nel 
fnondo^ rappresentato dai simboli arcMtettoniei ^ conservato dalla tradi- 
zione^ insegnato primieramente dalla parola musiccUe e dal libro antono* 
mastico. Ora questo esplicamento divino nel mondo, reso poetico e ac- 
comodato alla fantasìa, si riscontra coirat*alam indico , e coi regni di^- 
vini ed eroici di tutte le antiche mitologie che servirono di base ai poe* 
mi epici da Omero sino a Firdusi «^ tanto che , se si piglia la detta voce 
largamente per esprimere il concetto emanatistico comune a tutte le 
false religioni , segregandolo dagli accessorii acroamatici e dagli orna- 
menti essoterici proprii dell' India, si pub dire che Tepopea eterodossa 
fu in ogni luogo e tempo il racconto poetico di un avatara, come il tem- 
pio ne fu l'effigie muta, come il rituale religioso e il codice sacro ne fu- 
rono la rappresentazione mimica e l' esposìzion dottrinale. La qual de- 
finizione si assesta non solo all'epopea religiosa e sacerdotale di Valmi- 
chi e di Yiasa ^ ma anche air epopea eroica e guerriera di Omero e di 
Firdusi, benché in questa seconda l' idea emanatistica sia meno cospi- 
cua e spesso svanisca fra le Azioni arbitrarie e capricciose del poeta. 
Ma certo in ogni caso il protagonista epico è un uomo divino , dotato 
di virtù oltranaturale, capo di una vasta impreca, nazionale, religiosa, 
cosmopolitica, a cui mettono mano cielo e terra, e che dà luogo al con- 
flitto dì tutte le forze cosmiche. L'eroe greco o persiano tiene ancor del 
celeste ed è, per cosi dire, un avatara abbacinato che ricorda la sua o- 
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rìgine , come Achille e Rustemo ci rendono imagine di Rama e di Crì-^ 
sna. E come Y epopea ieratica fu inspirata dalla simbolica dei templi 
^tto rimperio sacerdotale, cosi Fepopea guerresca nacque sotto il pre- 
dominio dei soldati , e potè essere aiutata dall* emblematica eroica che 
adoniava la dimora del capomilite e principe. 

L*esp1ica2ione del Bello incominciò adunque colla separazione orga- 
nica del tempio e dell'epopea da' genni che li contenevano. Tuttavia tal 
separazione non rompeva Toriginale unità delle arti *, anzi la contener 
va e la rappresentava *, giacché nel tempio si unificavano tutti i gentili 
artifizii, e nell'epopea ogni genere di letteratura e di poesia. D'altra par- 
te il tempio e Tepopea insieme si collegavano nella unità della parola 
religiosa e colla doppia relazione di contenenza estema ed intema che 
ho divisata di sopra a proposito dell'architettura e della musica. Il che 
ci mostra come in quei prìmordii le lettere e le arti nobili non fossero 
sparpagliate e independenti fra loro , ma con maraviglioso accordo in« 
sieme congiunte e concorressero alla produzione di quel Cosmo artifi- 
ciale che emula la natura nelle parti e nel tutto. Né alcuno si meravi- 
gli che l'eterodossia antica abbia serbato tale unità , perduta in appres- 
so ; imperocché il genio orientale, anche sviato , tenne sanpre dell' in- 
dole sintetica e primitiva *, laddove lo smembramento delle arti , frutto 
dell'analisi e del passaggio della signorìa politica dall'unità ìeraitica alla 
moltitudine laicale, é cosa occidentale e assai più recente. Il corso e 
r esplicamento estetico corrispose al civile *, e come al patriarcato pri- 
mitivo succedette il governo delle caste col predominio dei sacerdoti per 
cui si esplicavano gli ordini patriarcali , senza scapito dell' unità ; cosi 
all' edifizio e al libro moltiforme dei principii tennero dietro il tempio 
quadrilatero, la piramide e la città quadrangolare , correlative alla te- 
trade castale e alla divisione quaternaria del libro divino ( i Vedi ) ; e 
con esse l'epopea una, varia e moltipUce, come tal genere di reggimen- 
to. La sìntesi estetica dei primi tempi fu un riverl)ero dalla unità reli- 
giosa, morale e politica dell' umana famiglia -, imperocché le varie arti 
sono quasi i dialetti di una lingua madre , come i varii idiomi nati col 
dispergersi dei popoli furono disjecia membra di una loquela primitiva. 
Mancata l' unità nelle idee , nelle instìtuzioni e nella favella , anche le 
opere delFimmaginazione a lungo andare si sparpagliarono : la pittura, 
la scoltura, la poesia, la musica, divulse dall'architettura , uscirono dal 
santuario, loro seggio natio, si sparsero nella vita civile, divennero pri- 
vate e pro&tne , e se questo smembramento giovò loro in quanto le e- 
manceppò dal giogo importuno dei simboli e dall'imperio tirannico dei 
sacerdoti, recò loro d'altra parte non piccolo pregiudicio. Da questo sci- 
sma introdotto fra le arti nacque ciò che l' Hegel chiama difetto di po- 
stura, vogliam dire utopia, e che egli considera come Io stato primi- 
tivo di quelle , conforme ai dogmi del panteismo. Il difetto di situazio- 
ne si ricerca nel simbolo, come quello che esprime un vero obbiettivo, 
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immanènte , déstitttito di successióne temporaria ; ma nelle arti argui- 
sce una spezie di mancamento , e non ha luogo se non quando i loro 
lavori sono rimossi dal loro s^gio idoneo , isolati gli uni dagli altri e 
spogliati delle loro attinenze reciproche. 

La divisione delle lettere e delle arti ebbe luogo nell'antichità a ma- 
no a mano che alla ierocrazia già indebolita dai militi andò sottentran- 
do il dominio delle dassi inferiori. La poesia drammatica , la lirica mi- 
litare , erotica , civile , la satira^ 1* elegia, l'eloquenza, la storia, le varie 
arti figurative corrisposero al successivo trasformarsi della società iera- 
tica in comunanza laicale. Medesimamente dalla teologia nacque la filo- 
sofia e dalla fede la scienza *, e quindi il genere misto della poesia dida- 
scalica e della filosofia poetica; che tale fu la sapienza dei capiscuola in- 
diani e della più parte de' Greci da Talete insino a Socrate. Ma la tra* 
sformazione non fu compita in Oriente , perchè ivi il ceto de' laici non 
giunse mai a scuotere af^tto il giogo dei sacerdoti \ ond'è che l' unione 
primitiva delle arti e la confusione nata dall'emanatismo non ci venne- 
ro mai meno del tutto. Cosi nell' Lidia il regno di Yicramaditia appar- 
tiene a quella stagione di maturità sociale in cui le lettere tendono a 
smembrarsi , e corrisponde al secolo di Pericle in Grecia. Tuttavia , se 
si ragguaglia Sofocle con Galidasa, si vede quanto la divisione fosse me- 
no innanzi nella prima di tali due regioni. L' unione estetica signoreg- 
gia ancora talmente nell' India di quel tempo che la corte poetica di Yi- 
cramaditia ci richiama più tosto allo spirito quella dei Tolomei eie let- 
tere alessandrine \ le quali tentarono di ricomporre l'accordo primitivo 
delle fantasie e dei dogmi. Ma una civiltà decrepita tenta invano di ri- 
salire a'suoi principii -, onde la scuola di Alessandria, come certe scuole 
moderne, non riuscì che a produrre sotto nomi fastosi un guazzabuglio 
di cose eterogenee, e a spegnere affatto quel fiore di gentilezza che mi- 
rava a risuscitare. 

Dobbiamo adunque, per rinvenire la divisione delle arti e delle lette- 
re condotta a compimento e gli ultimi progressi del Bello eterodosso , 
visitare le regioni occidentali e il seggio della civiltà italogrcca. Le due 
costiere del Mediterraneo dalle foci del Beti sino a quelle del Nilo paiono 
essere state abitate e eulte nella età succeduta immediatamente alla pri- 
ma dispersione dei popoli danna nazione camitica di cui si è conserva- 
ta una oscura memoria nella favola degli Atlanti. Questa favola , derisa 
ora quasi universalmente dai dotti nei quali, se l'erudizione abbonda , 
si desidera spesso un pò* più di filosofia, contiene senza alcun fallo qual- 
cosa di vero. Io inclino a credere che il mito degli Atlanti alluda a un 
ramo di quella grande schiatta che innanzi ai tempi di Abramo si stese 
per una tratta immensa dall'India e forse dalla Gina australe fino alle 
Canarie , fu autrice della prima civiltà risorta dopo il diluvio , e venne 
spenta in parte o dispersa ed imbarberi ta da alcuni grandi sconvolgi- 
menti di natura avvenuti circa venti secoli prima della nostra èra. Mo- 
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SO ah alcuni cenni generici dell'orìgine, della civiltà e delle calamitose 
vicende di questa stirpe \ ma non ne descrive compiutamente l'etnc^ra- 
fia ; perchè le tavole mosaiche , che sono uno spècchio delle nazioni su- 
perstUi ai tempi dell' ebreo legislatore e più o meno note agV Israeliti , 
non risalgono ai popoli lontani di luogo o di età se non in quanto ne 
toccano la discendenza dall' unico ristoratore di tutta la specie umana. 
Perciò discorrendo delle contrade occidentali, Mosè non menziona par- 
titamente che il ramo giapetico degl* Indopelasghi che allora le signo- 
reggiava dopo lo sterminio o la fuga dei primi abitanti , domate ed in- 
corporatesi le loro relìquie. I Javaniti in fieitti (gV Ioni dell' Asia Minore 
e della Grecia) erano quella stessa razza giapetica e bianca , audax Ja- 
peti genus^ che uscita dall' Iran sottentrb ai Camiti della Mesopotamia , 
della Persia australe , dell' Egitto , dell* India, e fondò suUe ruìne della 
società loro nuovi ordini e nuovi riti di religione e di GÌttadinanza.Laon- 
de non è meravìglia se il nome di lavan è cosi universale nell'antichità, 
e si stende dall' India ^ fino ai paesi più occidentali , rappresentandoci 
la stirpe ìndopelasgica, come quelli di Etiopi e d'Atlanti non meno este- 
si geograficamente raffigurano due porzioni notabili del lignaggio ca- 
mìtico. I Javaniti ebbero più nomi, secondo ì paesi che abitarono: a tra- 
montana dell'Osso, dell'Emo e delle Alpi, si chiamarono genericamente 
Sciti, e sulle costiere del Mediterraneo Pelasghi. Un moderno autore im- 
medesimando ì Pelasghi cogli Atlanti mi pare che si scosti dal Tero ; ^ 
giacché le memorie mitiche e storiche ci additano in essi due stirpi ne- 
miche, distinte, non coetanee di civiltà né di potenza, e corrispondenti 
ai due cicli favolosi di Giove e dì Saturno , quello pelasgico, questo at- 
lantico e connesso col ciclo anteriore dì Urano ; il quale ultimo ciclo fa 
comune a ogni gente, perchè anterì(x*e alla dispersione, onde il trovia- 
mo eziandìo nella Gina. Oltre V Italia e la Grecia, la Spagna stessa non 
fu estrania al fiore e alla pugna di quelle due schiatte. Quei maraviglio- 
si Turdetani di cui ci parla Strabone, ^ che avevano libri di storia, poe- 
mi molto antichi e leggi scritte in versi, cui pretendevano risalire a sei 
mila anni addietro , e i Cantabri antenati dei moderni Euscariani , di- 
sformi per idioma da ogni ramo giapetico, non si possono rapportare ad 
alcima stirpe cosi bene come alla camitica *, laddove gì' Iberi più recenti 
dominatori che diedero il nome a tutta la penisola, e, misti in parte coi 
Celti, in virtù della parentela indogermanica , produssero i Geltìberì , 
eran fratelli dei Pelasghi ; onde nasce la convenienza di alcuni nomi 
geografici fra l'antica Spagna e i paesi celtici e pdasgici. ^ Le stesse ap- 

■ Lassen, Commentarti de Pentapotamia indica^ Bonnse, 1827, pag. 58-61. 
* Mazzoldi, Delle origini italiehe, Milano, 1840, passim. 
- Libro tf , 

4 Mémoire» de Vlnstitut de France, tomo VII, pag. 326jSeq. W.Uovboldt, Pra- 
fung der Vntenueh, «6er die urbewohn, Hiepan. vermiU. der Yaskiichen Spra- 
che, Bc^liu,; 1821, passim. 
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pellazioni date saccessivainente allo stretto di Gibilterra, nominato pri- 
ma da Briareo e da Saturno e poi da Ercole, accennano alle \icendc del- 
le due stirpi, e a quelle violente commozioni di natura che spiantarono 
la prima di esse ; giacché Ercole, o vogliasi il fenicio o l' egizio o il gal* 
lieo r dlenico , è un personaggio semitico o pelasgico posteriore agli 
Atlanti e ai Titani di razza camitica*, onde la vittoria di esso Ercole sa 
Grerionc esprime il dominio successivo e il conflitto delle due stirpi. Il 
quale pare essersi steso fino alle Esperidi , dove prima del secolo quin- 
decimo la stirpe dominatrice e feudale e ieratica dei Guanchi Achimen- 
cei, di persona bella e sveltissima , di biondi capegli e di grazioso inge- 
gno, accennava co*suoì riti e ordini e colle sue fattezze a un'origine gla« 
petica e assai diversa da quella degli Acicasni , come apparisce dalle lo- 
ro mummie. ^ Gli stessi nomi di Titeroigotra e di Atlantico, dati 1* uno 
a Lanzarota e T altro ai mare tenebroso degli scrittori orientali , ci ricor- 
dano i Titani e queir Atlante , monte e dio , sottoposto a Urano, cioè al 
cielo, tipo della piramide camitica, il quale rasentando da ponente a le- 
vante le costiere afiricane del Mediterraneo che era Yoceano di quei lem- 
pi, e quasi battuto o minacciato dai suoi flutti, adombrava le due stirpi 
parallele e nemiche , Y una australe e Y altra boreale , Tuna terrestre e 
montanara, Faltra marittima e navigatrice, degli Atlanti o Titani e de- 
gli Oceaniti o Pelasghi , la cui lotta fini colla ruina dell' Atlantide som- 
mersa dal Pelago, che è quanto dire colla vittoria del popolo marittimo 
sugli abitatori delle radici dei monti aiutata da certi casi straordinarit 
di natura. Perciò molti secoli prima che il Mediterraneo vedesse il con- 
trasto di Roma e di Cartagine, e il trionfo dei soldati sui navigatori, quel 
mare avea avuto lo spettacolo di simil tenzone con opposto riuscimen* 
to. Se non che i Cartaginesi , fenici! di nascita , appartenevano eziandio 
in qualche modo al ceppo camitico ( giacché i Fenìcii furono Semiti di 
lingua , e in parte camiti di stirpe ); onde i vincitori nei due casi furo* 
no di sangue giapetico , conforme ai &ti predetti da Noè alla sua pro< 
genie. 

Abbiamo adunque nell'epoca trascorsa da Faleg ad Abramo due na-* 
zioni littorane del Mediterraneo di diverso legnaggio. L' una pib au- 
strale, posseditrice delle sponde afTricane, dell'Italia e dell'Iberìa meri- 
dionale, e di quella terra misteriosa, che , posta probabilmente nel no- 
stro mare, come conghiettura il Mazzoldi ^ (o piuttosto di alcune isole 
inghiottite dai flutti, come si raccoglie da molte osservazioni geologi- 
che , di cui farò altrove menzione ) nabissò per effetto di una grande 
catastrofe vulcanica che più secoli dopo il diluvio sconvolse una secon- 
da volta la faccia del globo, e diede luogo al mito egizio recato in Gre- 
cia dal legislatore degli Ateniesi e abbellito dall' ingegno di Platone. 

> Humboldt» Voyage aux regioni ^uinoxialeSt Paris, 1814, tomo I, pag. 84, 85, 
128, 18»-194. 
* Opera citata, cap. 17. 
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V altra, posta più a tranàontana e messzo barbara, scese ad ostro e s' in- 
nalzò sulte mine degli Atlanti già sbattuti da quella grande calamità , 
ne domò le reliquie e divenne forte sul mare, come la sua rivale, secon- 
do il genio delle nazioni camitiche, era stata potente in terra. Bla i Pe- 
lasghi si suddividevano in molte popolazioni di riti, dialetti, costumi e 
instituti alquanto diverse e solo collegate fra loro con quelle somiglian- 
ze che corrono fra le varie messe di un albero, e scemano a mano a ma- 
no che la pianta si va dilatando e i rami si allontanano dal tronco co* 
roune. Una parte di essi mescolatasi ai vinti Camiti ritrasse dalle loro 
arti ed instituzioni, ccHinaturandote alla propria indole, come avvenne 
in Oriente quando i Giapetidi dell* Iran , dell* Egitto e delF India, vinti 
i figliuoli di Cam, redarono la loro coltura-, essendo ragionevole che il 
conquistato influisca moralmente nel conquistatore , se questo è meno 
gentile o più barbaro di lui. E come da questo accozzamento nacquero 
il Bramanismo indico, il dualismo di Zoroastro e il sistema ermetico , 
nei quali la mescolanza delle idee camitiche colle giapetiche è cospicua; 
cosi una simile composizione ebbe luogo nella Grecia, nell'Iberia, e so- 
vrattutto in Italia, la quale, come dottamente ha provato il Mazzoldi , 
fu il seggio principale della civiltà pelasgica. ^ Ad essa si dee attribuire 
r antica cultura dei Siculi, dei Campani, degli Etruschi, degli Aranci , 
dei Cretesi, dei Samotraci, e le arti e le scienze che illustrarono Agrola, 
Iperbio, Orione, Dedalo, e i Ciclopi, 1 Cabiri , i Coribanti , i Carcini , i 
Telchini, i Dioscuri, i Sintii, i Dattili e le altre ierocrazìe fondatrici dei 
misteri religiosi , delle instituzioni civili e delle stupende strutture po- 
ligonali della greca ed italiana penisola. Un terzo elemento concorse a 
partorire questa civiltà pelasgica, onde uscir dovevano in gran parte la 
latina e la greca; e furono le colonie orientali, volte in dubbio da alcu- 
ni moderni critici, ma senza buone ragioni ; imperocché, lasciando in 
disparte la controversia degli eruditi sulla vera patria di Inaco , le mi- 
gì*azioni di Cadmo, Cecrope, Danao, che recarono in Grecia molte idee 
fenicie ed egizie, non si possono plausibilmente ripudiare, come quelle 
che risultano dalla similitudine delle favole e delle dottrine. E come mai 
i lidi del Mediterraneo avrebbero potuto andar immuni dalla influenza 
di que' Fenicii il cui commercio si stendeva sino alle Cassi tendi, e for- 
se alle spiagge della Senegambia e del Baltico, e che seminarono tutte 
le loro scale di ricche e potenti colonie? Ma questa civiltà egiziana e fe- 
nicia non era già quella stessa che i Camiti di occidente e di oriente a- 

^ lì Mauoldi aggimige atalanticaf aTendo confusi gli Atlanti coi Pelasghi. Due errori 
principali mi paiono trovarsi nell'opera ingegnosa ed erudita di questo scrittore. 1. La con- 
fusione de'Camiti coi Giapetici. 2. lì voler far derivare dalla Italia la civiltà di Oriente. 
Quest* ultima sentenza è contraddetta dalle memorie storiche e dalle induzioni etnografiche 
più autentiche e indubitate. I Camiti e i Giapetici culti popolarono i* Oriente non meno 
che r Occidente quando sui lidi del Mediterraneo fiorivano gli Atlanti e i Pelasghi, e que- 
ste varie civiltà ebbero un principio comune, anteriore alla dispersione e perfettamente o- 
rientale. 
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Yeano posseduta innanzi ai tempi di Abramo, ma quella bensì che mi- 
s>ta di elementi camiti e giapetici era stata diffusa in vari paesi dalle ie- 
rocrazie indopelasgìche dei Caldei, dei Sabi , dei Magi e dei Bramani» 
Perciò non dee far meraviglia se religioni complicate di questi popoli) 
trasferite in Italia e in Grecia e mescolate con quelle degli Atlanti e dei 
Pelasghi, produssero coli' andar del tempo le favole, ricchissime ma scom'* 
pigliate e contradditorie, del politeismo greco. 

Mentre si andava per tal modo formando e maturando la civiltà pela-* 
sgica, viveano nelle montagne dell' lUirio , della Tessaglia, della Mace- 
donia e della Tracia alcune popolazioni che appartenevano pure al tron- 
co pelasgìco, come si può conghietturare dalle memorie e dagli avanzi 
delle loro lingue. ^ Alcuni di questi montanari erano tuttavia barbari ; 
ma altri , come parecchie tribù, elleniche , e specialmente i Dorie- 
si , possedevano certi semi di coltura schiettamente pelasgici , pur- 
gai i da ogni mescolanza camitica, e risalenti alle prime migrazioni de* 
Javaniti occidentali. Il più illustre e più importante di questi rudimenti 
civili era la notizia del Teo, cioè del vero Dio, che i Pclasghi puri di Gre- 
cia riconoscevano e adoravano a Dodona prima che Temanatismo dei 
coloni orientali snaturasse questo oracolo e v' innestasse la superstizio- 
ne egizia simboleggiata dal mito della colomba. Il Teo, cioè il Giove pri- 
mitivo dei Pelasghi, non era una notizia chiara e distinta , ma oscura 
e confusa del vero Dio, sopravvissuta al corrompersi delie-tradizioni ; e 
siccome si scompagnava dal concetto di creazione necessario a organiz- 
zare la formola ideale, era infeconda e inetta a partorire la religione e 
la scienza. ^ Anche presso gli altri popoli eterodossi antichi e moderni, 
senza escluder quelli di Affrica , di America e dell' Oceania, che vivono 
tuttavia alla barbara e alla selvaggia, si rinviene un vestigio di questa 
notizia che ci fa ricordare il Dio ignoto degli Ateniesi, il Tloqtte Naua- 
que dei primi Toltechi , adorato in secreto da Netzaualeoiotl, che noti 
osò contrapporlo alle nefande superstizioni dei Gului. 3 Ma presso i Pe- 
lasghi, di cui parlo, questa idea occupa nelle speculazioni e negli affetti 
un luogo più distinto ed illustre*, e sebbene per la ragione accennata non 
fosse generativa, ebbe però un'influenza manifesta nelle credenze reli- 
giose di molti e nelle opinioni dei filosofi. La dottrina orientale è per lo 
più schiettamente emanatistica ò panteistica, come si scorge nei Vedi, 
nel Darmasastra, nei due Sanchia, nel Vedanta, nel Taoteching , nell(? 
sètte buddistiche, ermetiche, caldaiche^ laddove nelle scuole greche il 
panteismo è spesso mitigato e velato per forma che a prinja vista non 

vi si ravvisa-, come, verbigrazia, in Platone e Aristotile, che perquan- 

« 

' Maltb-Brun, Annales des voyagest Paris, 18D8, tomo I, pag. 193 sec[. tòmo lìT^ 
pag. 145 seq.; Prèda de géographie universellè, livre 118. 
* Introduzionet libro 1, cap. 8, 7. i ' 

9 Vbttia, tomo I, pag. 176. IxtlilxocHitl, P, 1» chap. 45. 
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to si aiCCosUno al principio ortodosso , non vanno esenli dagli influssi 
del detto sistema. Lo stesso accadde alla scuola cinese di Gonfosio e alla 
setta iranica di Zoroastro, nelle quali Y emanatismo è corretto da molti 
temperamenti, come appo i Greci, che sono forse i soli esempi insigni 
di questa fotta che si trovino in Oriente. 

Dalie cose discorse conseguita che 1* antica sapienza italogreca con- 
stava di due elementi distinti) Y uno semiortodosso occidentale e schiet- 
tamente pelasgico, r altro eterodosso, orientale e in parte indigeno e ca- 
mitico, in parte esotico, coloniale e proveniente dalle idee e dalle insti- 
tuzioni miste degli Indopelasghi di Oriente. La diversità e la gara di que* 
ste varie civiltà apparisce in tutta la successione della filosofia e delle 
lettere greche da Esiodo e da Omero fino agli Alessandrini che tentaro- 
no di mischiarle insieme, dando però le prime parti alle dottrine del- 
l' Egitto e dell'Asia; le quali prevalgono altresì in Esiodo e presso molti 
filosofi antaiorì a Socrate, benché in altri, come nei Pitagorici , il do- 
gma pelasgico dei Doriesì sia manifesto. Il quale in Omero e in alcune 
scuole ioniche non osa ancora mostrarsi alla scoperta*, ma viene espres- 
samente insegnato da Socrate-, quindi la pugna di questo gran savio con- 
tro il sacerdozio corrotto e le credenze popolari del suo tempo. Da que- 
sta varietà e discrepanza d* idee e di opinioni che s' intrecciavano, com- 
battevano, temperavano scambievolmente, si dee ripetere la libertà e la 
pellegrinità dell* ingegno ellenico nelle varie parti del suo esercizio , il 
decadimento e la mina della casta ieratica e Y introduzione della classe 
laicale nel maneggio delle cose pubbliche. Gonciossiachè il Teo non era 
un dogma sacerdotale tramesso per via di occulta tradizione, né un as- 
sioma un corollario che appartenesse alle speculazioni dei savi ; ma 
una semplice ricordanza sopravvissuta ndla mdtitudinee custodita dal- 
la parola nel sacrario del oomun senso , donde Anassagora , Socrate e 
altri filosofi la ritrassero per intrometterla nelle scuole. Incorporata col 
Demo , finché la crescente superstizione non giunse a spiantarla , era 
questa una dottrina popolare e essoterica, che fu combattuta dagli or* 
dini ieratìd e dalle sètte arcane del tempo, ed ebbe contro di sé la ple- 
be credula e colon) che la guidavano-, toccandole la sorte comune delle 
antiche credenze nazionali^ quando vengono soffocate dalle opinioni av- 
veniticce dei coioni e dei conquistatoli. Tuttavia nel primo sorgere della 
civiltà ellenica e latina , il dogma pelasgico contraU^ilanciò fino ad un 
certo segno Y oligarchia sacerdotale -, le vietò di gittare profonde radici 
e di occupare la società tutta quanta; produsse i tesmofori laici Licur- 
go, Solone, Minosse, Garonda, Zaleuco, Numa, Pitagora, e contribuì a 
fondare la libertà e le repubbliche. Ma siccome nelle cose umane il ma- 
le si scompagna raramente dal bene, la guen'a intestina delle due dot- 
trine e la potenza di quella che era oppugnata dal culto pubblico e dal 
sacerdozio , favorirono gli spiriti demagogici , le licenze e le discordie 
civili, T empietà dei filosofi, la corruttela dei poeti e del teatro; accreb* 
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bero la depravazione del sacerdozio stesso, coslrelto a piaggiare la mol- 
titudine e a favorire le prepotenze plebee per mantenersi in fiore , im- 
pedirono gli stati ellenici di riunirsi in corpo di nazione, e dopo la guer* 
ra funesta del Peloponneso apersero la via all'ambizione dei Macedoni, 
finché la Grecia tutta e l' Italia divennero preda del ferro latino^ 

Le notabili differenze che corrono fra il genio estetico degli Orientali 
G quello degli Italogreci mal si possono intendere se non si ha l' occhia 
alla dottrina del Teo propria degli ultimi. Il difetto di unione e di con- 
cordia nelle dottrine , 1* abbassamento del sacerdozio e la maggioranza 
acquistata dalle classi laicali giovarono al perfezionamento delle arti par- 
ticolari e dei vari rami della letteratura, ma nocquero all'accordo e al-* 
l'euritmia del tulto. La pittura e la scoltura, divulse dalle pareti e dai 
penetrali del sacro edifizio e introdotte sulle piazze , nei giardini, sotto 
le logge e ì portici, nelle accademie, nei ginnasi, nelle curie, nelle ter- 
me , negli ambulacri , sulle vie pubbliche e nelle case private, sciolte 
dal giogo dei simboli e divenute padrone di sé stesse, acquistarono una 
mobilità, una varietà, una vita, una perfezione dianzi sconosciute. L'è- 
manatismo rigoroso degli Orientali, immedesimando tutti i gentili aiti- 
tìzi col tempio rappresentativo dell' unità teocosmica, vietava agli auto- 
ri di quelli di ubbidire alla loro fantasia, e di studiarsi a ritrarre fedel- 
mente i tipi intelligibili delle cose nelle loro opere; laddove la dottrina 
del Teo modificando essenzialmente il panteismo ieratico gli scioglieva 
da questi ceppi. L'estro inventivo venuto in signoria di sé medesimo 
recò la stessa riforma nelle lettere nobili ed amene : separi) la prosa dal- 
la poesia : fermò la diversità defili stili: distinse i vari generi e le varie 
specie de' componimenti, e assegnò a ciascuna di esse le sue leggi, ì suoi 
ordini, i suoi confini particolari. La poesia drammatica uscita dall'epo- 
\ycBL e serbante ancora sotto lo stilo di Eschilo mistagogo e pitagorico un 
colore lirico ed epico, ieratico e religioso, prese nelle mani di Sofocle e 
di Euripide un volto diverso e suo proprio*, e lo stesso accadde successi* 
vamcnte alla commedia antica e nuova, alle varie specie di odi, all'ele- 
gìa, al ditirambo, alla satira, all' egloga, ali* idillio, all'apologo, all'epi- 
gramma, al poema didascalico , al dialogo , ai diversi generi di storia e 
di eloquenza. Ma se si andò innanzi dal canto dell' analisi, si dietreggiò 
non poco da quello della sintesi. Il tempio perdette col suo estetico prin- 
cii^ato la magnificenza de* suoi emblemi e la grandezza colossale delle 
sue dimensioni : sublime in Etiopia, nella Tebaide, nell'Asia ulteriore, 
conservò ancora a Palmira, a Elìopoli in Siria, a Efeso, una parte della 
sua grandezza : nell' Attica non fu che bello. Allo stesso modo l' epopea 
primitiva fu convertita in poema epico , di stupenda perfezione nel suo 
genere, ma tanto alieno dalla vastità e magnificenza della cantica più an- 
tica, quanto r indole dei popoli occidentali differisce da quella delle 
nazioni d' Oriente. 

La moltiplicità e la discrepanza dei riti e dei concelli forestieri Ira- 
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piantati fra i Pelasghi avendo generato una gran confusione nelle loro 
credenze e spento il vero significato dei simboli e delle favole, il poli- 
teismo, che è la seconda forma della dottrina eterodossa, sottentrò al 
sistema dell' emanazione. Ora il politeismo, introducendo riflessivamen- 
te nel primo termine della formola ideale la divisione propria dell' ulti- 
mo, i tanto pregiudica al sublime quanto giova a svolgere i germi della 
bellezza intorno alle cose sensìbili. Omero, nato nel fiore del politeismo 
ellenico, fece in un certo modo, rispetto alla poesia, ciò che si dice aver 
latto Socrate della sapienza, richiamandok di cielo in terra e facendo- 
la conversare cogli uomini ^ laddove Valmichi e Viasa trasportano, come 
dire, la terra in cielo, e invece di umanare gP iddìi, deificano ì mortali, 
imprimendo in loro quel non so che di tragrande e di celestiale ch'era 
loro consentito dai dogmi di una religione degenere. Il vero Dio dell'I- 
liade e dell'Odissea è il Giove indigeno e pelasgico , ombra dell' lao o 
leova mosaico -, ma questo Dio non è in sé stesso poetico , non si mo- 
stra sulla scena, risiede sull'Olimpo, non banchetta in Etiopia, non di- 
scende fra gli uomini , non partecipa delle loro passioni, non si mesce 
alle loro risse e battaglie ; si rappresenta alla ragione non alla immagi- 
nativa, e vien ricordato liricamente dal poeta, non figurato per mòdo 
epico. Il Giove olimpico, egizio, colono, ieratico, l'etere personificato, 
marito di Giunone poco recipiente e meno leale , che proverbia la mo- 
glie e storpia Vulcano, questo Giove, dico, e gli immortali che lo cor- 
teggiano, non sono personaggi scrii e religiosi, ma simboli abusati, lie- 
te e comiche fizioni di cui il poeta si burla in modo non equivoco, sol- 
leticando i lettori con quella elegante e licenziosa festività delle imagi- 
ni che esclude ogni fede, e che fu poscia trasferita nel dramma da Ari- 
stofane e dal principe dei poeti inglesi. Certo la corte divina dell' Iliade 
non ha maggior sussiego che quella del Sogno di una notte estiva-, e se 
le brighe eroiche degli Achivi e dei Troiani, onde s' intesse la parte sto- 
rica del poema greco, sono di maggior peso che le tresche amorose di 
Lisandro e di Demetrio, o i lazzi del legnaiuolo ateniese e de' suoi con- 
sorti, la reggia di .Oberone e di Titania non è men sacra né men grave 
di quella dell' Olimpo. Questo difetto di fede e di fervore religioso, pas- 
sato nell'arte, diede una grande perfezione alle forme: gl'Iddii greci 
vennero foggiati sul tipo dell' uomo , condegnamente all'indole di un 
culto tralignato in antropomorfismo. La loro eccellenza consiste nella 
forma egregia del corpo e nelle qualità dell'animo che hanno rispetto 
alla vita terrestre ^ come la gioia , il coraggio , lo sdegno , la fierezza e 
gli altri afTetli e passioni naturali. Ma il divino al tutto manca ; e ciò che 
vi si trova di piti bello e di più eminente non eccede l'idea degenere e 
attuale della nostra specie, migliorata bensì ma non sollevata dalla con- 
dizione terrestre in cui è caduta. La squisitezza della lingua greca valse 
non poco a educare, svolgere e maturare nell' ingegno ellenico quella 

' IntroduxionBf libro I, cap. 7. 
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qualilà che buongusto si appella, in \irlù della quale i tipi fantastici del- 
le cose vengono colti nella loro finezza ^ non solo riguardo alle lettere, 
ma anche rispetto alle ai'ti, atteso la fratellanza delle une colle altre. 



CAPITOLO X. 



DEL BELLO ARTIFICIALE ORTODOSSO. 



Passando all' arte ortodossa , non mi fermerò a parlare di essa appo 
gli Ebrei, che essendo una piccola nazione locata in mezzo a un' ampia 
e potente gentilità, furono costretti a ristringersi in sé stessi , né pote- 
rono far grandi avanzamenti nelle arti, sì pel manco dei sussidi oppor- 
tuni e per lo genio moralmente austero impresso loro dal divino legi- 
slatore. Imperocché il fiorire delle arti neir antichità abbisognava delle 
caste orientali o della torbida democrazia greca , né poteva accordarsi 
col reggimento libero , ma stretto e severo , del popolo sortito alla cu- 
stodia del vero rivelato. Oltre che il divieto deir iconografia religiosa, 
reso necessario dalle condizioni speciali di esso popolo e generali dei 
tempi proclivissimi all' idolatria che allora correvano, escludeva in par- 
te il culto delle arti belle \ nelle quali perciò gli Israeliti furono anzi 
giudiziosi e parchi imitatori, che emuli o creatori. Non così nella poe- 
sia, rispetto alla quale i sacri scrittori , mossi da più alta musa che quel- 
la di cui favoleggia Platone, toccarono il segno più eccelso a cui sia giam- 
mai salito l'ingegno dell'uomo, e per ciò che spetta al sublime riusci- 
rono inimitabili. Il Ubro di Giobbe è un poema perfettissimo, che per la 
ricchezza e venustà delle parti e la maestria del generale ordinamento 
può reggere al paragone dell' Iliade , e per la sublimità del dettato le 
soprastà di gran lunga, i Ma di questo tema ampio e nobilissimo me- 
glio é tacere che dirne poco. 

Il Cristianesimo, ritirando il conoscimento dell'uomo versoi suoi prin- 
cipii col dogma rinnovalo della creazione , e instaqrandone la natura 
colla redenzione, apparecchiò i rimedi opportuni a risanare ogni sua fa- 
coltà e giovò indirettamente alle varie parti della civiltà umana. Quindi 
nasce la sua maravigliosa attitudine a cernere in ogni cosa il buono dal 
reo, e a conservare, ad avvalorare il primo, purgandolo da ogni cattiva 
meschianza -, tanto che in ogni luogo dove penetra la nuova fede , ella 
si rende propria l'antica cultura, nettandola da ogni macchia , e svolge 
e reca a perfezione i semi salutiferi in essa rinchiusi. Il che ci spiega un 
fatto più noto che avvertito, cioè T intreccio storico della civiltà cristia- 
na colla grecolatina, la prima delle quali ci si rappresenta, per un certo 

* Consulta Job et Xe« PsaumeSf traduits par Laurbns, Paris, 1S39. 
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rispetto, come la conlinuazione diretta e il compimeulo deU*aUra. Grin* 
stituti e gli ordini cristiani non hanno cogli orientali se non certe atti- 
nenze assai rìmote ; onde i paesi dove questi regnano resistono tuttavia 
tenacemente agF influssi evangelici , laddove T incivilimento italogreco 
si confuse col Cristianesimo fin dal suo nascere cosi naturalmente , co- 
me due gocciole che si compenetrano col solo accostarsi ; temperò la 
barbarie dei bassi tempi , produsse la risorgente coltura onde si vanta 
l'età moderna , ed è lungi assai dair avere esausta la sua fecondità. Noi 
siamo cristiani e greci nello stesso tempo, di lingua, di genio, di costu- 
me, di usanze, d' instituzioni , di pensieri, di affezioni. Di qui, quell'a- 
more come di patria , che ci stringe ai discendenti degli antichi EUeiii, 
e quella morale consanguinita con esso loro che ci fa considerare in so- 
lido come cosa nostra le loro glorie e le loro sventure. Di qui 1* indole 
greca delle nostre arti e lettere , la tempra del nostro ingegno connatu- 
rato alla classica antichità , e il bisogno di studiarne gli esemplari per 
emularli anzi che per imitarli. Alcuni avvertendo a questo fatto se ne 
valgono per accusarci di spiriti pagani , e mostrano colle loro querele 
che ci ricondurrebbero volentieri airarchitettura gotica e alle lettere for- 
ti ma scompigliale del medio evo. Quasi che per essere cristiano sia d'uo- 
po rifarsi barbaro. vero che non si possa e non si debba somigliare 
ai gentili in quanto i gentili tenevano del cristian3. Imperocché per 
qual fato avvenne che il Cristianesimo, nato in Oriente, non Vi potè alli- 
gnare e trovò un seggio propizio nelle regioni occidentali , dove vinse 
spiritualmente il romano imperio assai prima che ai barbari soggiaces- 
se? Porse la Italia, stala per ben tre volte l'albergo più fiorente della ci- 
viltà pelasgica, divenne la sedia eletta della Cristianità per un caso for- 
tuito ? La cagione umana di questo successo (lasciando star quelle che 
dipendono da più alto prhicipio e consiglio) si dee cercare principalmea- 
te nella convenienza morale dei popoli e delle opinioni , e si trova in 
quell'elemento privilegiato del vero che i Pelasghi aveano serbato fuori 
degli ordini ieratici, in quella dottrina del Teo e del Deus optvmus ma- 
xumus^ avanzo prezioso della vera formola onde nasceva quel Cristiane- 
simo naturale e quella preparazione evangelica che fu avvertila da Eu- 
sebio e da Clemente. La qual dottrina spicca sovratlutto nel ramo dori- 
co degli EUeni -, e alcune idee religiose , filosofiche , politiche, estetiche 
dei Doriesi , benché infette dairemanalismo iranico e camitico , hanno 
una similitudine cosi viva colle cristiane , che non si può non ravvisai* 
nelle prime una scintilla superstite del vero primitivo. E perocché il ge- 
nio dei Doriesi prevalse nella sapienza greca da Pitagora sino a Plotino 
e nelle dottrine dei Platonici massimamente risplende , perciò nacque 
quell'affetto che i più illustri filosofi della prima Cristianità ebbero ver- 
so il platonismo , e quel vincolo quasi patrio che legò le più antiche e 
le più illustri scuole cattoliche colla greca accademia. Medesimamente 
nelle arti e nelle lettere la grecità si accorda cosi naturalm^te e cosi 
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bene coi conoelti crìstìani, e reuritmia risultante dal loro componimen- 
to è cosi perfetta, che le due cose non sì possono più separare nella men^ 
te di chi le ha vedute insieme congiunte. E chi potrebbe , mettendo in 
opera la piìi fina sagacità di giudizio , trovar qualcosa di eterogeneo in 
una Sacra Famiglia di Raffaello, nella Carità del Bartolini, o nella Bea- 
trice di Dante , qual è dipinta , anziché descrìtta , dal divino poeta ? E 
pure ivi alla eccellenza della forma squisitamente greca si accoppia un 
raggio di beltà spirituale , che innanzi alla luce evangelica era ignoto 
agli uomini. 

Il primo effetto della riforma cristiana nel giro dell'arte fu il ristabi- 
limento del sublime, mediante il dogma della creazione dal quale emer- 
ge affatto la sublimità dinamica e in gran parte la matematica. La pro- 
pensione verso il sublime è già cospicua nei primi scrittori agiografi , 
come Paolo e Giovanni, e in alcuni autori ecclesiastici, come Tertullia- 
no, Cipriano, Agostino, Atanasio, Basilio, Gregorio di Nazianzo, il Gri- 
sostomo e Bernardo -, ma siccome nelle opere dei Padri, i pregi della for- 
ma sono per lo più subordinati alla materia , e in alcuni di essi , quali 
sono i latini , la corruzione invalsa nella lìngua nuoce alla semplicità e 
alla bellezza dello stile , perciò le scritture di quei tempi , maravigliose 
per la materia e anche per la forma talvolta, si debbono piuttosto nella 
loro generalità considerare come il lavoro preparatorio , e direi quasi 
la cosmogonia delle lettere cristiane , che come il loro maturamento. 
Questo era riserbato a nuove letterature e nuove favelle, nate dalla cul- 
tura cristiana, mediante il concorso e la mescolanza di varie nazioni in- 
dogermaniche nella quale prevalesse il genio pelasgico. Tali furono gl'i- 
diomi moderni. Dante che, come osserva il Biamonti, è T autor più su- 
blime che si conosca dopo i sacri scrittori , fu il principe e il fondatore 
delle lettere e arti cristiane , e risale da un canto per mezzo del magi- 
sterio cattolico a Isaia e a Mosè, e dalFaltro canto per vìa dì Virgilio ad 
Omero. Cosi in lui si riunirono e si confusero, come in una sola corren- 
te , i due gran rivi , ebraico e pelasgico , dorico e cristiano , e crebbero 
nel real fiume della cultura moderna. Taccio dell' architettura del me- 
dio evo, non bella perchè naia dalla rozzezza dei tempi, ma sublime per 
le impressioni del Cristianesimo-, giacché l'arte veramente cristiana sor- 
se più tardi e divenne adulta con Michelangelo , il quale quanto fosse 
dantesco nelle tre arti illustrate dal suo mirabile ingegno, e anche nella 
poesia , nìuno lo ignora. A quei due gloriosi seguitarono nelle lettere 
l' Ariosto , il Shakspeare , il Milton, il Bossuet , il Pascal, il Corneille, il 
Klopslock, che sono i più sublimi dei moderni scrittori-, per non parla- 
re di alcuni altri il cui sublime negativo presuppone le idee cristiane -, 
com*è, per esempio, il Byron ; il quale piglia dal Cristianesimo, combat- 
tendolo e calpestandolo , ogni sua forza , come il gigante della frivola 
dalle sue cadute. 
Negli ordini del Bello Y estetica cristiana ricompose la scala naturale 
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dei tipi intelligìbili , restituendo e assegnando a ciascuno di essi quel 
grado e queir importanza che gli compete. Il tipo dell' uomo ^ prìncipe 
della terra , compendio del creato ed effigie del Creatore , è la cima del 
Bello ideale. L'uomo è copia dell' intelligibile assoluto , per quanto una 
cosa finita può adombrar Tinfinilo, dove il rimanente della natura esprì* 
me solo gr intelligibili relativi-, questa è esemplata sulle idee, e ruomo 
sull'Idea. La qual maggioranza del tipo umano dee trapassare nell'arte, 
indirizzata ad esprìmere l'armonia delle cose e Y idea perfetta del mon- 
do. Un lavoro estetico ha tanto più di nobiltà e di eccellenza, quanto più 
di spazio vi occupa la rappresentazione della natura umana che ne vuol 
essere il principale; laddove il rimanente è un semplice accessorio. Quin- 
di è che non solo l'epica, la drammatica e la lirica, sovrastanno a ogni 
altro genere di componimenti *, ma la poesia e la pittura descrittive man- 
cano di attrattivo , di finitezza e di vita , se la natura inferiore vien ri- 
tratta scompagnata dal suo principe. Il che tanto è vero , che il poema 
suol dare spirili e anima e affetli e passioni e figura e altre qualità u- 
mane agli esseri inanimi e irrazionali, agli elementi, alle acque, ai fio- 
ri, alle piante, ai bruti, agli astri, a tutti gli ordini del creato, e si vale 
del principio di personificazione per accrescere il giocondo e il bello del- 
le cose. Ma fuori del Cristianesimo il tipo umano non può avere il suo 
debito luogo nell' arte; imperocché da un Iato la grandezza nativa del- 
l'uomo induce gli orgogliosi ad emulare Iddio, e dall'altro V avventizia 
miseria di quello persuade, agli scoraggiati di sottoporsi ai bruti. Dal 
primo di questi eccessi prevalso in Occidente nacquero Y antropomor- 
fismo e l'apoteosi nella religione e la rappresentazione umana del divi- 
no nelle opere degli artisti ; la qual era eziandio suggerita dall' innato 
desiderio di rendere la Divinità accessibile alla fantasia, e di aggiunge- 
re all'idea del sommo vero l' espressione della bellezza. Dall'altro vizio 
che predominò in Oriente, dove il dogma della caduta si era conserva- 
to assai meglio, provennero l' imperfezione deiriconografla umana e la 
stranezza dei simboli religiosi tolti dalle bestie o versanti in mostruosi 
aggregati di cose disparatissime. Onde se presso i Greci V assurdo del- 
l' antropomorfismo giovò per un rispetto alle opere degli statuari e dei 
dipintori •, nei paesi dove la dottrina dell'antica colpa non fu temperata 
da quella della redenzione , l' arte di rappresentare la più nobile delle 
creature terrene rimase in perpetua infanzia. Il Cristianesimo , resti- 
tuendo all'uomo il suo legittimo principato, subordinandolo al Creatore, 
insegnandogli la divinità della sua origine, la felicità e Y eccellenza del 
suo stato primiero , la condizione degenere in cui è caduto per propria 
colpa , il debito che gli corre e i mezzi che gli vengono offerti per ri- 
scattarsene , la beatitudine suprema a cui è ordinato , ritrasse Y arte da 
quei due estremi a cui trascorreva di necessità quando non era gover- 
nata da un lume supcriore. E il mistcrio dell'Uomo Dio adempiè il vo- 
to dell'immaginazione, senza pregiudizio della religione, rapprescntan- 
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do sensibilmente e decorando di Mlezza l'Ente infinito e sovrasensibile 
per essenza. 

Le doti e le disposizioni spirituali dell'animo umano caggiono nel do« 
minio della estetica in quanto per opera dell' Union personale fra esso 
animo e il corpo appariscono di fuori, informano le fattezze, i gesti, la 
voce, r andare, il portamento dell' uomo , si mostrano sensatamente e 
creano ciò che i moderni chiamano espressione. La quale è quasi una 
luce che riverbera dall'animo e sulla faccia si diffonde, rendendo in un 
certo modo materiale e visibile quello che direttamente vedere e sentir 
non si può. L' espressione risulta sovrattutto dall' occhio e dalla voce. 
Nell'occhio, come in suo centro e prediletto domicilio, alberga Tanimo, 
il quale, sedendovi a specchio delle cose esteriori, contemplandole quasi 
affacciato ad una finestra e riflettendole in sé medesimo, vi fa un mira- 
bile componimento del materiale e dell' incorporeo, mediante la luce, la 
quale ha tanto dello spirituale che alcuni buoni fisici del medio evo non 
credeano che fosse corpo i , e. i panteisti odierni la tengono per la for- 
ma estrinseca dell'assoluto nel suo esplicamento. La vivacità e il brìo 
della pupilla concorrono a formare la grazia e leggiadria del riso ; al- 
tra manifestazione sensata dello spirito nel volto umano, e prerogativa 
dell'uomo, definito per un animai risibile da qualche antico filosofo. Il 
riso , che è come il moto e il gesto del sembiante , armonizza natural- 
mente collo sguardo che è quasi il lume onde i lineamenti si rischiara* 
no ed appariscono *, e quindi fu chiamato elegantemente dal Firenzuo- 
la splendor deWanima ^^ come l'occhio è detto dall'Alberti mo specchio 
animato 3. La voce poi è altissima a significare e colorire i sensi dell'a-* 
nimo, massimamente quando si alza ai tuoni e alle misure del canto e 
della musica, e si accompagna col muto linguaggio del viso e dei gesti, 
come nelle rappresentazioni sceniche, nella mim[ìca e nella danza. 

Le condizioni speciali del Cristianesimo , come rintegrazione ed esal- 
tazione oltranaturale dell'umana natura, risultarono in benefizio ezian- 
dio dell'arte. Imperocché il divino^ non cadendo sotto l'apprensiva del 
senso e della fantasia, non è capace di bellezza per sé medesimo e non 
può acquistarla, se non è umanato ed estrinsecato sensatamente, come 
le qualità spirituali dell'animo che si manifestano coU'espressione. Ora, 
due sole umanazioni del divino possono figurarsi dalla fantasia , cioè 
Yavaiara e l'incarnazione, l'una rispondente all'errore assurdo dell'ema- 
natismo e del panteismo, e l' altra al dogma ortodosso della creazione. 
L'avatara importa l'antropomorfismo e l'apoteosi che corrispondono ai 
due cicli emanativi» come la dottrina ortodossa inferisce pure i due or- 
dini dell'umanazione del Verbo e della glorificazione dell'uomo assun- 

■ S. Th., 1, P. Q. 67. art. 1, 2. 

' Dialogo del bello, I; Opere, Pisa, 1816, tomo II, pag. 208. 

' Della pittura, Milano, 1804, pag. 10. 

GioBBBTi, Del Bello. ^'^ " 
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tò al divino consorzio senza scapilo della entità finita e sostanziale del- 
la sua natura. Nel sistema eterodosso il divino è confuso coir umano 
' atteso r unità sostanziale di Dio e del mondo , e nella mistione dei due 
elementi Y umano prevale e annulla il divino , secondo il genio essen- 
ziale del panteismo che subordina TEnte all'esistente e piglia da questo 
le mosse. Il che si vede chiaro nei miti indici \ nei quali un antropo- 
morfismo sensuale e grossolano si mesce alle astruserie e sottigliezze 
di una metafisica profonda e squisita. Egli è diflScile Timmaginare una 
favola più laidamente voluttuosa di quella di Grisna-, benché questo dio 
sia Favatara di Yìsnù più &migerato e più caro alla superstiziosa divo- 
zione degrindiani-, e Yisnù sia il personaggio più morale della Trimur- 
ti conforme al suo uffizio di conservatore. All' incontro^ nella dottrina 
cristiana, l'idea pura e sublime della Divinità non è alterata da un fal- 
so processo metodico e da una formda viziosa : l'Idea vi rìsplende nel- 
la sua pienezza non appannata da alito sensibile. E quando ella ci rap- 
presenta Iddio affratellato coH'uomo nel più intimo consorzio, nulla ne 
segue che alteri od offuschi l' incommutabile perfezione del Creatore \ 
la mutazione non succede che dal lato umano : e come l'uomo ricupe- 
ra il suo seggio di principe fra le creature che lo corteggiano, cosi l'a- 
nima di lui acquista sul corpo la sua antica signoria, e nelPanimo i do- 
ni sovrannaturali e gratuiti sovrastanno ai naturali , e li recano a per- 
fezione ', e questa mirabile armonìa introdotta negli ordini delle idee e 
delle cose trapassa i)el giro dei fantasmi e dell' arte. Quindi proviene 
quella pellegrina e inefiabile bellezza che non ha nulla di corporeo né 
di sensuale, e ci fa sentire presente la Divinità nelle sembianze che di- 
lelfaiK) airinHnaginazione. La purità del costume è cosi connaturata a 
questo genere di celestiale bellezza , che non se ne può scompagnare \ 
onde il Cristianesimo ha il vanto di aver purificate le arti, come il vive- 
re privato e civile degli uomini . E sebbene le reliquie superstiti degli 
spìriti pagani cospirino a ìmped ire o guastare i salutiferi effetti, v'han- 
no tuttavia certe abbomin azioni cosi aliene dalla moderna consuetudi- 
ne che ci paiono quasi incredibili quando le troviamo nelF istoria. E 
certo non ci dan meno cagione di meraviglia gli strani casi avvenuti 
alla Venere di Gnìdo e al Cupido di Parie scolpiti da Prassitele, che le 
mostruose nefandezze di Tiberio, di Eliogabalo e di Nerone. 

Il modello ideale in cui la di vinilà del Cristianesimo più vivamente 
e compitamente riluce , è quel lo dell' Uomo Dio quale gli Evangeli ce! 
rappresentano. Perciò qu andò un valente artista si studia di esprìmer- 
lo in tale aspetto che ci paia vederlo e udirlo , con quel volto decorato 
di grazia inefiEsibile, con quella dignità e maestà sovrumana di sembian- 
te che all'altezza dei fatti e dei detti rispondono, la sua divinità ci si fa 
in un certo modo sen sìbile e all'immaginativa rìsplende. Ma certo sen- 
za la storia evangelica ni un pittore o scultore o poeta avrebbe potuto 
ideare la figura morale del Redentore -, che l'inventore, come altri dis- 
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se, sarebbe pib mirabile dell'eroe. Imperocché neirimagine dqIl*Uomo 
Dio r individualità fantastica che costituisce la sua bellezza ò come un 
riflesso di quella personalità divina che la fede c'insegna e che riverbe- 
ra negli atti e nelle parole di lui, raccontate dagli Evangelisti; onde Te- 
ste tìca formosità che ne risulta, è unica e impareggiabile. Ma l'esalta- 
zione della natura men nobile in tanto misterìo ridondando su tutta 
l'umana specie, comunica anche al tipo del semplice uomo una b^ltà 
particolare originata dai doni pellegrini che v'infonde*, la quale è la ca- 
rità che è la bellezza sovrannaturale dell'animo» come la gloria suo gui- 
derdone sarà la bellezza sovrannaturale di tutto l'uomo. Questa celeste 
virtù, che transumana i suoi possessori, costituisce il tipo speciale del- 
l'uomo eletto , giudaico e ciistiano , supei:iore di grande intervallo al- 
l'uomo greco. Notisi che parlo di beltà morale, in quanto por Fespres- 
sione del volto ai sensi e alla fantasia si manifesta. È credibile che il 
Giove di Fidia fosse il colmo dell'arte per la forma egregia del corpo e 
le qualità naturali dell' animo , mirabilmente aggrandite, che lampeg- 
giavano nella sua maestà ; a^untovi forse quel raggio divino che so* 
pravviveva nel Giove pelasgico. Ma la santità e le altre perfezioni mo- 
rali del Dio mosaico e cristiano mancavano certamente a quel concet- 
to, come non si rinvengono nel vero Giove omerico, benché potentissi- 
mo. Il che tanto è vero , che fuori del Cristianesimo non si trova quel 
divino che orna talvolta di un indicibile attrattivo certe Qgure le quali 
senza di esso non sai:tìbbero belle. Qual venustà può rinvenirsi in vm 
vecchio di fattezze grossolane e volgari, estenuato dagli anni e dai pa- 
timenti e poveramente vestito ? Ma un tal personaggio, animato daU a- 
mor di Dìo e degli uomini e rapito dai fervidi spiriti dell'estasi cristia- 
na, può riuscire bellissimo*, come si vede nel tipo italiano di Francesco 
d'Assisi qual venne ideato dai nostri pittori più illustri del quattrocen- 
to e del cinquecento. Il principio divino della grazia ha virtù di abbel- 
lire anche agli occhi profani ciò che sarebbe umanamente non bello ; 
onde si può dire che i miracoli della religione si estendono eziandio al 
dominio dell'arte. 

Il tipo cristiano dell'uomo, olire al modello supremo dell' Uomo Dio 
che risponde al dìo dei Gentili, comprende tre altri esemplari che si pos- 
sono ragguagliare a quelli del semideo, del genio e dell' eroe nell' arte 
del paganesimo, chi voglia misurare il grande intervallo che la divide 
dall'arte ortodossa. Il primo é quello della donna in cui una divina ma- 
ternità si aggiunge al privilegio di vagine*, onde Nestorio e Gioviniano 
non pregiudicarono meno all' estetica che alla religione*, e se il loro er- 
rore fosse prevalso in Italia , possiam credere che non avremmo avuto 
Raffaello. E come la bellezza morale dell' Uomo Dio si riflette in tutta 
r umana natura, cosi quella di Mai*ia si trasfonde nel suo sesso e produ- 
ce queir ideale della donna cristiana in cui le forme estrinseche, lumeg- 
giate dalla purezza e santità dell'animo, crescono maravigliosamente di 
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belt& e di grazia* La seconda specie è quella dell* angelo , sqaisitisdma 
anch'essa , ma meno efficace, perchè qui la rappresentazione sensibile 
si fonda in un mero simbolo, atteso la natura incorporea degli spirili 
celesti ; per la qual cosa ( anzi che per la cagione allegata dall' Hegel ) 
r angelo è il meno commovente dei tipi cristiani e può, generalmente 
parlando, servir meno di principale che di accessorio nei lavori dell'ar- 
te. Ma bene adoperato per questo verso è graziosissimo. L' ultima spe- 
cie è quella del santo che ammette infinite varietà, fra le quali primeg- 
giano il mìlite cristiano, cioè il martire, e il pacifico contemplatore*, nel- 
r uno dei quali brilla il coraggio, nelV altro V estasi tranquilla dello spi- 
rito, e in entrambi la carità eroica che appartiene all'essenza della san- 
tità cristiana sotto ogni sua forma. 

In fine fl Cristianesimo santificò le arti, ordinandole al debita fine di 
abbellire la Idea ( contra l' assurda sentenza di que' moderni che a£Eer- 
mano l' arte dover essere soltanto indirizzata all' arte ), rinnovò la con- 
cordia e r unione loro , sostituì alla stranezza e deformità dei simboli 
orientali una emblematica semplice, dignitosa, efficace, amica del deco- 
ro e della bellezza. Accozzò insieme le varie arti , ma con tale idoneo 
temperamento che ninna di esse predominasse con iscapito delle altre. 
Ritirò la cognizione e la pratica del Bello verso i suoi principi!, e si val- 
se a tal effetto del sacerdozio *, giacché i primi poeti ed artisti furono 
uomini ieratici, non ligi, ma riverenti alle legittime influenze di quel- 
lo. Restituì air architettura e alla musica il loro estetico principato: il 
duomo cristiano e il camposanto succedettero all'antico santuario e alla 
necropoli ; il tempio fu la sedia dell' eloquenza sacra, della facondia e 
del senno civile, deUa musica e di tutte le arti secondarie , senza pur 
eccettuare le sceniche rappresentazioni-Perciò nell'arte cristiana , ere- 
de , emula e vincitrice di due antiche civiltà , si trovano insieme rac- 
colte e accordanti l' unità e la severità orientale, la varietà e la libertà 
greca. Se non che V eterodossia rediviva del secolo sedicesimo , rom- 
pendo di nuovo r unità religiosa di Europa e ripristinando il gentilesì* 
mo, recise altresì i vincoli della immaginazione e ricondusse nelle arti 
la licenza e l' anarchia. La sola imagine di unione estetica che si v^ga 
ancor oggi ne' paesi in cui il tempio cristiano è diventato muto e quasi 
deserto, è il teatro, che &, rispetto all' età corrente, l' ufficio di quello 
nei bassi tempi. Ma il teatro anche più ornato e più bello non può, co- 
me lavoro architettonico, gareggiare per bellezza e sublimità col pala- 
gio orientale, non che col tempio, e se ne disforma quanto V età moder- 
na incivilita e prosaica dai secoli poetici dell' antichità. Certo la vita 
nostra è meno infelice per molti rispetti di quella dei nostri arcavoli, e 
sarebbe consiglio poco pietoso il fare rinvertire la civiltà presente ver- 
so la rozzezza dei tempi barbari; ma esteticamente considerata, è altre^ 
meno bella» 

Come le arti sparpagliate si unirono nella cattedrale , le lettere di- 
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Tulse e sminuzzate 6i collegarono insieme nell* epopea che dalla stret- 
tezza omerica ritornò alle ampie proporzioni e alla grandiosità della 
sua origine. L' epopea, che abbraccia ogni genere di eloquenza e di poe* 
sia, come il tempio antico ogni eleganza artificiosa, imita il gran mon- 
do della natura, e non che ristringersi fra i confini di un tempo e di un 
paese particolare, va spaziando per tutti i luoghi e tutte le età, e dopo 
di aver trascorso il giro delle cose mondane ed esausta la vena del Bel- 
lo, poggia al sublime ed osa tentare e descrivere V immenso, Y eterno, 
r infinito. L* esempio più perfetto di questa magnifica epopea che sì co* 
nosca in alcuna lingua, è certo la Divina Commedia. Oh quanto il poe- 
ta italico si lascia addietro,non solo Omero, ma Firdusi, Yìasa, Vaimi- 
chi, per la vastità del disegno e la stupenda lautezza del lavoro! Il suo 
poema, così ampio come lo scibile umano, abbraccia la virtù e la col- 
pa, la gioia e la sventura, la luce e le tenebre, la filosofia e la religione, 
la storia e la favola , V Italia e Y universo , la creazione e la palingene- 
sìa, il passato e Y avvenire, la terra e il cielo, il tempo e 1* eternità , e 
discorre con pari sicurezza per tutti gli ordini sovrasensibili della ragio- 
ne e per tutti i gradi del creato. E mentre Y animosa immaginazione 
dello scrittore unisce gli estremi , essa si stende maestrevolmente pei 
mezzi, evitando la crudezza dei contomi coli' artificio del chiaroscuro e 
temperando e accordando insieme colla seconda cantica, quasi con ar- 
monia pitagorica, il principio e il fine del suo poema. Né ella si mostra 
meno eccellente nei particolari che nell* ordinamento totale del suo la- 
vóro; giacché questa seconda virtù non basta al poeta e non é per av- 
ventura la più difficile; né io mi penso che si richiedesse Y ingegno del 
Leibniz per sapere ideare, com* egli fece , quella sua epopea che dovea 
incominciar colla creazione e finire coir esito dei tempi. La vastità dei 
generali é privilegio sovrano degl* ingegni più illustri negli ordini del 
sapere, come si vede in esso Leibniz, in Platone, in Sant* Agostino, nel 
Keplero, nel Vico ', i sistemi dei quali sono epopee di concetti maravi- 
gliose; onde nasce la similitudine della poesia epica colla sintesi scien- 
tifica. Ma al gran poeta abbisogna di più la maestria nell' incarnare e 
individuare i suoi concetti, onde tradotti dall' astratto al concreto ab- 
biano moto e vita e colpiscano dilettando la virtù fantastica. II che non 
si pub fare senza gran finezza di analisi e perizia nell' osservare da un 
lato e maestrìa singolare di stile dall'altro; onde i poeti sommi, oltre al 
delincare con grandiosa robustezza, debbono essere soavi coloritori e 
delicati scultori. Or quale osservator di natura più arguto e sagace si 
può immaginare dì Dante? Qual artefice di stile più fino, più vario, più 
potente? Egli possiede in modo maraviglioso la semplicità, la naturalez- 
za, la proprietà, la concisione, l' eleganza , la pellegrinila , l' evidenza , 
r efficacia e la sublimità della frase: né credo che per l' unione di tutte 
queste doti alcuno scrittore il pareggi. Il suo poema, mirabile nel tutto 
insieme, é eziandio cosi perfetto nelle parti più minute che, per quanto 
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si legga e sludi, riesce tuttavia nuovo, e niuno può promettersi di gu- 
stare ed esaurire tutte le sue bellezze. 

Dante non avrebbe potuto essere il massimo poeta e scrittore, se non 
fosse stato eziandio filosofo e teologo insigne. Come filosofo, egli accop- 
pia r ingegno psicologico coli* ontologico per natura cosi diversi, rara- 
mente congiunti e tuttavia egualmente richiesti alla perfetta specula- 
zione. La sua solerzia nel cogliere e mettere in luce le qualità e i falli 
più minuti e reconditi dello spirito è delle pib squisite, e dal Shakspea- 
re in fuori, non saprei qual poeta per questo verso gli si possa parago- 
nare. Quanto alla comprensione ontologica, ne fa buon segno, non solo 
il vastissimo concetto del suo divino poema, ma eziandio le sue prose, 
come la Monarchia, il Convivio e il Volgare eloquio; nelle quali, anche 
quando V afietto lo svia dal vero, riluce la sua perizia a trovare i gene- 
rali nei particolari e a contemplare il suo oggetto dalla maggiore altez- 
za possibile. Il notar solamente i luoghi degli scritti danteschi , e se- 
gnatamente del poema, in cui V autore fa prova di singolare virtù filo- 
sofica e anticipa talvolta ì pensieri e i trovati più recenti, vorrebbe un 
lungo discorso. Chi crederebbe, per esempio, che Dante abbia divinato 
il sistema dinamico? l E come teologo cattolico chi potria degnamente 
lodarlo ? Chi tollerare pazientemente Y audacia di certi interpreti che 
vorrebbero fame un eretico e un miscredente ? Ma anche lasciando in 
disparte le esagerazioni del Foscolo e de' suoi seguaci , corre oggi un 
vezzo quasi universale di attenuare la religione di Dante e far di lui un 
psicologista e un razionalista moderno, conforme alla voga dei tempi e 
air andazzo degli spiriti. Il razionalismo teologico ha viziata la chiosa 
della Divina Commedia, come quella della Bibbia-, e il Biagioli, pere- 
sempio, che stampò il suo comento in Parigi, avrebbe credulo di pec- 
care contro la squisita sapienza che fiorisce sulla Senna, se non avesse 
sostituita la filosofia alla teologìa neir interpretare il senso allegorico 
della persona di Beatrice. Perdonimi l' illustre Marchetti se lo cito dopo 
un pedante *, ma io non so risolvermi a credere che Tidea dominatrice 
della Divina Commedia sia politica, e che Y Alighieri non sia che un ca- 
poparte un capopopolo, come alcuni bibliologi tedeschi ci rappresen- 
tano i profeti della vecchia legge, e certi democrati moderni lo slesso 
Salvatore del mondo. La politica occupa senza dubbio un luogo molto 
notabile del divino poema; ma non è sola*, anzi dico di più, cho non è 
il soggetto principale né il supremo intento dell' autore. L' epopea dan- 
tesca, che discorre per tutti i tempi, tutti gli ordini delle esistenze , e 
dalle cose temporali si leva alle eterne» mi par quasi un sacrilegio il vo- 
lerla rannicchiare nel comune di Firenze , o anche in tutta Y italiana 
penisola. Se Y inferno per un. certo rispetto serve al poeta di velo alle- 

' L'OzANAM nella sua pregevole opera intitolata: Dante et la philosophie catholi- 
gue au treizième siede, Paris, 1839 , ci n^ostrò il filosofo di qqcl tempo, ma non il di- 
yiuatore. 
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gorico p3t* dipìngere e sferzare la corrotta patria , divenuta quasi un 
inferno dei vivi, I* ingegno del magnanimo esule s' innalza a più vasto 
concepimento e ravvisa nella scena del mondo un* ombra delle verità 
superiori, considerando Y ordine delle cose immanenti come il tipo i- 
deale delle successive. Il qual concetto , che spazia e signoreggia per 
tutta la Divina Commedia, costituisce il vincolo delle tre cantiche, Y u- 
nità e l'armonia di tutto il poema. 

Una proprietà dell' epopea dantesca , poco o nulla avvertita da' suoi 
chiosatori, è Tuso che vi si fa della mitologia e della scienza astrono- 
mica e cosmologica dei Gentili. Quanto alla mitologia, alcuni moderni 
critici la vorrebbero sbandita dalla poesia come disforme dair indole del 
Bello ortodosso, e il Venturi appunta Dante in ispecie di aver mischiate 
le favole del paganesimo coi fatti e coi dogmi cristiani-, mescolanza non 
meglio capita, ma lodata dal Ginguené per cagioni assai diverse c(a quel- 
le che movevano il chiosatore italiano a biasimarla. Se i Padri della Chie- 
sa e alcuni illustri teologi moderni , come il Bossuet , riprendevano a 
buon dritto l* uso delle favole licenziose , questa censura non cade su 
quelle parti della mitologia che non offendono la pietà né il costume. 
Le ragioni poi de* moderni censori mi paiono debolissime. Il vero solo, 
dicono essi, può piacere. SI , nel dominio del vero*, ma la poesia appar- 
tiene agli ordini del Bello. Anche il Bello è vero , ma è il vero vestito e 
adomato di un fantasma il quale piace e sta bei^e, sìa che idoleggi sem- 
plicemente un tipo intellettivo, o ecciti la meraviglia per mezzo dell'ol- 
tranaturale, simboleggi e renda apprensibile alla fantasia un'idea del- 
la ragione. Se la riproduzione dei modelli greci diletta nella statuaria , 
e non v*ha forse uomo talmente cieco alle impressioni della bellezza che 
non sia commosso dalle Grazie del Canova o dallaì Psiche del Tenerani, 
perchè r uso giudizioso di tali imagini si vorrà escludere dalla poesia ? 
Non è un grazioso componimento l'Urania del Manzoni? Qual è l'ama- 
tore di bellezze poetiche e di caste eleganze , a cui non dilettino il Pro- 
meteo del Monti e il Cddiifio' del Bagnoli ? Lo stesso dicasi del portento- 
so che si trova nelle antiche favole ; il quale se si vuol proibire , non so 
come si facciano buone le streghe , le fate , gli spettri, i genii, i folletti, 
i giganti, i mostri del Shakspeare, del Goethe, del Boiardo, del Camoens, 
del Tasso, dell'Ariosto. Forsechè da noi moderni si presta maggior fede 
a queste fole popolari dei tempi più a noi vicini che a quelle dell' anti- 
chità? Non si dica dunque che i vecchi miti non sono più acconci a ser- 
vir di ornato poetico perchè i popoli cristiani più non ci credono. Anzi , 
dico io, sono molto acconci appunto per questo; perchè alla fizione poe- 
tica ninno crede : e se altri credesse, lascerebbe di essere poetica, come 
quella che parlerebbe ai sensi e alla ragione sola dell'uomo, non alla im- 
maginazione, e produrrebbe una impressione reale e non estetica. L'ol- 
tranaturale tenuto per vero e efièltivo potrà destare la meraviglia, il pia- 
cere, il terrore o altro affetto, ma non^ sarà estetico appunto perchè ve- 
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ro e reale. Infine , come simbolo , la Azione poelica dee mostrarsi come 
Azione ; altrimenti Y apparenza simbolica si confonderebbe colla variti 
simboleggiata e 1* essoterismo estetico colla dottrina acroamatica di cui 
è l'espressione. Il che tanto è vero, che gli stessi poeti della gentilità più 
illnstri si valsero dei loro miti religiosi in quanto per miti erano tenuti 
così da essi come da una parte dei loro coetanei. L'incredulità di Oroe* 
ro verso le favole elleniche non ha più d'uopo di essere provata, e dove- 
va essere comune ai più caldi ammiratori de*suoi versi ; onde chi senti- 
va altrimenti , non che lodarli, li condannava, o per mantenere le cre- 
denze del volgo volea sbandito il poeta dalla repubblica. E certo ripugna 
che un uomo dotato di retto senso si compiaccia di veder malmenate da 
una fantasia licenziosa le cose tenute più sacre e più venerande. Ond'è 
che certi poeti moderni , che Cicerone chiamerebbe volentieri minuti e 
plebei, i quali sacrilegamente abusarono dei dogmi più reverendi, han- 
no avuta mala fortuna anche in sul Pamasso e ottenuto suffragi poco 
poetici. Ma se le licenze di costoro fanno stomaco a chi conserva qual- 
che senso di pietà cristiana , ci dilettano i sacrilegi omerici sugi* iddìi 
dell'Olimpo, perchè ninno di noi porge fede a quella folle mitologia. 

La storia reUgiosa può essere introdotta ne'componimenti poetici ogni 
qual volta si adopera in modo che chiaro apparisca esser ella l'idea rap- 
presentata , non la fizione che la rappresenta. Imperocché , per rispetto 
air idea espressa dal fantasma , la poesia non si distingue dalla realtà , 
né l'estetica dalla scienza. Laonde egli é lecito al poeta epico e dramma- 
tico il metter mano negli annali della religione e il tradurli nelle sue 
narrative o sulla scena, purché non ne alteri il dettato e lo esprima con 
quel decoro che si addice alla santità del soggetto. Ma ciò non può aver 
luogo riguardo alle partì portentose di tale istoria, come quelle che per 
la loro qualità apparente non si distinguerebbero dall'oltranaturale poe- 
tica -, tantoché, se il poeta se le appropriasse, piglierebbero nelle sue ma- 
ni l'aspetto di favola, e passerebbero dal contenuto ideale alla forma poe- 
tica. L'oltranaturale vero della religione può entrare in un poema come 
concetto lirico , non come elemento descrittivo e rappresentativo ; 
come idea , non come fatto poetico \ imperocché la lirica conserva 
l'obbiettiva realtà delle cose, laddove l'epica e la drammatica la trasfor- 
mano subbiettivamente. Perciò il Manzoni , che cantò i divini misteri , 
non li metterebbe certo in i scena , perché il coturno disdirebbe all' au- 
stero volto del dogma, non offeso dai lirici accordi. Degni di somma lo- 
de sono gli autori dell' Atalia e del Sanile, perché gli eventi rappresen- 
tati in queste due tragedie non hanno essenzialmente del prodigioso ; 
laddove l'Alfieri avrebbe peccato contro il decoro, introducendo lo spet- 
tro di Samuele , come il Shakspeare fece apparire quello del padre di 
Amleto-, imperocché il fantasma del poeta inglese si riferisce a una fa- 
vola , e quello della Bibbia appartiene a una storia. Dal che si vede che 
il valore poetico dell'oltranaturale e la sua convenienza col genio della 
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poesia sono in ragione inversa della sua credibilità storica e della sua 
realtà. Egli è da notare che le prevaricazioni più illustri di questa re- 
gola furono fatte da due scrittori eterodossi, cioè dal Milton e dal Klop- 
stock *, i quali, a malgrado della loro retta e pia intenzioùe , favorirono 
1* introduzione del razionalismo teologico e spianarono. la strada a que- 
gr interpreti che fanno della Bibbia una mitologia. Non parlo di certi 
scrittori più moderni, che, abusando stranamente il linguaggio biblico 
e profetico e simulando una divina inspirazione, non si peritano di vol- 
gere le stesse formole consacrate dalFUomo Dio a combattere o a corrom- 
pere i suoi insegnamenti. 

Il prìncipe dei poeti cattolici seppe causare questi vizi e fare della ve- 
ra religione 1* anima del suo poema, pigliando in gran parte daUe false 
credenze il lieto e tremendo corteggio dei simboli e delle imagini. L' i- 
dea della Divina Gommedia.è obbiettiva e cristiana : la forma è subbiet-^ 
tiva, &volosa, inventata ddla fantasia del poeta o tolta dal paganesimo. 
L* inferno è adombrato da un vero Tartaro, in cui trovi Plutone, Minos- 
se, Cerbero, Caronte, le Erinni, i Centauri, le Gorgone. Il che non han- 
no avvertito coloro che accusano l'Alighieri di avei^ fatto entrare Virgi- 
lio e accasato Catone in Purgatorio -, quasi òhe ii poeta ideale possa er 
debba far del teologo eziandio intorno alle immagini. Dante è veramen- 
te teologo e de'più sublimi, quando nelle ultime cantiche s' inalza sino^ 
al cristiano empireo e canta la gloria dei comprensori e della Trinità 
increata ; ma egli si guarda dair introdurre tali idee come imagini , e 
trattarle a uso di fizioni \ e dovendo pure renderle poetiche e dar loro' 
un abbigliamento, lo piglia dalle cose sensibili, come il canto, gli astri, 
la luce, da simulacri simbolici e mitici, come quando adombra Cristo' 
nel grifone. Il solo caso in cuf egli rappresenti epicamente roltrapatura- 
le religioso, concerne gli angeli buoni e rei ; ma siccome tali spiriti non 
hanno forma sensibile, e quella che si dà loro è prettamente emblema- 
tica, perciò il poeta italiano anche qui non si dilunga dalla severità del- 
Testetica ortodossa. 

La mitologia gentilesca fu in orìgine la conversione della espressione 
essoterica in idea acroamatica e dei simbolo in dottrina. Il paganesimo 
tutto quanto è la confusione e lo scambio della parola primitiva colla 
scienza, del ségno colla cosa significata \ confusione che nacque dal tra- 
volgimento della formola ideale, i Vero, come espressione e simbologia, 
e falso , come idea' e dottrina, esso è combattuto e vinto ogni qual volta 
vien ritirato verso le sue origini e ridotto a contentarsi di essere la ve- 
ste della scienza in vece di voler supplire alla sostanza di essa. A questa 
riforma intesero molti poeti e savi illustri della stirpe pelasgica, incomin- 
ciando da Omero \ nei quali apparisce chiaro il disegno di riportare la 
mitologia dal campo usurpato dell' intelletto e della religione in quello: 
dell* immaginativa e della poesia che a buon diritto le appartiene. Ma il 

* Mntroduxioney libro I, cap. 7. 

Gioberti, Del Bello, IS* 
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loro conato fu vano , perchè , ignorando la vera formola nella sua inte- 
grila , non aveano di che riempiere il vuoto fatto nelle credenze degli 
uomini , e Y opera loro fu negativa solamente . La mutazione venne ef- 
ÌTelUiata dal Cristianesimo , il quale , ritornando alla sua originai perfe- 
zionie la formola generatrice di ogni vero, sbandi in perpetuo la mitolo- 
gia dalla scienza e la restituì alla poesia. Cosi il simbolismo ritirato al 
sijò vero essere fu purgato e santificato, e l'iconografia religiosa , asso- 
luta dairìnterdetto pronunciato contro di essa nella vecchia legge, potè 
rienthifc hel tempio e ripigliare 1* avito seggio nel dominio dell' arte -, 
opera ammirabile, non intesa dai Protestanti, che, perpetuando il divie- 
to mosaico , snaturarono il Cristianesimo e gli tolsero uno de* suoi pri- 
vilegi e uffici nobilissimi. L'Alighieri, inspirato dair idea cristiana e ve- 
nuto al mondo quando il paganesimo, come religione, era affatto spen- 
to tiella inetà di fiiiropa, e la restituzione di esso, come poesia, tion po- 
teva più essere pericolosa, fu il primo scrittore insigne che ritirasse vèr- 
so i toro princi^ii iu fnitologia e la Hfnbològia geniiUsea rendendo nuova- 
frieiUe essotèrico è p^ico ciò che tiùtnzi èra dato tenuto per dottrinale è 
ìacroanMico: Guidato fcome per istifato da questo canone, egli sopravan^ 
zò il sub secolo ; e adoperò poeticamente V astronomia e la cosmologia 
pagane , che, per rauiorilèi di Aristotile, regnavano tuttavia conie dot- 
trine nelle scuole del medio évo. Imperocché la parte ipotetica dèli' a- 
stronomia e cosmologìa greca , specialmente 1^v ciò che risguarda la 
t(H)rica dei cieli , fu un residuo dell' emanatismo di Oriente , alkt prima 
forma del quale , più antica della dispersidrie dei popoli , appartengono 
rUranalogia, il Sabeismo e il sistema del Crono e del Topo fónza limiti. 
Le quali dottrine, dopo i tempi di Falég uscite dalla Me^potamia , si 
sparsero da per tutto e furono recate dai Camiti in ponente dove regna- 
rono incorrotte , finché Saturno v^ne espulso da Giove ^ cioè i Camiti 
dei inonti furono cacciati dai Giapetidi del pelago , e al monoteismo e- 
inanatistico succedette il politeismo. Questa mitologia astronomica , o 
astronomia religiosa e poetica che dir vogliamo, dei primi popoU meso- 
potamici ed iranici, mista alle osservazioni e cottghietture scientifiche 
che si facevano di giorno ìn giorhd , procreò quel sistema de' cieli che 
invalse più tardi fra i Greci, passò collo studio delle scritture arabiche 
e peripatetiche neir Europa dei bassi tehipi e vi ottènne gli onori della 
scienza, finché l'ingegno di Dante, àiosso dall'istinto cristiano, sollevò 
il velo, e restituendo alla simbologìa poetica ciò che le apparteneva, fu 
quasi il precursore di Galileo e del Copernico. 

Dante òreatore dell'epopea cattolica è scrittore cosmopolitico msieme 
e italiano. Primonato di quella lingua che è la primogenita fra gl'idio- 
mi illustri figliati dal Cristianesimo, egli è il fondatore delle lettere ita- 
liche ed europee, e con esse delle moderne scienze , delle arti belle e di 
ogni gentile cultura dello spirito umano. La Divina Commedia è pro- 
priamente il principio dinamico da cui mosse la civiltà intellettiva delle 
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nazioni crisliane e le cui benefiche influenze sì stenderanno quanto la 
nostra specje *, tanto che ogni nobile scrittore ed arteQce che sia sorto e 
sorga quando che sia nella Cristianità passata e futura dei moderni po- 
poli , è legittima prole di Dante. Io non saprei meglio esprimere la ma- 
ravigtiosa fecondità del divino poema e il seggio che occupa negli anna- 
li della estetica ortodossa, che paragonandolo a una pianta molto illu- 
stre nella storia naturale delF India. L' asvatta i o fico indiano è un al- 
bero che durerebbe in perpetuo , se violenza od estrinseci ostacoli non 
si opponessero , e potrebbe boscare ed ombreggiare col suo fusto tutta 
la terra. I suoi rami, che s'innalzano a vari pald^i, gittano certe radi- 
ci aeree le quali , allungatesi a poco a poco e giunte al suolo, i^ Ip tro- 
vano propizio, vi penetrano e vi si abbarbicano. Ciascuna di quelle fila 
ingrossando e assodandosi diviene un nuovo tronco da cui rampollapo 
altre messe e ^"amora con altre barbe penzolanti e producenti alla volta 
loro una novplla prole. Cosi il ceppo principale si va di mano in mano 
allargando e forma coU'andar de'secoli una selva di vive e l^iancheggian- 
ti colonne ben fusate, altissime, diritte e pqperte da verde e folta chio- 
ma, quasi capitello phe le incorona -, sotto le cui volte frondose ed opa- 
che , si ergono capanne , romitorìi , tempìjQtti, e riparano a moltitudine 
le famiglie degli animali e le comitive dei viaggiatori, che trovano sot- 
to quel rezzo un ricovero giocondo dalU cocente sferza del sole. Taluna 
di queste piante copre tutta un isola, o un'ampia distesa di campagna, 
e veduta da lun^ sembra un colle selvoso •, ma quando il viandante ac- 
costato enti*a ne'mi^tipi facessi, gli par quasi di trovarsi fra fp^ei colon- 
nati e peristilii iinmensi che tuttavia si veggono a Persepoli e a Tebe. 
Tanto che, se non si sapesse chp questa mirabile pianta è nativa dellln- 
dia , donde i Baniani la recarono sulle spiagge dell'Arabia , del Congo e 
di Mozambico, si potrebbe credere che avesse suggerita ai Faraoni l' i- 
dea delle |iorosale ipostile, e ai re Elamiti il concetto di quelle reggie stur 
pende dai cui avanzi oggi si chiama la città sacra dell'antica Persia. < 
Ecco , iodico , l'imagine dell' italiana epopea; la quale non solo destò 
r ingegno letterario e poetipo delle nazioni moderne , ma partorì 1' ar- 
chitettura, la pittura, la scultura, e tutte le arti belle, che nacquero dal 
divino poema come i rampplli dell'albero orientale dal suo ceppo primiti- 
vo. Non voglio già ìnferirpe che seifza l'Alighieri non avremmo avuto 
Michelangelo, Lìonardo , RafGBbello ; ma certo sarebbe mancata qualcosa 
alla loro perfezione: imperocché e nel San Pietro, e nel Giudizio , e nel 
Mosè, e nella Cena, e nella Santa Cecilia, e nella Trasfigurazione si trova- 
no i vestigi e le inspirazioni or grandiose e terribili, ora tenere e dolci, 

' Non si confonda la fieus indica dei botanici, detta (uvaita in sanscrito, oolk /te ut 
religiosa^ chiamata pipala nell'idioma sacro deir India . Intorno alle diiFerense che cor- 
rono fra queste due specie singolari e curiose di vegetabili , leggi V erudito' discorso di 
Cablo IUttbr neìVErdkunde von A$ien. 

• Cil-minar. 
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di queU'iogegno che creò Catone, Farinata, Gapaneo, Gerìone, Hatelda, 
Beatrice e gli altri miracoli delle tre cantiche. Alla Laura 4cl Petrarca, 
copia ingegnosa benché pzdlida della donna di Dante, ma più popolare 
perchè meglio accessibile alla comune fantasia degli uomini, si possono 
in part§ attribuire e il concetto deli-amor platonico introdotto nelle arti, 
è ()]aelle celesti e graziose arie di fanciulle e di donne che respirano nei 
dipinti fiorentini fin dal secolo quindecimo e nei marmi di DonatelloXhi 
Volesse conoscere appieno l'influenza diretta che ebbe nelle arti lo stu- 
dio della Divina Commedia, dovrebbe fare una storia dei disegni sugge- 
riti da questo poema, cominciando da Sandro Botticello che stando in 
Firenze ritrasse r Inferno di Dante verso il fine del quattrocento, i e ve- 
nendo sino a Giovanni Flaxman, al Pinelli e ai nostri giorni. 

Se Dante, come prìncipe dei poeti cristiani, per ragion di tempo e di 
eccellenza, fu il padre di ogni moderna gentilezza » come italiano ebbe 
una influenza più speciale, più immediata e cospicua sulle nostre let^ 
tere. Laonde il regnare di lui sul pensiero italiano e il suo scadere nel- 
l'opinione e negli studi fu sempre effetto o pronostico di risorgimento 
o dì declinazione nelle arti amene, nella poesia, nell'eloquenza, e in o- 
gni genere del bello scrivere. ^ Il che non è senza ragione grande-, per- 
chè il ristauro e il rifiorire di ogni cosa umana è un ritii*amento verso 
i principìi *, e il principio non pur della letteratura , ma della lingua il- 
lustre, scritta e nazionale , d' Italia , è il poema di Dante. Lo studio del 
quale ristorato da un mezzo secolo in qua per opera principalmente di 
Gasparo Gozzi, del Yannettì, del Parini, deirAlfieri, del Monti e del Ce- 
sari, ha rimesso in onore gli altri classici , quasi prole indivisa dal pa- 
dre, sterminate le codardie letterarie e le imitazioni forestiere del pas- 
sato secolo, e introdotto u|i modo di poetare e di scrìvere più virile, più 
franco, meiio barbaro , più confor^ìe al sentire e al fare italiano. Nelle 
-arti^ il giudizio diritto e sicuro di Francesco Milizia e l'ingegno straor- 
dinario di Antonio Canova cominciarono una età novella ed educarono 
ni vero BeUo , anche fuori d^li arlificìi , il gusto della nazione, I Betti- 
nelli , gli Algarottì , i Cesarotti , e tutti quegli altri settecentisti galliz- 
zanti , che variarono pon emendarono gli scorai del secolo precedente , 
se vivessero al di d*oggi, non leverebbero più grido, o piuttosto, come 
d'ingegno non mancavano , entrerebbero per una via ^ligliore« Tutta- 
via la riforma non è compiuta, e in poesia specialmente certe folli teo- 
riche godono ancora di qualche credito a danno dei buoni sludi. Sareb- 
be difficile il diffinire la dottrina dei romantici che piglia tante forme 
quanti sono gli autori, e involgendosi nelle nebbie, sfugge a una circo- 
scrizione chiara e precisa. Quando nacque in Germania , come acuti e 
profondi spn gì' ingegni di quella nazione , conteneva del buono e del 
vero; ma passando in Francia e quindi in Italia, le accadde comea cer- 

' BoRftHiMi, Ripoto, tomo II, pag. 136. 
*Bauo, Vita di Dante, cap. 17. 
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ti drappi di pregio ollrerenahì, che, stazzonati per viaggio e girando di 
mano in mano , quando hanno varcate le Alpi riescono dei cenci. Gio- 
vò a propagare ed accrescere le costoro esagerazioni lieccesso contrario 
di quei falsi amatori del Bello classico che ripudiavano nelie nobili let- 
tere ogni varietà pazionale e volevano modellarle secondo un tipo uni- 
co. E questo tipo era tal volta vizioso, tal altra capriccioso; fondato sul- 
la prepostera e servile imitazione degli antichi, sulle usanze volubili del 
teatro, suH'arbìtrìo di cèrti retori, di certe accademie-, guasto sovrattut- 
to dalle influenze cortigiane, che, introducendo il fattizio ed il maniera- 
to nelle arti , le dilungano dalla natura. Tal fu 1 ^ereditèi che ci venne 
rassegnata dagli scrittori francesi del secolo diciassettesimo, grandi per 
ingegno e per opere , ma schiavi di molte preoccupazioni •, i quali da 
un lato abbellirono, ma impoverirono e snervarono dall'altro la lingua 
loro, confermarppp il dispotismo dei retori, fecero una mescolanza del 
genio libero degli antichi e del genio aulico e gallico, scartando ciò che 
dissentiva dal preconcetto modello. Parlo dei più , non di tutti -, impe- 
rocché, chi oserebbe dar questi biasimi a Biagio Pascal e a Giovanni 
Lafontaine, scrittori divini, l'uno principe de' prosatori e l'altro dei poe- 
ti francesi ? Havvi certo una savia imitazione degli antichi che esclude 
del pari la servitù e la licenza , e nasce dalla considerazione profonda 
degli esemplari grecolatini, studiati in sé medesimi e non attraverso la 
lente dei pedanti. Che se Y ingegno pelasgico degl' Italogreci si mostrò 
eccellentissimo nel cogliere il Bello di ogni genere, e i suoi parti supe- 
rano di bontà ogni altro artificiale esemplarcelo studio della natura dee 
sempre andare innanzi, come quello che insegna a distinguere le rego- 
le immutabili ed eterne del buon §usto dalle leggi stanziate solo in vir- 
tù della consuetudine o del genio naizionale dei vàri popoli in particolare. 
L'immutabilità essenziale del Bello non esclude la varietà nell'espres- 
sione di esso, sia perché in ogni fattura artificiosa v'ha una parte acci- 
dentale suscettiva di vari temperamenti , e perchè i tipi specifici delle 
cose possono essere diversi, e Tuna specie non esclude le altre. Il Bello 
è certamente assoluto *, perchè ogni tipo è tale nel suo genere ; ma va- 
rie sono le specie dei tipi : le quali possono essere inegualmente ^elle , 
ma ciascuna dotata a suo proprio rispetto della maggior bellezza possi- 
bile. Se la poesia epica differisce dalla drammatica, è la commedia dal- 
la tragedia, perchè il componimento tragico non potrà ammettere varie 
maniere di tessitura ? E se la forma della tragedia sofoclea è eccellente 
in sé stessa, di che certo ninno dubita, perchè si vorrà ripudiare quella 
del Shakspcare, del Galderon, del Guarini, dello Schiller, netta dalle lo- 
ro macchie ? Imperocché all'unità risultante dalle leggi universali e in- 
commutabili del buon gusto si aggiunge una varietà maravigliosa che 
lascia un campo larghissimo alla libertà degli artisti e degli scrittori. 
La quale varietà proviene clalle differenze che corrono fra gì' idiomi , i 
popoli, i secoli, i paesi \ e come nei vari ordini di civiltà si dee mantct 
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nere studiosamente ì] genio nazionale, salvo che sia intrimecanienle vi- 
zioso, sarebbe incongruo il governarsi altrimenti nelle ragioni del Bel- 
lo. Errano adunque e coloro i quali vorrebbero obbligar tutti ì popoli 
ad abbracciare quel tipo francese o arbitrario dì cui sono ammiratori, 
e quelli che c'invitano a dismettere la nostra propria natura e ad en- 
trare per una via che farebbe un caos dei vari popoli e un Calepino di 
tutte le lingue. 

Le innovazioni giudiziose nelle lettere non si vogliono già escludere, 
perchè ciascuna speciali là nazionale è capace di quegli incrementi di 
cui ha il germe , e qpindi di un certp estetico avanzamento. Non y* ha 
nazione per questo ver^o più feconda della italica , perchè niuna ebbe 
un principio pi^ ricco e una base più spaziosa. Se, giusta il processp di- 
namico de^a ciyilt^ , la prima opera illustre è il semp delle succeditu- 
re^ e rappresenta in ristretto la capacità intellettiva di pi; popolo , chi 
osjerà competere coi figliuoli di Dante , colla diritta line^ dei suqi sùc- 
c^sorì e discendenti ? Chi arderà por lipiìti ai voli di un ingegno in- 
spirato dalla Divina Gommjedia e parlante nella sua lingua ? Dante è 
ricpo, vasto, profonìclo, come la natura, e le sementi deposte nel suo poe- 
ma non verranno menp prìpaa che sia spenta la nazione che lo ha pro- 
dotto. Ma le novità , acciò ^ianp di buon conio e facciano prò a c)n le 
usa, si debbono introdurre con gran cautela, e solamente da coloro phe 
conoscono bene i tesori delle cose patrie e per lungo studio se gli han- 
no resi famigliari e cofne rìnsanguinatope. La lettura delle cose forestie- 
re giova ai palati già avvezzi e connaturati a| sentire e al pepsare ita- 
liano *, aUrimentì è di rischio, come i viaggi troppo precoci, phe, inve- 
ce di educar uomini, non son buoni che a far delle scimmie. Laonde se 
i volgarizzamenti dei capilavori oltramontani e oUreniarini non ^np 
da riprendere, quapdo siano ben fatti e i concetti foresti^! vengano ve- 
stiti con abito italiano *, essi npcciono assaissimo q^iando siano , cpnie 
accade per lo pi]^, abboiTacciati alla barbara^ perchè la lingua e lo sti- 
le sono tanta parte nelVindole nazionale di un popolo, che danno quasi 
alle cose peregrine il diritto di cittadinanza. Insomma, se si ammetto- 
no le in novazioni che non han radice pella tempra copiune , si dà nel 
barbaro, come oggi avvieni^ troppo sovente -, se si rifiutano quelle che 
sono opportune, si cade nei fastidioso, gl'ìngegpi insteriliscono, le let- 
tere muoiono fra gli stenti e i ceppi dell' imitazione , come accadde ai 
novellieri e ai petrarchisti noiosi del cinquecento. Ogni gran poeta e 
scrittore è novatore e nazionale ad un tempo : tali furono il Petrarca , 
il Boccaccio, il Poliziano, l'Ariosto, il Bemi, il Tasso, il (^uapino, il Me- 
tastasio, il Goldoni, il Parini , F Alfieri, il Monti , T Arici , il Leopardi ; 
per non parlare della schiera eletta dei nostri storici e prosatori di va- 
rio genere. Tutti lavorarono sulla base dantesca, che è il perno immo- 
Ì)ile su cui debbono aggirarsi in perpetuo il pensiero e il senno italia- 
no. Alcuni critici hanno appuntato il Manzoni, percljè volle dettare un 
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romanzo, che, al giudizio credibile del Goethe e di Gualtiero Scott, è il 
più bello che si legga in alcuna lìngua e che è divenuto il libro più po- 
polano dltalia ai di nostri. Quasi che il romanzo debba riputarsi estra- 
no al popolo erede delle favelle in cui scrissero Longo ed Apuleio. Il ro- 
manzo al di d'oggi è pressoché un bisogno letterario delle nazioni civi- 
li, e si confà coU'indole della società moderna, come il poema epico al 
genio dell'antica. Se v' ha peccato in ciò , non è delle lettere né dei let- 
terati, ma dei tempi. 

I critici schizzinosi e i fautori esagerati del Bello classico errano ezian- 
dio a sprezzar come fanno le lèttere e le arti proprie dei bassi tempi e 
a ripudiare le dovizie poetiche che scaturiscono dal Cristianesimo. Alla 
stregua di costoro , cui tùttociò che non è latino o greco sa di cattivo , 
si vorrebbe dar lo sfratio alla iùaggior parte delle bellezze moderne , 
quali goife e barbare, coinè quelle che hanno radice negli ordini e ne- 
gli abbozzi del medio evo. Ma che diverrebbero le opere più eccellenti, 
comindìàhdo dal poema dello stesso Dante, che pur visse in quei secoli 
e creò un nuovo mondo poetiòo cosi diverso dall'antico, se si dà la cro- 
ce addosso a quanto non è uscito dalla Grecia q dal Lazio ? I drammi 
spagnuòli ed inglesi sono il perfezionamento dèi rozzi Misteri dei bassi 
tempi , còme i due Orlandi e le rime del nostro sommo lìrico nacquero 
dai rotaianzi cavallereschi e dalle canzoni popolari di quella medesima 
età. Né perciò si vuol confondere , come molti usano , Y elemento cri- 
stiano e legittimo coQ' elemento barbaro , e mettere iti arte i difetti e 
le ruvidézze degli scrittori od artefici di quei secoli mento civili. Errano 
pertanto i lodatori immoderati dell' akhìtettura gotica *, la quale, qua- 
lunque sia la sua orìgine immediata , o si voglia nata principalmente 
dalla bizantina, come io credo, o dagli antichi monumenti di Sarmiza- 
gctusa^ di Etìs, e dai vecchi ordini gelici di Deceneo e di Zamolsi , ^ è 
pregevole cohie sublime, non come bella, secondo il genio dell' architet- 
tura orientale. In tutte le cose dei bei bassi tempi v'ha non soche d'in- 
colto è di selvaggio commisto alle influenze cristiane, i cui parti si mo- 
strano quasi gioie legate in vile anello \ e chi in grazia del buòno vuol 
giustificare il reo di quelle arti e Siì quelle lettere^ imita coloro che 
mosèi dallo stesso fine santificano i feudi, i duelli ed i roghi. Ma i di- 
fetti d* allòì*a essendo passati in parte nei moderni, secondo che il trati- 
sito dalla barbarie alla civiltà non si fa che per gradi , egli è assurdo 
r usare verso di essi una osservanza superstiziosa che si nega ài nìo~ 
delti dell' antichità. Come fanno, per esempio, Guglielmo Schlegel, che 
amfnira certe licenze inescuèabili del Shakspeare, del Calderon, del Ve- 
ga-, è alcuni dantisti italiani che tengono per oro di coppella ogni verso 
della Divina Commedia, ijùasi che Daiile con tutto il suo ingegno non 

■ TbÒya, Storia d' Italia dèi medio evo, Napoli, 1839, libro H, tomo I , pag. 
574, 575. 
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sia stato uomo anch* egli e non abbia potuto talvolta sonneociùar come 
Omero. 

Tra le varie appartenenze del Bello non ve ne ha forse alcmia che sia 
stata bersaglio come la nostra lingua ai diversi strazii dei novatori e 
dèi pedanti. La parte che la lingua e lo stile hanno nelle opere lettera- 
rie di prosa e di poesia è grandissima e quasi infinita. La parola è un 
^nsibile che veste ed esprìme un intelligibile , e impressionando Y im- 
maginativa per mezzo del senso, è capace di una vera ^Uezza. La qua- 
le consiste principalmente nella varietà, e armonia dèi suoni e nell* ac- 
cordo delle idee e delle voci, diverso secondo la diversità degl' idiomi e 
capace di maggiore o minor leggiadrìa. La nostra lingua, nata come le 
sue sorelle dal connubio del latino cogl' idiomi boreali , appartiene pei 
due versi alla famiglia giapetica delle lingue indogermaniche, inferiore 
per qualche parte in perfezione alle semitiche, ma dall'altro lato supe- 
riore di gran lunga. Fra i sermoni indogermanici, il ramo indico il cui 
fonte probabile e capolavoro è il sanscrito, e il ramo pelasgico il cui mi- 
gliore rampollo è il greco, sono senza fallo i più squisiti: e Y idioma ita- 
liano, in quanto per via del latino e del greco risale al ceppo pelasgico, 
partecipa di questa finezza. Qualche ingegnoso scrittore antepone alle 
lingue antidie le moderne, come quelle che, nate e allevate dal pensie- 
ro cristiano, debbono ritrarre dell* eccellenza privilegiata della loro o- 
rìgine. i Concedo che il Cristianesimo abbia felicemente influito nella 
formazione delle nostre favelle ^ ma non parmi se ne possa inferire che 
queste siano sostanzialmente più divine delle antiche. Ogni lingua es- 
sendo divina per la sua prima origine, e umana nelle vicende e trasfor- 
mazioni posteriori, quanto più si toma addietro tanto più gl'idiomi ten- 
gono meno dei nostri difetti e si accostano da vantaggio alla fonte lóro. 
Le lingue che chiamansi romane sono figliuole del latino alterato da uno 
o pitt barbarici, idiomi, i quali certo nel quinto secolo tralignavano as- 
sai più che quelli di Yalmichi e di Omero dalla loquela primitiva. L' in- 
fluenza che il senno cristiano ebbe nella struttura dei moderni parlari è 
poca cosa a rispetto di ciò che vi è rimasto di barbarico; al che non av- 
vertono coloro che antepongono, verbìgrazia, la strettezza e povertà fran- 
cese alla magnifica opulenza deir idioma greco. Noi Italiani, benché pos- 
siamo tenerci paghi della lingua nostra, che è la più bella fra le lingìie 
vive , come disse un Francese che se ne intendeva ed era valentissimo 
nella propria, 2 non dobbiamo però dismettere né rallentare, secondo il 
nostro potere, lo studio dei classici idiomi-, i quali essendo stati parlati 
e poi risuscitati dai nostri padri fra Y obblivione universale , sono pur 
cosa italica, e si vogliono custodire con affetto, come cara parte della e- 
redità patria. 

' Henrotat, Considérations sur la perfection des langues anciennes. Mémoi- 
res de la Sociétélittéraire de V Université de LouvaintLou^aÀrif l84f , pag. 294^325. 
' GouRiER, Lettre à M, Renouàrd. 
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Si è disputato ludgamenle sopra V orìgine e la forma migliore dello 
scrivere italiano. Queste discussioni , tenute da certi filosofi per frivole 
ed inette , quando siano ben fatte hanno molta importanza ^ poiché la 
lingua è gran parte del patrimonio civile di una nazione. II problema 
qual sia Y ottimo stile italiano e da che essenzialmente risulti la bellez^ 
za della nostra lingua, si può proporre in questi termini: a Trovare una 
K forma di scrivere, che, senza scostarsi dall' aureo secolo , risponda ai 
« bisogni del nostro, e sia atta ad esprìmere il pensare e il sentire mo- 
« derno in modo conforme al genio primitivo e immutabile d^el nostro 
c( idioma. » A tal effetto bisogna ricorrere a una lingua viva , cioè a un 
dialetto, il quale risusciti e ringiovanisca la lingua vecchia e quia^i morta 
dei letterati , ritraendo dalle fonti incorrotte e perenni del popolo. Né 
certo in altro modo si potrà ravvivare lo stile dimestico cosi ne^^ssario 
al commercio della vita e a molti galeri di scritture, neiruao del quale 
glltaliani moderni sottostanno alle altre nazioni-, giacché i nostri autori 
per lo più non sono letti né intesi dal popolo, o scrivono barbaramente- 
Ma qual sarà questo dialetto? Il Manzoni tentò con raro e stupendo in-? 
gegno di legittimare alcuni idiotismi lombardi alla nostra lingua , ma 
r impresa ( sia detto colla riverenza dovuta a un tanl uomo ) non mi 
par da lodare né da essere imitata^ imperocché il dialetto lombardo (co- 
me ogni altro dialetto, salvo un solo ) e T idioma nazionale d* Italia sono 
cose eterogenee che ninno artifizio o sforzo d' ingegno potrà mescere in 
un sol corpo. Se un seipplìce dialetto diverso dalla comune lingua le sì 
potesse incorporare , sarebbe piuttosto il veneziano , superiore ad ogni 
altro in bellezza, il quale ha fornito alla scena moderna le sòie comme- 
die nostrali che pareggino in perfezione quelle di Terenzio e del Ma- 
chiavelli. Resta adunque che si faccia ricorso colà dove la lingua nac- 
que e dove sopravvive ancora, si può dire, a sé stessa. Imperocché, da 
quanto si è discorso e conchiuso per opera dei migliori giudici si ritrae 
con certezza, che la lingua nostra fu in origine il dialetto di Toscana , 
e che questa provincia, e in specie Firenze suo capo, sono il seggio pre- 
cipuo deir idioma e delie lettere italiche, i Oh venisse un tempo in cui 
i nostri ricchi mandassero i loro figliuoli a disciplinarsi in Toscana, e 
il principato che si concede in parole a quel giardino d' Italia fosse col 
fatto riconosciuto! Ma a ciò dovrebbero almeno intendere gli scrittori, 
e seguir Y esémpio di Niccolò Tommaseo che mostrò come si possa dar 
vita e moto e disinvoltura e copia allo stile dimestico, senza imbarbe- 
ririo , ritraendo giudiziosamente dal dialetto fiorentino. E il Mamiani 
non ha chiarito col fatto che si può discorrere con toscana eleganza an- 
che parlando di psicologia e di metafisica? Del che molti dubitavano -, 
quasi che Galileo e Francesco Maria Zanetti abbiano scritto solamente 

« BiAMONTi, Lettera di Panfilo a Polifilo, Fircnie, 1821. 
Gioberti, Dei l^eito. *^* 
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in latino. Ma la tosca favella, benché predomini nel nostro idiòma e sia 
la sorgente precipua delle sue bellezze., non è perb assolutamente tutta 
la lingua*, la quale, divenuta nazionale, per ciò che spelta allo scrivere, 
sebbene abbia il suo seggio principale in Firenze, è tuttavia sparsa per 
tutta la penisola, e in ciascuna città appare^ in niuna riposa, i Secondo 
il quale intendimento sì vuol interpretare la dottrina deirAligfaìeri sul- 
la universalità della nazionale favella, quella di altri autori sulla lìngua 
cortigiana , e la sentenza del Castiglione e dello Speroni ih dove afiGsr* 
mano di scrivere lombardo e non toscano. Imperocché la lingua nata 
suirAmo e trapiantata sul Tevere non ottenne altrove, come idioma par* 
lato, la stessa cittadinanza, ma fu adottata quasi universalmente nel fò- 
ro, sul pulpito, fra le scene, pel commercio epistolare, per le nobiliscrit- 
lure e il reciproco conversare delle varie proviucie della penisola. Onde 
nacque nella scelta delle voci e dei modi, nel giro del periodo, nell'an- 
damento e nel colore della dicitura, un non so che di comune che si di- 
stingue dalla specialità toscana, come il generale dal particolare, e con- 
corre con essa a formare il perfetto scrìvere. Senza questo elemento co- 
mune lo stile piglia un aspetto troppo dimestico e volgare , che sta be- 
ne nelle commedie e novelle, nei romanzi, nei componimenti scherzosi 
e faceti , ma non si addice alle scritture di scientifico ed elevato argo- 
mento. Che se in ogni spezie dì dettato la proprietà , la freschezza , la 
vivacità , la grazia dello siile derivano dall' elemento toscano , all' uso 
dell'altro si dee riferire la precisione scientifica, l'ampiezza oratoria, la 
gravità del dire, la magnificenza, la maestà. Tra que' due componen- 
ti corre un divario in parte simile a quello che passa tra la latinità e la 
grecità dell'elocuzione italiana ; le quali per istinto o per industria ador- 
nano i sommi nostri scrittori, quasi fattezze delle due lìngue tradotte 
nella comune figliuola. Cosi, verbigrazia, nel Boccaccio, nel Guicciardi- 
ni, nel Casa, nel Botta, nel Perlicarì, trovi spesso un fare Ialino, e tal- 
volta troppo latino e quindi afEetlato -, laddove nel Cavalca , nel Compa- 
gni, nel Gelli, nel Caro, nel Gozzi, nel Leopardi risplende mirabilmen- 
te la schiettezza ed eleganza greca. Ora, se io non mi gabbo, lelemento 
comune della lingua italiana tiene da vantaggio del latino e il toscano 
del greco; e sentì nelFuno il dignitoso sussiego e la pompa, nell'altro la 
semplicità, la discioltura, il brio grazioso, per cui si distinguono le due 
antiche nazioni sorelle del tronco pelasgìco. Ragguaglinsì in prova il 
Gellini col Tasso e collo Speroni , il Davanzali coli' autore del Cortegia- 
no, e gli scrittori comici e giocosi coi prosatori e poeti d' argomento il- 
lustre ; giacché queste cose s' intendono meglio per gli esempì che pel 
discorso. 

Ninno scrittore ha &tto meglio questa fusione ai*moiùca dei vari in- 
gredienti della lìngua nostra che il divino poeta , e la sua epopea ne è 
lo specchio più nitido e più compito. Perciò il ragionamento dello stile 

' Dante« Volgare eloquenza, 1, 16, 
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mi riconduce a Dante , col nome del quale conchiuderò questo mio di- 
scorso sulla bellezza. Dall' Alighieri si debbono pigliare, non pur lo stile 
e la poesia, ma le inspirazioni di maggior momento, e Y esemplare più 
squisito dell' indole , del valore , delFingegno italico -, giacché egli è ve- 
ramente Vitaliano più italiano che abbia giammai veduto il mondo i. 
Egli accoppia la virtù e la prudenza del cittadino alla pietà dell* uomo 
religioso *, e se alle volte , sviato dair età fervida e dalle passioni civili 
che nell'animo suo grande tanto più fiere bollivano , passò il segno -, 
serbò sempre anche in mezzo agli errori l'amor del vero, del bello, del 
buono e del santo , cristiano, sempre e cattolicissimo. Se non fu uomo 
ieratico, come Yalmichi, egli si mostrò devoto alla fede, alla Chiesa, al 
vero e supremo sacerdozio •, contro cui le ire e le corruttele dei tempi 
noi fecero si acerbo ed ingiusto che non rendesse splendido omaggio 
all'autorità delle somme chiavi. Se ad imitazione di Omero fece scopo 
di sdegno e di scherno i vizi e le ambizioni del cattivi chierici, più feli- 
ce del poeta greco potè cernere dal loglio il divin seme, e più sapiente 
di molti suoi successori, apprezzarlo e prevalersene. Al che non avver- 
tono coloro che fanno di Dante un Lutero in erba , un palerino del se- 
colo tredecimo, o un illuminato tedesco, un filosofo inglese o francese del 
diciottesimo. S'egli non fosse stato pio e cattolico di cuore, non avreb- 
be potuto creare le lèttere italiane e europee, perchè l' ingegno non si 
apre ai concetti grandiosi se non è ispirato dalla religione, né può sen- 
za di essa effettuarli e dar vita perenne alle sue opere. Ma gli giovò pure 
l'essere laico, sia perchè incominciò il corso della civiltà secolare, ami- 
ca del sacerdozio ma distinta da esso, per la quale i secoli più maturi e 
gentili si sequestrano dal medio evo-, e perchè la condizione del suo gra- 
do lo abilitò a dìscemere nel chiericato il male dal bene, gli abusi dalle 
inslituzioni, e contro la parte rea menare inesorabile il flagello. Ma nìu- 
no cerchi in lui il fautore di queir incivilimento bugiardo, infesto alle 
cose più sacre e venerande, che da Lutero in poi va crescendo e dilatan- 
dosi in Europa *, al quale, s'egli vivesse, sarebbe nemico implacabile. 
Considerate tutte queste cose , siccome il Bello non si può scompagna- 
re dal bene e dal vero, io avrò per compiutala redenzione delle lettere 
italiche, quando vedrò diffuso in tutte le persone che attendono ad in- 
gentilirsi , lo studio indefesso e amoroso, e direi quasi la religione di 
Dante. Finirò adunque colle parole di Giovanni Marchetti , alludendo al 
divino poeta : 

Rendete il vital cibo agP intelletti, 
Non ismarritc la verace stella, 
Rinnovellate di fortezza i petti. ' 



■ Balbo, Vita di Dante, cap. 1 

* Una notte di Dante^ Cantica, Firenze, 1839, 



pag. 25. 
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natura è l'occasione e non la causa efficiente dei concetti estetici. —Dottrina del Male-* 
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sono i soli sensi estetici. —L'immaginazione è in ogni caso la sede del BeUo. — Applica- 
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coatro 1* obbiettività del Bello : risposta. — L* immaginazione dell' nomo è creatrice alla 
stessa guisa del dio dei panlebti 25a35 

CAPITOLO QUARTO. 

DBL SCBLIMX CONSIDERATO NELLB SUB ATTUfBITZB COL BBLLO. 

» 

Esposizione della dottrina di Emannelle Kant intomo al sublime. — Pregi e difetti 
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rendosi air epoca primitiva e finale del mondo. — Obbiezione: come mai l'uomo scaduto 
può vincere coll'arte il Bello della natura ? Risposta. — La rivelazione ristaura le facoltà 
naturali. — Essa consiste sostanzialmente nella restituzione della formola ideale. — Fuori 
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Due rami dell'arte eterodossa: l'orientale e 1' occidentale. —Dell'arte orientale — I 
primi artisti furono i sacerdoti. Vicende del sacerdozio primitivo, e formazione delie caste. 
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mitico. — Cenni sulla sua storia. — Della civiltà giapetica della famiglia indopelasgica. — 
Ierocrazie che ne uscirono: i Caldei, i Magi, i Bramaui e i Sabi. — Altre famiglie gìapeti- 
che: la tartarica, l'americana e l'oceanica. — Loro migrazioni istoriche. — Deli'emanatismo 
considerato come base dell'arte orientale. — Sua appucazione all'architettura. — L'archi- 
tettura non è una imitazione di natura. — Le forme curvilinee sono meno antiche delle 
rettilinee. — Della musica. L*architettura e la musica sono le arti generatrici di tutte le 
altre. — Loro somiglianze e dissomiglianze. — Precedenza della musica, che è la regina 
delle arti. — L'architettura e la musica esprimono sovrattutto il sublime. -^In qual modo 
possano anche rappresentare il Bello. — Per che guisa le arti secondarie derivino dalle pri- 
marie. — Applicazione della formola estetica alla risoluzione di questo problema. — Due 
momenti dinamici da distinguersi nella generazione delle arti secondarie: la concezione e 
la nascita. — Applicazione di questo doppio momento, mediante l'azione fecondante del 
verbo rivelato, cbè della creazione, all'architettura e alla musica. — Della scrittura. — 
Del simbolo e sua natura. — L'architettura orientale fu simbolica sin da principio. — La 
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e separazione perfetta non ebbe luogo in Oriente. — Dell'età diVicramaditia. — Dell'arte 
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revole al Bello corporeo e nocque al sublime 89 a 125 
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e di ndenxioae. — Affinità deircstetica cristiana colla pdasipca, e specialmente eon quella 
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co e ontologico di Dante. — Del suo stile. —La politica non è il soggetto principale del 
poema. — Del razionalismo dei moderni interpreti della Divina Commedia. — Della sua 
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in die consiste. — Conclusione,, in cui si esortano gl'Italiani a seguir l'esempio di Dante 
non solo nelle lettere e nell'amore del Bello , ma eziandio nel culto della religione e nella 
carità della patria • 125 a 147 
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